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INTRODUZIONE 


Le lettere e le orazioni latine di Gerolamo Morone, colonna del 
dominio degli ultimi Sforza , come l’Argelali lo chiama , che for- 
mano il primo volume della presente pubblicazione, offrono bensì 
prezioso materiale per nn periodo di storia italiana non mai abba- 
stanza studiato (come quello che per tre secoli determinò. i destini 
della penisola, e per il quale massimamente importa di conoscere 
Finlhna ragione degli avvenimenti, onde trame utili insegnamenti 
anco per l’avvenire) : ma sole non mettono in grado i posteri di 
formarsi un adegualo concetto dell’ingegno e dell'operosità del- 
l’uomo che tanto influì sulle sorti della patria sua. Un retto giudizio 
su lui potrà pronunziarsi soltanto allora quando si abbia conoscenza 
di tutti i minuti particolari della travagliata sua vita. CoH’intendi- 
mento di raccogliere tutte quelle carte che potessero avvalorare un 
tale giudizio, bo frugato per ben lungo tempo in tutti que’ archivi, 
ne’ quali poteva sperare di rinvenir scritture che a) mio scopo si 
riferissero. Il frutto di tale mio indefèsso lavoro rendo qui di ra- 
gione pubblica. 

Ed era naturale, che le mie ricerche dovesser cominciare negli 
archivi della città natia del Morone. Chi vorrà svolgere il mio vo- 
lume, ben s’accorgerà quante scritture sue, oda lui attinenti, rin- 
venissi nel prezioso «deposito di S. Fedele, fónte non ancor abba- 
stanza conosciuta di storia lombarda ed italiana. Molte di queste 
carte son lolle alla corrispondenza ducale ; non poche , specialmente 
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quelle che concernono il lempo in cui il Moronc fu governatole 
di Milano per il duca Francesco II, nonché alcuni privilegi a lui 
concessi, attinsi alla preziosa raccolta del medesimo archivio, in- 
titolata Registri Pantgarola ; e se qualche scrittura a lui attinente 
in questo archivio custodita mi fosse sfuggita , dovrassi attribuire 
la colpa di ciò , non già a mancanza di diligenza da parte mia > 
ma sibbene alla cifcostanza che m quegli anni in cui potei stu- 
diare le carte dell’ archivio milanese , era appena principiato il 
grandioso lavoro deU’ordinamento dell’archivio stesso (i). In gene- 
rale parlando , le carte di questo archivio illustrano quei due pe- 
riodi della vita del Morone , in cui fu al servizio dei due ultimi 
rampolli della casa Sforzesca. Ma per altri anni della sua vita do* 
vetli ricorrere ad altri archivi; così a quello di Brescia per quel 
breve tempo che ne fu podestà durante il dominio del re Luigi XII; 
a quelli di Vienna e di Venezia per conoscere le relazioni dei capitani 
cesarei intorno alle pratiche che fra i potentati d’Italia correvano 
nel 1 525 per sottrarre il paese alla preponderanza spagnuola, delle 
quali l’anima fu appunto il Morone. Ed infatti mi fu dato trovare 
ampia raccolta di tali scritture, che rendono chiaro randamento delle 
pratiche, direi quasi giorno per giorno, ed appalesano gl’intendi-' 
menti dei generali di Carlo V, non meno che quelli degl’italiani. 
Fra esse sono non poche lettere del Morone istesso. A queste carte 
ne aggiungo alcune dell’archivio di Brusselle, di cui trovai copia 
autentica nella biblioteca Beigioioso (*); altre dell’archivio fiorentino, 
altre custodite in raccolte private in Milano, che dai loro posses- 
sori con isquisita gentilezza mi furon comunicate; altre finalmente 
estratte dai Diarii di Marin Sanudo , quel gran tesoro di storia 
italiana , di cui una eccellente copia si conserva nella biblioteca 
Marciana in Venezia. Anzi, da questi ultimi tolsi ancora alcune scrit- 
ture mentre già era inoltrala la stampa del mio volume, per cui mi 
vidi costretto Raggiungerle come appendice a quest’ introduzione. 
Le lettere negli ultimi anni della vita dirette dal Morone all’imperatore 


(I) Debbo avvertire, che le carte estratte dall’ archivio di Milano sono in 
calce deUa mia edizione distinte dall’indicazione: Arch. di Milano , o più fre- 
quentemente Arch.S . F . , cioè di San Fedele, e cosi a piè d’ogni documento 
è indicalo l'archivio o la raccolta privata in cui si conserva. 

(9) Queste copie sono eseguile net 1786 , ed autenticate dalla firma dei 
direttore d’atcbivio, Wynants. 
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da Roma e da Napoli, dove accompagnò l' esercito cesareo, son 
tolte dal manoscritto del signor duca Scotti , di cui è già parola 
nel primo volarne. 

Reso così sommariamente conto delle ricerche istituite per rac- 
cogliere le carte che illustrar possono la vita e le azioni del cospicuo 
milanese , che anche nell’ epoca de’ Guicciardini e de’ Machiavelli 
fu dai contemporanei annoveralo fra i politici di maggiore acume, 
e che come scrittore a più chiara fama sarebbe salito, se in vol- 
gare anziché in latino avesse dettato le sue lettere politiche, sento 
il dovere di esprimere la mia gratitudine per il singolare favore 
ai miei studi concesso, tanto dai presidi dei pubblici archivi da me 
visitati, quanto dai privali che col loro consiglio mi giovarono e 
mi comunicarono quante carte al mio scopo attinenti possedevano. 

Crederei di non aver corrisposto al mio assunto , d’illustrare cioè , 
per quanto le mie forze il permettono , la vita pubblica del Moronq, 
se a questa raccolta di documenti non premettessi de’ cenni bio- 
grafici, per integrare coi ricordi editi ed inediti de’ contemporanei 
le notizie che dai documenti si possono desumere. Non si attenda 
per altro da me un’istoria di tutta l’epoca, cosa ardua assai ed 
estranea al mio scopo, non volendo io che mettere in chiaro le fasi 
della vita del Morone , e discuterne i punti principali , affinchè i 
documenti e le notizie da me raccolte invoglino altri a scrivere una 
biografia degna della memoria del politico milanese. 

La famiglia dei Moroni era una delle antiche e cospicue di Milano. 
Nelle antiche carte e cronache or l’uno or l’altro membro di essa 
viene ricordalo, ma niuno con più lode di quel Barlolommeo Morone, 
celebre giureconsulto , che dopo la morte deU’ullimo dei Visconti 
insieme con Innocenzo Cotta, Teodoro Bossi, Giorgio Lampugnano 
ed Antonio Trivulzio, fu autore di quella effimera repubblica, che 
dopo due anni appena dovette soccombere alle arti diplomatiche, non 
meno che al valor militare di Francesco Sforza. Quando con mirabile 
concordia, appena spirato Filippo Maria Visconti, il popolo milanese 
delibero di non altrimenti ricusare la signoria d’ un sol principe , 
che «no pessima pestilenta (0 e di governarsi popolarmente, a Bar- 
tolommeo fu consegnato il sigillo della libertà, costituendolo capitano 


- (t) Sono parole del Corio, p. 704 (ed. Padova 1646). E cerio,- un governo 
di prìncipi come i Visconti doveva destare simili pensieri. 


Vili 

di Porla Nuova. Sostenne egli una legazione presso lo Sforza quando 
già era manifesto che aspirava al dominio di Milano, per indurlo ad 
abbandonare la sua impresa , legazione che certamente non pro- 
metteva un risultato febee. Quando nel 4448 ai dodici difensori 
delta libertà altri trentasei furori aggiunti , il Morone dalla sua 
Porta venne eletto come uno di essi. Ma , crescendo la licenza 
popolare, e sospettando la moltitudine che i principati cittadini, i 
quali chiaramente vedevano non esser possibile per I* ambrosiana 
repubblica combattuta dal piu valente e destro condottiero dell’e- 
poca il sostenersi , patteggiassero colto Sforza , il Morone insieme 
con molti altri dovette abbandonare la città sua , e vi tornò sol 
quando se n’era già rese padrone il genero dell’ ultimo Visconti , 
al cui servigio fu adoperalo in importanti negozi év stato 0). Dal 

(I) Nella Cronaca Fognami dt familia Mtronta (arci), dal deca Scelti ia Mi- 
lAo XLI , fase. A , n,° 2 ) trovo la seguente notizia kilorno a B. Morone. 
« Prodii l ex hac familia Barlh. Moronus L C. celeberrimua , de quo Bossius , 
Corius , Simonella et alii a ut fiore» honorificam menlionem faciuuL FJoruit 
tempore Ph. Mariae Viceeevnitis, ultimi ducia Mediola ni ex familia VtcecomtUim 
et belli paoiaque temporibus se honoriflce gessiti pool dacia Philipp! martini 
anno 1447, cuoi sa in libertaiem Mediolaieaaea viodWasaeni un ina con tea nen tea 
impcrium. Huio Morono sigillum publicae Ubertatia assignalu» flit, qiin etiam 
ipsum >loronum ia Porla Nova ducem conslituerunt. Eodem anno, consentente 
etiam dicto Morono, Mediolanenses Franciscum Sfortiam, Ph. Mariae Viceco- 
mitis generum, ducem nniversarnm copiarum suprema» adverana Venetos, qui 
Piacenti!» , Landen cura malti* oppidia occuparmi, creavunt opera hoìns 
Moroni et aliornm civiom , qui patria» amabaml. Colitela fu ere oclingenta 
millia aureorum, quibuo inaimelo exercitu Sfortia Placentiam ex pugnavi! cum 
magna Venelorum militum caede, classem universam Venetomm iuxta Caaaie- 
maius parlim coepit , parlilo combussit , inde ad oppugnandum Caravagitim 
copiae mediolanenses dnctae exercitu» Venelorum , dum oppido obsesso opem 
ferro conantor, prodiga tua futi, vexilla Vcnetorum Mediolanum perducia soni, 
iade ad oppugnandam Brixiam Sfortia se convertii, quae si capta futsset, ex 
foedere sibi debebalur. Et procul dubio Brixia Veronaquè ereplae Venetia 
fuissent, sed fuere multi Mediolanenses invidi gloriae Sfortiae , timentes ne 
ille aoceri Philippi universum iraperium occuparci , qui cum Venelis foedus 
pacemque tractarunt, ut illi Cremouam et Papiam Sfortiae auferrenl et sibi 
reddereut. Sed procreatene Sforila casa Venetia adversus Mediolanensea foedus 
percossi!, ul redditis illi» caplivis el Ber go menai bes oppidia, Crema insuper 
concessa sibi Veneti deinde auxilium ferrent ad ea omnia , que sub Ph. Vi* 
cecomilis imperio fueruut rccipicnda. Id ubi Mediolanum periata!» est, statini 
lcgatio ad Sfortiam missa fuit, cuius principe» fiere lacobua Cusanna et hic 
Barlh, Moronus I. C. , admissique in colloquiane a Sfortia factaque dicendi 
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figlio di B&rtolomneo, di nome Giovanni, uno de’ segretari ducali, 
e di Anna Fossati, nacque nell’anno 1470 Girolamo Morone. 

Milano era allora governata da quel* pazzo tiranno che fu Ga- 
leazzo Maria Sforza, il quale ad un povero suo suddito, per aver 
presa una lepre, inflisse la pena di doverla ingoiare colla pelle; ma 
pure, al dire del Corio, protesse lo lettere e fu sensibile alle belle 
arti. Quando nel 1476 finiva la sua vita sotto il pugnale di alcuni 
giovani che contro di lui aveva» congiurato per liberar la patria, 

potestà** bob parvnm se admiiarì dixerunt , qnod tan repente • Mediola- 
nensiam amiciiia se averti sset , eorumquo qui tanta db laelitiam ex gloriosa 
vicaria con tra Veneto* oblonta ceperant gaudium in moerorem lacrymasqne 
vertero cogeret ; si quid contra illuni commi sa um esset , non omnium , seti 
panconi m cuìpam esse; proinde si quid praetenderet, id petere non dubitarci, 
rum nihil a medio! amensi republica iHi denegandosi scirenk. Non potusre tamen 
allt modo a priori aenteolia Sfoflim ttU-ahere, eum ilio ad se, uti Philipp! 
duci» genernm ek adoplione filium omnes urbes cunetaquo oppida, qua# sub 
socii imperio luterani, spoetare assareret Fuit hie Moronus unus ex XXXVI 
Viri* adiunctis XII ducibus liberlalis, cuna antea sex ex qualibet porta elecli 
faissent. Ex Porta Nova hi cives elecli fuerunt : Paulus de Liguaciis , Fran- 
ciseus de Brippie, Thomas delle Croce, Christophorus de Pagnanis, Tacobus 
Casaama et ipse B. Moronns, qui eum aliie nobilita» anno 1448, die 1 ® martii, 
deferente ili» i paio rendimi Batlbessare Capra , iurarunk defendere bbertaiem 
reipubiicae mediolanensis, iustitiam colere, pupillas et viduas protese re aliaque 
lacere, ut in scriptura vetusta in archiviis mediolanensis urbis conservata con- 
linciar. Anno sequenti plebe ingrata et inconstans a Francisco et Iacoho a 
Picininis concitata contra pstricios insnrrexil; mal tot corona interfecit Sfortiae 
ees favore asserena. B. Ho roane vix foga salotem q «aererò psUil Itine factum 
est, ni destituii cives ausilio Morosi et aliorum nobili am civiam suora m ad 
tanlam inopiam redacli fuerunt, ut ultra Sfortiam aceersere anno 1450, eique 
imperìum urbis concedere coacli fuori al. Polilus imperio Sfortia Bartholomei 
consilio et opera usus fuit in mullis arduis negotiis, praesertim in dìfCcili et 
pericoloso bello, quod conira Venelos gessi!. Bello tandem felici ter confecto, 
paceqoe porta , cam B. 91 orono so molinai debore «gnosceret , imm uni totem 
illi concessi! ». Nella Cronaca seguono due decreti di Francesco Sforza io favor 
ino. Del resto bisogna por dire , che la genealogia della famiglia Morone è 
poco sicura , nè può esser mio assunto di metterla io chiaro. In una (avola 
genealogica dcirarch. di Milano il padre di Gerolamo, di nome Giovanni Tom- 
maso, sarebbe il figlio terzogenito di Bartolomeo, decurione e nunzio nel 1446, 
morto nel 1450, il ebe è impossibile. L’Argelati , Il , 968, cosi si esprime : 
« Io. Bari. Moronns clami! nsqne ad anonm 1461. Ioannes Moronns, ducatiom 
arca noni m magister , ex coniuge sua Anna Fossati gennit Bieronymum , qui 
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lasciò un figlio nella tenera età di sei anni. All 1 ambizione degli 
zii che vivevano in esiglio , e all’ annunzio dell’ inaspettato caso 
accorrevano , era aperto il Campo ; nè la valentia d’un Cicco Si- 
monetta potè fare sì che il più destro di essi , Lodovico detto il 
Moro, non s’impadronisse del governo, ed in esso con mille arti, 
con una politica delle più scaltre si mantenesse. Calpestava bensì 
ogni principio morale, ma ciò non impediva che governasse con più 
splendore che ad un duca di Lombardia sembrasse convenire, che 
daU’eletto re de’ Romani, sebbene segretamente, si avesse rinve- 
stitura, cioè l’approvazione dell’usurpazione sua, che a questi la 
propria nipote disposasse , e fosse quasi arbitro fra lui e la Francia. 
Milano sotto il suo regime fu una delle città più splendide d’Italia, 
ed i suoi agenti diplomatici in tutte le corti d'Italia e fuori moslra- 
vansi i più destri, il che nella politica d’allora gli procurava una 
decisa preponderanza (0. Gli studi fiorivano nella Lombardia. In Milano 
istessa egli apriva delle scuole , nelle quali le rinate lettere clas- 
siche furon insegnate da Demetrio Calcondila ed Angelo Minuziano, # 
ed in cui anche il Morone avrà appreso i primi rudimenti di esse 
istillandosi nell’ animo quell’ amore della gloria , e que’ sentimenti 
generosi che dalle sue lettere latine traspirano. E per lui anche 
la casa paterna dev’essere stala ricca d’insegnamenti. Certo non 
abbiamo alcuna indicazione circa essi, nè delle impressioni che ri- 
cevette nella prima sua età, che pur indelebili rimangono scolpite 
nell’ animo, e danno l’ impulso per tutta la vita. In verità non è 
facil cosa l’indagare tali prime influenze sull’animo giovanile, ma 
nella famiglia del Morone, questo si potrà dire senza troppo errare, 
che la memoria dell* avo Barlolommeo dev’ essere stata viva, ed 
esempio continuamente proposto all’imitazione de’ nipoti nelle con- 
versazioni politiche frequenti nella casa del segretario ducale. Forse 
a quest’epoca già risale l’amicizia fra l’erudito Iacopo Antiquario, 
il segretario del Moro per gli affari ecclesiastici, ed il nostro Gi- 
rolamo, che durò fino alla morte del primo, e di cui abbiamo bella 
testimonianza nelle lettere del secondo. Era ben naturale che Gi- 
rolamo , ad esempio dell’avo e del padre , si desse agli studi legali, 


(1) Prove di questa asserzione si potranno ampiamente raccogliere ne'carteggi 
dei suoi agenti diplomatici, che nell’archivio di Milano si conservano, e me- 
ritano di esser consultali assai più di quello che lo furon sinora. 
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thè quelli aprivano allora la via alle più splendide carriere , al 
maneggio degli affari politici, alle corti, di cui i giureconsulti erano 
gli oracoli. 

L’università di Pavia, nel tempo di cui parlo, era in grande fiore. 
Il duca Lodovico le aveva eretto un magnifico edifizio , e celebri 
professori grandemente onorati insegnavano le discipline giuridiche a 
numerosa gioventù. Ad essa si trasferì il Morone per sentire le le- 
zioni d 1 un Lancilotlo Decio(0 e d’un Giason del Maino, e certamente 
di quanti altri fossero a’suoi tempi più valenti. Nè abbandonò la città 
universitaria prima di aver ottenuto il grado di dottore, onde reduce 
a Milano potesse esser ascritto al collegio dei giureconsulti, il che 
avvenne nel 4497(*). Due anni dopo prende già una parte attiva 
nei pubblici affari^ ed è chiamalo ad assumere un ufficio di grave 
importanza. 

Duca Lodovico s’era condotto con grande accortezza in tutti 
i suoi maneggi , ed aveva raggiunti quasi tutti i suoi scopi. Una 
confederazione col papa e con Venezia doveva assicurargli il governo 
acquistato col calpestare i diritti del nipote. Ma non gli parve suf- 
ficiente la lega con queste due potenze per resistere al re di Napoli, 
al quale come suo prossimo parente la duchessa Isabella, oltraggiata 
nel marito, s'era rivolta per esser sottratta alla miserabile esistenza 
a cui il duca ed essa eran condannati dall’usurpatore. In Carlo Vili 
suscitò il pensiero di far valere le antiche ragioni dei re Angioini 
sul regno di Napoli. Come ad una festa i guerrieri francesi venner 
alla guerra d'Italia, quasi in marcia trionfale andarono fino alle porte 
di Napoli, in brevissimo tempo si sottomisero il regno. Il rapido 
inaspettato progresso, il trionfo francese spaventò tutta la penisola; 
l’ora del pericolo unì tutte le sue potenze , ed una coalizione si 
formò contro il re, a cui il valore d’un esule milanese ed impla- 
cabile nemico del Moro dovette colla spada aprir la via del ritorno 
al suo regno. Vi fu un momento, in cui sarebbe staio possibile alle 
potenze italiche di chiudere il passo agli oltremontani, ai quali un 
italiano aveva mostrata la via per penetrarvi. Venezia ed il Moro uni ti 
e collegati con Firenze avevano in loro mani i destini d’ Italia (U 

'I) Leti. 17. Cosi citerò il I voi. della pubblicazione, il II con Doc. 

(9) Nel 97 anno dell’età sua. Leti. 38. 

(3) V. per tutti i maneggi diplomatici dell’epoca la preziosa introduzione, 
che Carlo Lanz premette al 1 volume dei suoi documenti e lettere per servire 
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Ma Lodovico aveva alle solile sue arti rinunziato solo nel momento 
deU'estremo pericolo. Morto Carlo Vili, ed allontanato, così egli 
credeva, il pericolo d’una nuova calata, si volse di nuovo contro 
Venezia, la cui potenza temeva come la più vicina, la più forte, 
la sola che fra r italiane al dominio della Lombardia potesse aspi- 
rare, ed infatti tali pensieri nutriva. Negli affari pisani si mise con 
Firenze, e provocò così la nuova tempesta. 

Luigi XII era salilo al trono di Francia tosto intitolandosi duca 
di Milano, e deciso di far valere le ragioni dell’avola sua Valen- 
tina Visconti. Venezia gli spediva ambasciatori per sempre più ac- 
cenderlo all’ impresa. Generale era in que 1 tempi nelle potenze 
italiche il desiderio deU’ingrandiinento de' proprii stati. La repub- 
blica veneta agognava il possesso di Crema, Cremona e Chiara 
d’Adda, e strinse alleanza con Francia col patto che, cacciato Lo- 
dovico, in premio del suo aiuto queste terre le fosser consegnate. 
I papi dell’epoca non meno degli altri principi volevan farsi grandi 
per possesso di vasto territorio r l’ano acquistandolo per l’abbomi- 
nevote sua prole, l’altro per la chiesa istessa, il terzo per i nipoti 
suoi, e tutti non esitarono a combattere con eserciti stranieri, come 
se a vantaggio loro o della nazione avesse potuto riuscire quello, 
che non alle proprie forze, al proprio valore dovevano. Favorevoli 
adunque oltremodo eran le circostanze a Luigi XII quando si accinse 
a combattete il Moro. Venezia sua alleata, Alessandro VI desideroso di 
crearsi un valido appoggio per Cesare Borgia, Firenze in una lotta con 
Pisa , che tutte le sue forze consumava. Nel re di Francia v’ era 
un altro potente motivo che all’impresa della Lombardia lo incitava: 
la rivalità colla casa d’Austria, che come la reale di Francia aspi- 
rava all’ autorità suprema in Europa. Ei ben sapeva di quale im- 
portanza fosse la Lombardia , chè il possesso di queste ricche 
pianure assicurava la preponderanza politica nell’Europa d'allora ; 
non ignorava che l’impero veniva leso ne’ diritti suoi, nè sarebbe, 
almeno a lungo , rimasto tranquillo spettatore delle sue conquiste. 
Ma pel momento Massimiliano Cesare era impegnato in una lotta 
cogli Svizzeri, e malgrado le sue promesse costretto ad abbando- 
nare il Moro alla sua sorte. 

Lodovico XII , d’età già matura c prudente d’assai , aveva a sua 

all’ istoria di Cario V. Vienna 1857, inlrodnzione che è il primo saggio di 
un'istoria diplomatica delFcpoca. 
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disposizione la forza concentrala d’ un grande regno , ed inoltre 
conchiuso un trattalo cogli Svizzeri che gli concedeva per dieci 
anni il diritto di assoldare fanti tra loro, il che dkiaccoUi dall 'im- 
pero 0). Alla testa della sua armala aveva posto il più esperto capi- 
tano dell’epoca, Gian Giacomo Trivulzio. Per resistere ad un ap- 
parato 6i terribile il Moro aveva soltanto le truppe che poteva 
assoldare nel ducato. Per pagarle doveva ricorrere ad enomi 
estorsioni che rivoltarono gli animi de’ saoi popoli , giù prima da 
Ini alienali. Il duce francese , venuto intanto ad Asti , mantenne 
segrete intelligenze col parlilo guelfo in Milano e nelle altre terre 
del ducalo. Alla testa delle truppe ducali fu posto un Galeazzo di 
Sanseverino che, allorquando si spinsero innanzi i Francesi e tutte 
le terre d’oltre Po senza resistenza s’arresero, vilmente abbandonò 
Alessandria. All’annunzio della perdita di tale città , a cui tenner 
dietro Mortara e Pavia, il Moro si smarrì e decise d'abbandonare 
Milano rifugiandosi a Cesare, ove aveva già mandato i figli ed ì 
tesori. Milano e tutte le altre terre del ducalo erano in grandis- 
simo fermento. 11 consiglio di Milano , vedendo l’ impossibilità di 
resistere ai Francesi, delibera di rendere la città. Recansi dal 
duca Fr. Bernardo e Battista Visconti, il vescovo di Como ed Erasmo 
Trivulzio per annunziargli la risoluzione presa. Cresce il tumulto 
in Milano, si chiudono le botteghe, viene nominata una giunta di 
quattro cittadini per prendere i provvedimenti opportuni. Vedendo 
il Moro non potersi mantenere in islato, consegna il castello a Ber- 
nardino Corte e s’awia il 2 settembre del 4 499, inseguito da Niccolò 
Trivulzio, verso Como e pel lago giunge a salvamento in Tiralo (>). 

11 popolo di Milano, abbandonato a se stesso, il giorno cinque 
dello stesso mese tenne un’adunanza alla Rosa per stabilire a quali 
condizioni si volesse rendere al re di Francia vittorioso, stendendo 
i capitoli , che a quanto pare scrisse il Morone. In verità essi son 
tali da potersi proporre da chi dispone di poderosa armala capace 
a resistere qualora non fosser accettali 3 ). Ed infatti il Trivulzio, 

(1) Uni, p. 49-53. 

(9) Notizie particolareggiate su ciò nel voi. Il del Sanodo, 876. Vedi anche 
Romania, SI. di Venezia, V. v. p. m e seg. 

(3) Non essendo mai siali pubblicali questi capitoli , li riporlo Dell’appen- 
dice. Che poi fossero stesi dal Morone , credo di poter argomentare dalla sua 
lettera 6, p. 16, perche non redo a quali altre petizioni si potrebbero riferire 
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da cui il giorno seguente si recò un’ainbasciala per felicitarlo def- 
issilo della guerra e per intendersi sui particolari del suo ingresso 
solenne in Milano, ad essa dichiarò non potersi parlare di patti , 
e fece il medesimo giorno la sua entrata alla testa delle truppe 
da lui comandate, ed al festoso suon delle campane (t). La molti- 
tudine applaudiva , ed infiammata dalla speranza di esser esente 
sotto il nuovo governo d’ogni gravezza, dava mano alla distruzione 
di que’ luoghi in cui i dazii solitamente si riscuotevano. Per cui 
fin dai primi dì il Trivulzio dovette spiegar la forza e reprimere 
la licenza popolare, cosicché tosto non mancarono motivi di disgusto, 
e per non aver ottenuta l’approvazione delle condizioni colle quali 
voleva rendersi la città, e per la gravezza degli alloggiamenti mi- 
litari insoliti, motivi che al partilo ghibellino, del Trivulzio nemico. 

le sue parole. E poi doveva essersi fatto conoscere pubblicamente, e goder 
autorità fra i suoi concittadini, se lui piuttosto che altro legale Lodovico XII 
presceglie all’ufficio d’avvocato fiscale. Quale occasione più propizia che le 
adunanze popolari in tempo di movimenti politici per acquistarsi popolarità? 

(1) Notizie nel II voi. del Sanudo. Da Milano scrive Giov. Dolce segretario, 
del dì 7 settembre: « Eri matina il campo francese si levò di Pavia e vene a Bi- 
nasco. . . . , et esso secretano si acostò a M. 1. Incorno, qual li disse haver scritto 
n Pizigaton , Cremona et altri luoghi di là di Adda , si dagi et pigli accordo 
con la signoria nostra, et non perdano tempo per esser cosse, apparlien a 
quella; et poi li disse: voi soccorrer Pisa, perchè havendola lui la Signoria, 
potrà dir esser sua, di la qual si voi far signore, et far, Fiorentini stiano bassi. . . , 
poi li disse : lo episcopo di Como e messer Fr. Bernardino Visconte , gover- 
natori di Milan, li ha mandato a dimandar certi capitoli, vid. voler dar pension 
al re , et loro elezano uno parlamento a suo modo ; item elezeno loro gli 
officii , item voleno minar il castello et che ditto M. luamiacomo entri in la 
terra et lo exercito vadi a Buxacho, fino si liarà il castello. Ua risposto non 
voler far nulla, p.916. I rettori di Bergamo il giorno stesso: Che il Trivulzio 
era entrato il 6 a M ore di notte, e che i Milanesi si voleno governare in li- 
bertà et recuperare quello ch’era di loro da Verona in qua, e che Cremona 
avrebbe fatto quello che voranno loro, p. 919. Intorno all’tngresso scrive il 
podestà di Treviglio : Tutto Milan sona campane , e questa notte hanno fato 
fuogi, c Milanesi hanno mandato messer Avoslo Visconti al re di Pranza per 
otenir darli due. 60 m , p. 9i0» 1 nomi degli ambasciatori milanesi spedili al 
Trivulzio , per trattare con lui e combinare le solennità del suo ingresso , si 
leggono io una carta dell’arch. di Milano, e sono: l’arcivescovo di Bari, prò- 
tonotario di S. Celso, proton. Crivelli, Giac. Biglia, Erasmo Trivulzio , Am- 
brogio del Maino, G. Fr. Marliano, Gaspare Visconti, Aloisio Gallarate , Nicolò 
Arcimboldo , proton. Birago , Gerolamo Cercano , Filippo Conti , e segretario 
G. Marco de la Croce. 
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diedero occasione di poter aizzare gli animi contro di Ini .<). 
Agginngevasi qualche insolenza de’ soldati francesi, a vero dire se- 
veramente ponili. Tant’ oltre andò la cosa, che il Trivnlzio, non 
polendo colle parole acquietare la moltitudine, di propria mano in 
Porta Ticinese qualche popolano uccise , esacerbando con ciò gli 
animi in modo, che il popolo a S. Ambrogio si congregò, ed elesse 
un tribuno della plebe nella persona dell’ avvocato Gervaso dei 
Conti; e -alla fine solo per l’autorevole intervento di Francesco Ber- 
nardino Visconte potè esser posto un termine al tumulto (>). 

Lodovico XII intanto, visto il felice successo della sua impr ima, 
da Lione , dove s' era recalo al principio della guerra , venne in 
Lombardia, e fece il 6 ottobre il solenne suo ingresso in Milano, 
visitato tosto dagli ambasciatori di tutte quelle potenze italiane che, 

0 ricercavano l’ aiuto suo per i loro fini , od avevano molivi di 
temerlo. La prima cura del suo governo in Lombardia fo quella 
di dare al novellò stato si rapidamente conquistato uno stabile or- 
dinamento : chè egli intendeva di governar non già coll’ arbitrio , 
ma colle leggi , e farsi cosi uno stabile possesso in Italia. Sotto 
gii Sforza la somma delle cose era stata in mano di due consigli, 
l’uno chiamalo di stalo, l’altro di giustizia: il re di Francia questi 
riuni in un senato (formato a mo’ dei parlamenti provinciali del suo 
regno), dal quale dovevano dipendere tulli gli altri uffici della città e 
della provincia; questo doveva amministrare la giustizia, e giudicare 
specialmente tulle le cause criminali qual primo tribunale; ed a lui si 
ricorreva nelle cause in cui si trattava di multe e beni del fisco ; 
doveva approvare inoltre gli editti del re (3), il quale soltanto si 
riservava il diritto di nominare a magistrati quelle persone che alle 
cariche meglio parevangli adatte : istituzione questa di tale eccel- 
lenza per que’ tempi che, conservata anche dai seguenti domimi, 
per molli secoli dorò, e non poco alla felicità del paese potè con- 
tribuire , purché colla scelta delle persone all’ esecuzione conve- 
niente della buona legge fosse provveduto (4\ E pare che anche 

(1) Di Milan di loto Dolce secretarlo, di IO settembre, come M. luam Ia- 
cono li hiTÌa detto: Questi gobelin i mi mette in odio con questo popolo per 

1 capitoli, non foio far. Sanudo, li, 041. 

(9) Prato 993, 994. Àrch. stilai. , voi. HI, Leu. 9. È da avvertire l'animo- 
sità del Morene contro il Trivnlzio, nemico del partito suo. 

(3) Questo è l’ importante: Ius decreta ducalia comfirmandi et ùtjirmandi. 

(4) Leti. 19. cf. il giudizio di Verri, storia di Milano, II. 101 Haute, Osmaai 
346, 347. Storia francese, I, 95. 
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in questa parte Lodovico non errasse , chè al Trivuizio bensì fu 
conferito il titolo ed il grado di viceré, ma lo era piuttosto sol di 
none, dacché al conte di Ligny venne sottoposta tutta la forza 
armata; il vescovo di Lugon, Pietro Saverges, elevalo al grado di 
gran cancelliere e preside del senato ; le finanze affidate al pie- 
montese Sebastiano Ferrerò. Un lagno avevai) bensì i Milanesi contro 
tutte queste benché ai loro ufficii ben atte persone, quello cioè di 
esser straniere. Eppure ub ufficio della più alta importanza in questi 
nuovi ordinamenti , quello dell’ avvocalo fiscale , era stato affidato 
ad un giovane loro concittadino. 

Il fratello di Girolamo Morose aveva seguito H Moro nell’esiglio, 
ma egli aveva stimato doversi fermare in patria per l’utilità, di essa 
non meno , che per i suoi fini particolari , volendo aprirai la vìa 
agli affari politici (0. Starasi egli in una villa aspettando le oc- 
casioni propizie , quando per messo spedale venne chiamato in 
città. Credendo dover davanti al nuovo senato discutere le petizioni 
dei Milanesi da lui scritte , prende queste con sé ; ma arrivato 
a Milano gli viene significato aver il re , per proprio impulso , 
destinato lui all’ importante carica di avvocato fiscale , la prima 
dopo la senatoria, dappoiché l’avvocato del fisco doveva inter- 
venire a tutti i consigli dal re tenuti , a tutte le adunanze del 
senato e degli altri magistrati, vegliare sull’utile pubblico e quello 
del fisco, e fare le relative proposte ; a lui solo spettava il diritto 
dell' interpellanza ; le magistrature inferiori non poteva» agire 
senza il suo concorso ; egli vigilava affinchè le leggi , i privilegi 
delle città e delle provincie fosser osservali e mantenuti in vigore, 
e venisse punito chi contrassi agiva. Era insomma un ufficio, che 
il Morone stesso ben a ragione paragona a quello d’ una censura 
generale, ed in cui pur sempre guardando i diritti e l’utile del 
fisco , mollissimo poteva adoperarsi a vantaggio de’ suoi concit- 
tadini (*). E sono per credere che appunto la considerazione di 
tal importanza della carica inducesse lui , che aveva fede nella 
stabilità del nuovo governo , ad accettare il difficile incarico , 
più che le esortazioni de' dignitari francesi. Con quell’ alacrità , 
operosità c prontezza d’ ingegno , che in lui vedremo per tutto il 

(I) Lclt. 3. 

(8) LeU. 6, 17. 
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corso della sua fila pubblica , si dà lullo alle nuove e gravi oc- 
cupazioni e cure , trattando le moltissime cause che giorno per 
giorno in questo rivolgimento di cose dovevan emergere , ed in 
breve tempo riesce ad essere una delle persone più influenti nella 
pairia sua. 

Posto termine all ordinamento del ducato , il re , accompagnato 
fino a Mortala dal vescovo di Logon e dal Morone (*), abbandona 
la Lombardia lasciando le sorti di essa nelle mani di tali uomini, 
di cui massimamente credeva potersi fidare. Eppure dovette ancor 
una volta lottare prima di poter per una serie di anni aversi il 
tranquillo possesso del ducalo di Milano. 11 Moro , rifugialo ad 
insbruck, vedendo di poter poco sperare da Cesare Massimiliano, 
erogava i tesori salvati per stipendiare Svizzeri e Borgognoni , e 
metter in piedi un esercito con cui tentare il riacquisto del ducato (*). 
1 Milanesi in pochi mesi s’eran stancati del nuovo governo, mas- 
simamente per Tinsolenza delle soldatesche e lo sprezzo che i Fran- 
cesi mostrava» per gTllaliani: il governo del Trivulzio avea l’aspetto 
d’na governo partigianesco, perchè massimamente favoriva i guelfi: 
ma anche la fazione ghibellina, ancor potente in Milano, s’agitava 
pel Moro. Fra i Francesi stessi non mancavano nemici al Trivulzio ; 
il Ligny .ed il Saverges fomentavano il malumore del popolo nella 
speranza di poter col favore del partito ghibellino rimuovere il 
viceré dal governo. Notizie degli apparecchi del Moro , del suo 
presto arrivo, ogni giorno si spargevan per Milano (3). 

Ben sarebbe stalo nell’interesse del popolo di aspettare tranquil- 
lamente r esito della impresa del Moro. In quella vece frequenti 
convegni si tennero , si lessero lettere dei fuorusciti compagni di 
Lodovico Sforza, si insinuò al popolo che il Trivulzio avesse deciso 
d’impadronirsi dei capi della fazione a lui avversa, e mandar parte 
di essi in Francia od altrove in esiglio, parte tenerli prigioni, il 
Trivulzio s’era recato a visitare le altre terre del ducalo, menbre 
il conte di Ligny provvedeva alla difesa ‘dello stalo. Quando il 4 
gennaio del 1 500 tornò in Milano, gli animi eran già talmente sol- 
levati, che facile doveva riuscire il suscitare un tumulto, tanto più 

(I) Leti. il. 

(9 Leti. 16, 18. 

(3) Prato , 936 e scg Lclt 22. 

bar. 2 
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che di giorno in giorno era aspettalo il Moro co) sno esercito , 
creduto potentissimo. Gerolamo Landriano , Leonardo Visconte , 
l’abbate di S. Celso, Battista Visconte, Alessandro Crivelli eran quelli 
che massimamente aizzavano il volgo, il quale finalmente in armi si 
levò contro il viceré che fu costretto ritirarsi in corte vecchia ; il 
popolo si elesse i capi delle porte, ed ovunque acclamò il Moro; 
la vita stessa del Trivulzio era in pericolo. Quando poi giunse la 
nuova esser gli Sforzeschi già sul lago di Como, le truppe fran- 
cesi si ritirarono da Milano saccheggiando lutto sulla loro via. Ar- 
rivali a Mortara si fermarono per aspettare Ivo d’Allegre, richia- 
mato dalla Romagna, dove militava col ValentinoO). 

11 giorno seguente a quello della ritirata de' Francesi Ascanio 
Sforza, il fratello di Lodovico , entra in Milano accompagnato da 
Galeazzo Sansevcrino, e seguito da quattro mila Svizzeri; un giorno 
dopo gli tiene dietro il Moro islesso per recarsi tosto al campo, 
lasciando al governo della città Ascanio , con altre persone 
idonee a ciò deputate. Pagali gli Svizzeri, a Lodovico pochi da- 
nari rimanevano, per cui subito si dovette dar mano a riscuo- 
terne dai Milanesi : frequenti adunanze a tale scopo si tennero , 
ma con poco frullo , cosicché da ultimo bisognava cercar di 
ottenerne con le promesse dagli amici , e toglierne con la forza 
ai nemici v?). Se Lodovico intanto con tutta velocità si fosse 
spinto contro i Francesi, ed avesse tentata la sorte delle armi, 
avrebbe forse potuto riportarne vittoria: ma in vece, sempre esitando, 
si trattenne all’assedio di Vigevano , e rendendosi questa terra a 
patti G*), proibì agli Svizzeri il promesso saccheggio, il che mal 
dispose gli animi di questi avidi mercenarii ; poi si fermò a 
Novara, espugnandola vi si rinchiuse mentre l’esercito francese 
ingrossava, vi fu assedialo, e pel tradimento degli Svizzeri preso 
e condotto in Francia a terminare la sua vita prigioniero di quella 
nazione , a cui egli aveva aperta la via per scendere in Italia. 
Ascanio Sforza , dopo essere stato nascosto alcun tempo in Milano, 
fugge c cade in mano dei Veneziani^). 

(1) Questi tumulti, secondo il Prato, 938, avevan luogo dal !7 gennaio 1500 
fino alla fine del mese. Il 3 febbraio Ascanio Sforza entra in Milano, il 4 il 
Moro stesso. Leti. 96. 

(2) Prato 241. Leti. 26. Vedi nell'arcli. di storia austriaca, XXVII, 2, p.349, 
i documenti da me pubblicati. 

(3) Il 23 febbraio , ibid. 242. 

(4) Prato 248 c seg. Confronta le notizie degli storici italiani colla Leti. 30. 
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Il Morone in tulio questo lasso di tempo si governava colia mas- 
sima prudenza. Se in Milano si fosse fermalo, avrebbe dovulo agire 
per i Francesi inimicandosi i suoi concittadini, o parteggiando per 

10 Sforza offendere il re, dal quale era stato collocato in ragguardevole 
luogo, e rinunciare ad un avvenire che sperava glorioso, qualora 
Francia riuscisse vincitrice. Quando adunque in Milano scoppiarono 
i tumulti, il Morone si recò a Pavia e di poi a Montebello, deciso 
<r ivi fermarsi fino all’ esito della guerra , persuaso come fu dal 
vescovo di Lu£on di non partirsi dalla patria , ma pur poca fede 
avendo nella stabilità della fortuna del Moro(0. Eppure nel marzo 
chiamalo dal padre , confortato dagli amici , tornò a Milano , alle 
cui porte fu incontralo dai decurioni , e quasi costretto di prender 

11 suo posto fra loro, il che, senza dar sospetto ai Francesi, poteva 
fare in servizio della città natia. Ma quando Lodovico ed Àscanio 

10 chiamarono per indurlo a recarsi loro ambasciatore a papa Ales- 
sandro VI ed al re di Napoli, ed a negoziare con essi una confede- 
razione delle italiche potenze contro la Francia, in ogni modo cercò 
di persuadere il duca che scegliessc un altro in vece sua, addu- 
cendo e la giovanile sua età meno atta a sostenere una legazione 
si grave, e la poca fede che egli, non ha guari zelante fautore del 
Francese, avrebbe incontrato negoziando or contro il re benefat- 
tore, c tutte quelle ragioni che più efficaci credeva, sicché il duca 
alla fine abbandonò questo pensiero, sebbene non del lutto ^ascon- 
desse il mal umore per ciò contro il Morone concepito ( 2 ). Tale 
modo di condursi non poteva che metterlo in maggior favore presso 

i Francesi, onde appena rientrati questi in Milano, fu rimesso nella 
carica di avvocalo fiscale, e gli venne aggiunto fincarico di rife- 
rire sulle suppliche , aumentando non poco il cumulo degli affari 
suoi , massimamente nei primi tempi dopo il loro ritorno (3). Al- 
fentrar delle truppe regnava in Milano un cupo silenzio per il 
timore del saccheggio, per le esecuzioni ordinate dal Trivulzio c le 
taglie e pene inflitte da lui che voleva vendicarsi degl’insulti fattigli 

11 fratello maggiore del iforone, Tommaso, che aveva accompagnato gli Sforza 
ed era con loro tornato, venne fatto prigione insieme col cardinale Ascanio. 

(!) LeU. 19. 

(2 Circa il SO marzo tornò in Milano , ed ebbe probabilmente V abbocca- 
mento col Moro il S9. Lett. SI, 86. , 

(3' Il 17 aprile è riammesso nella sua carica. LeU. 29. 
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in gennaio. Se non che il saggio Lodovico XII tosto Io rimosse dal 
suo poslo di viceré , non contribuendo poco il Morone , acerrimo 
nemico del generale, ad affrettare tale risoluzione. Per opera sua 
i nobili ed i cittadini di Milano si radunarono a deliberare so di 
una supplica da esser presentata in nome della città, con cui si 
chiedeva rallontanamento del Trivulzio: il cardinale Giorgio d’Am- 
boise fu incaricalo del governo del ducato , c con lui il Morone 
fece valere tutte le ragioni che potevan raccomandare un più mite 
procedere, fra cui anche quella deirutilità del regio fisco. Il car- 
dinale , piegandosi alla forza di tali ragionamenti , impose alla 
città una forte somma di danaro , che più tardi venne peraltro 
considerevolmente diminuita (0. 

Fino a tanto che Ascanio Sforza rimaneva prigione in mano dei 
Veneziani v’era sempre pei Francesi pericolo, che in una favore- 
vole combinazione politica il suo nome potesse esser adoperato per 
suscitare la popolazione del ducato contro il nuovo governo. Impor- 
tava adunque massimamente che dai Veneziani venisse consegnato. 
Per ottenere tal consegna il primo maggio venne mandato il Mo- 
rone ai duci delle truppe venete che custodivan Ascanio , a do- 
mandarlo in nome del re. Ricusando essi di farlo senza espresso 
ordine della Signoria, il Morone, secondo i termiui deiristruzione 
sua, loro intimò, che in caso non facessero entro quindici giorni 
quanto veniva richiesto, sarebbe dichiaratala guerra, e raggiunse 
cosi lo scopo della sua missione (*). Re Lodovico fece con tal passo 
inlravvedere anche ai suoi alleali che intendeva valersi della pre- 
ponderanza che il possesso del ducato di Milano gli assicurava non 
solo in Italia, ma nella politica generale, e che fin da quel tempo 
nutriva il pensiero di rilorre ai Veneziani il frullo delFaiuto prestato 
ai Francesi, cioè le antiche dipendènze del ducato, Cremona e la 
Ghiara d'Adda. 

Pel momento il re di Francia altrove doveva rivolger le sue cure, 
che innanzi lotto gli premeva divenire ad un accordo con Massimiliano 
re de’ Romani. Questi, adirato coi principi dell'impero perchè con 
Lodovico avevano trattalo, e non eran stali lontani dal concedergli 

J) Prato, 218 e se,;. Il Moro è preso il IO aprite. »l giorno furale ncn- 
Irano t Francesi in Milano, il Trivulzio il 15. 

2) Leti. 31. 


L 


Digitized by ejOOQle 



XXI 

rinvestitura del ducalo dì Milano (0 come feudo imperiale, entrò 
iu trattative dirette col re di Francia, ed a Trento conchiuse un 
trattato con lui, in forza del quale i due nemici dovevan divenir 
perpetui alleali c guarentirsi a vicenda i loro possedimenti, e sta- 
bilivano anche un'unione di famiglia (*). Certamente d’ambo le parti 
mancava la fede nella stabilità di un simile palio; ben chiaramente 

10 addimostravano i dubbi che rimanevano. Massimiliano non con- 
cedeva una incondizionata investitura ; diversi punti foron lasciati 
senza soluzione, che pur la richiedevano, come quello sulla sorte 
di Lodovico il Moro e degli esuli Milanesi, come ('intendersi chia- 
ramente sulle relazioni col papa e coi Veneziani. Lodovico per 
parte sua non poteva aver intenzione di rinunziare al vantaggio 
che gli risultava dalFacquislo del ducalo di Milano, di esser cioè 

11 protettore d’ Italia e della Santa Sede. Quasi lutti i suoi scopi 
eran raggiunti (3); rimaneva la conquista di Napoli. Il trattalo di 
Trento gli rese possibile di inviare le sue forze verso quel regno: 
facile era l'assicurarsi la condiscendenza del papa col favorire gli 
intendimenti di Cesare Borgia. Anche col cattolico re di Spagna si 
accordò: ma a nalTaltro riuscì che ad un momentaneo vantaggio ed 
alla presta perdita del rapidamente conquistalo regno. Chè il più 
astuto politico dell 1 epoca coglieva quest' occasione per acquistare 
tutto quel paese. I Francesi furono rolli al G&rigliano dal gran ca- 
pitano: gli Spagnuoli si resero padroni del regno (4). 

Grande fu la commozione degli animi in tutta Italia allo spar- 
gersi della notizia che Consalvo vittorioso era entrato in Napoli. 
Genova e la Toscana si misero in rapporto col vincitore, c cosi 
pure la Lombardia, nella quale Ascanio Sforza era ardentemente 


;l) Cose trattale alla dieta d’Angusta, ioterno alla quale v. Ranke, storia 
tedesca nel l’epoca della riforma, 1, US, 113. Il Guicciardini I. Il, c. 3, p. 329 
«lelTedmooe milanese del 1831 cosi s’esprime: Il re di Francia mootera alla 
pace con Cesare la cupidità che per se stesso e per gli stimoli de’ Milaoesi 
aveva di ricuperare Cremona e la Ghiera d’Adda , cose state poco innanzi 
concedete loro (ai Veneziani) da esso medesimo, e Brescia, Bergamo e Crema, 
state già del dacato di Milano. 

(2) Dn-Mont, Corps diplom. IV, I, 16. Lanz.64. Le-Glay, Xégocialions, f, 9S. 

(3) Lanz. 66. 

(4) Nel 1502 il re di Francia era di anovo Tenuto a Milano; in quel Toccasi oo e 
i Milanesi gli porgevano ampie petizioni, nelle risposte alle quali dà termine 
agli ordinamenti di questo stato. Arch. di storia austriaca, XXV1J, 350 . 
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desideralo^. Un altro papa risiedeva nel Valicano, d’animo ar- 
dente, pieno di grandi pensieri, di lenaci proposili, di spiriti guer- 
reschi, desideroso non meno dell’antecessore di conquistare vasto 
dominio , non per un figlio od un nipote , sibbene per la chiesa 
istessa, infervorato a cacciare i barbari e liberare 'Italia. Napoli 
era perduto per Lodovico XII, e lo era pure il ducato di Milano se 
Ferdinando il cattolico e Massimiliano rimanevano uniti e riusci- 
vano ad intendersi con Giulio li e con Venezia. Se il re di Francia* 
giungeva ad impedire la coalizione che minacciava, poteva salvare 
il suo possesso in Italia. Massimiliano era quegli cui egli più facil- 
mente poteva distaccare dalt'unione cogli altri: con lui aveva sempre 
negoziato , se anche le pratiche erano state di frequente inter- 
rotte. A Ini di nuovo s’accostò nel momento deU’imminente perìcolo, 
e venne a quella serie di trattati che, confermando ed ampliando 
quello di Trento , furon alla fine ratificati a Hagenau , ed al re 
assicuravano rinvestitura di Milano , e contenevano i primi germi 
di quello di Cambrai ( 9 ). Evidente è per altro che fin dal tempo 
della loro conclusione Lodovico pensava anche di romperli, passalo 
che fosse, od almeno allontanato il pericolo della perdila del Mi- 
lanese, specialmente in quella parte che riguardava il maritaggio 
di sua figlia Claudia con uno de’ nipoti di Cesare. 

Ed infatti V infranse con grande ostentazione nell’ adunanza di 
Tours. Le circostanze s’erano rapidamente cambiate. Il re cattolico 
sera riconciliato con Francia sposando Germana di Foix ; papa 
Giulio, rappacificato con Venezia che gli cedeva Faenza e Rimini, 
cercava l’aiuto di Francia per intraprendere la guerra contro i Ben- 
tivogli. Anche il re mandava il Chaumonl con truppe, perchè troppo 
gli slava a cuore l’amicizia del papa, non essendo il ducato di Mi- 
lano guarentito contro un’invasione di Massimiliano dopo la rottura 
dei trattati di Blois , tanto più che agli antichi rancori de’ nuovi 


(1) Guicciardini, 1. VI, c. 3, voi. 1, 411. Lanz. 73-75. 

(2) Sono quelli di Blois conchiusi il 22 settembre 1504, Hagenau aprile 1505. 
Lanz. 78-80. Nell’ epoca di cui qui parlo poche notizie possiamo aver del 
Morone , occupato nei molteplici affari di avvocalo fiscale. Solo rinveniamo 
nelle sue lettere che quando gli vogliono dare un compagno nell’ufficio, for- 
temente si lagna , principalmente dappoiché ne’ tempi più difficili solo lo 
sostenne. Ciò nell’anno 1506. Leti. 38. Ed il senato prega il re a non volergli 
fare simil torto. Doc. 3. 
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s'eraa aggiunti per la collisione tra Francia e Cesare ne' negoziali 
coiringhilterra. Nel frattempo Genova s’era ribellala contro i Fran- 
cesi (t). Giulio, che non mai perdeva di vista il suo scopo di riman* 
darli al di là deH’Àlpi, favoriva il partilo popolare, cioè quello 
avverso al dominatore straniero, e gli procurava l’aiuto di Pisa e 
Siena. Lodovico venne per la terza volta in Italia per sottomettere 
la ribelle città; ma la guerra gli sarebbe riuscita impossibile senza 
il concorso di quegli Svizzeri che teneva al suo soldo in Lombardia. 
Golia Confederazione svizzera Massimiliano adoperossi in ogni modo 
perchè venisse proibito a quelli che eran agli stipendi di Francia 
di prendere parte alla spedizione di Genova, e perchè a lui fosse 
concesso d’assoldarne per farsi accompagnare a Roma, dove inten- 
deva recarsi per l’incoronazione. Mentre il re, Colla speranza delle 
prede, indusse que’ valenti montanari che in Lombardia eran stan- 
ziati a seguirlo, dovè mandare un abile negoziatore in Isvizzera per 
indurre la dieta ad approvare quanto la truppa aveva fallo. Niuno 
gli parve più opportuno a questa difficile missione che il Morone, 
il quale malgrado i maneggi degli agenti cesarei ne ottenne l’appro- 
vazione: ei trattava ancor della restituzione di Bellinzona, occupala 
dagli Svizzeri quando nel 1507 da Novara alle loro montagne si 
restituivano, ed anzi in questa terra fu quasi tenuto prigione al- 
lorché si sparse la notizia che i fanti svizzeri avevan presa parte alla 
guerra senza aspettar la decisione della dieta, e si temeva che ve- 
nisser adoperati ad assalire altri paesi d’Italia 
In brevissimo tempo Genova fu sottomessa: il terrore si sparse 
per l’Italia , e così il sospetto che il re di Francia non procedesse 
oltre e riaccendesse la guerra nella già abbastanza travagliata pe- 
nisola. Non meno temeva Massimiliano. Egli, deliberalo di venire a 


(1) Lanz. 87. Prato 260. Guicciardini I. VII, voi. 1, p. 451 scg. 40. Folicla 
I. XVI, 681. Graevii thes. antiq. ilal. I. 

(2) Il Morone si recò fra gli Svizzeri nel mese d’aprile 1507. Alla sua par- 
tenza si sospende ta trattazione delle cause fiscali sino al suo attorno. Doc. 3. 
Alta prima sua legazione in Svizzera si riferiscono le lettere 40, 41 della resti- 
tuzione di Bellinzona occupata dagli Svizzeri, quando neiraprile 1507 torna- 
vano ai loro monti parla la lell. 42 , del divieto che la dieta fa ai soldati di 
prendere parte ad altra gnerra che Lodovico volesse muover in Italia; lell. 44, 
della sna prigionia a Bellinzona. 47; Tornato dopo finita la sua missione si 
réca a Genova. 48. Durante questa legazione ei viene dal re nominato sena- 
tore di Milano, 45, 66, 67, 68. 
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Roma per Tarsi incoronare, eccitato eziandio da un breve del papa, 
radunò la dieta dell’impero a Costanza per ottenerne le sovvenzioni 
necessarie onde allestire un’ armala sufficiente a passarvi anche a' 
dispetto dei Veneziani. 1 radunati si mostrava pronti ad accordare 
gli aiuti da Cesare richiesti, sebbene non tutti e non in tatto con- 
cordavano con lui, che Taceva intravvedere il suo pensiero di as- 
salire in questo suo passaggio i Francesi nel Milanese e scacciarli, 
se possibil Tosse 0). Per ovviare al pericolo dal quale ri ducato era 
minacciato, Lodovico XII rimandò il Morone fra gli Svizzeri, già 
in dissapore con Francia, ed inclinati a comporre le loro differenze 
coll'impero, purché questo si decidesse di renderli indipendenti dalla 
giurisdizione imperiale. E ciò avendo ottenuto, richiamarono le loro 
truppe dall’ Italia. In giugno il Morone arrivò in Svizzera , e ve- 
dendo che il vescovo Sedonense lutto il suo ascendente adoperava 
neH’ interesse di Cesare, in Soprasasso cercò un appoggio, un 
allealo del quale, servirsi nelle contingenze difficili della sua mis- 
sione (9). Se riusciva a persuadere i confederati ad osservare almeno 
gli antichi trattati, Massimiliano ne sarebbe stato impedito, il pericolo 
allontanalo dal ducato. Percorreva adunque il Morone ì diversi 
Cantoni , e con la forza de’ suoi argomenti , di cui non ultimo fu 
l’essere il re di Francia pronto ed in grado di pagar forti sovven- 
zioni , mentre Cesare versava in continue strettezze , alla fine 
tanto ottenne, che la dieta concesse a Massimiliano il numero di 
fanti che voleva assoldaro, ma a patto che l’accompagnassero sol- 
tanto a Roma, e non se ne potesse servire in altre imprese, c che 
il re di Francia avesse anch’ egli quel numero che gli occorreva 
per la difesa del ducato. Ma anche a Costanza istessa gli emissari 
francesi attraversano le vie di Cesare , che colà s’ era recato ac- 
compagnalo dai figli del Moro e da molli esuli Italiani. Lo stesso 
Morone nascostamente ai principi dell’impero portava lettere regie ; 
ai rappresentanti delle città più inclinati a Massimiliano non osava 

(1) Solla dieta di Costanza v.Ranke, Storia tedesca I, 135, 136. Goiceiar- 
dini, voi. 11, 13. 

(9) Di questa seconda legazione trattano le lettere 49, 30, 59 , 54 , 55 , 57, 
60 , 70. Del segreto viaggio a Costanza lett. 56 , 09 , 63. Nel settembre del 
medesimo anno ba da terminare una • vertenza sui confini col duca di Savoia, 
lett. 65, nel novembre coi Grigioni, 71. Nel 1508 è mandato il Morone anehe 
a Firenze per ivi trattare pel re di Francia. Lett. 79 cf. Guicciardini, 1. VÌI, c. 4. 
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rivolgerai, e metteva in opera tulle le arti per disturbare! i disegni 
del re de’ Romani , éd indebolire le disposizioni favorevoli della 
dieta. Ma per acquietare gli animi ed allontanare i sospetti più 
efficace della legazione svizzera del Morano , f dell’ opra segreta 
in Costanza fu il licenziamento delle truppe appena sottomessa 
Genova, ed' il colloquio segreto a Savona fra Lodovico e Ferdinando 
il cattolico ebe da Napoli nella Spagna si ridùceva , colloquio a 
coi mssuo altro intervenne se non il cardinale d’Aniboise , e che 
aveva per iscopo d’ allontanare l’imminente pericolo d’ una guerra 
per meno delia dichiarata intelligenza fra Spagna e Francia (0. 

Intanto Massimiliano cominciava la sua infelice campagna contro 
Venezia, che gli negava il passo se fosse accompagnalo da un’ar- 
mata, e ciò malgrado che le offerisse una parte del Milanese. Più 
strettamente in quella vece la repubblica leg&vasi con Francia, la 
quale ciò non ostante sol deboli aiuti le concedeva. E quando senza 
il consenso dell’alleato essa si rappacificò col re de’ Romani, Lodo- 
vico adiratosi, da parte sua si strinse a Massimiliano, ad intendersi 
col qnale non mancavano punti di ravvicinamento. I due nemici 
conclusero la famosa lega di Cambray (*), e presero nelle loro mani 
l’ordinamento degli affari d’Italia, sperando di soperchiare il papa, 
a coi avevan promesso la loro proiezione. Vero è , che questi a- 
vrebbe potuto trar profitto delle circostanze per lo scopo principale 
della sua politica ; ed infatti aveva avvisata Venezia della tempesta 
che la minacciava, domandando la restituzione delle città della 
Romagna che la repubblica ancor teneva. Essa , il cui interesso 
sarebbe stato di cedere , ricusò , ed il papa entrò nella lega , il 
eoi fratto migliore doveva cogliere il re di Francia. Questi era il più 
pronto ed apparecchiato : venne un’altra volta in Lombardia, vinse 
ad Agnadello (3) , e s’ impadronì in venti giorni di tutta quella 
parte del territorio veneto che dal trattato gli era assegnata. Oc- 
cupata il 28 maggio Brescia, vi mandò come podestà l’uomo della 
sna fiducia , Girolamo Morone , per dare al nuovo acquisto un 
ordinamento conforme a quello de) resto del ducalo. 11 6 agosto 
il Morone prestò il giuraménto, e fece il suo solenne ingresso in 

(1) Lane. 88 e *tg. 

(V) Il IO dicembre 1508. Considerazioni interno all’importanza generale. 
Lanz. 97. 

(3) O Vailale, 14 maggio 1509. 
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Brescia il 26 dello stesso mese, incontralo da dodici ragguardevoli 
cittadini conducendo con sè le persone che doveano, come magi- 
strati da lui dipendenti, assisterlo nel nuovo grave incarico di 
reggere un'intiera provincia. Nè certo fu cosa di lieve momento 
tale governo , se si rifletta che le città del veneto dominio alla 
repubblica erano affezionatissime, e si consideri quante difficoltà 
abbia un mutamento di governo che costringe a rinunciare a costu- 
manze e leggi antiche ed a cambiare, per così dire, tutto il tenor 
della vita pubblica. Taglie doveva imporre il nuovo governatore 
per provvedere ai bisogni della guerra che continuava, per aiutar 
Massimiliano nella conquista di quella parte che a lui spettava; 
leggi e statuti eran da riformare e da rendere conformi a quelli 
delle altre parti del ducato; le cause d'appello che prima venivan 
trattate a Venezia eran da giudicare ; bisognava provvedere che 
una congiura non sortisse il suo effetto (i) ; cose tutte in cui , 
convien credere, il Morone si sia condotto in modo da soddisfare 
il re, che tanta fiducia gli aveva dimostrato (*). 

Mentre per altro Lodovico XII cercava di consolidare il suo stalo 
ampliato per la conquista recente, lentamente si preparava quella 
coalizione che doveva mettere fine al suo dominio su una parte 
d'Italia. Venezia, vinta sul campo di battaglia ma non avvilita, vedeva 
bene potersi salvare, qualora riescisse a distaccare dalla lega uno dei 
confederati: fu il papa a cui si rivolse. Giulio l'assolse in segreto 
dall'Interdetto, e nel medesimo tempo rinnovò l'investitura del regno di 
Napoli a Ferdinando, che teneva in Africa pronto un esercito per con- 
durlo in Italia ogni volta che le circostanze lo richiedessero. Non già 
che per questo cessasse la guerra, anzi più che per lo innanzi la 

(t) Doc.5-14. 

(9) Rimale il Morone a Brescia fino alla fine dell’anno 1510, come risulta 
«lolla seguente carta delTarch. municipale di questa città, Rcg. BB. , f. 173, 
1510. • Die XIV decembris. Convocato et congregato consilio speciali de man- 
dato magnifici et clarissimi domini poteslatis Brixiae et in eius praesentia, etc.: 
nomine discrepante etiam caplum fuit , quod cligantur sex notabile* cives , 
qui debeant deducere sivo associare m. et cl. d. Hicron. Moronnm, praelorem 
nostrum, usque ad confinia agri brixiani, quando a magistrato suo discedct, 
in oxecutione cuius parli* facto accurato scrutinio infrascripti cives elecli 
fuerunt, vid. D. Augustinus de Capriolo, eques, D. Uier.de Madiis, doctor et 
eque*, D. Octavianus de Luzago, doctor et eques, D. Baplisla de Martincngo , 
I). Sigismundus de Ducliis, doctor et eques, Scipio de Provalio *. 
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penisola risuonava dello strepito deirarmi, ed il guerresco papa istesso 
cingeva la spada ed entrava per la breccia di una assediata città. Ma 
mentre combatteva per l'ingrandimento dello stalo della chiesa, non 
interrompeva neanche per un momento le trattative ed i negoziati, 
che alla fine dovevan rendere possibile la cacciata de* Francesi. 
Egli suscitò contraessi gli Svizzeri, che dopo aver lunghi anni 
militato per Francia dalla stessa venivan trascurali (1): egli si fece 
autore d’una sommossa in Geuova, egli cercò di persuadere Cesare 
di venir ad una pace con Venezia, e nel medesimo tempo negoziò 
anche con Inghilterra per indurla a mostrarsi nemica a Francia (*). 
Pel momento ancor non riesci ne’ suoi intendimenti , e Lodovico 
istesso tentò di venir a pacifico accordo col nemico papa. Il ve- 
scovo Poncher accompagnato dal Morone ed Ambrogio da Firenze 
si recarono al congresso in Mantova radunalo per la pace. Tanti 
eran per altro gl’interessi, tali le pretese messe avanti dal vescovo 
di Gurck in nome di Massimiliano, e da Pietro d’Urrea e Gerolamo 
Vich in quello di Ferdinando, e dal partito nazionale che deside- 
rava un duca italiano per Milano , cd era appoggiato dal papa e 
dagli Svizzeri, che fu affatto impossibile di venire ad un accordo (3). 
11 re francese ancor una volta si strinse con Massimiliano ; radunò 
un concilio, che da Pisa in seguilo venne trasferito a Milano per 
ispavenlare il papa con la minaccia d’una riforma, e mandò Gastone 
di Foix come duce dei suoi eserciti in Italia. 11 papa a queste 
minaccie rispose più strettamente collegandosi col re cattolico - 
per la difesa della chiesa (4), introducendo cosi egli, il liberatore 
d’ Italia , un altro esercito straniero nel cuore del paese. Per un 
agente del papa in Inghilterra il re di Francia venne informalo 
di tutte le pratiche che a suo danno correvano fra il papa, il 
re cattolico e Cesare cercò render vani tutti gli sforzi dei suoi 

(I) Due volle gli Svizzeri si muovono in quegli anni contro Milano, nel 
settembre 1510 e nel novembre 1511 ; ma ambe le volte si ritirano senza aver 
fatto alcun effetto. Milano dove però pagar una taglia di 18 m dnc. per assol- 
dare fanti alla difesa. Prato, 981, 986 e seg. 

(9) Intorno a tutta quest’opera diplomatica del papa, ved. Lanz. 108 c seg. 
In Inghilterra Enrico Vili era salilo al trono, a cui anche Venezia manda il 
suo oratore per spingerlo alla guerra contro Francia. 

(3) L’intervento del Morone a Maulova è accertato dal cronista bergamasco 
P. Assoaica, doc. 18, not. , Guicciardini voi. II, 173, Lanz. 199. 

(4) Nel trattato di Roma. La sacra lega doveva concentrare Y Europa in- 
torno al papa. Lanz. 123. 
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avversari con un rapido procedere e col mettere in molo tulli gli 
elementi che in Italia potevan essergli favorevoli. Ma le ardite 
imprese di Gastone di Foix , il soccorso recato a Bologna , la 
terrìbile battaglia di Ravenna vinta , che apriva la via a Roma , 
non fecero che accelerare la conclusione della santissima lega per 
la cacciala de' francesi e l'avanzarsi delle truppe de' confederati. 
Tulle le forze che da lungo tempo erano state preparate subitanea- 
mente si misero in molo: Inghilterra minacciò di assalire la Francia; 
Massimiliano richiamò con ordini severi dallTtalia i fanti tedeschi 
che ancora a Ravenna aveyaxi combattuto nelle file francesi ; gli 
Svizzeri , condotti da quel terribile nemico de' Francesi che fu il 
cardinale Matteo Scbioer , scesero nel piano lombardo per le mon- 
tagne del Tirolo, e con loro s'unirono i Veneziani. Genova si ri- 
bellò e proclamò il suo doge; Cordona co' suoi Spagnuoli era pronto 
a combattere , malgrado le perdile nell' ultima giornata campale 
sofferte; La-Palisse fu costretto d'abbandonar Bologna per difendere 
il ducalo. Ei s'accampò fra Verona e Brescia: per sua mala sorte 
una lettera, con cui al generale di Normandia significava lo stato 
delle cose , cadde in maqo degli Slradiotti , e decise gli Svizzeri 
diretti verso il Ferrarese a prender la via di Milano 0). Troppo 
deboli essendo le forze dei Francesi per far fronte agli Svizzeri c 
Veneti uniti, La-Palisse per Martinengo e Lodi si ritirò a Pavia, 
d'onde mandò un suo soldato , Andrea da Birago , a Milano per 
intendere se la città volesse ricevere lui e le sue truppe (*). In quel 
tempo erasi verificato qualche caso di peste nella città, portatavi 
da Brescia. I Milanesi , eccitali anche dal Cardinal Sedunense a 
dichiararsi per la lega (3', col pretesto del morbo lo consigliarono 
di starsi lontano. E già anche nella città istessa G. G. Trivulzio e 
Tommaso Boyer , dalla mancanza di danari impediti di assoldare 
nuova gente e provvedere alla difesa , avevan raccolto in S. Se- 
polcro un consiglio il quale, vista l'impossibilità della resistenza, 
dichiarava che i Francesi si ritiravano senza esser cacciali dai 
Milanesi , e concedeva a questi di arrendersi al vincitore senza 


(1) Guicciardini, ▼. 9, p. $65. 

(2) Prato, 298. 

(3) Ved. la sua lettera ai milanesi diretta. Appendice n.° 11. 
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esser tacciali di tradimento. £ precipitosamente , accompagnati da 
tulli i magistrali della loro nazione, abbandonarono Milano (0. 

Anche il Morene era deciso di seguire i Francesi , ma il voler 
de’ suoi concittadini lo costrinse a fermarsi. Tanta autorità oramai 
godette fra i Milanesi, che tutta la città a fai rivolse gli occhi e 
to indusse a far parte di quella giunta di ventiquattro cittadini, a 
cui i Francesi partendo avevan consegnato il governo di Milano (*). 
Massima cura di questa giunta Si fti d'impedire entro le mura un 
movimento armato , di tener tranquilli i cittadini fino a che la sorte 
della guerra fosse decisa. Occupando le truppe francesi ancor Pavia, 
gli animi rimanevan sospesi; ambasciatori si mandarono a tutti e 
due gli eserciti ; e malgrado la commozione degli animi la quiete 
della città non sarebbe stata turbata , sé improvvisamente non si 
fòsse presentalo un corpo di cavalleria francese a porla Ticinese, 
chiedendo d’esser ammesso entro la città. 11 quale, essendogli Statò 
negato V ingresso , malgrado che il Morone ed altre ai Francesi 
ben note persone s’adoperassero per indurlo a ritirarsi senza recare 
danno , si diede al saccheggio de’ borghi ; il che esacerbando gK 
animi, costò la roba e la vita a molti Francesi che erano ancora 
in Milano. In conseguenza di tali moli, i ventiquattro formarono una 
guardia di seicento fanti per ovviare ai disordini interni* e di set- 
tecento cavalleggieri per proteggere anche le vicinanze dalle ruberie 
di soldati sbandati (3). 

Intanto l’esercito della lega, a cui Lodi c Cremona s’eran resi, 
s’impadronì colla forza anche di Pavia, ed il violento Cardinal 
Sedunense già s’adirava che i Milanesi non erano ancor venuti a 
fare la loro solenne sottomissione. Egli mandò per ciò un suo 
araldo a Milano e poi monsignor Federico Baldo, esule milanese, a 

(!) Fratb, 508 c scg. 

(5 Avvisi nelle lettere di Capello, !5 giugno: Che eri a bore 16 si partì 
di Milan G. G. Trivultio , mis. Galea* Visconte, mis. Ant. Maria Visconte; et 
hanno lassato al governo di la terra 54 zcnlilomini , li primari di Milano. 
Itera eri a di 11 fo taiali a pezi in Milan tutti li Francesi, erano dentro, e 
Tato retirar in castello quelli erano alla custodia dì quello, et sacliizato tutte 
le botteghe de* Francesi, e Getti e Gibellini erano a dcstrnlion de* Francesi; 
tsracn non era sta cridalo nè duca, ìiè altro. Aspettavano uno trombetta del 
rev.° Cardinal legalo per renderli la terra. Sanudo, XIV, 593. Lettere del Mo- 
rone 78, 80, 81, 8*2, la qual ultima è una considerazione generale politica. 

(3) Leti. 81. 
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chiedere ai ciUadini se eran pronti a dichiararsi per la santa 
lega, o volevan esser trattati da nemici 0). A tale ingiunzione essi 
si radunarono ed elessero due persone per porta, che dovevan re- 
carsi a Pavia per sottomettere Milano al Sedunense, già arbitro 
di tutto il ducato , e giurar fedeltà alla lega. Per porta Nuova 
fu eletto il Morone insieme a Michele Marliano (*). È probabile 
assai che in quel rapido cambiamento delle sorti della patria sua il 
Morone da principio fosse titubante ed incerto a qual partito appi- 
gliarsi, se doveva seguire i Francesi, se sperar bene dal nuovo stato 

(1) Prato, 299. 

(2) Prato, ivi. Fa il giorno 16 giugno quello in cui gli ambasciatori presta* 
rono il giuramento, come dal cronista milanese si rileva. Nel Sanudo, XIV, 
322, 323, in data 20 giugno si legge: Per le pubbliche scrive il provveditor 
Capello, chome in Pavia in la chiesia catedral fo cantata Una messa: eran li 
oratori milanesi, i qual il Cardinal volse zurassero fidelità alla liga. Disseno 
averla zurata una volta al S. Ludovico e al fiol primogenito Max. Sforza , e 
che ’l sacramento, fcno poi al re di Franza fo sforzalo et perho volevano esser 
assolti dii sacramento, et cussi il Cardinal con potestaU legati a lalerc li assolse; 
c dimandò essi oratori , chi era la liga. Rispose il Cardinal : il S. n>0 papa 
lulio 11, il cattolico re di Spagna, la ili. 111 * Signoria di Venctia con inlelli- 
gcntia e voler dii ser. m0 re de Inglalerra, e lassalo Iodio a inlrar al scr. mo 
impcrator eleclo, qual presto sarà; e cussi diti oratori zurorono fidelità a la 
liga et Max. Sforza. Item partono circha la taia; et Sguizari voi danari, alitar 
melino a sacho Pavia. Morone, le tt. 81 -88. Ma non posso tacere, che queste 
lettere non possono essere scritte all’epoca degli avvenimenti, e ciò per le 
date che portano, ed i luoghi da cui vogliono esser scritte. In esse racconta 
che , ordinate le cose di Milano , si era recato a Mortara da La-Palisse e 
ad Abbiategrasso , e ciò in lettere scritte in questa città il 21 giugno. Ciò è 
impossibile. Dal Prato il giorno del giuramento prestato in mano del cardinale 
è fissato al 16 giugno, ed il relatore veneto sopra citato già il 20 riferisce 
intorno alla solennità, dopo la quale non piò poteva trattar con Francesi. Se 
si è recalo a Mortara , ciò non può essere stato che il dodici od il tredici. 
Falsa è Pindicazione, che l’adunanza popolare in Milano per eleggere gli am- 
basciatori al Sedunense abbia avuto luogo 8 kalendas, cioè il 24 (p. 197), che 
essa fu tenuta il 14 od il 15. Dobbiamo adunque concludere, che queste let- 
tere siano scritte posteriormente? Od ha egli originariamente scritto le date 
secondo il calendario cristiano, e poi sbagliato nel cambiarlo secondo il ca- 
lendario romano, leggendo 26 ecc. per 16? Perchè, ciò giova avvertire, quasi 
tutte le date corrispondono alla verità, se si levano 10 giorni. Trattanto questi 
dubbi , aggiunti a quelli mossi da Rankc , Critica di storici moderni 175-6 , 
fanno andar piò cauli nell’uso delle lettere, sebbene non vi sia ragione di du- 
bitare della bona fede dello scrittore. 
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di cose. Maritando, abboccalosi col Sédunense, inlravvide ia possi- 
bilità che il ducato potesse esser concesso ad un principe nazionale, 
al legittimo successore del Moro, ei si decise d’adoperare tutte 
le forze del suo ingegno per rendere possibile il governo d’uno 
Sforza in Milano. Alla sua penetrazione non poteva sfuggire quante 
fossero le difficoltà di riuscire in tale intento. L’unione fra i colle- 
gati era assai precaria; troppo differenti i loro fini, e sol concordi 
nel pensiero cbe ognuno o tutto od una parte del conquistato 
paese voleva per sè o per i suoi. Giulio li aspirava al possesso di 
Parma e Piacenza, dicendo le due città antico possesso della chiesa; 
i Veneziani pretendevano quello cbe già collegandosi con Francia 
era stato loro concesso, Crema, Brescia, Bergamo, Cremona, la 
Ghiara d’Adda. E mentre poi Cesare richiedeva città venete come 
parti dell’impero, era desideroso d’acquistare il ducato di Milano 
per suo nipote Carlo, e d’altra parte il cattolico re l’avrebbe voluto 
dare all’altro de’ comuni nipoti, Ferdinando d’Austria. Gli Svizzeri, 
oltre a cercar di rendersi tributaria tutta la provincia, occupavano 
ancor per sè quelle città del ducato, che in ogni caso lor assicu- 
ravano il passo per scendere a lor talento nella ricca pianura. Essi 
volevano in Milano un duca debole , che continuamente ad essi 
dovesse ricorrere , in modo da poter considerar la Lombardia 
quasi paese lor proprio, e cavar essi il miglior frullo della comune 
impresa. Un uomo come il Morone , che anche nelle nuove con- 
dizioni della patria sua, non voleva ritirarsi nella vita privata, 
ma prendere parte agli affari politici, doveva considerare tutte le 
possibili combinazioni politiche, e prendere risolutamente quel par- 
tilo che sembrasse il migliore. Ei si decise per gli Svizzeri , che 
almeno prometteva!) di sostenere un duca nazionale , avevan alla 
loro lesta un uomo d’irresistibile energia, e per sè l’opinione del 
papa favorevole allo Sforza, purché non gli fosse disputato il possesso 
delle due città (1). 

Avendo deliberalo adunque il Morone di procedere in unione cogli 
Svizzeri , innanzi tutto si adoperò per indurre il Cardinal legato ad 
inseguire alacremente i Francesi, ed a confidare intanto il governo 
di Milano ad Ottaviano Sforza , fratello del Moro , che si trovava 

(I j 1 diversi fini e le pretese di quelli che avevano contribuito a cacciare i 
Francesi, espone egregiamente la lettera 86, cfr. Fr. Vettori, Sommario, 281. 
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al campo dell'annata della lega, come quello che pel «angue era il 
più congiunto al futuro duca, e portando il nome Sforza poteva 
possedere autorità benevole a far cessare l’interregno in Milano, 
render propizi gli animi pel novello signore, indurre i cittadini a 
que sagrifizi che pur eran necessari per sostener la guerra e nutrir 
le truppe che dovevan difendere il ducato (0. E quando appunto 
per provvedere a questa necessità Ottaviano Sforza appena giunto 
in Milano riscosse una taglia volontaria di centomila fiorini d'oro, 
il Morone io ogni modo s’impegnò perchè il pagamento colla ne- 
cessaria prontezza si effettuasse, ben conoscendo che dal favore 
degli Svizzeri, il quale solo col pronto sborsare delle paghe pro- 
messe s’acquistava e conservava, dipendeva ogni cosa. Per la varietà 
deile opinioni fra i collegati era d’uopo creare quelle circostanze, 
per le quali anche chi fosse avverso potesse essere costretto a con- 
cedere il ducalo a Massimiliano Sforza. Un primo passo a tale scopo 
si fu di mandare per suggestione del Morone ambasciatori a papa 
Giulio , a Cesare , agli Svizzeri , per dichiarare la ferma volontà 
de’ Milanesi d’aver per loro duca lo Sforza ( 3 ). 

Milano per intanto era costretta a sostenere tutto il peso delle 
spese pel mantenimento dell’esercito. Gli altri membri della lega 
si sottraevano aH’obbligo di contribuire la loro parte, ed anche i 
dissensi già facevansi palesi nell’esercito accampato a Pavia. Le 
truppe veneziane, secondo il voler del papa, avevan svaligialo le 
fiorentine, ma gli Svizzeri volevan la preda tenendo prigioni i prov- 
veditori veneti, i quali d’altronde non pagavan la parte loro spellante 
della spesa (3). E quando poi le truppe dei Veneziani si avviarono 

Arch. stor. ilal. Append. VI a proposito dei congresso di Mantova: In lai partito 
tutti li collegati pensorono aver la satisfazione loro in particolare, ed il papa 
primo considerò , che fendo uno duca di Milano debole , potrebbe disporre 
di benefici! ecclesiastici a volontà so a ; Gurccnse , non avendo riguardo al 
futuro, considerò trarne denari di presente per il patrono, e qualche parte 
anche per so. Il viceré, sappiendo che il re Ferrando voleva nutrire un esercito 
in Italia altrove che nel regno di Napoli, considerò che lo potrebbe alloggiare 
in quello stato, e trarne ancora danari per sovvenirlo. 1 Svizzeri pensorono 
aver da detto duca ogni anno pensione in pubblico ed in privalo, et che >1 
detto duca fusse signore in parole e loro in fatto. 1 Veneziani consideravano 
elio con un duca debole un giorno potrebbero farsi signori in quello stalo. 

(t) bell. 88. 

(«) Prato, 300. Leti. 89 , 90. 

(3) Il Scdunensc era molto irritato contro i Veneziani per questa tardanza nel 
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per occupare quelle città che pretendevano, decisa era la rottura 
tra essi ed il cardinale svizzero. Poco mancò che non si venisse 
ad un aperta lotta, malgrado le esortazioni del Morone, e un breve 
del Papa al cardinale diretto, con cui raccomandava di tenere in 
ogni modo unito l'esercito e ben disposti i Veneziani, senza l'aiuto 
dei quali non solo non era possibile di cacciare i Francesi d llalia, 
ma neanche di assediare le rocche ancor da essi tenute 0). A stento 
l'impetuoso Sedunense si decise di mandare il Morone agli accam- 
pamenti veneti per tentare un accomodamento. Tanto eran gli animi 
accesi , che recandovisi corse grande pericolo d' esser nell' agro 
cremonese svaligiato dagli Stradiolti, e fu costretto di rifugiarsi 
travestilo in Corte de' Cortesi , ed ivi coll’ aiuto dei terrazzani 
difendersi fino a che il provveditore Paolo Capello potesse venire 
in suo aiuto ed onorevolmente condurlo al campo (*). La missione 
d$l Morone era piena di difficoltà: chè i Veneziani eran adirati 

pagamento della parte loro. Un rapporto scritto alla Signoria da Nicolò Micbiel 
q. Francesco, in campo presso Pavia il 94 giugno presso Sanudo, XIV, .'ISO, 
310, che ottimamente dipinge il carattere del cardinale, qui aggiungo. « Dopoi 
disnar «tonine a cavallo con monsignor 1’ episcopo di Monopoli legato , il 
protone!. Mocenigo, e G. G. Caroldo secretano nostro con li danari, e zonti 
in Pavia a corte, il rev. mo Cardinal Sedunense legato fece star tre hore dito 
legato ad aspelarlo. E venuto fuora ditto legato se li apresenlò, el Cardinal 
li disse: El se voria aparechiarvi uno tapedo, acciochè pian piano veniste per 
suso. Se io non vardasse che seti episcopo, vi faria apichar; questo ò stato 
d m autor error che mai commetesli , « seti stato causa de quasi farne laiar 
a pezi e metter in rotta la cosa di la sancì. nia liga, ccn iura mento per sanciti 
sanctorum, che non si potrà tegnir più chiesto mexe essi Sgnizari , subzon- 
zendo : ne haveli facto perder Francesi et più di 1000 ducali sino a questa 
bora, et la tardità sarà causa de spender più di 150 m ducali di più ». Voi tossi 
poi al segretario dicendoli: « Nc haveli un bello honor haver stalo tanto con 
le parole di sopra acrile; e di più, se io non fusse stalo, non baresi» palmo 
de terra , et non ha manchato da vai darmi causa de romper la fede mia , 
la qual mantenirò a vostro dispetto; etiam li vostri popoli ve hariano stra- 
scinati, perchè Francesi ve voleano dar in ogni locho el vasto. El Cardinal 
la collera raccese e disse: La Signoria voi Bergamo, Crema, Brexa c tulio 
il sno stato , e non voi pagar la zente di sui condulieri. Mi son venuti la- 
mentarsi; se non volano stato, lasseno lotte le terre o pagano la zente. Non 
meritano haver bene, che non sanno lenir. Etiam li farano, come è il dover, 
quello che comanda la santità dii pontefice ». Queste furono te parole quasi 
de verbo ad ver bum. 

(1) Leti. 91. Il breve è del 31 luglio 1513, c si legge in Sanndo, XIV, if5 

(2) Leti. 93, 93 

/«fr, 3 
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per i portamenti dello Scbiner e de' suoi Svizzeri in generale , 
adirali per la prigionia sofferta dai loro provveditori , adirati 
infine perchè si cercava d'impedire che si mettessero in possesso 
delle loro città; ed in tale esacerbazione di animi era già un van- 
taggio se il Morone otteneva la promessa che avrebbero rinunciato 
alle loro pretese su Cremona e la Ghiara d'Adda, il cui possesso 
era di somma importanza pel ducato di Milano (*). Contribuì 
alquanto a facilitare i suoi negoziati il timore che il papa se 
Tintendesse con Cesare a danno di Venezia, timore che più crebbe 
quando il vescovo Gurcense venne a Roma per trattare col papa 
in nome di Cesare, e quando il papa a Raimondo di Cardona con- 
cesse de' sussidii , timore che infine costrinse i Veneziani a riac- 
costarsi a Francia ()). Ma se le pretese degli Svizzeri impedivano 
il procedere della guerra, Giulio li per parte sua non poco con- 
tribuiva a render impossibile un ordinamento delle cose d' Italia 
corrispondente ai veri interessi del paese. 11 ducato di Milano reso 
forte ne sarebbe stato un propugnacolo , le forze nazionali unite 
(chè Giulio li pur conosceva la forza del sentimento nazionale) 
uvrebber tenuti lontani gli oltramontani. Ma smoderato era il suo 
desiderio di formare uno stato grande per la chiesa, ed infatti vi 
riuscì, chè avendo occupato Piacenza e Parma, e piegata ai suoi 
voleri la Toscana per mezzo delle soldatesche spagnuole, il dominio 
del papa dalle rive del Po si estendeva fino a Terracina, e poteva 
appagare l'orgoglio del prete guerriero ed abbagliarlo in modo da 
non vedere che I'edifìzio da lui eretto, mancando di solide fonda- 
menta, doveva ben presto crollare. Certo è che tali essendo le 
mire di Giulio II, niuna efficacia polevan avere le ragioni esposte 
nel senato milanese dal Morone, e scritte dappoi aU'ambascialore 
in Roma per indurre il papa a rinunziare al possesso delle due 
citta, ad ingrandire il ducato, a renderlo forte sì da poter resistere 
al primo impeto dei nemici che calavano dai monti. Nulla valse la 
considerazione , che gli animi del popolo si alienavano vedendo 

;l) Dai provveditori del campo 3 ag<*to: llem dii zouzer lì uno oralor di 
lo episcopo di Lodi, Sforzesco, ch’è in Nilan, nominato Ilier. m0 Moron, qual 
exposé a lor proveditori scusar quello ha fato Sguizari, e voleno ben confinar 
con i lochi <fe la Signoria nostra. Sanudo, XIV, 451. Leti. 94, 95. 

[%) Il ravvicinamento fu trattalo dai due prigionieri Antonio Giustinian c 
poi Andrea Grilli. Romanie, Stor. di Venezia, V. 278, 279. 
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lolle al ducalo due principalissime città, la cui perdila aggravava 
di troppo i pesi da doversi sostener dalle altre: per aver propizio 
il papa al desiderato duca, c poter contro i Veneziani e contro 
Cesare ed il re Ferdinando far capitale del suo appoggio, bisognava 
piegarsi ai suoi voleri 0). La condizione del governo di Milano fu 
tale, da costringerlo a gettarsi del tutto in braccio agli Svizzeri. 
Sebbene adunque il Morone, che presso Ottaviano Sforza e presso 
gii Elvezii godeva di grande autorità, non potesse ignorare quanto 
grave alla Lombardia sarebbe riuscita la supremazia assoluta del 
cardinale Svizzero e della sua nazione , quanto grandi le pretese 
che avrebbero accampate, pur nondimeno Tunica via di salvamento 
vedendo in una stretta e particolare lega con essi , nel senato di 
Milano con ogni forza s’ adoperò perchè Luchino Crivello , amba- 
sciatore milanese presso la confederazione , venisse autorizzata a 
conchiuderla; ed infatti, per Tincarico del senato istesso, il Morone 
stese la relativa istruzione, e gT ingiunse di esporre nella dieta 
'altra deliberazione del consesso che vietava al cardinale di muo- 
vere contro i Veneti, non polendo il ducalo sostenere la spesa di 
una guerra inutile, anzi dannosa (*). Il cardinale era onnipotente 
in Lombardia , e bisognava persuaderlo di tenersi quieto : nè ciò 
riusci tanto difficile al Morone, adducendogli la ragione esser in- 
teresse di lui e della sua nazione che presto Massimiliano Sforza 
venisse condotto a Milano , e che le venete città non cadessero 
nelle mani nè di Cesare, nè delle truppe del Cardona: in una se- 
greta conferenza con le truppe Svizzere istesse stanziate su quel 
di Cremona ottenne almeno che venisse differita la loro mossa (3). 

Il tempo stringeva, e fu necessità di venir presto alla conclu- 
sione della lega con gli Svizzeri, anche per esercitar una pressione 
su Giulio 11, già corrucciato perchè parevagli che il governo ed 
il senato di Milano troppo ligi si mostrassero a Cesare. Questi avea 
mandato Matteo Lang, il borioso vescovo di Gurck, a Roma onde 
aver Tassenso del pontefice per dare il ducato di Milano a Carlo 
d’Austria. 11 sospetto che Giulio II , mostratosi già arrendevole 
a Massimiliano quanto alle venete città , e desideroso che Ce- 
sare aderisse al Concilio lateranense , anche quanto a Milano lo 

(I) Leu. 96. 

.3) Leu. 97, 98 , 99. 

3) Leti. 100, 101. 
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compiacesse, fece sì che da Milano si spedì un’ambasciata Sviz- 
zera a Roma per dichiarare la loro ferma volontà di mettere lo 
Sforza nel suo stalo (i). E mentre si provvedeva che tale legazione 
prima del Gnrcense arrivasse a Roma, si affrettava anche acon- 
chindere con la Confederazione Svizzera quel patto che gl’interessi 
di quella nazione strettamente legava con quelli del ducato. E tanto 
più urgeva tal conclusione, sebbene le condizioni fossero gravis- 
sime, per non dir insopportabili, che (a quanto pare) eran sorte 
anche in Milano stessa nuove diversità d’ opinioni fra i cittadini , 
le quali minacciavano di partorire cattivi effetti (*), e fra gli Svizzeri 
stessi gli agenti cesarei insistevano che, abbandonando la causa 
dello Sforza , favorissero piuttosto il nipote del re de’ Romani (3). 
Conchiuso che fu il patto cogli Svizzeri , questi divennero i pro- 
tettori e difensori pagati dello stalo (4). Ad un altro pericolo si 


(1) Intanto raccoglieva usi molti danari in Milano pel nuovo duca. Vetor 
Lipomano scrive da Bergamo il 22 agosto : Erano già mandati li brevi per 
Milan per aver danari per il nnovo duca , e questa settimana passata have- 
vano scosso ducati 39“, a raxon di ducati 18 per 10Q di utilità su li dacii 
di la terra per pagar le taie. Sanudo XIV, 500. Della ambascerìa svizzera a 
Roma sotto il 23 settembre , Lett. 104. 

(2) Rapporto d’nn esplorator passato per Milano: Che a di 28 agosto 1512 
era seguita in Milan certa rìxa e quistion fra uno mis. Hier. Moron, ciladin 
milanese, con alcuni altri, et convene il card, sgnizaro acquietarli usando pa- 
role, che so Milanesi non stessono in pace tra loro, vegneria dominarli uno 
signor che ti chastegaria ; et li fo risposto nonbavemo paura di questo, e 
la compagnia li sarà latta, e che Iboro Milanesi la Tariamo a chi verrà per 
esser sno duca. Item che era sta posto laia ducati 150 m a Milan, e quelli la 
pagavano mal volontieri, dicendo era meio a pagarla, quando Francesi domi- 
navano Milan, perchè li danari romaniva de li, et li godevano in Milan, et 
non darli a Sguizari. Sanudo, XV, 43. 

(3) Il segretario Caroldo da Milano in settembre : Che li oratori cesarei ve- 
nuti erano agli Svizzeri, quali dovevano darli perii accordi docati 12*“, non 
li hanno portato salvo dncati 1800, et etiam da metter l’archiducha nel stalo 
di Milan et fattivi meter uno vicario cesareo , et lenir cussi quel stalo , la 
qual cossa Sguizari non hanno voluto. Sanudo, XV, 115. 

(4) 11 trattato fu concluso in principio di settembre. Lett. 102. In un col- 
loquio che il Caroldo ebbe in Milano il 29 agosto collo Schiner questi gli 
comunicò quanto chiedevano gli Svizzeri , ed il 9 settembre riferisce i capitoli 
stessi. Sanudo , XV, 5 , 45. Da Ottaviano Sforza in nome di Massimiliano 
furon firmati il 3 ottobre , come risulta da carta originale dell’arcb. di Milano. 
Siccome il patto c importantissimo per la storia dei prossimi anni, ne do un 
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era ovviato colla pronta conclusione del trattalo, rendendo vani cioè 
gli sforzi di Galeazzo Visconti ed Ottaviano Sforza, che amendue, 
vedala la generale incertezza, speravano di poter col favor degli 
Svizzeri acquistare il ducato per.se stessi (*). E come il Morone s’era 
fortemente impegnato perchè il trattato cogli Svizzeri venisse con- 
chiuso, così in ogni modo attraversò i raggiri dei pretendenti col- 
Tawertire per mezzo di particolari messi, e poi per Niccolò Croce 
spedito col consenso d’una parte del Senato, Massimiliano Sforza del 
pericolo per indurlo areearsi il più presto possibile a Milano, anche alla 
insaputa di Cesare, ed a mettere così un termine alle incertezze (?). 
E lauto più che anche gli animi de’ Milanesi, e per questa ragione, 
e per le gravissime imposte e spese , e per la cessione di Parma 
*e Piacenza s’ eran di nuovo rivolti ai Francesi (3), e l’esercito del 

estratto. Egli è • tip alato con Zurigo, Berna, Lucerna, Urania, Schwytz, Un- 
terwalden sub et supra silvani, Zug cum superiori offìtio ad se spectantis , Glarus, 
Basilea, Friburgo, Soletta, SchafThausen antique et maxime lige superioris Ale- 
manie: 1.° Fra loro non si faranno guerra. 2.° Differenze saranno diffinite con 
un arbitrato a cui ognuna delle due parti sceglierà due probi uomini. La 
pluralità dei voti decido ; se non si olliene una maggioranza , la pars actrix 
sceglierà un quinto arbitro. 3.® Massimiliano s'obbliga per so e suoi discen- 
denti di pagare ai 12 cantoni ogni anno 40 m ducati d'oro , dovendosi effet- 
tuare il primo pagamento il l.° gennaio 1514, e gli Svizzeri dalla loro parte 
saranno tenuti usque ad convenientem adventum domini ducis in eius dominio 
alque ducaiu mamUenere et fortori efpcere eius vicario ita quod in eorum ac- 
cessi tatibus eis succurramus , et ad noe recursum habeant , quotienscumquc hoc prò 
manutentione et recuperalione pred. dueaius Medio la ni insto requisierint et expo - 
scerint ad succurrendum cum nostris in tanto numero , quantus sscundum neces- 
sitatevi et occurrentiam congruens et aptus videbitur . Questi per altro saranno 
pagati dal ducalo ; ogni soldato 4 fiorini del Reno al mese, ogni capitano sviz- 
zero IO paghe , ogni caposquadra o luogotenente del capitano 6 paghe , et 
quod tot centum soldatorum ac peditum quislibet capitaueus sub se habeat , quot 
decem superflua salaria quodlibet ccntenarium dare debet prò expeditione , ex quibus 
postea capitanti perso hant presbitero s , scriba s , notarios , pipheros et mimos. Le 
paghe corrono dal giorno della mossa fino al ritorno a casa; ogni mese prin- 
cipiato mentre dora il servizio è valutato per intiero. Questi obblighi non val- 
gono verso i volontari. 11 duca s’obbliga di dar loro iu guerra 500 cavalli. 
Contro il papa e l’imperatore non vale il patto. Actum in Baden , die lutine 
3 octobris . 

(1) Leti. 102, 112. 

(2) LeU. 103, 110. 

(3) Caroldo da Milano in dicembre : Che Milanesi indifferenler il popolo de- 
siderano Francesi, perchè sotto di lhoro i danari correvano, et poi non 
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Cardona era una conlinua minaccia, ed un mezzo polente di cui 
usar poteva Ferdinando di Spagna per i suoi fini particolari O). 
Finalmente nell’ ultimo mese deiranno 1512 Cesare diede licenza 
a Massimiliano Sforza di partire dal Tirolo e recarsi a Milano , ove 
era stato preceduto dal Landriano ( 3 ). Le condizioni del ducato 
eran tali, che avrebbero richiesto un uomo maturo, d'animo forte 
e di senno politico non comune, ma non già un giovine di dician- 
nove anni, inesperto, non curante e molle quale il figlio del Moro, 
che fin dai primi momenti si lasciò governare da un Colla , e fu 
lo zimbello di quelli che al suo solenne ingresso in Milano lo ac- 
compagnarono e lo misero sul trono, per adoperarlo come strumento 
di cui servirsi per i propri i lor fini o per i fini di coloro che rap- 
presentavano alla nuova corte. Quando il 29 dicembre, accompagnalo * 
dal vescovo Gurcense, dal cardinale Sedunense e dal Cardona, entrò 
in Milano, grande fu la pompa solenne, che poteva bensì ingannare 
gli spettatori , ma non già un fino osservatore come il segretario 
veneziano, il quale ben notò il freddo contegno del popolo, il cui 
amore sarebbe pur stalo un più solido fondamento del nuovo go- 
verno, che gli aiuti stranieri e grinleressati consigli di quelli, che 
tosto s'impadronivano del duca e delle redini del governo (3). 

pagavano come pagano liora, el vedono il suo dnca non slabile in stado, el si 
voi manlenir con li danari de Milanesi. Ben c vero, che sono alcuni de 1 citadini 
primarii, quali per niun modo voleno aldir Francesi. Sanndo, XV, 403. 

(1) L'opinione del papa riguardo agli Spagnuoli, ved. nel suo breve al Se- 
dunense del l.° ottobre. Appendice n.° 3. 

(2) Leti. 110. 

(3) Foco contentò perfino i suoi protettori , come rilevasi dalle seguenti 
notizie lolle dal voi. XV del Sanudo. Del Caroldo da Pizzigliettone : Il duca 
Maximiano non si porta ben; nn Zuan Colla è quello che governa dito do- 
chato, el qual etiam a tolto per tempo, come li ha ditto el Cardinal Seda- 
nense, a far a suo modo, p. 393. Del medesimo da Milan 16 dicembre: corno 
è zonto li col Cardinal Sedunense, partito dal ducheto in poco amor, el qual 
duchelo si governa a volontà di Spagna e di quel Zuan Colla, p. 397. E in 
altra lettera dello stesso : come il duchelo è zonto a Chiaravalle a la badia 
milia 12 de lì , et che si preparava la inlrata poco honorifica , perchè tra 
Milanesi è dissension. Poi el Sedunense col viceré non sono in amor, p. 417. 
L'ingresso solenne è descritto dal medesimo. Ved. appendice n.° 4. Francesco 
Capello, orator veneziano in Inghilterra, che lo vide a Ulma il 9 agosto, de- 
scrive così il suo aspetto esterno : È de persona mediocre , cnm ochi negri , 
el naso traze al aquilin , magro. Sanudo , XIV, 480. Dell'indole sua tosto sì 
parlerà; solo aggiungo che fin dal dicembre il Caroldo del governo in Milano 
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L'opinione pubblica non s’era ingannala sul conto di Massimiliano 
Sforza. Invece d'occuparsi seriamente del governo e del benessere 
de' suoi sudditi in tempi sì travagliati , dell' ordinamento e della 
difesa dello stato, a nuH'allro pensava che a darsi buon tempo con 
i suoi cortigiani e con la marchesana di Mantova che , accompa- 
gnata da vezzose damigelle, tosto era venuta per render più gio- 
conda la nuova corte. Le gravi cure lasciava all' inetto Giovanni 
Colla, al Borgo, ai cesarei che vollero incaricarsene, i quali a con- 
servatori di stato elessero i loro partigiani, e che certamente non 
agivano nell'interesse dello Sforza. Egli stesso donò ai suoi favoriti 
terre, nè conobbe misura nello spendere ed esaurire le forze del 
paese, taglieggiato del resto e saccheggialo dagli Svizzeri (0. Qual 
maraviglia, se tutto il paese gli si rivoltò contro e si mise quasi 
in armi (?) , e gli stessi suoi parenti congiurarono per togliergli 
vita e stato? Ottaviano Sforza, vista Pimbecillilà del nipote, e già 
da tempo desideroso di farsi signore del ducato, ordì Una trama, 
in cui entrò anche Sacramoro Visconte, incaricato dell'assedio del 
castello di Milano tenuto ancor dai Francesi. Con questi tenne se- 
grete intelligenze , ed essi come il re di Francia promisero aiuto. 
Il pensiero di Ottaviano era bensì di servirsi di essi, ma poi col 
favor del popolo, del papa, dei Veneziani, rendersi e mantenersi 
padrone del ducato. Già tutto era combinalo in modo, che 
Massimiliano potesse esser sorpreso e trucidato mentre col suo se- 
guito assistesse alla rappresentazione d'una commedia nel palazzo 
de' Crivelli, quando un certo Mapelli svelò la congiura, e ne rese 
impossibile V esecuzione. II Visconti venne ritirato dall’assedio, e 
Silvio Savello a lui sostituito ; Ottaviano fu avvertito dal Borgo, e 
s'allontanò dalla corte, ma non da Milano (3). Anzi pare che il nipote 


giudica nel modo tegnente; Il duca è tamquam signum , ma questi tre (i card. 
Seda nense e G arconte ed il Cardona ) insieme con el senato mediolanese go- 
vernano, et te poi dir che Milano sia governata da Todeschi, Sguizari et Spa~ 
gnoli, fotti sitibondi de danari. Milanesi sono tolti malcontenti et disperati. 
Sanodo XV, 453. 

(I) Leti. 115 e specialmente 117 confr , Prato 309. Delle donazioni larghe, ivi. 

(3) Il segretario Guidoto da Milano SO febbraio: Come il duca voleva partir 
con la marchesana di Mantova per Pavia, e questo, perchè in Milano tutti è 
in arme, e questo perchè non voriano pagar la taia. Sanndo, XV, 564. 

(3) Leti. 133. Non posso stabilire il giorno preciso della scoperta della trama, 
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con lui dissimulasse, perchè non mollo dopo, anche per allonta- 
narlo dalla città, venne dal duca adoperato in un affare importante. 
Certo si è che il modo di comportarsi alienò dal duca lutti i veri 
sforzeschi , cioè quelli del partilo della nazionale indipendenza , e 
fra essi il Morone , che dopo quanto aveva faticato durante T in- 
terregno in favore di Massimiliano , e consigliato ed ottenuto , e 
dopo tante prove di una capacità politica che non più poteva esser 
posta in dubbio, aveva diritto di sperare che anche il nuovo duca 
grandemente si sarebbe valso dell'opera sua. Quando non venne nè 
anche eletto tra i conservatori di stato , offeso , indispettito , de- 
siderò di ritirarsi dalla vita pubblica, e di cedere ai Colla e Borgo. 
Prima però che desse esecuzione al suo divisamenlo ancor una volta 
cercò d’adoperarsi in vantaggio del duca. Papa Giulio II era morto 
il 20 febbraio del 1513, e ciò cambiò affatto Tandamento politico 
delle cose. A quelli che governavano Milano parve opportuno 
il momento in cui era vacante la sedia pontificia per impadronirsi 
di Parma e Piacenza (*), del resto indispensabili pel ducato se 
doveva esser forte e sostener le ingenti spese occorrenti. Una con- 
tribuzione a queste due città imposta poteva fornir il danaro ne- 
cessario per le paglie degli Svizzeri , e fu desiderabile il loro 
possesso anohe affinchè non più fossero Y asilo di tutti i malcon- 
tenti del ducato (3). 11 Cordona co’ suoi Spagnuoli stava pronto 
per impadronirsene, perchè cosi lo volevano grinlendimenti del suo 
re. Affinchè non cadessero in sua mano il Morone propose, che 


perché la lettera del Morone sol dice (p. 301) che fa prima della ricuperazione 
di Parma o Piacenza, ore OUaviano si recò in principio del marzo. 

(2) Anche Torator milanese a Roma, Marino Caracciolo, consigliava il daca 
con lettera del 27 febbraio 1513 d'approfittare delle circostanze: Circa a Parma 
e Piacenza , se la S. V, vede che con offecto sia per possere haverle , credo 
che fosse bene avanti la creatione del papa torle, che remanendo le cose im- 
perfecte , io credo serri a poi assai diffìcile. Quando par quella vedesse diffi- 
coltà assai, forse saria meglio non temptarla, perchè se iritaria el collegio 
de’ cardinali senza fructo. Carla deU’arch. di Milano. 

(3) Intorno a ciò il daca scrive ancor il 13 febbraio 1513 da Abbiategrasso 
all’ambasciatore a Roma: Considerando i mali in li quali siamo, havendo in 
le viscere nostre infinite latebre de animi malcontenti et inclinati alle cose 
di Francia, prestando N. S. a Piasenza, et in li altri lochi obe la tene del stato, 
receptacolo accoro affi rebeiti nostri, da li quali non se cessa malignare, nè 
si po tanto stadio mettere ad impedire il commertio loro com Francesi, che 
non fosse necessario farlo ancora piò. Arci», di Milano. 
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Ottaviano Sforza venisse spedito ad esse per ottenerne la resa vo- 
lontaria. Infatti vi si recò il 1 .° marzo, ma tanto male si condusse, 
specialmente col fomentare le ire dei partiti , che si dovette chia* 
mare il Cardona per occuparle colla forza. Il che avvenne ; e 

10 Spagnnolo e non il duca s’ ebbe tutto il vantaggio dell'impresa (*). 

11 Colla poi denunziò il Morone presso il viceré per quello che 
in senato aveva detto riguardo all’ acquisto delle città (*) : e ciò 
sempre più V invogliava di allontanarsi dalle pubbliche faccende 
fino a che gli avvenimenti stessi avrebber costretti i suoi nemici 
di ricorrere a lui. 

£ non si fece tanto aspettare un tale momento. Giovanni de’ Me- 
dici era stato creato pontefice (3). La condizione generale era per 
tale avvenimealo cambiata, e tutto dipendeva dalla politica che il 
nuovo papa avrebbe seguitoti. Tutti i potentati stavan sospesi: 
ma ben presto si venne a conoscere, che in certo modo intendeva 
seguire la politica di papa Giulio, nell’interesse della sua famiglia 
però, affine di provvedere i suoi nipoti Giuliano e Lorenzo di stati, 
l’uno nel regno di Napoli, l’altro nell’Italia di mezzo. E chiunque 
a raggiungere tali suoi fini l’avesse aiutato in qualche modo poteva 
far conto del suo appoggio , sebbene , secondo un suo principio, 
quando fosse in lega con uno, non mai cessasse di trattare coll’altro ($). 
Le prime sue pretese Leone X accampò contro il più debole, il 
duca di Milano, da cui con insistenza domandava la restituzione 
di Parma e Piacenza , che pure gli altri confederali volevano 
conservare al ducato. Questo allora era di nuovo minacciato di una 
invasione francese. Re Lodovico aveva il 13 marzo rinnovato la sua 
lega con Venezia, e per la tregua d’un anno conchiusa fra lui e 
Ferdinando di Spagna poteva liberamente disporre delle sue forze 
nella guerra d’Italia. Pel ducalo di Milano era quistione d’altissima 
importanza in tal frangente aver favorevole il Papa, da cui era a 
sperare un sussidio di truppe e di danari. Grande bisogno aveva 

(1) Era ima taglia di 33 m ducati. Lett. 191. In mano, scrive il Morone, è 
occupato in affari finanziari. Doc. 15, 16. 

(9) Lett 191. 

(3) L’ li marzo 1513. 

(4) Guicciardini, voi. II, p. 309. Sci trattali speciali allora conciliasi h basala 
tnUa la condizione politica, ved. La ni, 130. 

(5) Relazione di Soriano citata da RanVe, Papi I, 86. 
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di quesl’ultimi io Sforza , dacché dal ducalo slesso non era più pos- 
sibile cavarne, e pur dovevasi pagar una rala della lor pensione 
agli Svizzeri. In tale occasione bisognava far scella d’ un uomo ben 
destro per inviarlo a Roma, ed essa cadde sol Morone. I suoi 
stessi nemici iuron quelli che lo proposero, e tentarono di ricon- 
ciliarsi con lui. Con messo speciale venne chiamato a Piacenza per 
sentire il parere del Cardona sul caso, ed essendo questi d'opinione 
doversi in ogni modo accontentare il Papa con restituirgli le due 
città e venir ad accordo con lui , i conservatori di stato tenner 
un consiglio in Pavia, nel quale il Dal Borgo propose che il Morone 
tosto fosse inviato, al papa con ampio mandato (0. Volevan bensì i 
cesarei che si riservassero i diritti deU’imperalore sulle città ; ma 
il duca, vedendo il pericolo in cui versava, dava facoltà al suo am- 
basciatore di accettare tutte le condizioni che il papa avrebbe 
fatto (*). Il 25 aprile il Morone si partì dal ducato , e in ben pochi 
giorni condusse a termine TafTare di cui era incaricato (3). In quanto 
alla restituzione di Parma e Piacenza Leone X richiedeva, che 
senza condizioni e con piena fiducia in lui la si facesse ; alla seconda 
richiesta, di unire le sue forze con quelle del ducalo per resistere 
ai Francesi , rispose non aver motivo di apertamente dichiararsi 
contro Francia, la quale gli si era sottomessa nelle cose spirituali, 
ma che sotto pretesto di metter presidii nelle restituite città avrebbe 
potuto inviare delle truppe alla volta della Lombardia. Con un tem- 
peramento si venne adunque il giorno 2 di maggio alla restituzione 
delle città, ed il Morone ricevette secrelamente dal Papa una sov- 
venzione per poter pagare gli Svizzeri, e la promessa chele città 
sarebbero ridale al ducato , qualora fossero vinti i Francesi , già 
scesi in Italia, ed accampati ad Asti ed Alessandria (4). L'incalzar 

(1) Lett. 124 , 125, 137, 138. 

(3) Doc. 35, 36. Non è senza sospetto il duca riguarda alla fede da prestarsi 
al Morone. V. doc. 30. Il Dal Borgo consiglia al duca : Nè per modo alcuno 
ommetla de tor in prestito, sei se po, dal pontefice li 30 o 40™ ducati, dan- 
doli per sicureza Parma over Placentia, in caso ebe la volia però baver per 
pegno et non per sua, fin a tanto che de le inlrate de epsa S. S. sarà im- 
borsata. Et de questo V. Excellentia ne farà scrivere opportunamente al prolho- 
notano Ceratolo et a m. Bier. m0 Morono, se gli parerà. Leti, del 13 aprile. 
Arch. di Milano. 

(3) La prima lettera da Roma è del 38 aprile. Doc. 30. 

(4) Intorno a quest’ambasciata ved.lctt. 139. Doc. 33. Guicciardini, li, 314. 
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ilei pericolo certamente aveva affrettala la conclusione dell'accordo, 
piu che le esortazioni degli oratori cesareo e spagnuolo. 

Nel ducalo non era radunata forza armata sufficiente per combat» 
tere il nemico; dal papa nulla di più si poteva sperare, chè egli in 
verun modo non voleva dichiararsi apertamente contro Francia, sic- 
come non deciso a qual partito politico appigliarsi. Il contegno del 
Cardonaper conseguenza era più che ambiguo, e Massimiliano Sforza 
costretto ad accettare il consiglio del Morone, di gettarsi del tutto 
in braccio agli Svizzeri 0). Corse adunque il Morone nel loro paese, 
e con pochi danari e molte promesse li indusse a scendere dalle 
loro montagne in numero di dieci mila, venendo come a casa loro 
propria (*). Essi s'unirono agli altri loro compaesani che col duca 
stavan in Novara, dacché le altre città del ducato, e Milano islessa, 
non senza tumulti s’eran ai Francesi arrese. 11 6 giugno escirono 
dalla città, e diedero ai Francesi, che stavan in un accampamento 
poco fortificato alla Riotta a breve distanza da Novara, un fiero 
assalto; con mirabile valore li misero in rotta, e salvarono all’im- 
belle duca il suo dominio. Tosto la bandiera sforzesca sventolò in 
Milano, in cui la mobile turba ammazzò quelli che pochi dì prima 


P. Jevius, nistor. Basilea 1576, 1, 356. Che la consegna delle città ebbe luogo 
il 3 maggio, scrive l’oratore veneziano a Roma: £l come a dì 3 maggio sono 
andati dal papa li oratori dii dncha di Milan d. Juan Francesco de Becharia 
et d. Hier. mo Morono, e fato instrumento di renderli Parma e Piasenza corno 
terre pertinente alla chiesia. Sanudo, XVI, 198. Il 4 parte da Roma. Lett 1 31 . 

(t) Massimiliano Sforza, Bendo nuovo nello stato ed uomo uso più presto 
in corte che nei campi , nè sappiendo come volesse procedere il viceré , il 
quale, se voleva difendere quello stato, doveva andare verso Tortona ed Ales- 
sandria, e lui aveva fatto uno ponte accanto a Piacenza che mostrava volersi 
ritirare verso Brescia, deliberò di gettarsi tutto in mano de* Svizzeri, pc’ con- 
forti massime di Ieronimo Moroni, milanese, nel qua) era tutla la fede sua. 
Questo Ieronimo andò nel paese de’ Svizzeri , e con pochi danari e con pro- 
messe di più, e con molte parole e ragioni ne levò circa IO 111 . Fr. Vettori. 
Sommario, p. 398. 

(3) Il Dal Borgo reputa il Morone necessario a Milano , e vorrebbe mandare 
in Svizzera o P. Somenza o B. Tizzone, doc. 38. Il 30 maggio Morone parie 
da Milano, doc. 39, 30. L’Alberi nell’ultima nota alla relazione di Milano del 
Caroldo (Relaz., Ser. II, voi. 5, 330) chiama bislacca bone l'idea di far Milano 
cantone della Svizzera; eppure quest'idea fu pronunziata dal duca istesso. Cfr. 
doc. 30, p. 53. Al momonto della battaglia della Riotta il Morone era ancora 
in Svizzera, doc. 31 
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aveva acclamalo come padroni (i). Gli Svizzeri, padroni di fallo del 
ducalo per la strepitosa villoria sui Francesi riportala, taglieggiarono 
aspramente gU abitanti (*): molli colpevoli di cospirazione vennero 
fortemente castigali dal duca e multali in gravi somme di danaro. 
Ora ed io seguilo questi fu costretto a smungere il suo popolo per 
soddisfare alle sempre crescenti esigenze de’ suoi salvatori. 

Si sarebbe ben potuto credere , che la terribile esperienza tale 
impressione avesse fatte sull’animo del duca, da rivolgere d’or in 
avanti ogni sua diligenza alle cure del governo. Ma tanto era inetto 
e da poco, che appena scomparso il pericolo, non più si diede pen- 
siero del suo ducato e de’ suoi popoli , o del riordinamento dello 
stato, e per diporto si recò a Pavia per ivi sollazzarsi colla bella 
mugnaia del parco, sua amante (3). Le redini del governo lasciò 
in mano al conservatori di stalo, e quesli quasi di nuli’ altro po- 
terono occuparsi che del ricercare danari per pagare gli Svizzeri 
non mai sazii, come quelli da cui la sicurezza dello stalo dipen- 
deva. Per ciò le continue taglie che mettevano in disperazione 


(!) Prato, 314, 316. Burigozxo, 433. Are. stor. ital. , HI. 

(3) Avendo il duca consumate tutte le entrate, manda fuori bolletini d’im- 
preslanza ad infiniti gentiluomini ed mercadanti; in dne mesi cava 70 ra du- 
cati. Piato, 317. 1 Coasiglieri del duca poi lo dissuadevano assai a far grazia 
ai suoi nemici. Doc.33. 

(3) Ciò avvenne nei primi giorni di luglio. Prato, 317, 318. 

(4) La grida per la taglia del 33 giugno 1513 è da me pubblicata nelt’arch. 
di storia anatr. , XXVII , 3 , 367. Quella del 3 luglio è concepita in questi 
termini : Al nome de Dio. Havendo li magnifici a m bassa tori de questa inclita 
cita de Milano reportata oplima conclusione cum li signori Elvetii , che non 
sono per venire verso epsa cita, nè districlo par sebi vare la vexatione et di- 
sturbi se ineommodi de aUogiamenti , anzi sono per servire alla excellentia 
dell* illustrissimo signore dnca a’ bisogni de sua excellentia , overo ritornarsi 
ni loro paese cnm bona gratia et amicicia et contenteza sua, purché di pre- 
sente se li paghino li stipendii de la seconda paga, già da molti giorni dovuti, 
altramente iena pericolosa , che non venesseno per scoderò da loro atessi tale 
paga, il che aasai se cognosse quanto disturbo apporterebbe a tutti li cittadini 
et aubditi , però per salute publica et benefitio universale se fa pubiica 
crida et commandameiUo , che ogni homo paga ne le mane de li thexoreri de 
le porle tatto quello restino sopri la prima mitlà de la taxi, et anche l'altra 
mitade senza alcuna exceplione, et quesli, sì bene non fossino anche venuti 
li termini già statuiti, perchè questa necessitate et utililate publica merita, 
che si possa prevenire tale pagamento de uno poco di tempo , et non si può 
expeclare più che sine a domane ad bora de desinare, quale bora passata se 
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3 popolo e facevano sì, che ardentemente desiderasse di nuovo 
il governo del re Lodovico, sotto il cni scettro grande era stata 
ia prosperità del ducato 0). 

Se vi fu tempo, in cui s'avrebbe potuto attendere allo stabili- 
mento delle cose dello stato , lo era il presente, perehè il re di 
Francia per altre cure fu distolto dal pensiero di rinnovare la guerra 
d'Italia minacciato nel suo proprio regno, e combattuto dagl’inglesi e 
dagli Svizzeri. Ma esisteva per Y ordinamento del ducato un altro 
ostacolo maggiore ancora dell’ imbecillità di Massimiliano Sforza , 
vo’ dire la fluttuante politica papale , che s’oppose in generale ad 
uno stabilimento delle condizioni d’Italia. A lui s’era rivolto il duca 
di Milano sabito dopo la battaglia della Riotta per aver un sussidio 
al pagamento degli Svizzeri, i quali per la sicurezza della Lombardia 
non si potevano licenziare ; nè vi sarebbe stato altro modo di avere 
le somme necessarie , se non decidendosi di alienare una parte del 
ducalo , ed indebolirlo ancor più. Fu incaricato della missione al 
papa Paolo Somenza, che da lontano doteva anche far cènno della 
restituzione di Parma e Piacenza, e studiare il terreno riguardo 
atta grande lega per la difesa d’Italia, le negoziazioni per la quale 
in quei giorni cominciarono in ltaroà(l;. 


mandarino le exeqnulione ad chi non bavera pagato, senza alenilo ri spoeto, 
et incorrerano in pena del duplo senza remissione, et però ogni uno radi ad 
pagare per evitare così la pena, corno el pericolo che occorrerla, quando non 
sa facesse tale pagamento sabito. Io. Iacobus. Arcb. di Milane. Reg. Panigarola. 
L.f. 185. E piò forte ancora è quella del 42 luglio: Non essendosi potuto dai 
capitane*! et signori Elvetii reporlare alcuna dilatione di tempo , ognuno dovrà 
pagare la tassa impostagli per pagare i 200 m ducali per soddisfare agli Svizzeri, 
cognoscendo che in questo consiste principalmente et depende la salute del 
stato et la quiete dei subditi, perchè quando si soddisfaccia alti prefati signori 
capitanai et soldati Elvetii , in qualunche occurrenlie sua signoria se potrà 
valere a deffensione et conservatone del stalo et de tutti i subitili. Pagheranno 
subito tatti, anche i privilegiati, nemmeno eccettuati quelli, se trovorno cum 
sna excellentia alla battaglia contro li inimici a Novaria et altrove fora in li 
serviti dncali, peaa il doppio, ed goderanno i fanti elvelii in casa ad allog- 
giare, finche avranno pagato. Ivi, f. 186. Richiedevano eziandio gli Svizzeri, 
che a loro venissero consegnat i cannoni tolti ai Francesi. Doc. 36. 

(lì Asserisce il Prato: Con verità, nel tempo de’ tredici anni che ha signo- 
reggiato Milano, mai avemo pagato tata, salvo quella della rebellione, che da 
noi stessi se compcrassemo , 325. 

(1) L’istruzione pel Somenza, vecchio politico della scuola del Moro, di cui 
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Ma quando ancor più grate erasi fatto ne) ducato il pesadegti 
Svizzeri , ed in Roma più vive andavano le pratiche fra il Papa , 
Cesare , Spagna e gl’ Italiani , senza che fosser interrotte quelle 
con Francia, il duca doveva decidersi di mandar persona più au- 
torevole ed ingegnosa per ottenere che egli fosse nominato nella 
lega come uno dei principali contraenti ; che vi fosser compresi 
lutti gritaliani e gli Svizzeri, senza i quali Italia non rimanevasi 
sicura; che nella distribuzione dei carichi della guerra con equità 
si procedesse; che i confini de’ diversi stati d’Italia fosser stabiliti ; 
ed il ducalo, antemurale contro l’invasione degli oltramontani e con- 
trappeso degli altri stati, venisse reso più forte colla restituzione 
delle due città ; che niuno de’ potentati fosse fallo tanto forte da 
esser pericoloso ; che infine al duca, il cui dominio era esausto, 
venisse permesso un accrescimento delle imposte e la confisca delle 
entrale degli ecclesiastici fuorusciti (i). Non poteva lungamente il 
duca esser dubbio nella sua scelta, che di necessità cadde sul Morone, 
il quale in questa importante missione dimorò in Roma dal set- 
tembre 1 513 fino agli ultimi di maggio del 1 51 4 lottando contro mille 
difficoltà, che ad onta della sua capacità non potè superare, e che 
facilmente comprenderà chi si tenga presenti le tendenze e gli anda- 
menti della politica di Leone X. II quale, al dir del Guicciardini, 
era pieno di simulazione , e da una parte voleva che il re di 
Francia non ricuperasse lo stato di Milano, chè certo meglio era 
fosse in mano d’un principe nazionale; dall’altra intratteneva lui e 
gli altri principi con varie arti (9), ambiguo in sè medesimo, perchè 
donde lo spronava la voglia lo ritraeva il timore, dando a ciascuno 
risposte e parole generali , e differiva a dichiarare quanto poteva 
la mente sua (3). Tale sua esitanza si spiega considerando che due 
erano i principali suoi intendimenti: l’uno cioè di far cessare lo 


fu ambasciatore a Firenze dal 1495 al 1498, in data SS giugno, è stesa dal 
Morone. Doc. 33. 

(I) Ved. l’ampia istruzione data al Morone nell’agosto 1513, doc. 43 e 44. 
Arrivò nella metà di settembre a Roma, come scrive Torà lor veneziano : Eri 
a dì 15 settembre inlrò in Roma uno oratore milauese, el qual ha nome mes. 
Hier. mo Moron. El vicn per dimandar al papa Parma e Piasenza ; e se tien 
non le averà. Sanudo, XVII, 55. 

(S) li, 357. 

(3 II, 365 
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scisma della chiesa , per cui eragli necessario il concorso della 
Francia; l’altro , continuando la politica d’ingrandimento de’ suoi 
immediati antecessori e combinando le idee di Alessandro VI con 
quelle di Giulio li, di acquistare stali in Italia al fratello Giuliano 
ed al nipote Lorenzo C 1 * 3 ). Un punto tenne fermo, cioè quello di ve- 
nire a stabile lega cogli Svizzeri per potersi di essi valere ai 
suoi fini, ed unirli con quella parte per la quale in ultimo si sa- 
rebbe dichiaralo, scegliendo quella che maggior appoggio gli avrebbe 
offerto. Pel momento importavagli massimamente di crearsi tale 
posizione da poter attendere gli avvenimenti. Da ciò i suoi nego- 
ziali con Inghilterra per farla entrare nella lega italiana, e con 
Francia, che perfino invitò a riacquistare il Milanese, e quando 
Lodovico esitò , il suo ravvicinarsi a Cesare ed al re cattolico , il 
quale per i suoi fini particolari tentava separare lo Sforza dagli 
Svizzeri. Questi , desiderosi di rimanere padroni della Lombardia, 
insistevano per parte loro che il Papa rinunciasse al possesso di 
Parma e Piacenza. 

Ora, essendo il papa fra tali dubbiezze, qua) meraviglia se le 
lettere del Morone scritte durante questa legazione sono piene di 
di lagnanze che ben lentamente si poteva procedere nei negoziati (*)? 
Da quanto dissi innanzi chiaro risulta, che Leone era ben lontano 
dal voler venire alla pronta conclusione di una lega. Trattava a- 
dunque prima della restituzione di Parma e Piacenza, mostrandosi 
non alieno dal concederla. Ma per risarcire il danno che le sue finanze 
patirebbero se rinunciasse alle due città, domandava che il ducato 
dovesse obbligarsi di prendere dalle saline di Cervia tutto il sale 
necessario nel ducato. Aderiva , dalla necessità costretto e pron- 
tamente il duca (3) , ma ben presto i politici della Santa Sede 


(1) Intorno alla politica di Leone X vedi Lanz 147-149. Guicciardini, II, 
354: Il pontefice è costretto a navigare con grandissima circospezione fra 

tanti acogli. 

(3) V.doc.47, 48. 

(3) I documenti deiroltobre 54, 57, 60, 61, 63, 64, 65, 67, 71, 73. Fin dal 
settembre il duca aveva consultalo i conservatori di stalo nell’affare del sale. 
Essi rispondono : Sopra el che Gagnola ha fatto mollo saviamente la infor- 
matione, qual insieme con la copia de li contralti tolta su in ma riamen le in 
tochar li ponti principali importanti mandamo qui inclusa a V. Ex.®, el in 
resposta de una a lui scritta in questa materia, la driza ad m. H. Morone. 
Ed a nui pare, che habia tanto ben in essa satisfatto, che non ne resta in 


\LVI11 


irovaroDO altro pretesto per differire. Esser iananzi tulio necessario,, 
dicevano essi , che a beneficio d'Italia il papa stabilisse la sua lega 
cogli Svizzeri ; e siccome il Morone , per le antecedenti sue mis- 
sioni fra questa gente e la buona fama ehe fra essi godeva, meglio 
che ogni altro sarebbe stato alto ad indurli ai patti col pontefice, 
così questi insisteva che il Morone si tornasse a Milano e venisse 
mandato in Isvizzera. 

Ed infatti, contro il volere del suo duca, non potendo resistere 
alle istanze del papa, si partì ai primi di novembre, e venne a 
Milano (t), ma solo per poco tempo. Essendosi al duca arreso il 
castello di Milano nel mese di novembre , ed apparendo così più 
stabile il suo governo, destinò' un ambasciala solenne al pontefice 
per fare 1’ ubbidienza che i nuovi regnanti eran soliti prestare al 
padre della cristianità. Quest'ambasciata era composta di Francesca 
Sforza fratello del duca, di Galeazzo Sforza, del protonolario Ales- 
sandro Visconti, del marchese Gian Luigi Pallavicino, del residente 
ordinario a Roma protonotario Marino Caracciolo, e finalmente di 
Girolamo Morone (*). Anzi quest' ultimo ebbe l'onorevole incarico 
di pronunziare al cospetto del Papa e del collegio de' cardinali 
l'orazione consueta in simile occasione. Ciò avvenne ilU dicem- 
bre (3) ; e quando gli altri ambasciatori ebber licenza di tornare a 

parte alch una poterli azonzev de melio. Ma questo solamente , corno fidelis- 
simi servitori de V. Ex 1 e zelosi del stato suo, ne resta recordarli, ohe per 
esser la intrata del sale la più netta et viva che quella ha del stato, voglia 
guardar a saperla conservar et non minarla. Et quando por epsa fosse De- 
cessi lata a venir a novo contralto per causa de sale con N. S. , non voglia 
venir a conclusione, che prima non ne avisi , perchè in tal caso li daremo 
de li ricordi, che liaverano a ceder in beneficio d’epsa e stato suo. Milano 
97 settembre 1513, arch. di Milano. Ben osserva il Morone nel doc. 67, che 
se il Papa, avuta la sua decisione riguardo al sale non facesse la restituzione, 
sì vedrebbe che non la vuol far di presente, ed aspettare altri eventi. 

(i) Doc. 74, 77, 79. 

(9) Doc. 80. Nel novembre i meriti del Morone faron riconosciuti dal duca 
nel conferimento del feudo di Lecco. Doc. 89 , 109. 

(3) Prato, 391. L ? orazioue ved. fra le lettere 130. Per errore è colà asse- 
gnata al mese d’aprile ed alla prima legazione, p. 316. La data dev* esser 
corretta da quanto qui dico. Essa è tenuta il 14 dicembre, ved. più sotto. Il 14 
di questo mese scrive il duca da Pavia a suo fratello in Roma: So persua- 
dano, che m, 11. Morono debij essere arrivato, et esser cessata in grande parte 
la molestia, nc U quale era la S. V. de la venula sua, et per questo ad bora 
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Milano , al Morone Tenne ingiunto di rimanersi col Caracciolo a 
Roma, perchè il meglio informato della negoziazione, e il più atto a 
condurla a buon termine. Ma le incertezze del papa non eran cessale, 
e le richieste del vescovo Gurcense, oratore per Cesare, che cioè 
Leone dovesse altrettanto mostrarsi nemico dei Veneziani quanto 
Giulio, davan luogo a nuove tardanze (0, e poi le lagnanze che gii 
ambasciatori ducali in Isvizzera avessero attraversato le pratiche 
degli agenti del papa, e che ai cardinali francesi s } era negalo il 
passaggio pel ducato di Milano (*), é tanl’altri incidenti di minor 
conto, che davan largo campo all’ambascialor milanese di usar del 


per bora expeciamo l’aviso che Fhabij facto Facto de la oberfientia. Ed il 93 
a tolta la legazione : Cam piacere havemo inteso la significatione de la gionta 
de m. IL Morone, perchè questo è stato lo instrumenlo , quale restava a ta- 
gliare la diiatione interposita Un qui a prestare lo acto de la obedientia nostra 
ella Santità di N. S. Aggiunge, che oggi s*è reso il castello di Cremona, per cui 
è reintegrato nello stalo. Arch. di Milano. II. medesimo giorno richiama gli 
altri oratori. Doc. 87. Nel Sa nudo, XVII, 355 è notizia dell'obbedienza prestata, 
e della protesta dell'orator francese contro certe espressioni dell'orazione del 
Morone, con queste parole: Nota. Per lettere altre di Roma e pubbliche e 
private se intese, oome li oratori dii dncha dì Milan, volendo dar la obe- 
dientia al papa per nome di Maximiano Sforza, dncha intitolandolo di MHan, 
Forator di Franza che è a Roma , episcopo di Marseia , andoe d«l papa di- 
cendo : Sua Sànti là non dovere udir questi oratori come oratori di ducha di 
Milan , perchè il suo re era uno ducha di Milan investito per do pontifìci , 
Alexandro et Ialio, et per Fimperator proprio, et questo è ducha di Milan 
per forza et non per alcuna investitura, dicendo parole alte. Tamen poi in- 
tesi la verità, che fu a dì 14 la matina fo concistoro publieoper udir li ora- 
tori di Milan venuti a darli ukidientia , et veduto il papa vi era li oratori , 
tra li quali quel di Franza sopranominato , et comenzò F oration d. Hier. n> ° 
Moron , nno di oratori milanesi , commemorando che cussi come il ducha 
Francesco , avo di questo dncha , era sta causa che li Medici torna veno in 
Fiorenza , cussi questo papa era sta causa di far tornar il dncha Maximiano 
nel stato, e far cazar quelli che per tyrania lo occupava. Unde el dicto ora lo r 
franzese se levò suso dicendo, il suo re non era tyran, et che li popoli tatti 
ti laudava j che bora solo questo è tyranisadi , et che li mostreria altre 
che Pi, perchè il suo re era sta iovestito vero ducha da papa Alexandro et 
pupa Ialio et da l'imperador presente, et de iure el ge aspeta : con tal parole. 
El papa cercbò di mitigarlo e farli tacer, sì ohe fu gran baruffo Ir in con- 
cistoro publico. Cf. Lett. 133. 

(1) Doc. 89. 

(9) Doc. 93 (in cui è ben umile il duca), 91, 95 , 97. Leti. 136. 

Intr. 4 
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suo ingegno, ma che infine lo costrinsero, indispettito’ e con- 
vinto ormai di non poter a nulla riuscire, ad istantemente chiedere 
d’esser richiamato dall’inutile missione. Il che ottenne nel mese di 
maggio 1 51 4 (*). 

Più utile poteva riuscire in quel tempo 1* opera del Morone in 
Milano che a Roma, anche per gl’intendimenti del papa, il quale 
desiderava che procedesse la sua intelligenza cogli Svizzeri (3). Ap- 
punto allora eran arrivati quattro oratori loro a Milano per trattare 
col dùca, e facilmente si sarebbe venuto ad accordo con essi, purché 
Leone X avesse conceduta la restituzione delle due città (4). Ma 
dà questo era alienissimo, per cui il Morone, che con gli oratori 
si trovava in Vigevano, non mollo poteva ottenere, tanto più che 
Cesare ed i suoi agenti attraversavano tutte le pratiche, ed anche 
le altre potenze facevano grandi tentativi per aver propizii questi 
popoli. Le interne circostanze di Milano erano le peggiori: esausto 
l'erario , nè più modo di cavar danari con taglie ; il principe in- 
capace, gli ottimati fra loro discordi , i partili in lolla, la guerra 
co’ Veneti senza grandi o decisivi fatti , condotta quasi ladrone- 
scamente e di grave peso , continua la minaccia di nuova guerra 
per parte della Francia. Unica speranza , e questa assai dubbia , 
che il pontefice conchiudesse la sua lega con gli Svizzeri , ed in 
questa promettesse di proteggere efficacemente il duca, condizione 
sulla quale insistevano gli Svizzeri (5). 

(I) Doc.93, 100. 

(9) Doc. 98, 101. Difesa della legazione, Leti. 147. 

(3) LeU. 139, 140. 

(4) LeU. 149, 143, 144. 

(5) LeU. 143, 147, 148. Nel Sanudo XVIII, 388 si trota la seguente notixia 

fra le carte di data posteriore al 80 loglio 1514: Di Milan per lettere freschis- 
sime che fo leto in collegio, come havendo il duca poste angarie di ducati 

300*» a soi popoli, quelli angarizati a questo modo et non lo poter durar; 

parsi habino posto in arme, e dubitando il ducha di questo si babbi serralo 
in castello e non vien fuora, e havia mandato per il signor Prospero, che con 
le zente venisse a Milan a sedar questi tumulti, sichè questo è gran novità, 
se l’è vero. E nel voi. XIX, 78, dell’ottobre : Per uno frate venuto da Milan 
intesi, et ducha haver* poste grandissime angarie al suo stato per trovar da- 
nari, e feva pagar lire 4 di quella moneda per il sai per uno, ancor che non 
gli desse sai, et altre assai angarie poste; item che Milanesi sono malcon- 
tenti per le strnsie li vien fato: la rocha è in man dii dncha e il castello in 

man de’ Sguizari ; Andrea Dal Borgo per nome dii imperador è in Milan e 
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Le circostanze politiche per le continue negoziazioni tra il pap^r 
e la Francia, e la pace da lui procurala fra quest’ultima e rin- 
ghi 1 terra richiedevano che il Morone fosse rimandato per la terza 
volta a Roma, mentre in pari tempo da Milano furono spediti ora- 
tori a Cesare in Ispagna ed agli Svizzeri per promuovere la lega, 
che sola poteva tener lontani dairitalia i Francesi (t). 

Quando sulla metà d'ottobre il Morone giunse a Roma (*), l’im- 
minente pericolo dWaltra calata de’ Francesi era cessato, perchè 
Lodovico aveva differito alla prossima primavera la guerra ( 3 ); ma il 
papa non era più deciso a procedere leale e risoluto. Il Morone 
portò con sè ampio potere di conchiudere e Fallare del sale e la 
lega segreta, che il papa aveva detto voler fare col duca quando 
fosse stabilita quella con gli Svizzeri, e si poteva ben credere che 
prontamente avrebbe posto termine al suo incarico. Ma non tardò 
molto ad accorgersi che le dubbiezze non eran svanite. Adesso la 
Santa Sede awanzava altre pretese : doversi dare uno stato a Giu- 
liano de' Medici , formato di Modena, Reggio, Parma e Piacenza, 
per le quali duè ultime al duca si dava Crema e Bergamo, e cifr 
in compenso delle spese di guerra che il pontefice prometteva di 
sostenere ; non esser provvisto alla sicurezza d’Italia 6no a tanto 
che gli alleati dei Francesi, i Veneziani , avessero il possesso della 


governa, il latto, e in Mil&n sono quattro si poi dir dnchi, prima il Cardinal 
Sguizaro per Sguizari , poi Andrea Dal Borgo, come ho dito, per l’ impe- 
rador, terzo il ducba, quarto il signor Prospero Colonna, qual tien con il re 
di Spagna. 

(!) Doc. 105, 106, dai qnali risulta, che il Morone in questo tempo lavo- 
rava coi conservatori di stato. Leti. 150, 153. In settembre si pensava di ri- 
mandarlo a Roma. Doc f 107, 108. Leti. 153, 157 sulla lega segreta che il papa 
proponeva al daca, cf. 159, 160. 

(9) La prima sua lettera da Roma è del 17 ottobre , Doc. 1 10. Ed il duca 
in data 19 ottobre 1514 scrive a Pietro Antonio Fossano , che era special- 
mente incaricato degli affari del sale , ringraziandolo delle opere bone fatte 
con N. S. , essendo anthore de cose quale ne confirmano orane dì più la spe- 
ranza de bavere omne dì più solida la paterna bontà de N. S., non restando 
altro da venire alla conclusione, che la giunta di m. Hier. Morono, che ha- 
biamo domandato ad noy per licentiarlo et inviarlo al suo camino. È adunque 
erroneo il Inogo da cui data il Morone le lettere 161 , 169, 163, perchè allora 
era a Roma, e non a Milano e Ferrara, cf. Doc. Ili, 119. Devo quindi ripe- 
tere il già osservalo nella nota 9 , pag. XXX. 

(3) Leti. 153. 
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terra ferma : cose tulle che avrebbero avuto per conseguenza 
lunghe dilazioni 0). 

E certo il papa non era per metter termine alle sue esitanze, 
senza un impreveduto avvenimento. Lodovico 111 moriva l’ultimo 
giorno dellanno 1514, mentre già tutto era pronto per la guerra: 
succedevagli Francesco 1 nel fiore degli anni , guerriero cavalle- 
resco , avido di gloria , desideroso di segnalare il suo avvenimento 
al trono col riacquisto del ducalo di Milano, pel quale e militar- 
mente e politicamente tutto era disposto. Venezia eragli sicura; il 
partito francese nelle principali città d’ Italia attivo , non pòca la 
speranza di aver favorevole anche il papa (*). Ma questi, così vi- 
cino vedendo il pericolo, esortava i Veneziani a far la loro pace 
con Cesare, il quale, come pure il re cattolico era divenuto cosi 
condiscendente alle mire del papa, che il 3 febbraio del 1515 venne 
conchiusa in Roma la lega che doveva difendere Italia col concorso 
degli Svizzeri contro Francia e Venezia. Quanto al duca di Milano 
nulla aveva valso la diligenza del Morone: egli fu costretto a ri- 
nunciare a Parma e Piacenza, e gli furon promesse in cambio 
Crema, Bergamo e la contea d’Asli, con la speranza che gli altri 
contraenti avrebbero contribuito alla spesa della difesa del ducato, 
e mandalo pur anco le loro truppe. Ma il trattato, se non soddisfa- 
ceva il duca, non piaceva nemmeno agli Svizzeri, perchè suggellava 
la preponderanza di Cesare e Spagna nella penisola. 11 papa poi 
intendeva servirsene solamente per ottenere condizioni migliori 
dalla Francia, colla quale continuamente trattava (3). 

Cli Svizzeri lo rigettarono il 26 marzo 1515 ( 4 ), e cominciarono 

(1) Lell. 164. 

(S) Della condizione politica, ved. Lanz , 157 e seg. 

(3) Questo trattato , stipulato sotto il solito pretesto d* nna lega generale 
contro il Turco, è pubblicalo da Lanz (documenti e lettere per servile alla 
storia di Carlo V. Vienna 1853, p. 544 e seg.) I suoi poeti principali tono: 
in Italia si mantiene lo iUxius quo contro Francia e Venezia, si stabilisce 
quanto ognuna delle parli contraenti deve pagar delle spese di guerra ; il 
comando sapremo delle forze armale è dato al Cardona ; Parma , Piacenza , ' 
Modena, Reggio, cedale al Fapa per Giuliano o Lorenzo de* Medici, salvi i 
diritti dell 7 impero ; al duca di Milano è dato in cambio Bergamo , Crema , 
Asli, a cui l'imperatore aggiungerà qualche cosa, se le rendite di esee sono 
inferiori a quelle delle due città cedute. 

(4) Laoz. Introduz. 163. 
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ad ascoltare le insinuazioni francesi. Eppure in essi era V unica 
speranza del ducalo! Tornalo il Morone da Roma, il duca si valse 
appunto di lui per conservarsi il loro favore: mentre anche di altri 
affari politici si occupava, in quelli che agli Svizzeri si riferivano 
era più assiduo (0. E quando il doge di Genova, Ottaviano Fre- 
goso, si rendeva sospetto di trattare col re di Francia, il Morone 
credette vedere l’opportunità di rendere, per mezzo degli Svizzeri, 
un importante servizio al suo duca ed alla l$ga. Genova era parie 
principale della lega, ma il Fregoso non aveva ancor dichiarato di 
aderirvi, quando un emissario del Morone dalla Francia gli spediva 
copia della convenzione falla dal doge col re. Fu opinione del nostro 
politico, che tosto si dovesse fare una spedizione contro Genova, 
perduta la quale Italia rimaneva aperla alle armi francesi. E sic- 
come il Cardona e l’ambasciatore di Spagna non volevano permet- 
tere che il protetto del loro re fosse assetato , non rimaneva altra 
via che quella di farla a loro insaputa col mezzo degli Svizzeri, che 
sotto pretesto di stringere viemmaggiormente Crema, polevan esser 
raccolti (*). Il primo maggio convennero a Vigevano il duca ed il 
cardinale Schiner; il Morone, che portava le prove del tradimento 
di Ottaviano procurategli dalle sue spie, insistè che contro tal peri- 
coloso nemico con ogni celerità si procedesse : si stabili che Prospero 
Colonna, il capitano generale del ducato, avesse il comando delle 
truppe, che Alberto Stein dovesse condurre gli Svizzeri, che a doge 
fosse eletto Antoniotto Adorno, dal quale si riceverono malleverie e 
grandi promesse di danari (3). Mentre il cardinale s’incaricava di te- 
nere con negoziati a bada il Fregoso e Gaspare Sormani andava dal 
Cardona per indurlo ad approvare le deliberazioni del convegno, il 
Morone, tornato a Milano, in riunioni segrete col Colonna ed Adorno 
stabili i particolari dell’impresa. Ma l’ambasciatore spagnuolo pro- 
testò, e papa Leone, sempre ambiguo e desideroso di tenersi aperta 
la via di negoziare con Francia, si fece garante della fede del Fregoso, 
per cui era giocoforza di tralasciare la spedizione che, riuscita, 
avrebbe pur potuto arrecare qualche utile nell’ imminente guerra. 

(1) Ved. appendice n.°'VH. Lett. 160, 169. 

(2) Intorno all’affare di Fregoso ▼. Galea II, 372, il quale dice : 11 pontefice 
fa aatore che non si procedesse più oltre. Iovius lib. XV, p.G51. In qaanto 
ai particolari, Lett. 173, 179. 

3) Leti. 180, 182. 
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Il generale andamento delle cose ora costrinse il duca, venuto 
di nuovo in sospetto che il proprio fratello e Io 210 Ottaviano Sforza 
cóntro di lui cospirassero (0 , di affi darsi un’altra volta del tutto 
agli Svizzeri , sperando che le sole loro forze avrebber bastalo a 
salvargli il ducato, come già due anni innanzi era avvenuto per la 
battaglia della Riotta. Si trovavano nelle loro mani le fortezze dello 
stato, ma eran tentati dal re di Francia: con promesse maggiori 
delle offerte de’ Francesi bisognava indurli alla guerra. Spedì 
adunque Massimiliano Sforza il suo fido Giovanni Colla ad essi (3) 
per promettere loro grandi somme. Mandarono infatti gli Svizzeri 
dodici ambasciatori per ricevere i trecento mila ducati, pe’ quali si 
dicevano pronti a difendere il ducato. Ed il duca, non avendo danari, 
volle estorcere la somtna necessaria dal popolo, di già ridotto in 
disperazione. Esso si sollevò al grido non più taglie , e dopo grave 
tumulto costrinse il duca ad accontentarsi di cinquantamila, dando , 
in vendita altrettanto delle sue entrale (3). Era questa una somma 
molto inferiore a quella che gli Svizzeri si aspettavano; pur con- 
siderando , che col vincere i Francesi sarebbero rimasti padroni 
del ducato, ed avrebbero mantenuto il nome acquistato di liberatori 
d’ Italia , conservatori della chiesa e castigatori de’ principi (4), si 
decisero di assistere il duca in questo estremo pericolo, e si rac- 
colsero in grandissimo numero per guardare i solili passi dell’Alpi, 
mentre Prospero Colonna con le sue milizie andava a Villafranca W. 

(1) Prato, 396, 397, che dice esser Ottaviano stalo messo alla tortura per 
costrìngerlo alla confessione, e reputa che la causa di questi ed altri mali 
fosse la emulazione , o piuttosto la discordia fra i ducali conservatori. Uno 
di questi , il Borgo , aveva del resto fin dal febbraio abbandonato Milano , 
come leggesi in Sanudo, XIX, 999. Nota: Intesi come Andrea Dal Borgo, 
qual fin bora al nome del imperator ha governato il ducato di Milan , et è 
iato ri diissimo ( si dice di ducali 80 m contadi ) , par sia parlido da Milan e 
andato in Alemagna, et in Milan è restato il signor Zuane de Gonzaga a nome 
del imperator. Il duca attende a far gran taie et recuperar danari , sì che 
Milanesi è di mala voia. 

(9) Già pedante, ma allora secondo ducha. Prato, 397. 

(3) Il processo di questi tumulti, che avvennero tra il !8 e 93 giugno, è 
minutamente raccontato dal Prato , 397 e seg. , solo Pavesi leggere giugno 

•per luio, c 18 per 8. Il lesto delle relative gride è pubblicato nell’ Arch. di 
«toria austriaca, XXVII, pari. 9, p. 367, 376, 376. 

(4) Sanudo, XXI, 45, in lettera dell'oratore veneto a Roma. 

(5) Prato, 336. 
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Anche il papa aveva in taglio ratificato il trattato del febbraio, 
e mandalo Lorenzo de 1 Medici con le truppe pontificie verso Pia- 
cenza, dove si anivano cogli Spagnuoli del' Cardona, ma non già 
per prendere una parte attiva, chè Leone pur sempre voleva aspet- 
tare gli eventi per provvedere ai casi suol 

In Milano coirincalzar del pericolo tutti avevan ceduto il posto 
al Morone , lasciando che egli governasse lo stato , che crollava. 
Essendosi ritirato il duca in castello , e conservatori e senatori 
avendo abbandonati i loro uffici* egli di tutti gli affari s’incaricò, 
de’ provvedimenti militari e dell’esazione del danaro, nè alcuno più 
si senti invogliato di disputargli l’onore di salvare, se lo potesse, 
il duca e lo stato (*}. 

Ma mentre gli Svizzeri aspettavano Fesercito francese a Susa e 
Finendo, il re per via insolita apertagli dal Trivulzio era sceso al 
piano facendo prigioniero il Colonna, e costringendo gli Svìzzeri 
a ripiegare sopra Novara, mentre egli rapidamente s’avanzava verso 
il Ticino; nè tralasciò di trattare per mezzo di Carlo duca di Savoia 
con gli Svizzeri, e già colla promessa di grossa somma di danaro 
e collo stabilire per Massimiliano Sforza stato e moglie in Francia, 
s’era venuto ai preliminari d’accordo, almeno con una parte di essi; 
ed anche la costernata città di Milano aveva mandato a Francesco I 
i suoi ambasciatori per dichiararsi pronta a riceverlo, soltanto im- 
plorando che aspettasse otto giorni a fare il suo ingresso. . Rispose 
il re esser contento, e pronto anche a dar le paghe agli Svizzeri, 
sebbene forte abbastanza per vincerli, e solo voler mandare Pietro 
Navarro ed il Trivulzio per assediar il castello (*). Ma quando 

(1) Leu. 191. 

(2) Intorno all’accordo del re di Francia con gli Svizzeri le seguenti notizie 
si leggono in Sanado: L’accordo tra la cristianissima Maestà e Sgnizari fo fato 
per ria del duca di Savoia , tamen Sgnizari voi seno nna condizion che non 
valesse fino a zorni. . . . , con questo in hoc interim il re non procedesse più 
olirà, perhò non si poi intrar in Milan avanti il tempo: li capitoli sono chel 
re promette dar a Sgnizari 700™ senti, Ihoro ti danno tùlio' il stado di Milan 
o le roche e castelli, excepto Belinzona, che vogliono per Ihoro, e che al 
dncha il re li dagi d’inlrada all’anno scadi. . . . , al dncha di Bari so fradelo, 
qual è ito con Sgnizari, scudi...., a d. Galeazo Visconti tutte le so intrude 
che ha al presente, XXI, 41 II provveditore Domenico Contarmi scrive da 
Lodi a G. A. Dandolo il 10 settembre : Il dncha de Milan sarà d’accordo anello 
Ini , et se li darà per moglie che fo de Valentina con stado dolale in Franza 
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quest'albino il 3 settembre si avanzava 6 no a S. Cristoforo ed alcuni 
borghesi vennnero uccisi, il popolo coueitalo afferrò le armi e si 
scagliò contro i Francesi. Veduta tal prontezza, il Morone volle 
fare un ultimo tentativo se con le ami del popolo li potesse 
respingere v 1 ) , tanto piò che nuovi Svizzeri calavano , ed anche 
quelli che da Novara eran partiti onde per Varese ricondursi alle 
loro montagne si eran fermati e toroavan a Monza, indotti a ciò 
dal duca di Bari (9). Con la speranza dell'aiuto svizzero, con larghe 
promesse di esenzioni dalle gabelle rese il Morone piò gagliardi 
gii animi de’ Milanesi (3) in modo che tutti si armarono, ed intanto 
richiamò il cardinale Schiner che erasi recalo a Piacenza. E questi 
colla sua feroce eloquenza e ’l suo odio implacabile contro i Francesi 
tanto in6ammò gli animi de’ suoi connazionali, che potè trarli con 
sé alla battaglia contro il re accampato a Melegnano ( 4 ) , sebbene 
non avessero altro aiuto che una folla di Milanesi , che al primo 
scontro furon messi in foga (5), e nulla potessero sperare dal Cor- 
dona' e da Lorenzo de’ Medici, che dovevan condurre loro cavalleria 


(li dooM di Nemonrt), pensione IO* tendi Tanno, Unse 1Q0, et il re prò- 
selle lattarlo in libertà. Ivi 75, Prato, 336. 

(I) Mediolani tutu tummam rerum agitabat H, Moronus , artlenti vir ingente 
animi gue praerigentis sublimi t. Hic plebtm in arma concitarti, illiusque per- 

lereo animos , mi in docili mobilitato deflectitur , in Gallum regemgue Franciscum 
odiamo irritarti, Ariano, de bello veneto, Graerii thes. antiq, ital. v.i, p. 959. 
L’orator di Franta avvita : metter Zoan lacomo era li venuto per intrar in 
Milan , Unen la terra è tablevata, e ti tien per il dncba, nè gelfi può far 
alcuna d i monstri itone per eaeer soperchiali da gibelini , qual escono ad scha- 
ramuzar con nostri, et la terra ubedisse a le cride fanno far il dncba qnal è 
in castello. San. XXI, 49 cf. Prato, 337. 

(9) Prato, 340. 

(3) Prato, 338, 339. Solo il dace rimaneva inoperose e vile, facendoti per 
altro dar danari con la bella masti ma , che prima voleva la mina alimi che 
la propria. 

(4) Ariano, 969 , 963. Prato, 340i 

(6) L’Alviano , nel ano racconto della battaglia , scrive alla Signoria : Di 
Sgnitari rimanere vivi 3000 -dei 94000 ebe erano, tenta la torba minila dei 
Milanesi, li quali al primo tratto ti posero in foga. San. XXI, 88. E Dom. 
Coniarmi torive il 14 settembre a bore 14 : Zomba 900 bomini d'erme del dncba 
et una banda de’ Sgnitari et aitai numero de 1 Milanesi porti in rotta tono 
campati. Ivi 91. Ed nn altro testimonio oculare dice cbe i Milanesi erano 
neiravanguardia. Ivi 100. 
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ed artiglierìa, ma non si avanzavano (t). Troppo inferiori erano in 
questo scontro le forze svizzere a quelle dell’esercito francese per 
poter vincere, malgrado il loro valor gigantesco (*). Dovettero soc- 
combere. e se ne tornarono in Milano in istato deplorabile, d’onde 
dopo un giorno di riposo per la via di Como ripatriarono (3). La- 
sciaron essi al duca, che nel castello si rinchiudeva insieme col 
Morone, con Giovanni Gonzaga, cogl’ambascialori del papa e del 
re di Spagna, un presidio di mille fanti. Il Sedunense volle fare 
questa ritirata, malgrado che il Morone cercasse di persuaderlo con 
tutte le ragioni possibili, che più conveniva fermarsi in Milano, fortifi- 
carla e difenderla, ma solo potè ottenere la promessa di un pronto 
soccorso, qualora per poco tempo tenesse il castello (4). I Milanesi 


(I) Il Morone Tu a’ tuoi tempi aconsa|o d’aver con lettere distolto il Cardona 
dall’ avanzarsi, e si difende contro tale imputazione nella lett. 190. Ma non mi 
par necessario che io cerchi di dimostrare la falsità di tale accasa, dacché è 
evidente che Lorenzo de’ Medici , secondo la politica tenuta dal Papa , non 
doveva avanzarsi e venir ad aperte ostilità coi Francesi ; il che impedi anche 
il Cardona, forte non più pronto alla battaglia, di spingersi innanzi. Avevano 
poi nna scasa sufficiente, che da Fr. Vittori, allora commissario dell' esercito 
pontificio, è espressa in questi termini : questa pratica de’ Svizzeri col re tenne 
molto sospesi il luogotenente ed il viceré , perché dubitavano non si con- 
darre a Milano, e che i Svizzeri nscissino loro addosso con uno accordo, e 
che dall’altro cani? lo Alviano con l’esercito veneto passasse il Po in Man- 

toana, ed assaltasse Pajma e Piacenza. e loro ai trovassimo in Milano 

rinchiusi a discrezione del popolo , e non aver esercito da poter combattere 
con la terza parte delPesercito franzese. Sommario 309. Gnicc. II, 378, 384. 

(9) È alata delle belle vittorie, che da Cesare in qua principe alcuno habi 
avuto. Alviano alla Signoria. San. XXI, 89. Ma pare, che gli Svizzeri fosser 
questa volta poco in ordine e male armati, dacché il sopra citato testi moni 9 
oculare scrive: Andato attorno col provveditor Conlarini, vide assai corpi di 
Sguizari morti in terra come porzi, mal vestiti, e poco, imo niente armadi. 
Ivi 100. 

(3) 11 13 settembre escono da Milano, così che lo scontro ebbe luogo il 13 
ed il 14 la mattina, e si partono il sabbaio per Como. Prato, 344. 

(4) Prato , ivi. Ariano , 967, 968 ; che racconta quanto il Morone s’oppose 
alla partenza degli Svizzeri. 11 numero di quelli che si rinchiusero col duca 
in castello è indicalo dal Prato a 1000 Svizzeri e 500 Milanesi. L’orator ve- 
neziano Pasqnaligo scrive: Duca Massimiliano è in castello con 1600 Sgoizari. 
San. XXI, 190. E Marcantonio Contarmi da Chfaravalle: P. Navarra è entralo 
in Milano con 8000 homini. Oggi 19 entreranno le zente d’arme, ma incon- 
venienti grandi si fanno dentro di la terra di robar et amazar. Ivi 198. 
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perdala ogni speranza, mandarono i loro ambasciatori al re, che ne 
accettò la resa(i). 

Non era da aspettarsi che il castello avesse fallo lunga resislenza. 
Massimiliano Sforza, oltre ad esser povero di mente, era d’animo 
troppo vile per voler perire gloriosamente dopo aver vissuto ver- 
gognosamente i pochi anni nel suo governo (*). Che potevano sull’a- 
nimo di quell’effeminato giovane tutte le ragioni con cui il Morone 
cercava di infiammarlo ad una valorosa resistenza, per dar agio 
al Cardinal Sedunense di raccogliere la gente necessaria e recare 
il promesso soccorso? Pare che le mine fatte da Pietro Navarro, 
il più esperto dell’epoca nelle opere d’assedio , lo spaventassero , 
sebbene poco danno facevano , in modo da far chiamare Giovan 
Angelo Sai valico, il cugino del Morone, uomo venduto ai Francesi, 
se all’Arluno prestiamo fede, per cominciare a trattare l’accordo col 
re di Francia. Da prima questi venne per opera del Morone impedito 
di abboccarsi col duca , e si deliberò di continuare la resistenza. 
Ma gli Svizzeri che, contro l’opinione del Morone, eran stati intro- 
dotti nel castello, cominciarono ad ammutinarsi, inesperti come erano 
nella difesa di piazze forti ed avviliti dalla recente sconfitta, e 
tra loro si consigliarono, senza voler tollerare la presenza d’altra 
persona, che cosa dovessero fare. Alla fine mandarono quattro 
delegati al duca per dirgli che avevano deciso di abbandonare il 
castello, nè consentirono di entrare in discussione, anzi , vedendo 
l’esitanza del consiglio ducale, dichiararono di voler mandare un 


(1) Prato, 345, dice che andassero dal re il 17 settembre; l’Alviano e Con- 
tarioi temono il 90 alla Signorìa : Dapoi pranzo è Tenuta la legazione de 
Milano, 18 oratori a Sua Maestà, et petita venia et misericordia del commesso 
fallo , hanno fatto la deditione della terra. Sna Maestà li ha perdonato et 
factogli benigna accoglienza; ma aia certa Vostra Serenità, che gli darà una 
bnona taglia. San. XXI, 198. 

(9) Un nomo , che per la incapacità sna e per avere pensieri stravaganti e 
costami sordidissimi, era indegno di ogni grandezza. Guicc. II, 394. 1 Mila- 
nesi facilmente avrebbe potuto aversi favorevoli senza tanta dappocaggine, dacché 
al dir dell’oratore veneziano Andrea Trevisan : Hanno Milanesi in odio oltra- 
montani et Franzesi et Allemanni, et amano molto la casa Sforzesca et voriano 
uno dnca di quella fameia ; et Maximiano , ultimo so ducila, qual era una 
bestia , lo desideravano aver più presto , ma ninoo altro ; et hanno in odio 
Veneziani , perchè gli par siano sta quelli in ogni tempo a dar favor a Fran- 
zesi aver quel stado, et maxime ultimamente. Sommario di relationc del no- 
vembre 1516. Sanudo, XXIII, 119. 
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messo loro ai Francési per ottenere di poterne uscire coll’ armi 
-e le bandiere spiegate. Direndere questo coi soli pochi Milanesi 
non era possibile: le chiavi delle porte ed i ponti eran nelle mani 
degli Svizzeri ; i viveri cominciavano a mancare , anche perchè 
essi ne avevano consumati pi ò del bisogno. In tale stringente 
necessità il Morone consigliò il duca a far piuttosto egli i patti 
co’ Francesi, che abbandonarsi agli Svizzeri. A questi adunque si 
rispose che si sarebbe fatta la resa, e venne or chiamato il Sal- 
vatico , per ottenere coll’ opera sua il salvocondotto degli amba- 
sciatori al re di Francia. Fu costrettoil Morone, che a suo malincuore 
ed indotto sol dalle preghiere e dalle lagrime del duca s’era rin- 
chiuso nel castello, di accettare l’incarico d’esser uno degli inviati 
al re, a ciò eletto e dal duca e dagli Svizzeri. Insieme con Giovanni 
Gonzaga , con Giovachino Alemanno ed alcuni capitani svizzeri si 
recò a Pavia, dove s’era, fermato il re, che non voleva entrare in 
Milano fino a che non si fosse arreso anco il castello. Da prima 
Francesco accolse poco benignamente gli ambasciatori , ma infine 
consentì di mandare il duca di Borbone a Milano per istabilire le 
condizioni della resa (0 ; ed il giorno 8 d’ ottobre il duca , a cui 
concedevasi pensione e libertà coll* obbligo per altro di vivere in 
Francia , uscì dal castello e recossi in casa del Salvatico , quasi 
lieto d’esser ritornato nella condizione di uomo privato , e liberato 
d’un governo di Cui tanto poca cura s’era preso W. 


(1) Dandolo • Pier Pasqualigo, oratori veneti, scrivono da Pavia il 3 Ottobre: 
Erano venali Inora dii castello di Milan'tre , uno per nome di Spagna , Péltro 
dii docha, terzo di Sguizari per voler parlare al re, qual venuti a Pavia, Soa 
Maestà li* fé segno di rebufarli a tenirsi contro di loro, i qual volano trattar 
accordo, pur fo poi contento mandar il duca di Borbon a Milan per essere 
parlamento e tralar Paccordo. Sanudo, XXI, 136. 

(9) Quanto alP istoria della resa del castello di Milano , credo cho meriti 
piena fede quanto racconta il Morone nello lettere 185, 187, 188, 191. Doc. 119. 
1 punti decisivi sono confermati da due contemporanei, che ambedue si tro- 
vavano a Milano. L’uno, Arluno, patrizio milanese ed erudito scrittore, cosi 
s'esprime: Hic (Moronus) etenim , cum rerum arccmque teneret tute - 

larem causam corutanter et forti ter obibgt , ipsumque principem commcndalaque 
simul omnia sua sollicitudine diligentiaque tutabalur. Veruni postqua m animad - 
vertit, nimiam sibi soler tiàm obiectari , alienatumque dticem animo defensoriasque 
ommes procurationes aeertentem Gallo consentire , ne alieno foedere percuteretur , 
alienique vulneri s dolorem tpse sentiat manum iunxit , Maximi liànumque Sforliam 
dedii ione secutus est. De bello venet. 27 1 . Maximilianùs Sfortia, cvius animo nihil 
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Al Morone, che, sperando sempre ne) pronlo arrivo d'an esercito 
svizzero, tulle le sue forze aveva adoperalo per salvare , se 'pos- 
sibile fosse, il ducalo, e 6n alVullimo s’era opposto alla resa e solo 
alla necessità aveva ceduto , dai contemporanei fu data l’ accusa 
(Tesser sialo il principale autore della resa, e il traditore del principe 
suo. Eppure , che poteva egli sperare dai Francesi , di cui s’ era 

altum insederai , quam hit ocyus molestiti liberari , regios nuntios per liberi ter ad- 
nature, Imgoque libentius audire , appendere , assentiti , contro vero Hieronymus 

adversari , obstrepere , dissentiri , hortari , snodare , ut compedes aurtas evitai , 

ut Mattkaeum brevi cum Caesaris sutique copiis adfuturum expectet , ab ipso Gal- 
lorum rege procuratoribusque suis nihil poste tam amplum magnificumgue pro- 
poni , quod Mediolanensi collatum imperio non evilescet. Hit et hujuscemodi fre - 
quenUr in medium sermoni bus adductis cum discrepantes invicem , accensique 
rebellibus animis nonmmquam acrius commilteretur praefictamque éucis sententiam , 
fiumi etici non poterai , Hieronymus perpenderet deflesit , suamque cum principe 
causam quo potuit sedulitaU , studioque tutatus est. V. ivi p. 273, ove dà anche 
no giudizio aitai sfavorevole sul caràttere del Selvatico da lai personalmente 
conosciuto. L’altro testimonio , il popolare cronista Prato , conferma che gli 
Svizseri non meno del duca eran desiderosi di por termine alla resistenza, 
quando dice : Venne fra gli obsessi non poca discordia , perchè gli Svizzeri 
voltano le chiavi della* rocca dove stavano li Milanesi, et quella della mo~ 
nicione: poi a uscire a combattere non li dava Tanimo. P. 346, cf. Grana elio, 
cronaca, p. 205 della mia edizione. Mi pare adunque che chiaramente risulti, 
aver il Morone semplicemente dovuto cedere alla necessità, e sol cercalo a 
provvedere ai oasi suoi. Il v Guicciardini si esprime intorno alla colpa del Mo- 
rone con parole ambigue: si conehinse (l’accordo) con grande ammirazione 
di tutti il 4 ottobre, con imputazione grandissima di Girolamo Morone, che 
o per troppa timidità, o per poca fede avesse persuaso a questo accordo il 
duca con l’autorità sua, che appresso a lui era grandissima, il quale carico 
egli scusava con allegare essere nata differenza tra i fanti svizzeri ed italiani. 
II , 393. Ma affatto ingiusto sembra il giudizio di Muratori, che dice (annali, 
all’anno 1615): nel 5 di d'ottobre usci del suddetto oastello di Milano il co- 
dardo duca, dimentico affatto dèi valor dell’avolo suo, e s’inviò alla volta 
della Francia, con restare in Italia un perpetuo disonore al suo nome, e non 
minore a Girolamo Morone suo onnipotente consigliere, che seppe indurlo a si 
vergognoso sagrìfizio. Si dura sentenza forse avrebbe mitigato, se a Paolo 
Giovio avesse alquanto prestalo fede, il quale dice: Fuere ilio tempestate multi 
'mortales , qui Ioanntm Gonxagam eè Hiervnymum Moromuo , quorum contilio 
Maximilianus innitebatur y ad extremum f ut rebus suis consuknent, (idem cum for- 
tuna mutasse extitimarent , quod iuvenem imperitum aegroque animo ftuduaniem , 
qutm consilio atque industrio sanare atque erigere potuisseut, ad ded endum areno 
impulisse dk e ren tu r. Quod prò vero {orlasse re lin qu er t mu s , stisi tempora , quae 
ab evento rerùm causar operino t, aliquanto post ambos ea ealumsria. Maximi l ioni 
ettam testimonio, libermssent . Ilistor. lib. XV, p. 916. 
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mostrato acerrimo nemico? Poteva egli illudersi che gli avrebber 
permesso di vivere tranquillo a Milano, anche se a lotte le sue 
ambizioni avesse rinunciato, se gli fosse stato possibile di starsi 
contento nella condizione d’ uomo privato , o non doveva egli già 
allora prevedere che,. temuto per l’influenza che tra i suoi concit- 
tadini s’era acquistata, gli sarebbe toccato di andar in esigilo in- 
sieme a tant’altri ed aspettare eventi favorevoli , e ciò per evitare 
sorte peggiore? Naturale era bensì, che nel trattare le condizioni 
dell’accordo provvedesse anche alle cose sue, e nel generale nau- 
fragio cercasse di salvare quanto più potesse , in un tempo in cui 
un suo sagrifizio nulla più alla patria poteva giovare. E che ottenne 
per sé? La promessa che suo figlio primogenito, fatto prigione a 
Villafranca insieme con Prospero Colonna, fosse liberato, ed a lui 
stesso conservato il possesso del feudo di Lecco e la dignità se- 
natoria, ma in Francia. Forse son queste condizioni tanto splendide 
da rendere credibile che per esse al tradimento, alla viltà si de- 
cidesse il Morone , finora sempre d’ animo generoso e nobile , e 
volto a grandi imprese? Forse lo si poteva tacciare di troppa am- 
bizione e di troppo violenti passioni, giammai di viltà. 

11 giorno H ottobre re Francesco fece il suo ingresso in Milano. 
Le splendide feste, i divertimenti e piaceri, di cui questo re fu 
vaghissimo , dovevano far dimenticare al popolo i mali poc anzi 
patiti (t). Ma ben presto questo aveva da accorgersi che non era 
più il buon re Ludovico signore loro, il quale, sebbene straniero, 
con la giustizia e le leggi aveva governato, ma uno che poco ri- 
spettava gli antichi privilegi , ai soldati permetteva la licenza , e 
malgrado che avesse promulgato un editto d'amnistia per indurre gli 
esuli a tornare in patria, pur lasciava che processi e persecuzioni 
politiche si facessero (*). Sazio che fu Francesco I de' piaceri di 
Milano pensò di ritornare in patria, ma prima ebbe un convegno 
con Leone X in Bologna, nel quale quest’ultimo ben potè accor- 
gersi , quanto poco frutto gli aveva portato la sua politica ambigua, 
dacché al vincitore di Melegnano dovette cedere le due città, Parma 
e Piacenza , da Giulio* II acquistale per la chiesa , ed anche il 
concordato stabilito colla Francia ben più fu nell’ interesse di 
questa corona, che della Santa Sede. Soltanto il pontefice non 

(1) Ampie deecrixioai dette teste si leggono nel voi. XXXI del Sanndo. 

(2) Loft. 198 cf. A riuno, 272. 
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perdette il fondamento della sua lega italiana, poiché i suoi trattati 
cogli Svizzeri , con Cesare e Spagna sussistevano f se anche non 
poteva per ora valersene contro il Francese (0. Ne’ primi di gen- 
naio del 4516 il re Francesco tornossi in Francia e fece la sua pace 
cogli Svizzeri, essendo riuscito di tirare a sè olio cantoni, mentre 
cinque mantennero la loro confederazione con Cesare, il che dopa 
non molto tempo a questo diede la possibilità di muovere di nuovo 
la guerra ai Francesi in Italia (*). A Milano rimase a fare le veci 
del re il duca di Borbone, che quanto alla sua persona s’acquistò 
la fama di umano e liberale, senza per -altro poter render accetto 
il dominio francese ai Milanesi (3). • 

li Morone , come tanti altri sforzeschi , s’ era fermato in Milano 

10 questo tempo * nella speranza che le cose convenute all’ epoca 
della resa del castello gli sarebber state mantenute, e che tenen- 
dosi estraneo alle quistioni politiche , almeno per qualche tempo 
avrebbe potuto starsi tranquillo in patria. Ben presto s’avvide che 

(1) Lanz, 171. Ranke, Papi, I, 40. 

(9) Mostrava il papa d’esser contento delle cose convenute, ma dentro sentiva 
altrimenti, perchè gli era molesto come prima che il ducato fosse posseduta 
da lui (Francesco), molestissimo aver rilasciato danno a Piacenza, parimenti 
molesto il restituire al duca di Ferrara Modena e Reggio. Guicc.ll, 400. 

(3) H sommario della relazione di Andrea Trivisan, ritornato provveditore 
di Brescia ed oratore in Milano, fatta in novembre 1516, dice del Borbone:. 
Di anni 99, prosperoso, traze uno paludi ferro molto gaiardamente , teme 
Dìo, è devoto, piatoso, human e liberalissimo, ha, grande autorità, e come 

11 disse M. di Longavilla, poi disponer di la mità.del esercito del re, ancora 
chel re non volesse, a qual impresa li par. Di Milano in generale cosi dice : 
Milan c gran terra, ha gran populazo, gran richeza e gran povertà, stanno 
su far cambi , non vi è zudci, ma loro danno a 95 a 30 per 100 senza una 
coscienlia al mondo. La enlrada de Milan è solum ducati 400 m al anno, seb- 
bene altri affermano più; 900*» se trae per il sai. Dice poi Francesi non li 
piace il stado di Milan, perchè dicono ogni 10 anni è cazadi in Pranza con 
occision di molli di loro. Sanudo, XXIII, 115-190. Il Caroldo poi adduce la 
ragione dell’odio de’ Milanesi contro i Francesi: Sono odiati per la superbia 
loro'o i malissimi portamenti di quelli uomini d’arme, al che non si può ri- 
mediar. Relaz. 399. I Milanesi vorrìano aver un duca, acciò gli uffizi rima- 
nessero in loro, e che potessero nutrir i figlioli alla corte di un duca italiano; 
ma questo è verissimo che, pur dovendo avere oltramontani, affermano i Francesi 
esser migliori degli altri, et questo ho inteso dai maggiori ducheschi,. ivi 399. 
Quanto alla rendita di Milano conferma la notizia del Trivisan: 11 re tra la 
città e ducato ha 350-400 10 ducati , coi quali deve far grandissima spesa , si 
che la rendita non basta , ivi 3f5. 
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i Francesi Io temevano, che sospettavano non adoperasse in loro 
danno V autorità che fra i suoi concittadini godeva È vero che i 
Francesi lo consultavano in affari politici, e volentieri l’ avrebbero 
adoperato ne’ loro negoziati cogli Svizzeri*, con cui altre volte e 
per re Lodovico e per Massimiliano Sforza con tanta efficacia aveva 
trattato, è vero che nel senato si valevano de’ suoi consigli, è vero 
che il 24 dicembre un decreto reale gli confermò il possesso del 
feudo di Lecco ; ma è vero eziandio d’ altra parte che non potè 
ottenere la liberazione del figlio, tenuto sempre prigione dalla mar- 
chesana di Saluzzo, che non gli pagavano quegli emolumenti che 
gli spettavano come senatore , che si tentò di togliergli la vita , 
mentre gli era proibito di portar armi in propria difesa , che si 
cercò di potérlo sottoporre ad un processo : cose tutte che lo co- 
strinsero a ritirarsi in campagna a Graziago, d’onde poi si rivolse 
a tutti quelli fra i Francesi, con cui altra volta aveva avuto ami- 
chevoli relazioni, per ottenere gli venissero mantenute le promesse, 
c specialmente che gli fosse liberalo il figlio (0. Dalle sue lettere 
manifesto appare che fin dai primi mesi del nuovo governo aveva 
concepito l’idea di andar in esiglio, e, ritiratosi in luogo sicuro, 
adoperarsi a tutta possa a danno dei Francesi. Lo ritenne in patria, 
oltre al desiderio di veder salvo il figlio, la speranza del buon 
esito della nuova spedizione di Cesare , di cui già spargevasi la 
notizia per l’Italia. 

Ma il re Francesco , al primo annunzio degli apparecchi guer- 
reschi di Cesare, spediva ordine a Milano perchè tutti que v cittadini 
che fosser sospetti di esser nemici ai Francesi venissero tosto man- 
dati in Francia, la grande prigione dei Milanesi, come allora la 
chiamavano. Primo nell’elenco di questi proscritti fu il Morone (*), 
a cui troppo duro riuscì il dover così d’un tratto abbandonare la 
patria, aggiungendo nuove perdite alle gravissime già sofferte. I 
Francesi, vedendo che non l’avrebbertf indotto a recarsi senza di- 
lazione in Francia come l’ordine reale ingiungcvagli, anzi sempre 
più si sarebbe inasprito, finalmente per meglio disporlo gli otten- 
nero la libertà del figlio, e permisero che si ritirasse ne’ monti della 


(!) Di quelle cose è parola nelle lettere 193, 193, 197, 199, *900, 904, 906, 
307, 913. La conferma del feudo di Lecco. Doc. 115. 

(3) Lelt. 909. Prato, 350. Grumello, 916. duicc. II, 405. 
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Liguria per ivi tranquillo aspettare resilo della guerra cbe s’am- 
cinava, eoa la promessa da parte sua, cbe vincendo gl* imperiali 
avrebbe seguito i Francesi nella loro ritirata ; ma in caso che i 
Francesi riuscissero superiori, gli verrebbe concesso di ritornare a 
Milano per dar assetto alle cose sue famigliari, e poi insieme con 
la famiglia trasferirsi in Francia. 11 Morone infatti si recò al castello 
di Sorli ne’ monti del tortonese per aspettare l’esito della guerra, ed 
in luogo sicuro decidersi a quanto gli conveniva di fare, secondo 
le circostanze CO. 

Massimiliano , davanti all’esercito del quale i Francesi pieni di 
timore e di confusione si ritiravano entro le mura di Milano, arrivi 
infatti il giorno di pasqua del 1516 fino alI’Ospedaletto , fiducioso 
che , secondo le promesse degli esuli lombardi che l’accompagna- 
vano» il partito ghibellino si sarebbe levato in suo favore. Ma nè 
questo fece alcun movimento, nè aveva egli danari da dare le con- 
venute paghe ai suoi militi, ed inoltre concepì sospetti degli Sviz- 
zeri che eran nel suo campo e continuamente* ricevevano segreti 
messi da quelli cbe ultimamente eran venuti ad ingrossare le file de» # 
Francesi, così che .nulla avendo operato se ne ritornò egli stesso, 
e tutta la sua spedizione fu senza effetto (*). Ripresero animo i 
Francesi , che all’av vicinarsi del pericolo alquanto s'eran avviliti » 
e non pensarono più nè a risparmiare i loro sudditi italiani ft), 
nè ad osservare la parola data al Morone ; che anzi, accusandolo 
del delitto di lesa maestà, mandarono Ugo Pepoli con un numero di 
cavalli a sorprendere il castello in cui s’era rifugiato, e farlo prigione. 

Ma il Morone s era resi amici gli abitanti del luogo, e la divozione 
d’uQ Giorgine Celoto gli rese possibile di difendersi pel momento. 
Però vedendo non esser più sicurezza per lui in un luogo dove la 

(1) Leti. 914-918, dalla quali per altro risulta che il Morone troppo si faceva 
illusione sulla facilita di vincere i Francesi. Tale fu anche V inganno degli 
altri della fazione ghibellina, compresi quelli che accompagnavano P impera- 
tore. Intorno alle due fazioni è giustissima l'osservazione del Caroldo: Certo 
è , che ad un’ impresa della casa Trivulzio e delia fazione i guelfi sono uni- 
tissimi, ed i ghibellini divisi e discordi. Nella ghibellina sono più gentiluomini, 
nella guelfa piu moltitudine, benché vi siano le famiglie antichissime. Relax. 391. 

(9) Leti. 998, che mi pare di molla importanza. Prato, 351 e seg. Bori- 
gozzo , 430. Relax, del Caroldo , che si trovava alP esercito, e dà un esatto 
racconto, 304. 

(3) Lelt. 398, 335. Prato, 35$ e seg. 
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forza armala de" Francesi avrebbe pur sempre palalo raggiungerlo , 
si decise di sollrarsi affatto ai loro potere , riducendosì in luogo 
dove non solo potesse viversi sicuro , ma aneor operare a danno 
de’ suoi nemici. Dopo esser rimasto nascosto per alcun tempo ancora 
fra le montagne del genovesato , si recò il 9 maggio a Reggio, e 
di là ancor il medesimo giorno a Modena 0). Prospero Colonna , 
riscattatosi recentemente dalla prigionia, era arrivato nella stessa 
città , e riuniva intorno a sè grande numero di esuli lombardi , 
mentre altra considerevole parte di essi stava a Trento insieme 
con Francesco Sforza, spiando un’occasione favorevole per tentare . 
una spedizione nel ducato , ed impadronirsi di qualche punto im~ 
portante donde molestare i Francesi^). 11 Morirne adunque, deciso 
di fermarsi a Modena , prese stanza in casa di Gerardo Boselli in 
vicinanza del castello, e cominciò quel lavoro segreto, incessanti*, 
che per mancanze di documenti si sottrae bensì alla minuta e par- 
ticolareggiata cognizione, ma che potentemente contribuì a rendere 
sempre più odioso il governo de’ Francesi , a tener viva la spe- 
ranza d’un rivolgimento, ed a prepararvi gli animi (3). È abbastanza 
accertalo che mantenne continue corrispondenze con tutti i mal- 
contenti, con tutti quelli (e non eran pochi) che desideravano un 
duca proprio , sforzesco , autorizzato a ciò dallo stesso Francesco 
Sforza (4). Non* aspettava che una combinazione politica , la quale 
rendesse possibile Fazione , promettesse l’aiuto di Cesare , offrisse 
fa speranza di esito felice. Se non ostante questa sua opera segreta 
pur anche trattò coi Francesi per la sua restituzione io patria, io 
non credo di errare asserendo che ciò non fu che una simulazione 
per poter trarre dalle loro mani la 9oa famiglia, e salvare dei beni 
di fortuna quanto più potesse. Tanto acerrimo nemico de’ Francesi 
s’era fatto conoscere, e tali eran le condizioni che proponeva, che 
in verun modo poteva credere che dal re Francesco sarebbero stale 
accordate (*). 

Per il momento le condizioni politiche generali poco favoritane 


(!) LeU. 319, sai, 322, 334 , 329 , 334 , 335 , 338 , 339. 

(3) Guicciardini, 11, 411. 

(3) Ciò risolta da qoanto poi tentò nel 1531, cose piò issanti m i ci ». VW. 
anche letL 350, 351. 

(4) Doc. 116. 

5) Leti. 238, 310, 215, 217, 248, 251, 253, 373. 
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i desideri e le aspirazioni degli emigrati lombardi. Era un'epoca di 
tregua , di negoziati diplomatici , in cui anche l’Inghilterra prese 
una parte importante, come quella che operava contro la monarchia 
universale. Ferdinando il Cattolico era morto, ed aveva lasciato i 
suoi regni al nipote Carlo, il quale, per l’interesse e di Spagna 
e delle Fiandre , doveva starsi io pace con Francia. Papa Leone 
continuava la solita sua politica di trattare con tutte le parli col- 
l’intento di stringersi poi, quando gli avvenimenti la costringevano 
a decidersi , con quella che più vantaggi pareva offrirgli per la 
sua famiglia e lo stato della chiesa. Francia aspirava bensì al regno 
di Napoli, ma non trovava opportunità di procedere a fatti. Anche 
Cesare aveva aderito al trattato di Noyon. Triste fu in tal anda- 
mento di cose la condizione degli emigrati ; dovettero rassegnarsi 
ad aver pazienza ed aspettare , e come tutti gli altri anche il Morone, 
sebbene col suo carattere fervido ed impetuoso più insopportabile 
gli dovesse riuscire la quiete , Y inoperosità. Ma d’altra parte alla 
sua intelligenza politica non isfuggiva che i trattati conchiusi fra 
i due rivali non avevan fondamento di durata, che anzi vedeva 
come piu implacabili nemici sarebber diventati una volta che avesser 
potuto sciogliersi da quei vincoli, che e l’uno e l’altro malvolon- 
tieri avevan stretti. Cosicché nel Morone era sicurezza, che non a 
lungo avrebbe dovuto aspettare. Eppure anche la breve inoperosità 
gli era molesta, e frequenti i suoi messi a Cesare, che volesse 
accettarlo al suo servigio, ed adoperarlo in politici affari in cni 
attraversare potesse le vie della politica francese , o che almeno 
gli permettesse di servire a qualche altro potentato nemico di 
Francia. Ei pare, che ad ogni altro incarico avrebbe preferito una 
legazione fra gli Svizzeri , presso i quali più direttamente poteva 
nuocere alle cose francesi (i;. Ma il re de’ Romani non diede retta 
alle sue istanze, anzi gli ordinò di fermarsi ancor per qualche tempo 
a Modena, dove già da quasi due anni dimorava (*). Ma divenne 
ornai pericoloso pel Morone questo soggiorno per i maneggi del papa 
con Francesco I. Quando Lorenzo de’ Medici ritornò dalla: Francia, 

(1) Leti. 256, 967, 969. A Cesare aveva mandato Bari. Moresino, come in 
generale teneva esploratori in que’ luoghi, d'onde maggiormente poteva esser 
informalo degli affari politici. Un tal suo esploratore si trovava anche al campo 
«cesareo, quando veniva contro Milano, 980, 981, 984, 985, 994, 393. 

(9 N Leti. 984. 
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dove s’era coodolto per menar in moglie una principessa della casa 
reale, si era stabilito che passando per Modena a Firenze si sarebbe 
assicurato della persona del Morone, per cui questi il giorno islesso 
che Lorenzo arrivò a Reggio si rifuggì alla Concordia, e di là pel 
Veronese, accompagnato da un sol fedele compagno di cui si finse 
servitore, si ridusse in salvamento a Trento, luogo certamente più 
opportuno per lui che non Modena, perchè ivi intorno a Francesco 
Sforza s eran raccolti tulli gli esuli di maggior conto , ivi vicino 
alla corte di Cesare ed alla Lombardia in luogo sicurissimo, con 
maggior efficacia poteva agire e cogliere la prima occasione pro- 
pizia che s’ offerisse , e far scoppiare nel ducato un movimento 
quando il tempo a ciò fosse opportuno (l). 

Anche nelle condizioni generali s’ andava incontro ad un cam- 
biamento favorevole alle speranze, ai desiderii degli emigrati, che, 
come a Trento , così in altre parti d’ Italia attendevano il primo 
raggio di luce che a lor permettesse d'intravedere la possibilità 
della cacciata degli aborriti Francesi. Massimiliano veniva a morte 
nel gennaio del 1519. Carlo tanto quanto Francesco di Francia si 
maneggiavano cogli elettori per acquistare la corona dell’ impero 
germanico , la più splendida dignità secolare nel mondo cristiano. 
E come in Germania , cosi s’ incrociavano /ie’ loro negoziati cogli 
Svizzeri (*). Già durante le pratiche dell'elezione pareva che dovesse 
scoppiare la guerra in Italia. Il 3 luglio arrivò a Trento la notizia 
che Carlo Taveva vinta sul suo rivale, ed era stato eletto impera- 
tore: notizia che era stata con ogni celerità mandata al Morone 
dagli agenti, che durante il suo esigilo tenne in tutti i luoghi da 
cui gli poteva importare d’ aver sollecite informazioni (3). Parve 
opportuno il momento di tentare una spedizione nel ducalo: dicevasi 
che Francesco Sforza avesse intenzione di venir con dodici mila 
Svizzeri a torre lo stato di Milano, e che arruolasse fanti sul 


(1) Ciò avvenne nel l'agosto 1518.Ved.le lett.998, 300, 301, 303, 307, 315, 
317, 396 , 399. 

(9) E ciò fin dal 1517. Lana , 913. 

(3) 1519, zobia adì 7 luglio vene nova a Modena, corno la maestà del re 
di Spagna era stato creato imperatore a Francheforte, el quale ba nome Carlo , 
e fu adì 98 sogno proximo passato.... la nova arrivò a Trento al sig. mess. 
Gir. Moron adì 3 tuie a bore 10, et arrivò a Modena adì 7 a bore 11. T. Lan- 
cilotto. Croniche di Modena. Ms. della bibl.di Modena. 
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Mantovano; in Milano i principali ciucheschi asserivano che il nnoro 
imperatore era per aiutare lo Sforza. Mi sembra vedere in tutto 
questo la mano del Morone, il quale, se non ancora poteva spe- 
rare di muover guerra ai Francesi, almeno volle sollevare gli animi, 
nutrire le speranze, tutti preparare per gli avvenimenti che non 
potevano tardare a succedere (i). E già le popolazioni eran av- 
verse generalmente ai Francesi , quanto più era possibile , per 
le continue taglie , le proscrizioni , le carcerazioni , i loro modi 
insolenti , gli insopportabili alloggiamenti militari (?) , il contegno 

(1) Avviai di tali apparecchi dava da Milano il Caroldo alla Signoria. Ei 
scrive il 19 loglio 1519: Mercanti francesi sono stati svaligiati tra Alelandria 
e Castelanza, et questi è stali alcuni milanesi, per il che parve siano molti 
malcontenti sul stado di Milan, per il che si tien, Lutrech anderà a far pro- 
visione di questo. Sanudo, XXVII, 390. Lo stesso il 3 agosto scrive di certa 
taiata seguita tra alcuni cittadini milanesi, intervenendo parlari di coae di 
stato. Certo lettere di Milano : Atento la mala contenteza di Milanesi con tra 
Francesi, et il duca di Bari ritrovarsi a Trento, qual vocifera con 19000 
Svizzeri voler venir a tuor il slado di Milan, et manda messi io su in io, 
419. Il 4 agosto. Come parlando con Lulrech li ha dito, el ducba di Bari 
feva far fanterie in Mantoana, dando danari per venir a far movesta sul stado 
di Milan. Ben è vero esser passati nontii ot tuttavia passano dii vesoovo di 
Lod|, e a Trento a quelli primi di Milan con dire , 1’ imperador voi aiutar 
il duca di Bari e metterlo in stato, 417. 

(9) Raccolgo qui alcune notizie che nel Sanudo si trovaoo intorno alle taglie 
imposte dai Francesi. Andrea Rosso, secretano, scrive il 9 novembre 1516: 
Iteni esser venuto da lui il geriòral di Milan con uno zentituomo venuto noviter 
di Franza con lettere dii re, che li scrive voi aver de Milan sondi 900060, 
el cusì li ha aerilo m. di Lutrech exeguisoa, e lui a rispoeto, non le par sia 
tempo, maxime non havendo ancora havuto Verona, o seguito l’accordo con 
Sguizan, e non ancora compito di scuoder l’altro taion, fo dato per Soa Maestà, 
qual dlenò pagar feudatari, signori et genlilhomiui el popolo. XXtlt, 107. 
Ed il 94 novembre: Come essendo hozi a uno lauto convito in casa del sig. 
luan Incorno, dove era il generai, il vice^canzelicr e tolto il senato di Milan 
et altri gcnlilhomini per n. u 900, et sentalo appresso dito generai li vene 
letera di Friburg di 97, come in la dieta l’accordo era seguito di 13 cantoni. 
Item che m. Lutrech li havia scrito, facesse la richiesta a Milanesi a Imene di 
scudi 150000 per sussidio si sol dar ali nuovi duchi, videlicet l’annata di 
l’intrata loro. Ivi. Lo stesso a dì 6 novembre ; domandone scudi 900000 da 
tirar massime dai gibellini, et di questo à gran murmnration qui a Milan, 
137. Il 3 dicembre: richiesti i Milanesi a pagar, li deno la negativa scusan- 
dosi non aver il modo, et demmo redoti un'altra volta fono il medesimo, e 
questo per la liga fata in Anglia, che slavano sopra di lhoro; al presente fato 
questo apontamento con Sgoizari mulcrano pensief , 904. Caroldo da Milano 
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arraga&le di Laulrec, che aveva seguilo Borbone nel governo del 
ducalo JX In Milano slesso erano nati dei tumulti , ed i Francesi 
*i fortificavano [*). Insomma parve per un momento imminente il 
principio delle ostilità, specialmente dacché si sapeva esser l'impe- 
ntore irritatissimo contro Tavversario suo. Ma le notizie giunte a 
Carlo dalla Spagna lo costringevano a recarsi in quel paese, e gli 
doveva importare non nascesse un movimento guerresco in Italia 
prima che avesse messo ordine ne 1 suoi regni ereditari , ed anche 
prima che fosse venuto ad accordo col pontefice. Francesco I bensì 
aveva Y intenzione di approfittare degl’ imbarazzi causati al suo 
avversario dai tumulti in Ispagna, e tutto faceva perchè avesse 

30 agosto 1517: Lettere del re a G. G. Trivulzio, per li qual li seme debi 
attender a recuperar di la soa duoea di Milan ducati 100000, zoè 50000 al 
presente per via di taioni , et 50000 con ingrossar et accrescer li dacii * et 
sopra questo toi il favor di M. Visconte et altri, et che se li 50000 di dacii 
li toi ad interesse obltgando li diti danari per convenir dar questo nadal a 
Sgoizari ducati 150000; et dito luan Iacomo li ha risposto, che lui è sta con 
suo gran travaio aiutar Soa Maestà al aquisto di Milan , et non voi esser causa 
di farge!* perder per veder molta mala contenterà in -Milanesi. XXIV, 543. 
Le stesso il 30 dicembre 1518: M. di Lnlrech voleva servirsi di danari per dar 
a Sgntzari, eoo satisfar a quelli, lo serviva di danari dii taion, per il che non 
volendo pagar li merchadanli mandono via li fameglii et serrono le botege , 
per il che fece rclenir 4 merchadanti, onde li 19de la provisione se reduseno 

insieme dolendosi di questo, mandono a m. di qual li disse non votea 

li parlasse altro per aver ordine cassi di far da mona, illustrissimo, unde a 
S. Maria Macor diti 19 se reduseno et elezeno ano, andasse a dito moos., qual 
fa d. Bieronymo di Castion r. consiliario, ot cussi audoe. Mons. li rispose, 
kavia fiato bon officio in scriver al cristianissimo re per Ihoro; et Soa Maestà 
li havia risposto dovesse scuoder il terzo dii taion, ch’è solum 70000 ducali, 
siche ala terra dV Milan locha 94000, sjchc non poi far altro, et lassò ben 
H 4 merchadanli; lumen Milanesi non voleno pagar, et usano stranie parole. 
XXVI, 979 cf. Prato, 419. 

(t) Caroldo, Relax. 313, dice di lui : È molto animoso e perito nella guerra, 
prudente e molto cauto, e tanto desideroso di onore, che non poiria. più; c 
giusto e devoto ; osserva piuttosto costumi spagnuoli ebe francesi...; è mollo 
heoeffeo, ma per la sua alterigia non è ben voluto da’ Francesi, e molto meno 
dagli Italiani; è molto collerico ed impaziente ; per ultimo La due parti con-' 
trine a tutti i Francesi, che niente è sospettoso, ed è molto difficile a cre- 
dere iJ male. 

(9) Caroldo da Milano, in settembre 1519: Laulrech vuol fortificar Milano, 
e per essa ha messo pagar il quinto più di dazio a tutto, che per ducati 90000 
et certa quantità paghi il clero; de lutto sarà 50000, e cresce il sai , c voi 
sia q oesla imposi lion per 4 anni. Sanudo, XXVII, 505. 
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principio la guerra in Italia, con ispingere Venezia e gli Svizzeri 
a dimostrazioni provocanti. Ma non era già intenzione di Leone X 
di procedere cosi risolutamente , anzi colse quest 1 occasione per 
assoldare un corpo di Svizzeri alla difesa dello stato della chiesa, 
e s'avvicinava a Carlo per il sempre crescente pericolo della qui- 
slione religiosa in Germania, e questi non solo s'impegnò ad agire 
fortemente contro Lutero, ma era pronto anche a cedere in tutte 
le altre cose che potesse richiedere il pontefice. Questi peraltro 
non interruppe i suoi negoziati con re Francesco , ma l 1 agente 
dell 1 imperatore , Giovanni Manuel , con arte tanto fina seppe 
adoperarsi, che l'8 maggio del 4521 fu conchiusa quella lega, 
di cui uno de 1 punti principali fu che i Francesi per comuni sforzi 
sarebbero cacciali dal ducato di Milano, e rimesso sul trono de 1 suoi 
padri Franesco Sforza (0. È vero che venne anco stabilito che sol 
in autunno si sarebbe cominciata la guerra, ma lo Sforza ed i suoi 
esuli ardevan dal desiderio di tosto poter venire alle mani. Il campo 
all'attività del Morone era aperto; tutto quello che aveva prepa- 
ralo doveva esser messo in opera. Volle egli tentare se con una 
sollevazione generale in tutte le città del ducato fosse possibile di 
liberarsi de 1 Francesi, malgrado che i loro trattali con gli Svizzeri 
fosser stali riconfermati. Aveva egli corrispondenze ed intelligenze 
in tutte le principali terre dello statò con le persone più autore- 
voli, piu affezionate al nome sforzesco, più nemiche ai Francesi : 
così in Milano con Alessandro Visconti, Tommaso e Gasparo del 
Maino , Barlolommeo Ferrari ; in Cremona con Niccolò Varolo e 
Gerolamo Fodro; a Piacenza con Iacopo Anguissola, Pier Scotti e 
Francesco Fogliani ; a Parma coi Ruffi e Pallavicini ; a Lodi con 
Antonio Bigami , e con altri molli che tutti avevano aderenze (*). 

mentre Francesco Sforza istesso incarica Manfredo Pallavicini 
di venir giù pel lago a Como ad impadronirsi di quella città 


(t) Ranhe, Sloria tedesca, li, 209. Laos, 250-258. Secondo Panammo au- 
tore dei Ragionamenti domestici delle guerre d’Italia , fol. 265, ms. della biblio- 
teca di Modena: Conchiosa questa lega, Ilierouimo Moron per nome del prefato 
duca in Fiandra confermò quanto era bisogno. Non Ito altra prova per tal 
viaggio del Morone. 

(2) Queste notizie sono tolte all’//iiforiVi Mcdiolanensis , 1521-1525, dell’Ar- 
iano, che manoscritta si conserva nella biblioteca ambrosiana, e della qnale 
«lo nell'appendice n.° X que' brani maggiori , in cui parla del Morone. 
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coirinlelligenza di Benedetto Rami ed Antonio Rusca(i), il Morone 
venne di nascosto a Milano per combinare coi congiurati il ingmento 
della generale sollevazione. 

Si stabilì che il 24 di giugno , giorno di S. Giovanni Battista , 
si sarebbe armato il popolo per tagliare a pezzi tutti i Francesi', 
mentre il Morone in Reggio avrebbe provveduto che gli esuli tutti 
potessero venir in aiuto delle città ribellale, e lo Sforza con buon 
numero di lanzichenecchi avrebbe mosso da Trento alla vòlta di 
Milaoo. Non dipende certo da mancanza per parte del Morone, 
se T istoria non ba da registrare , oltre a siciliani , anche vespri 
lombardi (*). Fortuna de’ Francesi fu , che mentre i Veneziani 


(1) L* istruzione dello Sforza per M. Pallavicioi si legge in Sanu^p, XXX, 
3*7 ; e Molini, documenti I, 90. 

(2) Le notizie di questa congiura dobbiamo al Sanudo, XXX, 290 , 291: 
da Milan dii segretario di 23 giugno 1521, bore 12 come scrisse: Eri m. Di 
Leseci era cavalchato a Parma <coq zente per aver inteso Hieronimo Moron e 
signori Visconte erano con zente a Rezo, e volevano venir a sa chi zar Parma 
quella matina. M. Di Tarbe li disse, cavalcando con Ini, aver avuto lettere di 
Piacenza di ditto m. Di Lescut, come a Brexa e nel Brexan se feva gente per 
li forauasiti, et dicesse a lui secretano scrivesse a la Signorìa nostra, et benché 
fosse fama per Milan, la Signoria era accordata con l'imperador, etiam in li 
primi di Milan. Disse Ini secretarlo, volea cavalcar con Ini, acciò tatti cogno- 
scesse, la Signorìa era unita con la cristianissima Maestà, et par che m. Di 
Lescnt babbi scritto al papa dolendosi di le zente fate per Hieronimo Moron 
a Rezo, et se questo era, voleva sachizar Rezo, sicome dito m.r a scrìlo a Ini 
Tarbe. Scrìve lui secretorio, aver dito, che la Signoria non poi tenir li fora- 
o sui li e rebelli non vadino e vengino incogniti , perchè Hieronimo Moron è 
stato qui a Milan, e non si ha saputo, se non dapoi l’è andato via. Di ditto 
24, bore 19, scrive colloqui auti con m. Di Tarbe, come era tenuto novali 
governalor di Parma era sto laialo a pezi da li foraussiti, et che m. Di Lescut 
era firmato a Piacenza, unde lui secretorio lo exorloe a cavalchar per la terra, 
e lui secretorio veria con lui: era il castelan, il presidente dii senato, quali 
laudano tal cossa, e cussi poi disuar cavalchono per Milan andando ridendo 
et su la piaza dii castello, a veder li fuogi et è entralo artellarie in el castello 
sotto specie di far alegreza per la festa di S. Zuane, et tutto Milan si mera- 
veiava di questo. Ed a p. 271 : Itero altre nove erano in zifra ; poi m. Andrea 
Grilli provveditor venne ala Signoria, e fe chiamar li cai di X et monslroe 
una lettera li scrive il conlin da Marlinengo d. nostro, corno è sla fato uno 
tratado in Milan et in le terre di quel duchado, che il dì di S. Zuan amazar 
tulli li Franzesi, et questo è certissimo. La cronaca di Tom. Lanciotto dice: 
1521 a di 22 zugno vene nova corno mes. Zir.® Moron si è in Rezo, c dà 
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facevano un movimento in lor favore , il colpo del Pallavicmo su 
Como andava fallito, c le confessioni del Pallavicino e di Giovanni 
Malto da Brinzi li mettevano in cognizione di tulli i fili della cospi- 
razione. Mentre gli altri principali consapevoli venivano imprigionati, 
il giorno istesso in coi doveva aver luogo il macello il fratello di 
Laalrec si presentava alle porte di Reggio per impadronirsi con arie 
del Morene, il qual colpo era abbastanza inconsiderato, e non ebbe 
il desiderato effetto (t). 

Alta notizia del pericolo grave in cui, per opera principalmente 
del Morone , versavano le cose francesi in Lombardia , accorse 
dalla Francia il Lanlrec , e colle esecuzioni capitali tentò d’ in- 
cutere terrore alle popolazioni stanche dello straniero dominio (*). 
Ma la violazione del territorio della chiesa fatta da Lescun col 
sno tentativo di sorprendere gli emigrati lombardi a Reggio diede 
motivo a papa Leone di protestare contro questa lesione del suo 
stalo (3) , di dichiarare la sua lega coir imperatore , di esortarlo 
a scendere in campo e di sollecitare la calata degli Svizzeri. Lo 
Schiner si recò a Zurigo , ove lo raggiunse il legalo del Papa , 
Ennio Filonardo, cbe portava grossa somma di danari (4); Fede- 
rigo Gonzaga fu messo alla testa delle truppe papali ; Prospero 
Colonna ricevette dall’imperatore l’ordine di raccogliere le sue genti 
a Bologna. Con lui era il Morone come commissario dello Sforza (5). 

dinari a posta de li foraussiti de Milan. A di 53 ditto vene nova a Modena, 
corno a Trento gera arivato molti fanti lanzinechi per andare a la impresa 
de Milan , e elio li foraussiti sono più di 10000 , et in Modena se dà dinari 
a fanti per andare a ditta impresa. Ved. anche Ragionamenti , fol. 565 

(1) Guicciardini III, 25, e G. Capei la, Commentarti etc. r Venetiis 1535, 
p. 5-7, 13. Grnmelto, 563. Aggiungi: Ragionamenti domestici, f. 568: Lo Pai- 
lavicino condótto a Milan confessò tutti li congiurali , et quanto liavea tra- 
mato Uier. Moron. 

(5) A di 6 luglio, in uno sabato, coram populo , dice il Granello 566, il 
Pallavicino fu squartato vivo a Milano, ed il Matto a Como, ed il Ferrerò il 
15 agosto decapitalo e poi squartato, ed a molti altri gentiluomini milanesi, 
piacentini e del stalo tagliale le teste e poste in ghirlanda sovrana ruota. 

(3) Alvise Gradenigo da Roma : Per la qual cosa il papa parsi dogli il suo 
re , li volea tuor Rezo. Sauudo , XXXI , 6. 

(4) Sanudo XXXI, 35. Principio di luglio: Sedunense va a Zurigo per mover 
Sguizari a ricupcration dii stato di Milan. Avviso da Trento, 15 dello stesso 
mese: Come al 6 è passato pel lago di Garda H Vendano con danari e cambi 
ai Fugger in Zurich, deve trovarsi con el Sedunense, 48. 

(5) La patente relativa dello Sforza è del 13 agosto. Doc. 152. Grumelìo, 568. 
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Avendo sventala la congiura ordita dal Morone t i Francesi po- 
terono sperare una felice riuscita della guerra, dacché anche i Ve- 
neziani mossero in toso favore, nuovi Svizzeri ingrossarono le loro 
file, ed il duca di Ferrara in presenza del pericolo tentò un’inva^ 
sione nel territorio della chiesa. Ma V esercito che comluceva il 
Laulrec dalla Francia era troppo debole e mancante del necessario, 
ed egli troppo sprovvisto di danari. Credeva bensì di poter far la 
guerra a spesa dei Milanesi, che secondo lui Tavevan provocata, 
ma neU’esigere nuove taglie trovò grandissime difficoltà , massime 
per Todio generale (0 , e poi si lasciò sfuggire tutte le occasioni 
favorevoli per assaltare il nemico con vantaggio. È vero che anche 
l’esercilo della lega non era nel miglior ordine (*), e che l’assedio 
# Parma intrapreso per voler del papa facilmente avrebbe potuto 
compromettere tutta l’impresa. Ma 1* esperienza guerresca del Co- 
lonna, e l'intelligenza ed operosità del Morone rimediarono a molti 
difetti, anche a quello del poco accordo fra il Colonna e gli altri 
duci. Durante il tempo dell’assedio pare che questi volessero man- 
dare il Morone con una parte delle truppe direttamente a Milano (3). 
Aveva esso> non scoraggialo per l’esito sfavorevole del primo ten- 
tativo, coi fuorusciti ordita altra trama, secondo la quale i banditi 
milanesi in un giorno stabilito dovessero impadronirsi d’ una porta 
di Milano, entrare con cinquecento cavalli, uccidere tutti i Fran- 
cesi , appiccare i quattro primi guelfi in cui s’ imbattessero per 
ispavenlar gli altri , e poi , sé non fossero capaci di sollevare la 
terra e tenerla, riscuotere almeno una taglia prima di ritirarsi (4). 


(1) Captila 97 ariano f. 95 : Asserisce che Lautreeh proponeva di far la 
guerra a spese de’ Milanesi : tartare solebat , Mcdiolancnses bellum excivere , 
btUioos et hes sumptui substinere par est. 

(9) Rapporto d’ano venato dal oampo sotto Parma: Erano bella gente, ma 
mate armati, il campo abbondante. Interrogato, perché non battevano Parma, 
rispose, qaasi tatti maravigliarsi di questo, ma che il signor Prospero voleva 
via cere senza far mover Uomini , et elism disse pubicamente , che aspetta- 
vano il cardioal diSguizari con el duca di Bari ala volta di Como. Sanudò, 
XXXI , 956. 

3) Asserisce il medesimo esploratore f Che si dicea corno ers per andar 8 
a 16000 persone con ro. Ger. Moron a la volta di Milano, et lassar il resto de 
la genie ala obsidione di Parma. Sanudo, ivi. 

(4) Le notizie di questa seconda trama sono nel voi. XXXI del Sanndo. Iti 
Milan del secretano Alvise Marin, 13 settembre: Come era sta scoperto nno 
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Anche questo trattato non ebbe effetto, ma pur recò grande mo- 
lestia ai nemici , per non poter disporre di tutte le loro forze contro 
resercilo delia lega, specialmente perchè in lutto il ducato erano 
minacciali dal grande movimento dei banditi. 

Intanto il Colonna si ritirò dairassedio di Parma all’ avvicinarsi 
di Laulrec, malgrado le esortazioni del Morone e del marchese 
di Mantova, non tanto per le differenze insorte fra lui ed il Pe- 
scara che le fanterie spaglinole comandava, quanto perchè credeva 
non esser abbastanza forte da tener la campagna senza I’ aiuto 


tratato di li, Tenere, che quel zarno la note li foraussili dovevano intrar 
in Milan per la porla Tosa, et amaiar m. Di Tarbe et quanti Francesi tro- 
vavano, et li primi 4 gelphi che trovavano appicharlì per far terror a li altn , 
et poner un taion di 900000 ducati, et non potendo tenir Milan, partirei 
con li danari , et par sia sta presa una donna et uno Alexandro del Pian , 
qual era contestabile a dita porta , havia la intelligentia , qual è scampato ; 
337. Et voleano amazar m. Di S. Antonio, arciepiscopo «fi Ragusi, per il 
che questa note (14) questi Trìulzi et quelli da Birago , che sono gelfi , è 
stato a le porte di la terra con Sguizari, et par sia questa intelligenza con 
Alexandro Visconte, fradelo di Signorin Visconte et Bernabò Visconte; 344. 
A mia 5 di Milan erano venuti li foranssiti, per il che questi hano fato intrar 
im Milan li 800 Sgnizari erano in li borgi, che dovevano andar in campo, et 
questi geotilhomini gelfi dubitano assai, et Tarbe a dito: si dà tropo ripu- 
tation a li foraussiti, unde hanno pregato (lui secretano) parli a Tarbe, et 
che Francesi perso Milano hanno altro stado, ma loro gelfi perdonano la roba 
et la vita; 345. Il trattato era che 15 armati dovessero andar a porta Tosa 
e star li acciò non si levasse il ponte, et li foranssiti con zercha 500 cavalli 
doveano entrar et andar al senato et taiarli a pezi , et cussi m. Di Tarbe et 
quanti Francesi trovavano et gelfi , et poi cridar : Dncha , dncha , imperio , 
imperio ; et svalizar di danari et robe di quelli che poteano , et nssir di la 
terra et andarsene via Usando in Milan uno per governar; 357. Fuoraussìti 
prendono la posta francese, et, si dice, gran numero di banditi sono li in- 
torno a Crema. Il 95 settembre, tagliata la testa a Manzon di Scoti, voleva 
dar una porta di Piacenza ; 387. Il nome del Morone non appare in questi 
avvisi : ma non è possibile ammettere che altri fuor che lui tenesse i fili anche 
di questa intelligenza , se pensiamo a tutte le relazioni che manteneva nel 
ducato; cf. anche Guicc. Ili, 41: Nè so quale in questo tempo fosse mag- 
giore, o la mala fortuna, o la temerità e imprudenza dei fuoruscili del ducalo 
di Milano, dei quali grandissimo numero seguitava l’esercito, perchè non solo 
tutte le cose tentate da loro riuscivano infelicemente, ma intenti a predare 
tutto il paese difficoltavano il venire delle vettovaglie , non ricompensando 
questi mali - io eccetto sempre il Morone - con alcuna diligenza o intelli- 
genza- di spie. 


Digitized by ^.ooQle 



LXXV 


de’ Svizzeri, che non anoor venivano (1). Molestissimo era a Leone 
che il Colonna, abbandonando l’impresa di Parma, si fosse ritirato' 
su quel di Reggio: ma slavagli a cuore troppo la cacciala de’ Fran- 
cesi : gli Svizzeri eran stati indotti dal loro instancabile nemico , 
lo Schiner, a concedere al pontefice diecimila fanti, sotto condi- 
zione , è vero , di non combattere contro i Francesi. Ma questo 
parve ostacolo facile a togliersi , per cui all’ annunzio che i fanti 
svizzeri s’eran posti in marcia il papa mandò Giulio de’ Medici come 
suo legato all’esercito, ed il Colonna si decise a passare il Po a 
Casalmaggiore e ad entrare nel ducato , in cui le cognizioni dei 
luoghi e delle persone che aveva il Morone dovevano riuscire di 
somma utilità. Questi, oltre all’ adoperarsi in lutti gli altri modi, 
aveva sollecitato con frequenti lettere la marcia degli Svizzeri, cer- 
cando di torre loro ogni scrupolo, ben sapendo che la lega con 
Francia non era che l’ opera d’ un partito , mentre un altro non 
meno forte , con a capo le più influenti persone , era favorevole 
alla lega (*). Il Colonna adunque diresse la sua marcia per Robecco 


(I) Cf. Capotta p. SO con Ariano fol. 98 b : E diverso Mantuae princeps, qui 
Caesaris arma sequutus in castris agebat calentem victoriam infrigescere , scro- 
bemqiic curr enti bus miti miru m in modum 'gravabatur. Itaque frequenter Prosperum , 
exercitus imperatorem , Hier. Moronum , Francisci Sfertiae legatura apostolicosque 
proceres , quos victoriae studiosos non ignorabat , ambire, kortari, suadere, ut de 
proxinw certamine diem edicerent. Anch’egli dice che si ritirò d&U’esercito. 

(9) Guicc. Ili, 38, 41, 43. Sanudo XXXI, 900: Le lettere interceple sono 
dii signor Prospero Colonna di 9, 19, 13 agosto, sciite ali capitani di Tanti, 
al card. Seda nense, al duca di Bàri, intitutato di Milan, et ài commissario dii 
Papa, ltem teiere di d. Hier. Moron, dotor foia assito , date par solo Panna, 
scrive al duca di Bari e a Zuan Moron 60 fratello, et altri. La conclusion di 
dite lettere è, come sperano viloria indubitata contra Francesi, et non con- 
scia il duca a venir , ma star a li confini di Sguizari , e che corno sarano 
zonte le gente dii marchese di Pescara e li fanti spagnuoli; item questi fanti 
alemani si strenzeranoi contra Francesi, perchè andando avanti sarà bon far 
calar Sgnizari di Zurich con li do cantoni e Grisoni per il Valese sul stado 
di Milan a Novara, sicché promeleno me ter il ducha in Milan; itero mandano 
una lista di le zente hanno in campo, et avisi come li foraussili hano fato 
finora , e dove i sono stali et par habino intelligenti iu le terre , sicliè si 
prometeno certa viloria; 917. Alvise Marin da Castiglione, 18 agosto: Aver 
avuto lettere interceple dii signor Prospero et di d. Hier. Moron drizale al 
card. di Sgnizari et ali Sguizari, per le qual scrivono non venendo Sguizari 
di quelli di Zurich si convegnirà restrinzer essendo Francesi a la campagna, 
unde Lulrech disse: Vedete quello, fa la Signoria, se prima se univamo li 
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ad Obliano , e smù fingimento a Gambaura con gli Svizzeri. Dopo 
del che il duce imperiale più risolutamente procedetle, ed in luogo 
indicatogli dal secretali» del Morene , impedito dalla podagra , 
passò il fiume Aida , per inesplicabile negligenza non sufficiente- 
mente guardate dai Francesi (t). Laulrec già non era abile a con- 
durre la guerra in grande, e si ritirò a Milano, dove credeva di 
giovare alla sua causa spaventando la fazione ghibellina con l’e se- 
dizione capitale del vecchio Cristoforo Pallavicini , che era stato 
fatto prigione con frode (2). 11 Colonna > avendo passalo l’Adda, 
non marciava diritto sa Milano , ma per la bassa Lombardia fino 
a Melegnano, ove si fermava colla speranza che Laulrec non avrebbe 
pensato di difendere la poco fortificata città , ma che ritirandosi 
verso Pavia potrebbe esser costretto a combattere. Ma mentre stava 
in questo accampamento i cavalli leggieri prendevano un vecchio, 
il quale chiese d’ esser tosto condotto al cospetto del Morone. A 
lui espose la condizione della città, e che i Milanesi appena fossesi 
avvicinalo l’ esercito avrebbero fatto un movimento in favor delia 
lega (lj. Malgrado il pessimo tempo e le strade quasi impraticabili, 


vincevamo; Urne a ancor non son fuor di speranza. La lettera del 10 ottobre 
data da Ostiano, y. Appendice n.° Vili, San. XXXI, p. 23. Di Bergamo G. Vet- 
tori «ottona a questa lettera: 1 lem mando una lettera intercepta per nostri, 
« tolta a uno la portava in uno baston, la qual par sia duplicata, et scrive dii 
campo dii papa d. H.Moron al episcopo di Verola. 

(1) Ariano, f. 33*» : Quippe quum iu flumimis ripa cattar ioni diti aliqunt im- 
morali fuissent , tminusque diu frustra decertatum forti , procurante Miliario , 
sterni ipse scrUnt , dii ntelius vertere suumque tumentibus velis effèclum sortita res 
est ,* nam H. M oremus , cui plenior hutusce gerendae rei cura incumbebat , cura 
fodagrae suae doloribus pungerUur , nec absolvendo nrgocio superesse posset , Po- 
iitiemmm sufficit. Ragion, do re est. , f. 2T7: Il Colonese, levalo il campo, andò 
verso Adda per passare, et detc il cargo al Morone, che trovasse cum il mezo 
de li pnessani U guado, il qual tal cara tolse aliegramente, et mandato^ molti 
fora assi li milanesi al fiume del JBrembo ebe pone capo in la Adda trovorno 
4 barche, et la note cum gran silenzio cooduttele a Vauri, i rapitole dite barche 
di fanti traghetoroo a l’allra ripa che non forono sentiti, et subito intronfio 
in uno palazo dove non era niuno, et ivi si fortificorno, e quelli delle barche 
riiornorno a tu ore de li altri. 

(2) Secondo il Grumello, 266, venne decapitalo il IO novembre, cioè il 
giorno stesso in cui La u irceli si ritirò in Milano. 

(I) 11 Guicc.111, 52, ce lo racconta quasi come un miracolo. Ved. peraltro 
Capei la , p. 28. 
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l'esercito tosta si mise io movimento , ed arrivò il martedì 19 
novembre ai borghi di Milano. Giunto a porta Romana il raarobese 
si pose alla testa di sessanta schio pettieri e cominciò con essi ! as- 
salto, costretto dalla necessità a cercar tm alloggio per la sua gente, 
mentre un’altra parte di Spagnuoli e di lanzichenecchi col Colonna 
si recarono a porta Ticinese combattendo coi fanti ch r erauo ivi alla 
guardia. Tant* era inaspettata la venuta del nemico a Lautrec, 
che ebbe la notizia mentre sovr’una mula andava a passeggio. Dato 
l’allarme, già gli Spagnuoli volevano ritirarsi dalle mura, quando 
il popolo, visto venire i soldati iella lega, colle grida imperio % 
imperio , duca , duca li chiamava ed animava alf assalto, cosicché i 
nemici spaventati poca resistenza fecero, ed in brevissima ora fa 
presa Milano, dacché anche per porta Romana A Pescara era già 
penetrato. Lautrec ebbe appena il tempo di ritirami co’ suoi Frau~ 
cesi per porta Comasina abbandonando i Veneziani alla, loro sorte (t). 
Avvenne bensì qualche saccheggio, ma la mattina seguente eatan 
rono i legati apostolici e tutti i duci con l’intiera armata, e tosto 
fu proclamato duca Y ultimo rampollo della casa sforzesca* In suo 
nome assunse il governo Girolamo Morene, la coi prima cura fu 
di sedare i tumulti e di proteggere tutti i suoi eoncitladini dalla 
licenza militare non meno che dalle vendette privaté, che cogliev&Q 
P occasione favorevole per isfogarsi , sotto il pretesto di punire i 
partigiani dei Francesi (*). 

Il governo di Milano affidato al Morone offeriva grandissime 

(1) Ved. nell' appendice n.° IX la lettera del marchese di Mantova a sua 
madre, che racconta vivamente e con tutti i particolari ravvenimenlo. Seb- 
bene già stampata da Raoke nel VI voi. della prima edizione delPIstoria te- 
desca, la ripeto, perchè questo volarne non è ristampate nella seconda edizione, 
ed ornai divennlo raro. Cf. Bnrigozzo , 433, Capello, §9. Mitan ai è perso 
cussi tristamente per il poco governo* di Francesi, che nhtn ha snudalo spada» 
Sanodo, XXXII, 107. 

(2) Capella , 30 : Iuli tu card, Mediolanum cum reliquie ducibui ca hoc te in - 
greisus vis aliud duos d’ics curare potui t , quam milites coercere , ut a diripiendit 
priva torum domi bus temperarent qua in re plurimum profuit H, Moroni autko- 
ritas , quam non modo iam pridem inter ciré s oh eximiam doctrinam et rerum 
utum , sed apud exteros etiam principes et in exercitu nactus erat, neque immerito. 
Ed Ariano, fol. 44, dopo aver raccontata la presa di Milano, dice aver pro- 
tetto i cittadini: Pontificiorum caesarianorumque ductorum modestia ac civili* 
animi lenitas suaque in conserranda ci vi late H. Moroni diligenza et schei ludo , 
sed et instantes tcmpcstivac noctis lenebrae. Ved. appendice n.° X, 2. 


Digitized by ^.ooQle 



LX1T111 

difficoltà, in. cui chiarissimo appariva il suo grande ingegno per- 
ii tico ed amministrativo. 

L’esercito francese era bensì stato costretto di abbandonare Mi- 
lano, ma esso era quasi intatto, ed il Lautrec poteva ritirarsi poco 
molestato a Como , e dipoi occupare tutta la bassa Lombardia ; 
le rocche principali del ducato erano ancora in mano dei Francesi, 
i quali tenevano anche il paese olire Po; i cesarei eran ristretti a 
Milano e Pavia , paesi che assai avevan sofferto nelle anteriori 
vicende. Fu ventura pel Morone ed il suo duca, che il tirannico 
governo di Lautrec e gl’ insolenti portamenti de 1 suoi soldati odio 
tanto grande avevan destato negli animi dei popoli, che tutti si mo- 
stravano pronti a qualunque sagrifizio per non tornare più sotto il 
giogo francese. Tal disposizione del popolo il Morone seppe mantenere 
ed accrescere e con le sue eloquenti allocuzioni e proclami, e con 
lettere ed ambascerie, e con sparger la voce, che i Francesi, ri- 
tornali in Milano , avrebbero eseguilo quello che anticamente il 
Barbarossa aveva minacciata; e col servirsi al sua scopo anche della 
chiesa, e specialmente dell’opera d’un frate agostiniano, Andrea da 
Ferrara, il quale con le sue prediche a mirabile odio del nome francese 
in&ammava il popolo (*). Resosi così propizi) gli animi, il governatore 
poteva pensare' aU’ordinamenlo delle cose di governo : a reprimere 
innanzi lutto i disordini che seguivano l’entrala dell’esercito della 
lega irf Milano , e poi provvedere a lutto il necessario fino nelle 
più minute cose. Nelle ordinanze giornaliere con cui moderava la 
pubblica cosa possiamo per avventura seguire , dirò così , giorno 
per giorno quest’ opera governativa del Morone , tutta rivolta al 
vantaggio della sua patria , che voleva libera da’ Francesi e sog- 
getta airultimo rampollo del Moro, da cui meglio che dallo stra- 
niero poteva aspettarsi che avrebbe avuto a cuore gl’interessi dello 
stalo. Innanzi tutto fu d’uopo pensare al mantenimento dell’eser- 
cito e di tutto il popolo, jfer cui con editti acconci provvedeva, 
affinchè le cose più necessarie al viver giornaliero fosser condotte 

(1) Ariano fot. 58. Ved. l’appendice X. Guicciardini, III, 71. Capella, 35. 
H. Moron havea non solamente cavato de borsa de’ Milanesi gran quantità di 
danari per pagare lo esercito, li quali tu ti volontariamente e di bon animo 
li exboraava, ma havea talmente inimicato quel populo contra Francesi, elio 
erano luti infiammati andare cum le proprie persone contra de loro. Ragion, 
domai . , f. 385. 
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nella città, che purgava d’infinita quantità di gente inutile accorsa 
dorante gli ultimi si torbidi tempi, e dai molli aderenti e fautori 
dei Francesi , che all’ avvicinarsi d’ un esercito nemico potevano 
essere veramente pericolosi. Ma quello che più urgeva era la paga 
dei soldati , tanto più che per la morte del pontefice , seguita 
appena ch’ebbe ricevuta la notizia della vittoriosa entrata della lega 
io Milano, eran per mancar ed i suoi sussidii, e quelli degli stati 
italiani da lui dipendenti (*}. 

Era questo il punto in cui il, popolo milanese doveva far prova 
della sua prontezza a’ sagri fi zi. Ed infatti al primo invito del Mo- 
rene lutti indistintamente s’ affrettarono a mettere a sua disposi- 
zione non solo tutto il danaro di cui potevano disporre, ma eziandio 
quanl’allro di prezioso possedevano, cosicché fu possibile di cor- 
rispondere gli stipendi ai soldati stanziali in Lombardia (3). Ma 
questi non erano sufficienti per condurre a termine l’impresa di 
cacciare al di là dell’Àlpi i Francesi, tanto più che non si poteva 
fidare degli Svizzeri, i quali dalle loro arti poco dopo infatti 
venner distaccati del lutto dalla lega. Bisognava rimandare il più 
presto possibile quella parie di essi che nell' esercito della lega 
militava corrispondendo loro lo stipendio di due mesi, essendo quelli 
di Zurigo già siati richiamati. Alla propria sicurezza bisognava 
provvedere con altre truppe , per cui vennero spediti danari all’e- 
sule genovese Gerolamo Adorno, il quale collo Sforza stava a Trento, 
perchè assoldasse de’ fanti tedeschi da condursi nel ducato a spese 
di Milano. Siccome l’Adorno per il medesimo scopo aveva ricevuto 
de’ danari anche per parie dell’imperatore, ei non tardò molto a con- 
durre buon numero di lanzichenecchi in Italia. Ma non era pensiero 
del Morone , che le sole forze straniere dovessero combattere per 
la libertà della Lombardia e lo stabilimento dello Sforza, chè 
aozi massimamente gl’imporlava che i Milanesi stessi si ponessero 
in armi per respingere dalla terra loro i Francesi e mantenersi in- 
dipendenti. Tosto dopo 1’ acquisto di Milano per opera sua e dei 

(1) Qui accenno solo in generale ai proclami del Morone, che son inseri li 
ael preeenle volume. Doc. 185 e seg. 

(8) Arlnno, fpl. 60. Ved. appendice X. Sanudo, XXXII, 899. Da Milau, come 
quelli hanno dato certi danari a Spagnoli dii taiop scosso, et par si voglino 
mantenere e non ritornar più soto Francesi, et hano deliberato Milanesi di 
far 30,000 fanti et pagarli Ihoro venendo Sguizari zoso. 
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suoi amici e cooperatori s’erao eletti due capitani per porla affine di 
tutelare l’ordine pubblico, notare lotti quelli ch’eran abili a portare 
I’ ami, e stabilire capi di qaesti. Ma quando si sparse la notizia 
della venula degli Svizzeri che erano al soldo dei Francesi, il Mo~ 
ronè attendeva ad ansare tutta la gioventù e ad esercitarla. In ogni 
parrocchia venne elettomi capo; per capi delle porte sceglievansi 
i nobili pii» avvezzi alla guerra ed intelligenti delle cose militari; 
continui eran gli esercizi , e chi si sottraeva a prendervi parte gran 
rischio correva d’ esser tenuto per partigiano dei Francesi. 11 popolo 
minuto pei fu indotto a prestare l'opera sua per que’ ripari e for- 
tificazioni che il Colonna nei punti opportuni della città fece eri- 
gere (0. 

Lautrec da parte sua impiegava ogni diligenza per rendere vana 
l’industria del Morone, che nel popolo volle creare valido aiuto 
all’esercito. Per mezzo de’ suoi emissari! il generale francese fece 
affiggere in Milano proclami del re, con cui prometteva perdono a 
tutti i ghibellini e quelli che gli s’erano mostrati nemici ; anzi per 
più facilmente ottenere il suo scopo mandava il conte Antonio Pai- 
lavicino, perchè facesse larghe promesse ed assicurazioni in nome 
dei Francesi (>). Ma il popolo rimanevasi fermo nel suo odio e nella 
deliberazione di far valeulemente la parte sua. Ben se n’ accorse 
il Lautrec quando , avuto il rinforzo degli Svizzeri condotti da Re- 
nato di Savoia, comparve sotto le mura di Milano. Non solo gli 


(I) Excita paulaHm ost urbica iurentu » et immobtfis pridem tu pila et gladio s 
cum lejrort , tum laude provocata- Ariano, fol. 63 b . Edictum est , ut tmguli 
patresfamilias ex tenuitate pauciorcs pluresve suorutn ex abundanlia facultalum 
arbitrio suo pedites in tutelam ordinis defensionemque suam armari ut. hi, 64, 
dove si leggono tacile le altre cose esposte nel testo. 

(9) Ariano, fol. 66-70. Avviai vernati ad And. Grilli adì 8 gennaio 159t9: Etnea 
sta poste polize su cationi di Milaa, come il re cristianissimo perdonava m 
gihellini. Sanado, XXXll , 309. Vettori da Bergamo il 99 delio stesso mese : 
Che a Milano se fano 100,000 trianguli di ferro per butar ne li loehi che li 
parerà, a defension di la terra, per vaslar li piedi ali homeni et ali muli, et 
che il popolo non sta senza paura, ancora che de parole se mostrano molto 
gagliardi, di gancio voler patir ogni exlerminio avanti esser signoròtti da Fran- 
zesi. Ivi, 331. Del 19 febbraio: M. De Lutrecb in nome del re ha mondalo il 
conte Aatoaio Palavicino a far intender a lutti quelli de Milasi, che libera- 
mente perdona a tutte le joflese recepute, et ehe sii e no di buon animo che 
non li sera tetto per questa causa alcuna puoitione , dummodo che per l’a- 
vegnir gli vogliano servar fede. Ivi , 333. 
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Spagnuoti ed i lanzichenecchi , ma anehe lutto il popolo sotto Mo- 
rene, Gaspare del Maino, M. Visconte ed il cavaliere Antonio Crivelli, 
ordinato in sessanlaquatlro bandiere , era talmente pronto a com- 
battere , che al primo suono delle campane tutti presero le armi 
ed accorsero ai luoghi alle singole ordinanze assegnati , mentre i 
duci delle troppe, accompagnati sempre dal Morene, cavalcavano 
per la città e tutto disponevano per poter vigorosamente respingere 
un assalto (O. Appunto l'ardore popolare rese impossibile al L&utree 
d'impadronirsi rapidamente della città , come aveva credulo poter 
fare; ma anche il cingerla d'assedio, il tagliarle l'acqua poco gio- 
vava, perchè i provvedimenti già prima fatti dal governatore erano 
tali da non lanciar speranza a poter con la fame indurre la città 
alla resa (*) 

(1) Sanodo, XXXIII, 33. Rapporto di Catino da Botogna, gì nato Kit man» 
a Broscia, che dice di aver visto ciò 15 giorpi prima. Conf. Grana elio, 285, 
Buri gozzo, 435. Paulus de Cltricis , cronaca p. 955, ms. della biblioteca di Mo- 
dena: Gallorum exercitus prope Mediolanum ad giardinum caslrum et arctm 
versus deventre. Quae cuoi aspexisset Prosptr Columna et reliqui sui exercitus 
duccs campanarum sonitu obstrepente populum et milites ad arma evocante qui 
ernnes arma arrrptentes et per parochias divisi usque ad sexaginta armatorum 
milita ascendisse camper tum est , inter quos archibuserios , ut vacati t, decem milita 
fuissc ac espiarne. Sed dum haec aguntur Ieronimus Moronus , Federicus Gcnoaga, 
Franciscus Avalos , et Raymundus de Cordona , onuies per civilatem equitantes 
omnia necessaria suis locis et opportuna adduci et provi dere curarunt , ino tum 
àostium et progress vm atlendentes. Ragion, domest ., Ibi. 286 b : Tantosto che in 
Milano fa intexo lui (Lantrec) cum lo suo eie rei Lo esser approximato a la 
cità , luto il popolo solo i lor capi za molti zorni inanzi dal Morone ordinati 
cum le arme in mano, cum tanto impeto et alegreza corseno ali lochi et or- 
dini soi dal Colloneae deputati , che era una stupendissima cosa da vedere , 
non restando a casa apena li vegli, putì et femine. 

(2) Cape Ha, 43. Ruri^ozzo, 437. Prospero esorta i Milanesi a star saldi*, altri- 
menti sarà peggio per loro: essi rispondono che voleno far il debito suo et 
non manchar, et che voleno più presto manzar i fioli. Sa ondo, XXX11I, 25. 
Et per la crudeltà di Lulreeh se li (a tutta questa fortuna. Ivi, 79. In prin- 
cipio v’era carestia , ma tosto nelle scuole si faceva pane di miglio per distri- 
buirlo. Popolo fa più faction de li fanti pagali, ciascuna porta ha un capitano 
et ogni parocbia uno contestabile , i quali ogni sera fano ordinanza per le 
ascoi le fuori della città, et fano le guardie ala città tutta la notte per i cam- 
panili et torre et cadano altro loco, et ogni giorno e nocte discorreno fuori 
a sopraveder a far le guardie, dicendo che il popolo è in gran libertà. Cer- 
cano Francesi et aderenti loro per consonarli al Moron, et per ogni contrada 
▼i e posta una forca per terror de cadauno Ivi, 84. 

Inlr. 
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Malgrado peraltro che il popolo stesse gagliardo per la difesa , 
assai si lagnava, perchè tardava tanto il suo duca a comparire in 
Milano. La sua presenza era eziandio desiderata ardentemente dal 
Morone, il quale ne* momenti del primo entusiasmo sperava trovare 
minore difficoltà nel riscuotere nuove taglie, che era costretto ad 
imporre (0. Francesco Sforza ir 7 marzo era partito da Trento ac- 
compagnato da Gerolamo Adorno e seimila fanti tedeschi , e pel 
Veronese e Casalmaggiore venuto a Piacenza , e di lì , accompa- 
gnalo dal marchese di Mantova, il 16 giunse a Pavia. Ivi attendeva 
il momento di potersi sicuramente trasferire a Milano; le vie che 
ad essa conducevano erano occupate dai Francesi; ma essendo ur- 
gentissima la presenza dello Sforza in Milano, il Morone ed il Co- 
lonna per lettera Tavvertivano che con un movimento di truppe si 
avrebbe cercato di deviare l’attenzione dei Francesi, e che di tal 
momento dovesse approfittare per recarsi a Milano (*). E cosi fece: 
prese la strada di Vidigulfo, e, raccolto a Sesto dal Colonna, fece 
il quarto giorno d’aprile il suo ingresso nella città nativa per porla 
Ticinese con immenso giubilo del popolo ( 3 ). 

I Francesi, che intanto avevan occupato Vigevano e Novara, spe- 
ravano che le truppe rinchiuse nella città avrebbero tumultuato per 
la mancanza di viveri e di paga; ma vana fu la loro aspettazione, chè 
il Morone troppo ben sapeva cogliere il momento favorevole , in 
cui per la venuta del duca tutti gli animi nulrivan la speranza d un 
avvenire più felice , ed in poco conto tenevano danari ed averi. 
Ottenne egli dai Milanesi quanto occorreva per soddisfare i soldati, 


(I) Capella, l.c. 

(3) Grumello, 389 , 290. 

(3) Scipio regius, Ephemerides. Ms. ambrosiano f. 40. Gnicc., IH, 71, 75. Ranke, 
Storia tedesca, li, 224. Il popolo (di Milano) è tutto d’un peno. Sanudo, 
XXXIII, 135. Francesco Sforza era per avventura differente da ano fratello, 
ae anche non fu più felice. Ancor nel 1533 il veneto Basadonna dice di Ini: 
È d’animo pieno di virtù e principalmente di giustizia, tanto che parlando 
d’ ogni cosa , sempre ha in bocca voler giustizia, la qual non manca di 
custodire in vero S. Kcc. È collerico tanto, che non si contiene con i suoi, 
ma li strapazza e dimostra grandissimo veleno, sebbene gli passa presto e si 
riconosce. Di liberalità pochi gli vanno avanti ; d’ ingegno è acutissimo ; in 
cose di stato discorre benissimo , e non lascia loco da considerar più oltre. 
Le opinioni sue però sono strane , non ostante il suo ottimo discorso. Rela- 
zione, 340, ed. Alberi. 
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dacché lutti volonterosi sovvenivano il duca. £ di più , coli’ aver 
mandalo Anchise Visconti con poca forza a sorprendère una spedi- 
zione di danari che Laulrec aspellava dalla Francia (0 con cui pagare 
gli Svizzeri che già s’ammutinavano, costrinse questi a cedere allo 
insistenze dei montanari, e di perdere in una giornata tulio quello 
che il re ancora possedeva in Italia. Il Colonna con (ulte le sue 
vecchie truppe e coi nuovi lanzichenecchi comandati da Giorgio 
Frundsberg sfavasi in un forte alloggiamento alla Bicocca, tre miglia 
lontano da Milano, ed aspettava ivi d’esser assalilo dal nemico. Il 
Morone, che era venuto all’ accampamento, fu dal Colonna rimandalo 
a Milano, perchè ivi facesse raccolta di nuova gente , assicurasse 
la città, promettesse allo Sforza certa vittoria, e lo inducesse a 
prendere parte alla battaglia coi suoi Milanesi infiammali dal Mo- 
rone, e desiderosi di mostrare il loro valore, per dare una prova 
di attaccamento al duca (3). Il 27 aprile gli Svizzeri diedero un 
fiero assalto al trincieramento , ma malgrado la loro furia furon 
respinti e battuti dagli Spagnuoli e lanzichenecchi (3) ; e la vittoria 
riportata dal Colonna, sebbene non ne approfittasse con tutta l’e- 
nergia, ebbe per risultato che gli Svizzeri tornassero al loro paese, 
ed il Lautrec* islesso abbandonasse l’Italia, in cui scarsi allori aveva 
còlti, e che in mano dei Francesi non rimanessero che pochi car 
stelli, i quali tosto furon stretti d’assedio. 

Il ducato ora godeva un breve riposo, durante il quale era con- 
cesso al nuovo duca di darsi ai lavori pacifici dopo esser ritornalo 
insieme col Morone da Lodi, dove avevan dovuto rimediare ai mali 
latti dai capitani cesarei, e provveduto che anche la rimanente 
parte del ducato si sottomettesse allo Sforza (4). La prima cura di 

(1) Captila, 48. 

(2) Doc. 155, 156. Capella; 51. Lo Collonese (fortificalo alla Bicocca) mandò 
Hier. Moron a Milano a far provissione de nova gente , et prometter al duca 
indnbilata Tictoria. Ragion domest . , fui. 291 *. 

(3) Secondo il Vegio, Efem. fol. 16, il daca Sforza prese parie alla battaglia 
con mille cavalieri e 12,000 fanti milanesi; il Morone rimase a Milano: Hier. 
Moronum , in tota huiut belli alea et mediolanensis imperii gubematione vice t 
agentem dottati praefecil , qui prò consueta industria et diligenlia omnibus secun- 
émm occurrentium rerum indigentiam proridenter con sul a!, opportune providcat. Ivi. 

(4) Capella, 56. Il bisogno di danari era grande, e si dovevan prendere le 
cose preziose anche delle chiese. Di Crema di Andrea Foscolo , come havia 
barato sviso da Milan, chel duca non attendeva ad altro che trovar danari , 
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Francesco li fu di riordinare il senato , conservandolo essenziale 
mento tale quale fu istiluito da Lodovico XII. Il Maritano venne 
nominato a preside di esso, ed al Morone affidalo l’ufficio di gran 
cancelliere, e d'inlimo consigliere del principe in lutli gli affari di 
maggiore momento (0. In questo tempo Cremona si rese a palli, 

tolti li turiboli, calcai, patere et croce di le chiese, item luti li Milanesi che 
haveano arzenti li favano dar fnora e meter in zecba e bater moneta , e cussi 
ducati di oro potevano trovar, et che si feva inqoisition per d. B.Moron ali 
oreri a chi di Milano havesseno falò arzenti, per poterli recuperar da chi li 
hanno. Sanodo, XXXIII, 141. 

(1) Il decreto del riordinamento del senato è del 18 maggio. Àmpie sono 
le lodi del Morone nel conferirgli la carica di gran cancelliere. Così si esprime 
il documento: Nos mutato magistrati nomine (prima si chiamava primo se- 
gretario ) , quoniam digniori ttomine supremum status nostri cancellarium appel- 
lavi volumuSy pariter censuimus unum virum deligere y cuius humeros ad huius- 
modi permaximum onus subtundum peridoneos esse dignovimus , et quem ( uli 
maxime oportet ) ftdissimum iam lungo tempore experti sumus , virum scilicet 
magnificum dominum Hier. Moronum , i. r. equitem et comitem senatoremque 
nostrum. Nam praeter generis claritudinem , singularem doctrinetm , rerum ge- 
starum gl or iam ea est in rebus quibuscumque arduis ac dìfficillimis pertractandis 
experientia , et ita admodum ea omnia caliti ac longo usu pemoscit , quat lum 
ad ipsam insti tiam , tum ad totius status ordines ac ad fiscale* redditus pertinente 
ut merito dici possit , ni kit eum latore , nullius eum rei ignarum esse , atque 
omnium horarum hominem recte nuncupari oportere. Quod autem ad eius erga not 
fidem perline ! , frustra testabimur , quam tetra et incomparabilis ex àtei, cum in 
adversa fortuna nostra lubens assiduum se nobis praestitit adiutorem , longum 
exilium conterà ne ns , forlunarum ammissioncs nihil facicns , opes quas pauceu ab 
hostium per sccuti otte servavcrat y in rem nostrani exponens , conditiones ab hostibus 
oblatas spemens , nulli s laboribus parcetis , nulla etiam vitae perieula vita ni. Cum 
autem novissime bellum prò status recuperatone gererelur , et is commissarine 
noster generalis esset , muttera omnia sic obivit instando , consulendo agendoque , 
ut eum non parvam victoriae parte tn fuisse omnes fateanlur / adepta vero Medio- 
lano urbe , cum novum un de quoque bellum ingrueret , atque is ipse nobis adhuc 
absentibus vices nostras gererei , adeo modeste rempublicam adminislravit , adeo 
diligenter omnia , quat ad defensionem pertinebant , praeparavit ac disposuit y adeo 
intrepide belli impetum suslinuit , ut , cum ingenue futendum sit , ex utroque eum 
magnani silfi laudem comparasse ,• nesciamus tamen t an magis ex comparato , quam 
ex servato statu laudandus sit. Itaque eum merito , qui munia omnia praedìcta 
forti animo et inconcussa fide obivit , nunc ut nobis eadem per agenda assistat eie- 
gimus , et per praesentes supremum cancellarium nostrum et status nostri Me- 
diolani eh gimus et deputamus non solum cum omnimoda authoriiale , quam primi 
secretarli retroactis temporibus politi sunt , sed ea etiam , qua principum et regum 
magni cancellarti poliuntur. Nel nuovo senato sono 27 i senatori, cioè 5 prelati, 
0 cavalieri, 13 giurisperiti, con* 7 secrclari. Perg. orig. del Pareli, di Milano. 
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perché non potè opportunamente venir soccorsa dai Francesi. Ma 
in Genova , per essi porla d’ Italia , governava ancora il loro 
luogotenente Ottaviano Fregoso. Si deliberò di fare una spedizione 
contro quella città ; essendo riuscito facile agli imperiali di im 
padronirsene , fu messo a capo di essa .il partigiano di Cesare , 
Àntoniolto Adorno (0. Il susseguente tempo di quiete venne ado- 
perate) e dal duca e dal suo fido consiglierò a sempre più conso- 
lidare il ducalo, a disciogliere l’alleanza tra/rancia e Venezia, così 
pericolosa per il signore della Lombardia, e ad apparecchiarsi per 
poter resistere ad una nuova invasione francese, alla quale di già 
pensava l’ambizioso re, malgrado che avesse da temere nel proprio 
suo regno. Ed infatti, ai negoziali che fra i diversi potentati si 
facevano, presero parte anche gli oratori milanesi. Tommaso del 
Maino venne mandato all’ imperatore , Agostino Scarpinello al re 
d’ Inghilterra , Gerolamo Adorno a Venezia, Gaspare Landriano a 
Firenze , per cooperare alla conclusione della lega per la difesa 
.d'Italia (3). L’occupazione principale del Morone in questo tempo fu 
appunto la corrispondenza con questi ambasciatori , come pure 
insieme con Francesco Visconte si recò a Genova per abboccarsi 
coll’ ambasciatore dell’imperatore Giovanni Maqucl, che da Roma 
tornava in Ispagna(3). 

11 castello di Milano era ancora in mano dei Francesi, quando 
avevan già abbandonato tutto il resto del ducato. Vedendo T im- 
possibilità d’ esser soccorsi , la guarnigione venne a trattative , e 
consegnò infatti il 14 marzo del 1523 la rocca nelle mani di Pro- 
spero Colonna e del Morone, che avevan condotte le trattative e 
stabilite le condizioni della resa. 11 duca nominò a castellano della 
rocca G. G. Gallarate, facendolo prima giurare che non l’avrebbe 
mai consegnata ad altri senza suo espresso ordine (4) , cautela 
certamente non inutile , se si considera che l’ imperatore aveva 
mandato il dottore Prantner al Colonna con segretissimo ordine 

J) Paulus de Clerici* , p.957. Vegxus , fol.37. Guicc., IH, 80-83. 

(2) Pegrus, fol. 40. 

(3) Vegius, ivi. 

(4) G ilice., HI, 91. Bnrigozzo, 439. Vtqiu*, fol. 47. Arluno , fol. 166, che 
dice ehe il giorno della consegna : ìpsi suo comilatu illustre* viri Prosper et 
Mommi* , qui ex foedere trama eia perficevent , ex regia pi'occsscranl , ipso arcis 
'ingresso , primnque vix ponte superato arcis praefectus hiis obviam iit . 
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d'introdurre guarnigione spagnuola nel castello , per aver così un 
pegno della fedeltà dello Sforza, ed un punto d'appoggio sicuris- 
simo in Lombardia. Ma il Pranlner naufragò durante il suo viaggio, 
e quando il 19 marzo arrivò a Milano, il castello era di già occu- 
pato dai ducheschi (O. 

Ben presto cominciò a divulgarsi in Italia la fama d'una nuova 
calata dei Francesi per riconquistare il ducato, il che accelerò la con- 
clusione della lega a difesa d'Italia W. Mentre in Francia si facevano 
tutti gli apparecchi di guerra non furon trascurate le mene secrcte 
nelle città lombarde desolale dalla peste. Francesco Sforza , per 
fuggire il contagio, s'era ritiralo a Monza, mentre il Colonna ed il 
Morone governavano la pubblica cosa. L'esule milanese e partigiano 
dei Francesi, Galeazzo Visconti, dimorava a Torino; gran numero 
di banditi stava raccolto ai conGni del ducalo. In Milano stessa 
s'era formala una congiura,. alla cui testa pare stesse il vescovo 
d'Àlessandrìa, Pallavicino Visconte, nemico del duca e del Morone 
per l'uccisione di Estorre Visconti, trucidato da Gianiacopo Medici 
per ordine del duca, che a questo si voleva indotto dal Morone (3). 
Venne stabilito fra i congiurali di uccidere il duca Francesco ed 
il Morone, di far prigione il Colonna o di cacciarlo da Milano, 
di occupare il palazzo, e col grido: Francia, Francia , chiamare 
alle armi tutti gli aderenti dei Francesi. Il giorno stabilito per l'e- 
secuzione era il 24 agosto. Ma Bonifacio Visconte , incaricato di 

(1) Doc. 163-166. Vagiti», E/cra. f.° 49-51, Buri gozzo 439 e seg.Gnicc. Ili, 91. 

(2) Conchiusa il 3 agosto fra il Papa , Cesare , Ferdinando d’Austria , In- 
ghilterra, Milano, Firenze e Genova. Guicc., Ili, 103. 

(3) La colpa del Morone in quest’uccisione è assai dubbia. Il (Spella -dice : 
Inter aulico s versabatur Boni faci us vìcecomes , qui cum antea peditum cohorlis 
praefeelura ad arci* Mtdiolanensis obsidionem privata* fuisset , praelurae quoque 
vatUs, quat a Setite amne nomea accepit . ... ab ob Hestori* vicecomiti* caedem , 
quam mandante M or otto perpetratane fuiue annuii eiu* asserebant. p. 68 , e quasi 
colle medesime parole l’Ariano, ved. la nota seguente. Ben trovo in Sanudo, 
XXII, 264, notizia di certe contese tra il Morone e Estorre Visconti , -detto 
monsignorino, fin dal gennaio 1521. A. Grilli da Palazzolo: Certi arisi h avuti 
di certe parole segnile in Milan tra d. H. Moron et il Visconti , et qnasi ve- 
neno ale armp. E p. 266: Rapporto d’Ant. da Leo, esploratore, haver inteso 
che! signor Prospero era andato a Milan , perchè era seguito certa differenti 
et risa tra Uier. Moron et monsignori Visconte, qoal era andato a casa di 
esso Moron per farli dispiacer, ma che non bareva potalo far cosa alcuna 
per la moltitudine di gente erano con Ini. 
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uccidere il duca, che lo reputava fedele e lo tenne intorno alla sua 
persona, mentre tani’aliri ne erano allontanati, vedendo che questi 
aveva avuto notizia della trama, credette di dover anticipare, quando 
il 21 agosto gli si offerse favorevole occasione. Cavalcava i! duca sulla 
strada che da Monza conduce a Sesto, accompagnalo soltanto da 
Alessandro Benljvoglio, Oldrado Lampugnano ed il Visconti, chè 
la guardia per la polvere era rimasta indietro quando Bonifacio, awi- 
cinatosi al duca, gli vibrò un colpo di dietro; ma siccome egli mon~ 
tava un cavallo turco mollo alto e lo Sforza una muletta, lo ferì 
soltanto leggermente. Il Visconti riuscì a salvarsi colla fuga, ma 
anche la congiura falli. Tosto che la notizia dell' attentato per- 
venne al Morone , questi fece occupare tulle le porte di Milano 
da forti guardie , ricercare in tutte le case dei sospetti , ed arre- 
stare tutti quelli che parevan consapevoli della trama. Più di 
settanta furon condotti in prigione ; ogni tentativo di sommossa 
fu reso impossibile (*). 

(t) Lettera di Francesco Sforza alla duchessa di Savoia. Doc. 168. Conf. 
Doc. 176 e 283. 1 particolari della congiura sono anche accertati dalle seguenti 
notizie. Ariano, fol. 182-186 : Occidenti eius ( Sfortiae ) cowilia Calti prothnu 
ineunt rati quamprimum absqut sudore ac pubere , si concepta lollendi émeis 
eonsilia maturavissent , rerum nostrarum potituros. Bonif. Vicecomes , non estuisi - 
tiore morum elegantkx prattiius , nec praecipua ulta vi r tuie insignii , sed meri , 
inesplorato^ ue ingenio’, duplex et subdolus , mi hi , ad purvm ossuta disunir enti 
pemotuit indignatum illum animo vehementcì’ et stomachatum sue censisse. Per 
eos dies et in aula et in urbe passum dictitatum , Roma Mantuaqwe titeras ad 
ducem latas, quibus imminenti magni facinoris agitando eque magna e rei prmtrps 
admonebatur , ac ut sibi diligenter consulerel caveretque sedalo reipublrtae smmmn 
proc e re s amicique rogabant. Addidere nonnulli , Galliarum regem Franò rum 
inter pocula laetabundum hilaremque proclamasse , Mediolanum quam actfssim* 
parva manu nulloque milite recuperaturum. Dà poi i particolari esposti ne) tesi*, 
espone i provvedimenti presi dal Morone, e soggiunge che era opinione ge- 
nerale esser stata ordita una grande congiura: Si quidrm Estor Fiteeome*. »?/ 
magnis natalibus insignii paulo ante , Hier. Morono, siculi quidam sesti mavemnt, 
impulsore ned datus , Palavicinum fratrem in suae morti s utiionem srrmdutam pm 
prooocaosrat , a quo Bonifacius vel concento iam in principem odio vd gMeums 
adurgenlibus stimulis corruptus, principem adorlus est , ut dato duce maro gm fra 
tinus exorto per domesticai seditiones tumultu pari fato Hier. Moronum perderei, 
max sub ilaria contrada manu Prosperum Columellam anerpitem rudemgue serba- 
narum rerum violenter opprimerent aut civicas factionee formi dantrm ab urbe fumai' 
tuantes exigerent , ut omnibus subinde commoti s rebus ac sine guber notula una 
duce fluctuantibus cunctis oblatam expedita manu ricinus hostis orrarionrm arriptret 
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Ma Tesercilo francese già scendeva dalle montagne sotto il comando 
dell' ammiraglio Bonnivet, perchè Francesco 1, desideroso di mel* 
tersi in persona alla lesta de’ suoi, reputava or necessario di rima- 
nere in Francia per sospetti che aveva del duca di Borbone. Ancora 
in settembre si dubitava in Milano che i Francesi veramente avreb- 
bero rinnovala la guerra. L’esercilo imperiale e duchesco al rapido 
cd inaspettato avvicinarsi del nemico non era in grado d’impedirgli 
il passaggio del Ticino, od anche di tenere la campagna, e doveva 
contentarsi di difendere le città forti. Tutto dipendeva dalla dispo- 
sizione dei Milanesi. Di essi poteva tenersi sicuro il Morone: l’odio 
che aveva io loro eccitato c tenuto vivo contro il nome francese 
non veniva meno nè anche questa volta. Quando il 22 settembre 
lece suonare le campane, il popolo accorse armato ed in grandis- 
simo numero per dimostrare la sua prontezza a difendere la città 
cd il duca (IX E cosi anche il Colonna si convinse di poter far 


Secondo Y«r*o , tot. 63-63 . Certmm fmcké&mt txpediliontm multae eSuluM sui s 
rum mtMJuu rm* m fmlbiemrmm portóni pi ut ib ms ubtfmo locorum domi comma- 
moki ffiiiroiMii ti pone Jet qdotrsus if ansatesi et Colmmsmm et pratseriim 
.tfahWaau éwttm ì ■■ridite. In «gotto si pirUn d'ani congiara in Svizzera , a 
Tarino, noi Monferrato ; notti profughi si notlremo armati al Ticino, presso 
Gamie, all 'Addo. Il soo gindizìo sa Boaif. Visconte gonna : Profittar sui, raptor 
. ù» (WMmoatMiìki . miti * , scorti* dèi ■irfy iu cane Utr orni bus oersmtMS, 
«■epos c^jmst 4 umm o tms Jteym doumsL y fo(.30): Il duca venato in sospetto 
rfce tal principio fosse accompagnale da mtiore e piò pericolosa congiara, 
Veroò a Moasa. taUia qae«ta nova a Milane Uier. Merone, convocati li pri- 
mati dela cèU. andare* da! Gel lo neee , dove sopra ciò amilo ragionato , fa 
roeclem de i n ca r cerate hltaocti Visconte epìscopo de Alexandria come capo 
de la convoca, il qoal da P rospe r e gìamato iene ceni den temente per esser 
molto me amico , il qaal snòdo fi impregionato , et dapoi molli amici et pa- 
tamii. Mtx iteci et altri soi segnaci, i quali pesti al tormento, parte de loro 
ronfessemo la coegiom es s er fata in casa del Visconte. . . . contro del deca. 
Morene et altri, et volere eccìse il deca amazaie ubilo il Morone et malti 
altri sei amici, et far presone il C e l ent i e, et cavare gran somma de dinari 
da le borse de molli mercadaait et nobili Milanesi, et qaetta diridere firn ti 
conginn tu Saaado. \\\IV, ÌSO: Era sta ritmato in Milza mona, dì S. Celso, 
Visconte le fredde de Signorìa et fvntdlo dì Bernabò et Otto Visconte, ebe 
sene fe ranssì b in Pranza, et alcuni altri, perche sì era scoperto U re ba in- 
te diretta in Mila*..... Qsot* Boa i Catto è fedite, e} fera amarar il daca a 
reqnisàtion dìi re di Fresia. Confi Capotta , 6' e sec. Gnàec. , HI, UM. 

I) Capette. 74. Lettere di Mi Un narra quelli saccessi de dì 16 settembre a 
Ji H ad voi. WAV dd Saoudo. citala da Raake. Storia tedesca. Il, 137. 
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ttmlo dell' aialo del popolo , e tosto diede ordine che si mettesse 
ogni diligenza a rifare i bastioni e le fortificazioni. La città istessa 
era minacciata di carestia e della fame pel gran concorso della 
gente che dalle vicinanze s era rifugiata entro le mura. Le cose 
più necessarie, e specialmente il grano, non mancavano; inaBon- 
nivct, accampato intorno a Milano, aveva rovinato tolti i molini 
e deviate le acque. La solerzia del Morone seppe rimediare a lutto 
in modo, che in breve nell’assediata città tutte le arti lavoravano, 
e le cose indispensabili non solo non si vendevano a prezzi più 
alti del solilo, ma eziandio si scorgeva una certa abbondanza. In 
tolte le case si macinava il grano con molini a mano; infinita turba 
di gente inolile aveva il Morone mandato fuor della città, non senza 
alquanto eccitare contro di sè le ire del popolo minuto ; 1’ odio 
contro i Francesi cercava di aumentare con tutti i mezzi , e cosi 
riusciva a mantenere la città ( 0 , mentre Bonnivet si rese impos- 
sibile il vettovagliare il proprio esercito col devastare tulli i din- 
toni di Milano, e sempre più esacerbò gli animi per le crudeltà 
commesse dai suoi soldati nelle terre che occupavano (9). Lé segrete 
intelligenze che tentava di crearsi in Milano , e le trame ordite con 

(1) Granello, 314. Arluno, 201 e seg., ved. Appendice X, 5. Barigozzo, 442. 
Sanado, XXXV, 34: Non patiscono di vettovaglie in Milan, clie vengono da 
Cono, Monte di Brianza e Lodesana, 56: In Milano si fanno de* bravi molini 
da mano e s’introducono molini alla foggia di Puglia. Ragion. domest., fol. 309 
Poca piè vicinarla fudeva portata a Milano, per il che non pocho il populo 
fomentava -a patire, ma era tanta la fede et amore portavano al sao do eli a, 
che volontiera et cam animo giocondo portavano ogni desaxio , adgionto a 
questo le persaassion et facondissime parole de D. Morone, il qual mai ces- 
sava de confortare quello popolo a far dimonstratione de il suo bon volere 
verso il suo signore, et infiammarlo contra il nome gallicho. 

(2) Questa guerra sera stata una total rovina de molti et molli gentilho- 
mini et poveri homini, ch’è una troppa compassione a veder quelli lochi di 
foora de li ripari vicino a Milan tutto brasato e ruinalo e peggio. Dove sono 
stati Francesi, li hanno fato le spianate sopra la strala batata, tagliate vide 
et altri legnami, non si ha potuto ricogliere li megij nè Tuve, mancho li 
poleno semenare , nè hanno li villani li carri nè li bovi , che tutto hanno 
perdalo. Sapiule certo che questa guerfa è stata piu ruinoxa e dauoxa al 
populo di Milan, che non sono tute le altre possate a ponerle tutte insieme. 
Sanudo, XXXV, G6. Il 18 ottobre s'è reso Caravaggio a’ Francesi , et essi 
h avevano fatto gran crudeltà de li fati presoni, frati e preti, pulì da cuna, 
dato taglia, forzato monache, hanno mena via gran numero di donzele, et dà 
tormenti a li presoni, acciò si tolesseno taglia. Ivi, 67. 
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Morganle e con Galeazzo Visconti , che di nascosto era venato nella 
ciltà, non gli riuscirono (*), e finalmente le pioggie ed i freddi so- 
praggiunli, e i patimenti de’ suoi soldati mal nulrili lo costrinsero 
a ritirarsi oltre Ticino. Vero si è che prima di abbandonare l’assedio 
aveva tentalo di venire ad un accordo con l’esercito imperiale , chie- 
dendo tregua di sei mesi, col patto che le terre al di qua del Ticino 
rimanesseero al duca, e tutto il paese oltre questo fiume ai Fran- 
cesi. Ma essendo l’I I novembre venuti a parlamento Galeazzo Visconti 
e Tommaso Boyer con Prospero Colonna, Ferdinando d’Alarcon, 
Paolo Vettori ed il Morone, quest’ultimo, appena udita la proposta, 
risolutamente rispose , non avere mai il duca cercato la guerra , 
ma esser bensì per due volte venuto il re Francesco ad inva- 
dergli lo stato, per il che non potersi parlare d'altre condizioni, 
fuor di quella che i Francesi rinunciassero a tutte le loro pretese : 
e quando non Io volessero fare, si avesse a decidere colla spada 
la quistione. Vedendo l’ammiraglio di poter nulla ottenere, si ritirò 
tutto devastando e bruciando al di là del Ticino, e prese colà i suoi 
quartieri d’inverno (*). 

Porta Vercellina e Romana restavano così aperte, e fresche vet- 
tovaglie potevano essere condotte liberamente a Milano. Ma appena 
parliti i Francesi la licenza dei soldati imperiali mise in grande 
scompiglio la città. Gli Spagnuoli alloggiati nei sobborghi vole- 
vano esser ammessi entro le mura per godervi maggiori comodità. 


(1) Ariano lo chiama Morgantes BUqioiosius fol. 934, del Pallavioino lo stesso 
fol.938 e seg. Guicc., Ili, 111. Ragion, domest., fol. 310. Da un compagno del 
tradimento il tato secretamente al Morono fa palesato. 

(9) Capella, 89. Il proweditor Emo manda una lettera dii dacba di Milan, 
el seme al cavalier Landriano suo oratore lì in campo dì 19, come a dì il 
( novembre ) veneno in un borgo di Milan el Visconte , il generai di Nor- 
mandia, uno altro francese per nome di mons. l’Armira^o a parlar al signor 
Prospero Colonna , • capitano Archon et al signor H. Moro* , dicendo erano 
contenti a far triegua per 6 mesi con questa condition : il alalo di qua de 
Texin resti al signor ducha , et di là de Texin resti al re chrislianissimo prò 
nane; et che li aveano risposto non voler far alcuna costa senza intelligentia 
dell’illustrissimo viceré di Napoli et di altri confederati. Sanudo, XXXY, 137. 
Ragion, domest ., fol. 311: Al che (alle proposte di tregua) arispondendo lo Mqron 
et li altri dixeno il duca de Milano non haver mai dopo la sua reslilution 
cercato guerra , ma ben il re di Franza za do fiate per tropa cupidità de re- 
gnare, non solamente haver cercato disturbare il stato milanese, ma la quiete 
de tuta Italia Cf. Guicc., Ili, 117. 
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! cittadini , temendo d’ esser aggravati da questi alloggiamenti, 
vennero colle loro lagnanze dal duca e dal Morone. Non potevano 
questi abbastanza celeremenle far un provvedimento , che già le 
soldatesche con le armi in mano penetravano nella città: il popolo 
chiamato dal suono della campana di S. Nazzaro correva ad armarsi, 
ed era di già venuto alle magi coi soldati, quando il Pescara riu- 
sciva a fare rientrare ne’ loro quartieri i, suoi fanti (*). Ma anche 
i lanzichenecchi domandavano furiosamente le loro faglie , e mi- 
nacciavano di far prigione il Morone, se non venissero soddisfatti, 
e lo costrinsero in tale modo di ritirarsi in castello. Per poter acquie- 
tare i soldati fu riscossa un’imposta straordinaria sul sale (*). Ma 
i mali nell’ esercito erano profondi ; il Colonna ammalato grave- 
mente, gli altri capitani imperiali discordi tra loro; tutta l’impresa 
della guerra in pericolo. In tale frangente il Morone confortava 
il popolo a stare di buon animo , ed a fare tutto il possibile 
danno ai Francesi , ma nel medesimo tempo si rivolgeva con una 
lettera al commissario imperiale Gian Bartolommeo Galtinara, espo- 
nendogli la necessità del pronto arrivo del viceré Lannoy per pren- 
dere il comando dell’ esercito , perchè egli solo avrebbe avuta la 
necessaria autorità per metter termine alle discordie , e spingere 
innanzi la guerra in modo che i Francesi fossero costretti di ab- 
bandonare Italia (3). 

Mentre s’attendeva la venuta del viceré, il Morone fece riparare 
tutti i guasti che avevan patiti le fortificazioni, chiamando a tal uopo 
quantità di gente dal contado in Milano , e la fornì di vettovaglie. 
11 Lannoy arrivò agli ultimi di dicembre a Pavia , ove era di già 
giunto il duca di Borbone, e tosto andò il Morone ad abboccarsi 
con lui malgrado il perìcolo d’esser fatto prigione dai Francesi (*). 

(1) Notizie di ciò si leggono presso l’Arluno, fot. 258 e seg. 

(?) Di Milano (18 novembre) hanno cbe li lanzinech quali sono in Milano 
haveano deliberato di far preson il signor H. Morone, perchè voleano la lhoro 
paga , ma li Tu fatto intendere, et cossi eri el preditto se retirò in castello , 
et hanno fatta una provisione per aver danari de far toor sali alti gentil- 
homini di Milano et comandato, che subito portino el dinaro per el sai desi- 
gnatoli, ch’è un ducato per cadauno de li suoi stari, et ne hanno designato 
a chi 6, a chi IO, et si dyje di questi dinari voler pagar sui lanzinech. Sa- 
nudo , XXXV, 147. 

(3) Doc. 169. ' 

(4) 1533, 27 dicembre. Volendo andar il capitano Archon, Zanin de’ Medici 
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La prima cara doveva esser quella di procurarsi i necessari danari 
che il viceré domandava ai diversi siati d’Italia ed a papa Clemente, 
costringendo anche Francesco Sforza a pagare somma mollo mag- 
giore di quella a cui era obbligato. Per avventura il duca trovò 
pronti i suoi sudditi ad aiutarlo malgrado tutti i danni che avevano 
patito CO, ed egli stesso dichiarò di voler co’ suoi soldati venir al 
campo , il che peraltro non venne accettato , con la dichiarazione 
esser sufficiente la presenza del Morone per poter intervenire 
ne’ consigli e giovare con la sua perspicacia, e provvedere ai bi- 
sogni dell’esercito (*). Nel gennaio del 1524, essendosi miglioralo 
il tempo e cresciuta a dismisura la difficoltà di mantenere tanta 
soldatesca in poche città y in un consiglio di guerra tenuto nella 
casa del viceré iM6, a cui intervenne il Morone, fu esposta 
la necessità di marciare contro il nemico per cacciarlo del lutto 
dalla terra italiana (3). In un fervido proclama scritto di suo pugno 
il Morose esortò i Milanesi a provvedere alla sicurezza della 
loro città, e s’avviò insieme coi capitani imperiali contro i Fran- 
cesi^). Grandi fatiche ebbe esso a sostenere in questa breve 
campagna , perchè fu , a dire così , sempre in via fra il campo e 
Milano. Nel primo doveva intervenire a tutti i consigli dei duci, 
accorrere nella seconda per trovare i danari occorrenti per le paghe 
dei soldati. Per suo parere fu ritardato il passaggio del fiume 
fino a che fu possibile di pagare almeno in parte gli stipendi. 


con d.H. Moron fino a Pavia per esser a parlamento con il viceré, e tra la r 
dii impresa , lor Francesi si metseno in qrme , e pocho inanellò non pren- 
desseno li ditti ; adeo in Milan fo sona la campana grande e tatti se messeno 
in arma, eliam il ducila, et andorno ala porta, et non fo nulla, solum Fran- 
cesi , overo foranssiti, Ceno un botin <Ji bestiame. Sanudo, XXXV, 213. Cf. 
Grumello , 324. 

(1) Capella, 86. Ragion, domest., fot. 303. Mentre lo armiraglio fa passar tato 
lo suo esercito del Tesino, li Cesariani et Milanesi preso animo, confortati 
dal Colonese, duca et Morone, reduto in la città infiniti villani, in un mo- 
mento refanno et conzano li arzeni et bastioni , curano le fosse , et senza 
iaduxia conducono in Milano una gran quantità di vicluaria. 

(2) espella, 87. 

(3) Arluno, fol. 265*. Sanudo, XXXV, 239: Adi 16 da Milan, come essendo 
venuti in casa del viceré tutti, poi pranzo redatto a consultar, d.H. Moron 
parloe ringratiando la Sigooria di le provision havian fato. Poi parlò il vi- 
ceré persuadendo l’unirse di esercili in campagna. 

;4) Hoc. 170, 
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Ma qoando per opera sua fu possibile di soddisfare i soldati e 
provvedere del necessario l’esercilo, un’abile mossa strategica senza 
molto spargimento di sangue bastò per costringere V ammiraglia 
Bonnivet, a cui non giunse in tempo il soccorso svizzero, di pas- 
sare con poca gloria in Francia (0. 

(I) Intorno alla parte cbe Morone prese a questa guerra ho potuto racco- 
gliere le seguenti notizie. Carlo Contariai da Milano 18 gennaio: Come il duca 
et queati altri signori havevano trovato per imposition poste de li ale arte , 
ci Udini ed altri 93** ducati. Sanado, XXXV, 249. 7 Febbraio: Cesarei votato 
si pasti (il Ticino), ma expectavano il ritorno del signor H. Movon , qual era 
andato a Milano per veder se quella terra eoa 700 Unti sarà sigma, in caso 
il campo di Franza la volesse invadere passando li exereili nostri Tesino, il 
qual doveri tornar quella sera. Ivi, XXXVI, 2. 11 23 dello stesso : C. Contarla 
da Castrano, come essendo venuto nelo allogiamento nostro il viceré et altri, 
capi spagnoli, haveano conclnso, etiam persuadente tf signor H. Moron, non 
passar Tei in , ma cavar 1600 fanti fnora di Milan ; et fu preposto di aloztv 
a Garbato di là da Texin, et mandar a tuor il castello di Garlnsco e Mortara, 
e questo per tnor la via de le victuarie a’ Francesi. Ivi , 326. Del 26 dello 
stesso. Milan era in bon presidio , pertanto d. il. Moron si partiva di campo, 
et andava a Milan a veder si con effetto Milan era in segurtà. Ivi, 330. Ze- 
nobio Britios agli otto di pratica del 28 febbraio dal campo : 11 duca è in 
Milan attendendo ad mandare bulletini per far danari per pagar li fanti per 
guardar quella terra più diligentemente, passandosi Telino, et questa pas- 
sata el Morone non la lauda molto. Arch. di Firenze. Li signori dell’exercito 
decidono non sf babbi passar Tesino. La causa dd nen passar ai dice per 
lettera dii signor H. Moron , qual scrive al viceré che , passandosi , Francesi 
remariano signori de la campagna, et potria nascer qualche tumulto in Milano. 
Sanodo, ivi, 2. Pertanto lo passano il 2 marzo. Gaicc., Ili, 126. Z. Britios il 
14 marzo dal campo di Gambalò agli otto di pratica: 11 signor H. Morone mi 
ha dicto questa mattina, provederi per la parte del dnea alla meza paga di 
fanti italiani et cavalli leggieri , et che importava 18“ ducali; et domandando 
Sna Signoria, in che modo liarebbe questi danari, mi disse li harebbe in ogni 
modo , et poiché questi signori hanno facta questa deliberalione di ire più 
inanzi, et parendoli le cose fieno per proceder bene, se n’è ito ad MiUno, 
donde credo pensi cavare li danari detti. El Morone venne qui solnm per 
disporre questi signori ad spingere avanti, et ha durato grau fatica a disporli, 
et visto sono disposti si è partito, perchè altrimenti non si voleva partire. Lo 
stesso da! campo di S. Giorgio il 24 aprile : Li taglioni posti ad Milano, Pavia 
et Cremona non si riscuotono per esser quelle terre tanto affaticale el riducte 
al sottile, se non in minima parte, et non getta tanto, si possi fare alcuno 
bono effecto, et pare non si manca nelle exactione usare ogni violentia et 
modi possibili ad fare uscire fuora i danari. Arch. fioreo t. Carlo Coniarmi da 
Milano 25 aprile : In questa bora 7 di nocle el signor II. Moron me Ita mandato 
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La parie alliva che lo Sforza co' suoi soldati aveva avola alla 
guerra divenne funesta per Milano. Da Àbbialegrasso ammorbala, che 
venne presa dai Milanesi, la peste fu portata nella loro città, e fece 
in essa grande strage. Una parte deiresercito imperiale intanto s’era 
inviata alla volta di Francia per portar la guerra nel paese proprio 
del nemico (0. 11 duca Sforza non volle prendervi parie con le sue 
troppe, e si scusò appunto con la desolazione del suo statò. Allo 
infierire del morbo la corte sì trasferì a T rezzo, mentre H senato 
e gli ufficii furon trasportali a Monza, e tutti gli abitanti, le cui 
circostanze il permettevano, fuggivano la città. Anche il Morone si 
ritirò a Monza, ove per le fatiche innanzi sostenute cadde in grave 
malattia. Non ancora del tutto riavutosi da questa, dovette recarsi 
a Milano per portar rimedio ai disordini che in essa regnavano. 
Dai vicini villaggi era venuto gran numero di gente nella città 
abbandonala dai più agiati de’ suoi abitanti: alla peste s'aggiunsero 
la fame, le ruberie ed i saccheggi, i disordini d'ogni genere. Ac- 
corso che vi fu il Morone anzi lutto stabilì per ogni quartiere 
della città de* medici, farmacisti e barbieri che dovevan apprestare 
agli ammalati pronto soccorso , poi ebbe cura che si trovasse 
la necessaria quantità di viveri , e che lavorassero ordinatamente 


a dir come li è zoola una posta del viceré , che li advisa Francesi del lolla 
aver abbandonale le guardie, et se ne vanno. Sanudo, XXM1, 184. 

(1) Tosto che Bonnivet s’era ritirato le troppe del Papa e de’ Veneziani va- 
levan andarsene, dapoichè era stato soddisfatto al lenor della lega: si tenne 
un consiglio di guerra in proposito, in coi: Francisci Sfortiae legalus H. Moronus 
opponebat (alla partenza) Altxandriam, Laude m, Tabiagum aliena e ditionis esse 
transalpinoque dominato possessus urbes esterna manu coereeri , quocirca con - 
gruere aequum videri , ut coepta perficercntur utque milita aslricti sacramento 
mererent , donec impendio comuni consolidata mediol, republica partibui suis omni- 
bus redintegrata constar et. Ari uno, 286. Il Morone voleva si mettesse termine 
alla guerra con un patto (ivi, 295), ma il Borbone espone il suo incarico 
d’invadere la Francia, anzi volle anche truppe e danari per ciò dallo Sforza. 
Carlo Contarini da Milano (14 giugno): Come erano lì venuti alcuni signori 
spagnooli , videlicet il marchese di Pescara , il marchese di S. Angelo , An- 
tonio da Leva et altri , o stati in consulto con il duca et il conte B. Moron, 
richiedendo iterum el duca , voi servir di 4 m fanti pagati per lui per 4 mexl 
al ducha di Borbon per l’impresa di Franza, e chel docha si ha scusato non 
haver il modo per la peste grande è in Milan , el non poi scuoder li dacij 
et cosse ordinarie, nonché poner nuova angaria ali popoli per trovar danari. 
Sanudo, XXXVI, 274. 
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Calte le arti, c fece sorvegliare specialmente quelli che le cose alla 
vita giornaliera occorrenti vendevano. Esortò i sacerdoti ad assistere 
in sì triste tempo il popolo ; tenne d’occhio i politicamente sospetti, 
perchè non potesser cogliere l’occasione favorevole a far tumulti; 
insomma fece quanto era umanamente possibile per diminuire gh 
effetti del male, e render possibile un miglior avvenire 0). E già 
prima con un ordinamento finanziario aveva cercato di rimediare 
ai disordini gravosi nel riscuoter le taglie ed imposte. Introdusse 
egli , invece delle riscossioni irregolari , un censo che veniva im- 
posto secondo le sostanze e le rendite d’ognuno, dividendo la città 
a tal uopo in sei quartieri, ossia porte , ed ognuno di essi in cento 
vicinanze. Di questa divisione si serviva per introdurre un equo e 
ragionevole censo, nominando per ogni quartiere due prefetti, che 
dovevano far l’elenco dei cittadini e delle loro rendite , per poter 
procedere all’equa distribuzione degli aggravii ed alla regolare 
riscossione delle imposte 00. 

Ma l’infelice paese, ancor desolalo dalla peste, era di già mi- 
nacciato di nuova guerra. In Francesco I era più ehe mai vivo il 
desiderio di riconquistare il ducato, e non volle più affidare l’im- 
presa ai suoi generali, che cosi cattiva pruova di sè avevan fatto, 
ma mettersi in persona alla testa del suo esercito. Gl’ imperiali 
stavano all’assedio di Marsiglia valorosamente difesa. 11 re sperava 
di potersi impadronire facilmente del ducato, in cui non si trovava 
un esercito sufficiente per fargli fronte , ed il cui popolo avvilito 
per i mali patiti , malgrado il suo odio contro i Francesi , forse 
non avrebbe nè anche pensato a resistergli. Rapidamente passò 
adunque i monti, e comparve nelle pianure lombarde colla speranza 

(I) Sono notizie dell’Ariano, f. 303-305. Ved. appendice X. 11 91 settembre 
di quest’ anno al Morose venne conferita per i grandi meriti suoi la contea 
di Orio. Dee. 1 89. 

(9/ Capella, 97. Ragion, dome si., f. 390 b . A questo tempo in Milano era co- 
menzata la peste , et ogni zorno andava cressendo de modo che molti ne 
moriva. Al qnal tempo H. Moron pose ordine che le contribution de li dinari 
che bisognava al duca fossero cavati dal popolo milanese cum misura , et che 
ognun pagasse per quella quantità che de rason li toccava, la qual cosa molto 
fa grata a tato il populo , perchè prima tal exaction si faceano molto confu- 
samente et cum mina de infiniti che erano aslrecti a pagar più di quello li 
locava; et fato questo, per lo gran augumento che facea la peste il duca andò 
a Trezo, et il Morone cum luto il senato andò a Monza. 
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di prevenire i deci imperiali. Me questi avevao levato Tassodi* di 
Marsiglia, e per marcie forzate giunsero con le loro truppe a 
Voghera il medesimo giorno in coi il re comparve a Vercelli. 

Il viceré Lannoy col piccolo suo esercito era stanziato ad Asti, ik 
duca Sforza crasi ritirato a Pizzighettone. Al primo annunzio della 
rapida marcia dei Francesi il Morone venne mandato ad Asti, dove 
si trovava anche il Leyva, per deliberare sulle misure che si po- 
tessero prendere (0. Intesosi col viceré , innanzi lutto si recò a 
Milano per vedere se v*era possibilità di poter difendere la capi- 
tale del ducalo contro il poderoso esercito nemico. Ei ben trovfr 
disposti i Milanesi a cooperare secondo le loro forze alla difesa 
della patria, e pronti a pagare i quarantamila scudi occorrenti per 
le paghe delTesercito imperiale, purché questo venisse a presidiare 
la città. Ma ben vedeva il Morone T impossibilità di tenerla. Era 
dessa spopolata per la peste , che aveva rapilo , a quanto viene 
asserito, cinquantamila persone, senza capi, perchè gli uomini piti 
autorevoli eran lontani ; Y esercito imperiale non ancora riunite 
non poteva in tempo soccorrerla , anzi nemmeno impedire ai 
Francesi il passaggio del Po e del Ticino. Onde, visto lo stato 
delle cose, parlò bensì al popolo per confortarlo ed eccitarlo alla 
difesa , ma dovette anche ammettere conte giusta la risposta che 
gli veniva fatta da uno dei capi di esso : che cioè ben eran 
desiderosi a non più tornar sotto il giogo francese, ma che non 
avevan la forza a difendersi. Al che Morone soggiunse che ciò 
chiaramente vedeva , e che adunque il meglio che fosse possibile 
provvedessero alle cose loro. Egli la sera del 49 ottobre abban- 
donò Milano, e si ritornò dal duca a Pizzighettone (*). Giungendo 


(1) Il Guicciard., Ili, 137, dice ad Alessandria tenuta la consulta, ma il Ca- 
pella, 104, ed i Ragionarti. dom. y 335 ad Asti. Da Pizzighettone del 17 ottobre 
lettere dell’oratore: Il viceré attende il ritorno degt’imperiati da Francia per 
far provisioni , et aricorda, che se debino condure vicluarie ne le terre , et 
che subito se debia trasferir a lui el signor H. Morone et signor Antonio da 
Leva per consultar curo presteza quello si ba a fare , perchè il tempo insta 
el non bisogna ioterponerli momento de intervallo. Sanndo, XXXVII, 31. 

(3) Che il Morone sia andato a Milano ed abbia parlato al popolo è accer- 
tato dalla lettera di Borio!. Rozone ai rettori di Bergamo, appendice n.° Xff, 
e dalle seguenti notizie : Di Crema di Zuan Moro dii gionger di Riccardo 
Pacio, orator inglese, era a Milan. El qual è partito vedendo il partirai del 
signor 11. Moron, qual, come riferisse, parloc al popolo (ma erano poche 
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al campo imperiale la nuova di quanto era avvenuto in questa città, 
il viceré ed il Pescara, irritati contro il duca ed il Morone, perchè 
della loro fede dubitavano, il giorno 22 dello stesso mese tennero 
un consiglio , nel quale decisero di avviarsi essi stessi verso Mi- 
lano, ed ordinarono allo Sforza che insieme al suo gran cancelliere 
venisse a Pavia. Quando questi arrivarono grimperiali erano di già 
partili, per il chè accompagnati dalla fanteria li seguirono. Ma non 
ancor eran giunti a Binasco che furon avvertiti da Ferrando Castriota, 
come un gran numero di Francesi si trovava in quel luogo, per cui 
tosto voltando strada tornarono a Cremona. Intanto i cesarei, che 
aspettavano ansiosamente il duca e specialmente il Morone, daU'influ- 
enzadel quate sugli animi grandi cose si ripromettevano, ebber agio 
di convincersi che la difesa di Milana riesciva impossibile. Troppo 
piccolo era il numero della gente , pochi i viveri , mal in ordine 
le fortificazioni. Viste le quali cose si ritirarono per porta Romana, 
mentre i Francesi già per porla Ticinese entravano preceduti da 
grande quantità di fuoruscili lombardi comandali da Lodovico Bei- 
gioioso 0). Il re Francesco, dopo essere stalo alquanto in dubbio 


persone) in piai* dicendo facesser meglio che polesseno et se volesse mantenir 
per il ano signor dnes, et non più sottomettersi a’ Francesi, et fo uno di quelli 
espi che rispose per gli altri, che aveano bon voler purché havesseno le forze. 
Hor il prefato si parti et vene a Pizigaton dal duca. Sanudo, XXXVII, 49. Ragion, 
danesi 335. H. Uoron, zonto in Asti, tractò con H viceré de quanto era da far, 
ripartito ritornò a Milano, dove trovando in quella città pochissimo populo, il 
qoal per la peste era fugito, cognoscendo non esserge alcuna speranza de poter 
difender quella città, ritornò a Pizigaton dal dnca. Arluno, 311 e seg. , da 
nn’oraxione tenuta dal Morone in quest'occasione, ved. appendice n.° X. Conf. 
lo9Ìns , Fita Piscariat , 378. Il Capella non infirma queste notizie, perchè a 
pag.105 ei dice: Et eo (Pisltoni) etiam Moronum , quoniam whil pracsidii a 
populo Mcdioi. oh hominum paueitatem habere potuissel , se contulissc. Per cui 
credo non poter sussistere l’osservazione mossa da Ranke , Critica di storici 
moderni, 34, aver il Guicciardini inventala quest’andata del Morone per farlo 
tenere l'orazione contenuta nel libro XV dell'istoria. Morone è venuto ad Asti, 
di là andato a Milano, veduto di nulla poter fare , andato dal duca, e con 
lai insieme a Pavia. 

(!) Di Znan Moro podestà da Crema di 33 ottobre, come era gionlo il se- 
cretano del magnifico Morone et il scalco dii signor duca di Milano, li quali 
dicono che heri il viceré et il sigoor marchese di Pescara essendo in con- 
salto si risentivano che lo illustrissimo duca non era iu Milano, dicendo fra 
Ihoro questo non esser tempo di star qui. La causa della partila dei generali 
importali da Milano è stata, perchè non v'era quella quantità di populo cho 

lntr. 7 
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a quale impresa volgersi, si decise per l'assedio di Pavia. Fa questo 
errore la causa di far mal riuscire tolta la sua impresa , perchè 
salvò l’esercito imperiale. Queslo era in pessima condizione, e do- 
vette cavare tutti i suoi mezzi di sussistenza dalla bassa Lombardia, 
e specialmente da quel di Lodi e di Cremona. È vero che presto si 
aspettava aiuto, e che l'abbate di Najera venne mandato al Papa, 
a Firenze, Lucca e Siena per ricercar danari (C, ma tatti dichia- 
rarono di volersi rimanere neutrali, e non inimicarsi i Francesi; 
anzi il Papa fece peggio, negoziando direttamente col nemico del- 
l'imperatore. Dovevano adunque gl’ imperiali provvedere da sé ai 
bisogni dell’esercito, e metterlo in grado di resistere agl’ inimici. 
11 Pescara, accompagnalo dal Morone, venne a Lodi per fortificare 
questa città, e cavarne danari quanto più potesse, mentre lo Sforza 
faceva lo stesso a Cremona (*). Da Lodi gHinperiali si recarono a 

per aranti havevano veduto, ai pel ri» petto dii morbo, come per eoo mnm 
pati da lì avanti il partir dii signor li. Morone , il qual popolo con mmm- ha 
tolto le armi in roano , come loro si credevano , a (Ormando che ae tatto lo 
esercito cesareo che è passato in Pavia era in Milan, non se levavano da Milan, 
a (firmando ettaro eli e Francesi non polrano star in Milan per non esser modo 
di poter vivere. Sanudo, XXX VII, 57. Per lettere di Crema scrive ha ver io- 
teso che quando il Morou partì da Milan quelli oittadini volseno da lai omo 
mstrumenlo per nome dii signor duca, per non parer sperxuri, che li dova 
licenlia di conzar le cosse col re cristianissimo. Ivi, 69. Capella, 104-107. 
Gnicc. , III, 139. Grumcllo, 344, Ragion. domut . , f. 355, 

(1) Gromello, 348. 

(5) Gromello, 347. Capella, 110. Zoan Moro podestà di Crema dì 5 novembre 
bore 5 : Quella sera da Lodi ho inteso che il signor marchese di Pescherà et 
il signor U. Morone, quali sono li, fanno pigliare quelli cittadini de lì et pò- 
nerli in presone dandoli grandissimi taglioni , et che attendevano giorno e 
notte a fortificar quella città facendoli menar vitoarie assai dentro. Snnodo, 
XXXVII, 104. Da Crema del podestà 18 novembre manda copia d'nnu lettera 
del conte Giov/Fr. de la Lomaglia, che scrive haver ha voto da Cremona che 
lo illustrissimo signor duca li ha fatto relenir moki cittadini per tra ter on 
tagli on di ducali 18®, et hanno dimandato uno altro generale alla terra, et 
etiam troie dii clero certa somma de danari. 11 magnifico Morone ogi è gionto 
qui a Crema, et li ha mandato a dir che quelli stanno di bnono animo, ma 
patiscono alquanto di strame, et che Francesi attendono a fortificarsi facendo 
cavallieri per poter batter nella terra, et si iudica, li daran ano altro assalto, 
et etiam li ha fatto intender che l'illustrissimo duca di Milano ha capitolato 
con il signor Zanino de* Medici, et li ha mandato danari per pagar le gente 
sue et che cl dia andar in Alexandria, nè altro ha di nuovo per bora. Ivi, 165. 
Che facessero intanto i Francesi in Milano appare dalle lettere seguenti: Il 
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Soncioo, per ivi aspellare il soccorso dei lanzichenechi, che doveva 
venire dalla Germania. Nei frequenli consulti che ivi ed in altri 
luoghi si tennero, sempre intervenne il Morone, e senza incorrere la 
taccia di esagerazione si può asserire esser egli stato quello, la cui 
esperienza e sollecitudine rese possibile il sostentamento dell’eser- 
cito, e per conseguenza tutta la guerra (0. I Cesarei nutrivano ancor 
la speranza che verrebbero soccorsi dai Veneziani, ma anche questa 
svanì. In un consiglio tenuto il 49 dicembre a Chiari col duca 
d’Urbino , in cui il Morone adoperò tutta la sua eloquenza per in- 
durre il duce veneto ad agire in conformità ai trattali , tale risposta 
ei ebbe da chiaramente scorgere, che. anche i Veneziani volevan 
aspettare V esito della guerra 2 e non inimicarsi troppo il re di 


9 dicembre lettere da Lodi avvisano: Francesi fanno grandissima execulion 
con tra merchadanti et altri nobili milanesi per recattare danari , taroen non 
si possono valere di molta somma. Sanndo , XXXVII , 909. Di Crema 9 
dicembre: Il podestà lia lettere da Lodi del Morone, che dice: Francesi pre- 
paravano di dare uno grosso assalto a Pavia , e che Sguizari andavano a casa 
con licentia del re, et hanno mandato a levar il cambio loro, et che in Mi- 
lano li sono restato poche gente per havere fatto andar al campo, et hanno 
confinalo 600 Milanesi a son di tromba, et comandato clie se li apresentano 
tate le arme inastale et boche di focho, et che tatti li solili habitar Milano 
se ne ritornino sotto pena di ribellione. Ivi , 935. 

(I) Di Sonzino del Venier orator, 19 novembre, come erano qnerzornode 
IL venuti di Lodi el marchese di Pescara et d. H. Blorone per consultare col 
signor viceré et signor duca di Milan zercha la venata di questi lauzinech 
cbe si aspectono di zorao in zorno, quello se babi ad far. Sanndo, XXXVII, 
167. Il medesimo del 90: che il marchese di Pescara et Morono tato eri fino 
n bora molto tarda di notte steteno in consulto col signor duca de Milano , 
dnoa di Barbono, il signor viceré et altri signori capitane*! per consotlar al 
caso loro, et maxime essendo proximi li soccorsi di laazinech, et essendo in 
consulto li venne adviso dal reverendissimo datario del passaggio del duca 
d’Albania, il TÌceré pronto a mandar zente; ma decidono poi di pensar, 
quando il soccorso sarà venato , principalmente di liberar Pavia. Ivi , 169. 
Lo stesso il 9t: Pescara e Morone sono ancora aSoncino, Pescara va a Lodi 
si il Morone a Cremona per provvedere ale cose necessarie di- Io- exercito. 
Ivi 170. Il podestà di Crema manda il. 6 dicembre uno resposto dii conte Ale- 
xandre Donato, qua! è stato in Lodi et ha parlato con il signor H. Morone, 
et in coocluxione li ha ditto, che se Pavia si perderà, sarà per causa di Ve- 
neliani che non li haranno dato soccorso, et che non lo dando sarà perso il 
duoba di Milan, poi Veneziani, perchè questi cesarei si accomoderanno con' 
il re di Francia con intervento dii archidncha, facendo bravate grande. Ivi, 994. 
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rancia (1), Tanto triste era la condizione dell’esercito cesareo, che 
1 Vlcer ^ già pensava di ritirarsi nel regno di Napoli , seguendo il 
duca d’Albany dal re mandato a quella via ; ma il Pescara ed il 
Morone distolsero il Lannoy da quel pensiero, ed ilMorone raccolse 
tento di danaro nella bassa Lombardia, da poter finalmente muovere 
dai loro alloggiamenti i soldati , e pensare di dare battaglia (*). I 
lanzichenecchi, e con loro il Borbone, eran arrivati; i difensori di 
Pavia, fra i quali era nato qualche tumulto, soccorsi di una somma 
di danari per opera del Morone, fecero gagliarda resistenza (3). Cas- 
sano d’Adda era occupala dai Cesarei e Milano i stessa minacciata: 
Castel S. Angelo preso mentre le forze deiresercito francese si con- 
sumavano inutilmente nell’ assedio di Pavia. Fu il Morone quello 
che consigliò di tentare la sorte dell’ armi : per Tunica opera sua 
era provveduto ai bisogni dell’esercito per quanto fosse possibile, 
ma fu sempre tale lo stato di questo , da dovere con valore disperato 
combattere per la propria salvezza. Se prestiamo fede alt’Arluno, 
fu ancor il Morone quello che insieme al duca di Borbone nel con- 
siglio di guerra tenuto dai duci cesarei insistette sulla necessità di 
prontamente combattere, ed a richiesta del Pescara propose il piano 
di battaglia da poi seguito ; egli quello che pensava a ristorare i 
soldati facendo distribuire viveri e vino, mentre i capitani prendevano 
le disposizioni militari ; egli quello che trovava i danari occorrenti 
per le paghe (*). Si poteva finalmente il 24 febbraio venire a quella 
battaglia che privò il re di Francia della libertà, e distrasse tutte 
le sue grandi speranze. 

Durante la terribile zuffa il Morone col nunzio apostolico e con 
gli altri incaricati politici si fermava a Sant’Angelo W; ma appena 
che fu decisa la battaglia ed aperte le porte di Pavia, accorse per 


(1) Ved. la lettera di Raffaello di Graziasi, append. a . 0 XIV. 

(?) Capelli , 116, 118. 

(3) E del Peteara, ivi, 116. 

(4) Granello, 357, 36i. Arluoo, fol.361 e teg., ved. app. X, n.® X. 

(5) Lettera dello Spalaforo, S4 febbraio 1535 : E1 signor viceré ha licenziato 
il signor nunzio et tutti quelli che per alcuno signore era appresso di lui, 
et in compagoia del signor Ieronimo Morone ni ha mandato a S. Agnioio, aziò 
poziamo star securi , dopo non senno atti a combattere. E signor Ieronimo 
a lasato IO cavallari nel campo a causa, sia avisato di ogni minima cosa. Arcbiv. 
fiorentino, carte strozzane. 
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fere in nome del duca riverenza al re prigioniero, alla cui scon- 
fida col consiglio c con la sua operosità aveva contribuito , non 
meno che i duci delPesercito ed i soldati con le armi (0. 

11 giorno dopo la battaglia il Morene tosto si recò a Milano per 
ovviare ai disordini che necessariamente dovevano nascere dopo sì 
rapido cd inaspettato mutar della fortuna, e per fare tulli quei 
provvedimenti che potevano esser richiesti per l’esercito , vittorioso 
sì, ma mancante di tatto. Le esigenze del soldato votevan esser 
soddisfatte, a mille mali inseparabili dalla guerra bisognava rime- 
diare W. Gravi cure e fatiche attendevano il Morone : eppure si 


(1) Ved. la lettera del Morone al duca , 94 febbraio. App. n.° XV. A sua 
moglie Amabilia dava il seguente avviso: Cordialissima consorte! Dio per 
ftumma bontà ne ha dato vittoria; Francesi sono rolli e frachassali. Ringralio 
Dio. State di bona voglia; non altro. Adì 94 febraro a bore 16, llier. Moron. 
Essa con tante altre donne milanesi s'era ritirata a Crema. Sa nudo, XXXVII, 
498, ed ivi 609 si legge: Di Cremona dii orator di 95, hore 3 di nocte, come 
di poi Je aoe di ozi erano venute littore del magnifico Moron , et manda il 
sommario, scrive qui si dice il ch. ra ° se scusa il caso seguilo havendoli assai 
manchà, quali li liavea promesso. Confr. Burigozzo , 448. 

(9) Fu pubblicata in Milano la seguente grida : MDXXV, adì 96 de febraro 
io Milano. Per obviare sili disordini, quali già cominciauo seguire per li sa- 
ehomani et apprehensione de beni et de homini sotto pretexto che siano de 
Inimici o rebelli, ali qoali molti se opponano con contrarie cause, si fa pu- 
blica crida in uomo de lo ex. mo signore duca Francesco 11 Sforza Vesconle, 
duca de Milano, che nulla persona di qualuoche sorte voglia si sia, eliam 
te fosse soldato o officiale del felicissimo esercito overo di sua excelleolia , 
• provisionati del castello, non ardisca usare di propria auctorità, ni apprc- 
beudere alcuna persona sotto ditto pretexto che sia inimico o rebelle, nà alcuni 
beni mobili o semoventi che siano in case de altri o in qualunche altro loco, 
etiam ebe fusseno de tali inimici o rebelli , ma pretendendosi che siedo in 
loco alcuno, vadino al magnifico supremo canzellcro di soa exeeilentia, signor 
Hieronimo Morono, il quale manderà senza strepito ad scoprire tale persone 
© robbe, et trovandosi chel bollino sia iuslo et bono, ni farà conveniente por- 
tarne ad chi li bavera relevati, et ognuno ha ad pensare de obedire, perehè 
ehi ardirà in contrario, sarà irremisibilmenle impicato per la gola, et soy beni 
confiscati alla camera. Parimente si manda sotto le medesime pene . che qua- 
lifiche persona sia che si voglia, quale habbia presso di sè o in sue forze o 
disposizione alchane persone o beni de inimici o rebelli , overo sappia unde 
siano, debba sobito et incontinenti propalare il tutto al prefalo gran canzel- 
lere, sive al magnifico m. Matteo da Bussato, due. capit.° de iustitia, et dispo- 
nenti secondo li sarà ordinato per li preditti , o uno de loro. Visa 11. Moronus. 
B. Rozonns, et sigili. Reg. Panigarola. P. 948. Àrdi, di Milano. 
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abbandonava a liete speranze. 11 nemico della sua patria era vinto, 
umiliato, prigioniero, non più da temersi, tir imperiali chiedevano 
danari, ma era fiducioso di trovarne purché gli fosse concesso tempo; 
altre pretese da parte loro non temeva. Ben presto ebbe ad accor- 
gersi che la speranza di tempi più felici era vana e lo Spagnuolo 
peggiore del Francese, e che gli accorgimenti di cui egli e lutti i 
politici dell’epoca sua si valsero per sanare i mali d'Italia e ren- 
derla indipendente , a nuli’ altro condussero che a farla serva del 
vincitore di Pavia (0. 

Generale fu lo spavento in Italia quando la nolizia della recente 
vittoria degrimperiali si diffuse. Più degli altri lemevan il papa ed i 
Veneziani, che Carlo V or tenesse per sé il ducato di Milano, si facesse 
signore di tutta la penisola. Per ovviare al qual pericolo cominciarono 
a trattare insieme segretamente. L’esercito cesareo, sebbene vittorioso, 
non era tanto formidabile , perchè non potendo esser soddisfatto 
delle paghe , i soldati in parte tornavano alle case loro, in parte si 
spargevano pel paese e vivevano a discrezione , riuscendo cosi di 
peso intollerabile ai popoli (*). Mentre ancora fra le potenze ita- 
liane si cercava d’intendersi, il papa vedendosi troppo sprovvisto 
di danari, ed essendo pien di sospetto dei Veneziani (3), venne ad 

(1) Quali siano stali i pensieri del Morone si può vedere nella seguente 
lettera: Di Crema si scrive oggi (l.° marzo): Intendendo il magnifico sior 
conte Alessandro Donato, che lo illustrissimo signor duca di Milano passava 
per questo territorio per andar a Lodi, li parse conveniente andar a far re- 
verenti! a S. Excellentia, da la qual fu ben veduto et raccolto, et ragionando 
cum el magnifico Morone di varie cosse, et precipne de la victoria consequita, 
esso magnifico Morone li disse: Uora, conte, restiamo cum l’animo quieto, 
perchè, come già vi dissi, eramo stati in qualche differentia cum questi si- 
gnori cesarei di danari} l’avemo conciata, el ne hanno facta abilità di tempo 
a trovarli, et come saremo a Milano, daremo principio a fame provisione. Al 
quale rispose esso magnifico conte: Quando haranno avuto li danari , purché 
non gbe venga vogia di far de le altre cosse. A questo li rispose: Speramo 
in Dio de non , et che la illustrissima signoria harà il mio signor per arri- 
oomandalo , perchè ancor lui desidera esserli bon fiolo, et quando se inten- 
deranno ben insieme, sono de li altri potentati che li sono sta conira, che 
faranno altri pensieri. 

(9) Guicc. Ili, 194. Si dico ch’el papa et Viniliani et Fiorentini s'accorde- 
ranno, perchè gli pare che Spagnuoli si faranno signori di tutta Italia presto, 
se non si provvede. Le tt, di principi , I, 153. 

(3) Sappiendo quanto pochi danari aveva, quanto pochi ne poteva provve^ 
dcre, quanto i Veneziani pensino al caso loro proprio ed imbarchino altri , 
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un accordo col viceré , in forza del quale contribuì una sómma 
pel mantenimento dell’esercito, di cui una parte era accampalo sul 
piacentino e parmigiano. Qualche somma di danaro venne da Spagna, 
altre furon provvedute dal duca di Milano ,0; l’esercito potè esser 
riordinato. Presto s’ avvide il papa che nessuna delle condizioni 
dell 1 accordo doveva essergli mantenuta , e tutti gli altri Italiani 
polevan prevedere che dovessero essi aspettarsi dagli SpaguoliC 2 ). 
Ebbe Clemente allora un arditissimo pensiero , quello di liberare 
Italia dal peso degli eserciti stranieri , per un’ unione di tutte le 
potenze italiane. Ma polevasi anche dalla nazione aspettare un sa- 
grifizio , quale era richiesto dalla circostanza ? Non già. 11 senti- 
mento nazionale esisteva , e vivo, ma non in tutta la nazione, solo 
nella parte colta di essa, nutrita dallo spirilo delle rinate lettere 
classiche, e forse nella sola Lombardia affezionata al suo duca, e 
travagliata più delle altre parti d’Italia dagli Spagnuoli, la cui natura 
avara, fraudolenta, insolentissima li rendeva intollerabili, si poteva 
attendere che tutto il popolo si sarebbe contro essi levato. Una 
combinazione politica, che feee calcolo anche del tradimento, do- 
veva tener luogo degli sforzi uniti di tutta la nazione. Ma con le 
sole arti diplomatiche, per fine che sieno, non si conserva l’indi- 
pendenza se minacciata, non si riacquista se perduta (3). Italia lo 
esperìmentò con indicibile suo danno. 

Fino dal mese di marzo gli agenti del papa in Francia ed Inghil- 
terra avevano studialo il terreno, ed il datario Ghiberti, il partigiano 
dei Francesi , chè il papa si tenne cautamente in disparte , avea 
scritto più volte per accertarsi delle disposizioni di queste corti (4). 
A Milano poi mandarono da Roma il genovese Domenico Sauli per 


• poi avendo la città sicura del sacco si ritirino , Clemente volle più presto 
accordarsi. Vettori, Sommar ., 355, 350. L’accordo venne concluso il l.° aprile. 
V.Bocholtz, Storia di Ferdinando <f Austria , III, 6. 

(1) Ex lileris J, Capirti doctoris , Papié 8 mano : Questi signori imperiali so 
sono separati per non star in furia alemana al mancar di danari ; il signor 
duca di Borbone et signor duca di Milano si ritrovano a Milano cou il signor 
Antonio da Leva et >1 Moron per veder di mantenir la promessa fatta al tempo 
debito, et Io signore viceré ascosamente de Alamani si parti, per non vi si 
trovar nn’altra volta nelle mani. Sanudo, XXXVIII, 61. 

(3) Ranke, Storia tedesca , II, 361. Lettere di principi , 1, iGi*». 

(3) Ranke, Ivi, 366. 

(4) Lettere di principi , I, 157 e seg. , 1G3, 171. 
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intendersi col Morone, il grande maestro di tulle le arti diploma- 
tiche, e per conoscere le disposizioni del duca, cui credevano stanco 
di attendere sempre invano la investitura, e pieno di sospetto che 
grimperiali attendessero soltanto un'occasione propizia per togliergli 
il ducato. Dal momento che Sauli s’era aperto col Morone intorno 
agli intendimenti del papa, il politico milanese divenne l'anima di 
tutta la trama, di cui le fila si concentravano nelle sue mani. A 
S. Gervaso, villa del Bergamasco, ebbe il 4 4 maggio un colloquio 
segretissimo col provveditore Pier Pesaro e con Marc'Àntonio Venier, 
ambasciatore veneziano a Milano, in cui ragionò con loro sul pe- 
ricolo delle cose d'Italia, e fece conoscere che il papa intendeva 
di mettersi a capo d' una lega per la libertà d' Italia , ed aveva 
intelligenza con gli Svizzeri a tal uopo, che ragionevolmente si po- 
teva sperare 1' aiuto della Francia , la quale tutto doveva tentare 
per liberare il suo re, mentre nelle attuali circostanze facilmente 
poteva esser indotta a rinunciare ai suoi pretesi diritti su possessi 
di dominii in Italia, che Francesco Sforza tutto aveva a temere 
dagl'imperiali, che gli stati italiani tutti eran pronti a concorrere 
all'impresa vedendo unito il papa ed i Veneziani. Riferivan di ciò 
i due Veneziani alla Signoria (0, e da Francia nei primi di gingae 
vennero Ambrogio da Firenze e Lorenzo Toscani con ampio man- 
dalo della reggente per trattare una lega con l'Italia che avesse lo 
scopo di liberare questo paese dal dominio degli oltremontani, ad 
ottenere il qual fine da bel principio la Francia rinunciava al do- 
minio della Lombardia, e prometteva di conservare nel suo stato 


(1) Da Monludine di sior Priero da chi de Pexaro, procurator, provedi tot 
generai, el sior Marco Antonio Venier di 13 o 14 maggio: Et hanno avuto 
lettere di Mitan dii ducha el dii Moron , scriverlo che ante eoocluxionen li 
parterieno volentieri in qualche loco nel bergamascho, et li diria cose utile, 
et sia secretasi mo questo, et svisene quando si dia partir di Milan , perchè 
esso Moron anderà a San Gervaso sul bergamasco , unde Ih oro do , Pexaro 
et Venier, in questa notte si leveranno da Monludine et soderanno solom com 
6 cavalli, ciré mia 40 loolan de li, et che sariano poi quel zorno de 14 li 
a Montudine per poter negotiar la pratica col viceré. Sanudo, XXX Vili, 427. 
Di Montudine dii Pezaro et Venier di 14, bore 5 di notte, come erano tor- 
nali di San Gervaso quella sera, dove avoano parlalo al Moron venuto lì di 
Milan. hi, 231. Co D f. Doc. 177, 178. 



Digitized by 


Googlc 



cv 

lo SforzaCO. Viste queste offerte francesi, grandemente si accreb- 
bero le sperante degli Italiani. 

Fra i duci deiresercito imperiale nel ducato intanto erano nati 
forti dissapori. Il viceré Lannoy aveva saputo indurre Francesco I 
a farsi condurre da lui in Ispagna nella speranza di ottenere in 
persona da Cesare migliori condizioni per la sua liberazione. AlPin- 
saputa del duca di Borbone e del Pescara s’era imbarcato con lui. 
Grande fu l’indignazione di questi due generali nel vedere che il 
Lannoy stava per cogliere il frutto migliòre della vittoria, a cui ben 
poco aveva contribuito. 11 Pescara non nascose il suo malcontento, 
pel quale aveva ancor altre ragioni (*>. Queste differenze fra i ca- 
pitani cesarei, e l’ira del marchese a coi questi dava pubblicamente 
espressione , fecer concepire al Morone la speranza che la sete 
della vendetta e larghe offerte avrebber potuto indurre il Peécarà 
ad abbandonare la causa di Cesare e ad abbracciare quella degir 
Italiani. Funesto erróre, quasi inconcepibile in un profondo cono- 
scitore degli uomini quale era il Morone. Conosceva egli il Pescara 
da molto tempo , ed aveva già anni addietro giudicato non esser 
uomo in Italia nè di maggiore malignità, nè di minor fede del mar- 
chese : eppure adesso intieramente di lui si fidava (3). Era questi 
bensì nato in Italia , ma d’ animo era spagnuolo , fedele vassallo 
dèi suo signore secondo le vecchie idee del tempo cavalleresco. In 
Italia aveva però imparato le arti della politica di queltempoyben 
poco sottile nella scelta dei mezzi quando voleva raggiungere uno 
scopo, ed ora le mise in opera per l’ingrandimento del suo signore 
e per il suo proprio. 

Il Morone recossi dal Pescara con l’intenzione di guadagnarlo, e 
dopo avergli in generale tenuto discorso che dovrebbe risentirsi del 
modo con cui era stalo daU’imperalore trattato, ricordarsi che era 
nato italiano, pensare come potrebbe acquistare gloria immortale col 
liberare questa sua patria d’intollerabile giogo, si fece promettere 
la fede che non avrebbe palesato ad anima viva quanto gli verrebbe 
confidato. Ottenuta la quale, il Morone gli svelò tulle le pratiche 


'!) Doc. 179, 180. Inforno alle disposizioni degli animi in Francia , vedi 
loviv s , Vita Piscariae , lib. VII , pag. 416 e seg. 

(i) Vettori, Sommario , 358. Ioyìus, lib. cit. , 414. Capella, 143. 

(3) Gnicciard. Ili, S03 racconta avergli il Morone dello cosi più volte nel - 
l’esercilo al tempo di Leone. 
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degl’ Italiani , gli parlò di lutte le loro speranze , gli propose pel 
caso che vi aderisse anch’egli la corona del regno di Napoli , feudo 
della Chiesa, ed il comando generale degli eserciti. 11 Pescara stette 
sospeso un momento, e pensava se non dovesse subito impadronirsi 
del Morone e castigarlo, ma riflettendo che un unico mezzo gli 
rimaneva per conoscere lutto l’andamento delle trattative, ed anche, 
lo dico pure , di spinger gli Italiani lanf oltre da poter con ogni 
ragione agire contro di loro nell’interesse di Carlo V, finse di voler 
aderire, purché il potesse con onor suo. Perciò voleva esser accer- 
tato che dal servizio dell’ imperatore si poteva allontanare senza 
lesione del suo onore, motivo addotto da lui per allungare le pra- 
tiche e fare tutti i provvedimenti richiesti per essere pronto al 
momento decisivo (*). Che gli abbia arriso la corona offerta , che 
abbia mai pensato a tradire l’imperatore, io considerando bene i 
documenti non credo. 11 Morone aveva avuto l’imprudenza di pa- 
lesargli cosa che egli giudicava cospirazione contro l’ imperatore ; 
gli parve lecito di usare di tutte le arti per conoscere i segreti 
de’ congiurati , e le adoperò. Andò oltre il bisogno ; lo fece nel- 
l’interesse della propria grandezza non meno che in quello di Cesare. 
Sperava di renderlo assoluto padrone di Milano: larghi premi per 
sé. Rileviamo dalle carte che scrisse di proprio pugno alTimpera- 
tore, ed in esse non poteva mentire, che appena avuta la notizia 
dei negoziati la comunicò al Borbone, al Leyva, allibale di Najera: 
Terrore del Morone, dell’uomo astutissimo, aveva sventata la trama 
prima che fosse bene ordita. Qua di Roma ben lemevan del tradi- 
mento del Pescara (9) : ma furon anch’essi affatto di buona fede, o 
giuocarono a doppio giuoco, e vollero solo con le negoziazioni eserci- 
tare una pressione sulTimperatore? Ne fa dubitare il fatto, che delle 
negoziazioni a Roma fu parlato in modo che il duca di Sessa fu messo 
in grado deformarne Timperalore anche prima che potesse avere le 
lettere del Pescara (3). E poi è poco probabile che questa sola volta 

(1) Doc. 184, 190, e la confessione del Morone, doc. 931, la quale minu- 
ta mente espone tutti i particolari della trama. 

(9) Lettere di principi , I, 170. 

(3) Doc. 183. 11 duca di Sessa scrive all’ imperatore da Roma il 19 luglio : 
A mi juyzio y a lo que alcan^o por via del datario, so trama lodo, y V. M. 
sea certo, que ahi inteligencias de grandissimo momento ymuy preiudiciales 
a vueatro cesareo servicio. Carta nella bibl. dell’Accademia di storia a Madrid, 
citata da G.dc Leva, Storia di Carlo V y 11 , 989. 


v. 
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Clemente VII abbia fallo forza alla sua natura timida ed irresoluta. 
Nè altrimenti pare stesse la cosa con la Francia. Quello che è certo 
si è cbe il datario Ghiberti, il Morone, i Veneziani eran fermi nel 
loro pensiero di voler fare quanto potevano per la libertà del loro 
paese, e che il primo con tutte le sue forze s’adoperava perchè il 
papa stesse saldo, mentre il secondo fece lo stesso col suo duca; 
ma certo è eziandio, che eran di già traditi quando da Roma venne 
spedilo a Parigi Sigismondo Sanzio, il segretario del Carpi, per 
richieder T aiuto della Francia . ed esporre le condizioni sotto le 
quali Tltalia voleva far lega con quella corona. Il primo, Tessenzialo 
punto era quello, che la Francia dovesse rinunciare alle sue pretese 
sul ducalo di Milano e al regno di Napoli , conservare nel primo 

10 Sforza , ed accordargli moglie francese con conveniente dote ; 

11 secondo lasciare in libero arbitrio del papa. Le altré condizioni 
tutte si riferiscono all’aiuto che la Francia avrebbe da prestare coi) 
danari e con gente armata. Sanpolo doveva esser mandato con sei* 
cento uomini d’arme, quattromila fanti e sufficiente artiglierìa pagati 
dalla Francia, la quale inoltre per i prossimi sei mesi avrebbe pagato 
cinquantamila scudi il mese, ed allestita una flotta: Tltalia, una 
volta libera, poi a proprie spese mantenuto un esercito in cam- 
pagna per ottenere la liberazione del re : Francia ed Italia sarebber 
rimaste fedeli alleate per guarentirsi la libertà (t\ La tempesta cbe si 
addensava sui Cesarei avrebbe potuto esser terribile se fosse ritritò 
quanto aveva divisalo il Morone, cioè se ad un’unione sincera della 
Francia con le potenze italiane si fosse aggiunta la defezione, del 
miglior generale dei Cesarei , del vittorioso duce dei» fanti spagnuoti, 
e se s’avesse inoltre potuto far conto di lotte le forze della nazione 
italiana, come forse il Morone lo poteva fare dei popoli del ducalo. 
Ma il Sanzio non giunse mai in Francia, dacché per via sulla ber- 
gamasca fu ucciso dai ladroni (?) : il non venire in quel regno il 
messo del papa feee ritardare la conclusione della lega, perchè da 
Roma si dovette mandare altra persona. B un ritardo era appunto 
quello che il Pescara cercò di ottenere con le sue arti. Intanto egli 
potè fortificare le terre (3), metter in ordine le sue soldatesche, 

(1) Doc. 911. Lettere di principi , I, 168, 1*70. 

(9) loviut , Vita Pise., lib. VII, p. 495. Guicciard. ìli, 198. Doc. 188, 189. 
Lettere di principi , I, 179. 

(3) Nessrr Bernardino scrive che a faria fortificano Pavia et Lodi, moalra 
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prepararsi a far fronte a qualsiasi evento , attendere 1* ordine di 
Cesare come agire. Ma questo non l’ebbe mai esplicito, malgrado 
tanti suoi messi inviali in Ispagna : non volle l’imperatore legarsi 
con tale ordine, e lasciò la responsabilità di quanto doveva avve- 
nire ai suoi generali (t). 

La Francia mandò intanto per suo ambasciatore a Venezia il 
vescovo di Bajosa, Lodovico Canossa, uomo che, al dir d’un con- 
temporaneo, nel persuadere aveva pochi suoi pari (2); ma il duca 
di Milano , con cui più volte aveva parlato il Pescara intorno al 
trattato, cadde gravemente ammalato. Tutto il governo del ducato 
rimase in mano del Morone( 3 ); il quale si ritirò in tal circostanza 
nel castello che fece fortificare, come pure le altre piazze del du- 
cato (4); ed anche nel resto d’Italia si facevano grandi armamenti. 

non saper la canea. Galeotto de’ Medici agli olio di pratica da Roma 13 agosto. 
Arch. fiorentino. 

(1) D oo. 185, 199, SOS. 

(3) Vettori, Sommario , 344. . 

(3) L’oraior di Milano scrive dì 13 agosto: llcm che lo illustrissimo duca 
si sta in letto, et si ha tolto di tutti li negotii dii stato, qual tutti lassa sulle 
spalle dii magnifico Moron. Sanudo, XXXIX, 333. 

(4) Di Milan dì 38 agosto: Item scrìve, il signor H.Morone va ad abitare 
in castello dove è il ducha , per più commodila al negotiar, stando il duca 
in castello, et voi etiam ridur cl senato di malori ordinarli in dito castello, 
come si soleva fare al tempo dii signor Ludovico, et etiam il magnifico Moron 
sparagnerà la spesa di 50 provisionali teneva per guardia sua. Sanudo, XXXIX, 
71. Conf. Doc. 193. Il 39 agosto il Morone poi andò a Pavia per stabilire 
diverse cose col Pescara. Da Milan 39 agosto: El dotor nostro avisa, come 
el magnifico Moron è andato molto a bona bora a Pavia, qusì chiamato dal 
signor marchese di Pescbara ; tornerà doman. Si dice è andato volonlieri per 
operar, che se alcune gente cesaree lusserò alozate sopra questo territorio 
duchesco farle deslozar , el anebora a firmare con dirti cesarci che questo 
observino. Sanudo, XXXIX, 373. Da Milan dii orator nostro di ultimo agosto, 
Come beri era ritornato il magnifico Moron , el qual riporta che le zente d’arme 
cesaree sono alozate in Pedemonte ponno essere cercha 8 m in condirla; ii 
Spagnoli nel marchesato di Saluzo, li lanzinech fin verso questo slado; perbò 
ha concluso ditto Moron cum el marchese di Pescbara , che niuna gente di 
guerra alozi in questo slado; li lanzinech da 34 agosto in qua servono la se- 
conda paga, li Spagnoli adì 13 septembrio haranno finito di servire le paghe, 
le lente d’arme et cavalli Iczieri ponno avanzar da zereba 18 mesi, che non 
hanno avuto danarì; el qual magnifico Moron li darà a conto dei 100 ni ducali 
di la investitura al ditto signor marchese ducati 45 m , et per recuperar questi 
100"» ducati ha posto doi angario, una de un teston per fuogo, P altro per 
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Le esitanze del Pescara fecero oramai fortemente dubitare della sqa 
buona fede (0 : da Roma venne il Sauli a Milano per conferire 
col Morone, tanto più che , alcune circostanze essendo cambiate, 
pareva necessario di meglio intendersi (3). L’imperatore, per attra- 
versare i negoziali franco-italiani, aveva fatto dare l’investitura di 
Milano al duca , che s’obbligava a pagare per essa fortissima 6omma 
di danaro; ma lo Sforza ciò nullameno perseverava nell’idea della 
lega, c lo aveva detto anche al Pescara i 3 ). Lo stato della salute 
del duca era tale, che ben a ragione si dubitava della sua vita,* 
Bisognava nella combinazione politica prevedere il caso della sua 
morte, e si pensava di rimettere nel ducalo di Milano Massimiliano 
Sforza che viveva in Francia. Al Morone non poteva piacere questa 
scelta, chfe troppo bene aveva conosciuto l'incapacilà di Massimi- 
liano, ed è ben probabile, che avesse preferito in tale caso di con- 
segnare il ducalo in mano di Carlo V, malgrado le grandi offerte 
che gli Italiani gli facevano. Ei stesso lo dice nella sua confessione, 
ed anche il Pescara fece qualche cenno all’imperatore, da cui risulta 
ch’egli non disperava di guadagnare il Morone al servizio di Ce- 
sare W. Ma se tali eran le intenzioni segrete del Morone , ben 
differenti erano quelle degli altri Italiani, che cercavano di affrettare 
la conclusione della lega. Da Roma vennero spedili messi ad esso, 
che anche con inviali dei Grigioni ebbe delle conferenze, il Men- 
teboni con speciale iucarico del papa fu mandato al Pescara, dal 
quale accompagnato dal Morone si recò di notte tempo per rinnovargli 
tutte le promesse (5). Ma il Pescara non ebbe più altra mira che quella 


snplimento sarà legando el cavedi! de cadauno, et invero talli alliegramente 
pagano questi danari, et alcbuni merendanti prestano a questo signore 50“ 
•cadi da esserli ritornati fino a tre mexi, et hanno per questo un poebo de 
etile, videlicel che dice esso magnifico ìtoron , cbel marchese di Pescara in- 
Urtenirà tutti li lanxinech finché venga risposta da Cesare per un so messo. 
Stando, XXXIX, 976. 

(1) Doe. 185. 

(9) Doo. 188-199. 

(3) Doc. 188. 

(4) Doc. 193, 900. 

(&) Doc. 190, 191, 193 , 900, 903. Nota in liltere del orator di Milan, 9 
ottobre: Como li oratori grisoni baveano richiesto la roeba di Chiavenna et 
il Verulaao, nonlio pontificio aiutava alo scordio, ma il magnifico Moron li 
éa risposto non esser per dirla, sicché partivano. Sanudo, XL, 9. 
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di guadagnare ancor quindici giorni, entro i quali sperava d'avere 
ordini precisi dall’imperatore, o poteva essersi messo in grado di pro- 
cedere colla forza. Ben poco gTimporlava Io sfoggio della scienza 
legale deU’Accolli e del Cesi, che dovevan provargli che poteva tradire 
Timperatore. Essendo deliberato di agire, e vedendo tardare la risposta 
di Carlo V tante volte implorata, mentre le pratiche fra i collegati 
andavan più vive che mai , ed inoltre s’accorgeva che di lui poco 
si fidavano , e che anche senza di lui si sarebbe stretta la lega , 
s’ accordò sul modo di agire col Borbone che stava per recarsi 
in Ispagna, e col Leyva; ed in una carta firmala in Pavia il 9 
settembre questi tre duci dichiararono che le misure da prendersi 
eran stale concertate tra loro (0. Mentre però gli altri Italiani eran 
deliberati di conchiudere questa lega non solo senza il concorso 
del Pescara , ma ancora senza quello della Francia , che troppo 
tardava con la sua definitiva adesione, il Morone era l’unico che nulla 
volle fare senza il marchese, ed anche sconsigliò gli altri a fare 
la lega italiana senza la Francia per il pericolo che in tal caso 
Carlo V e Francesco I si potrebbero facilmente intendere a danno 
d’Italia (*). Egli ben vedeva che senza tale aiuto Tllalia con le sole 

(1) Doc. SOS. L’imperatore, nella sua apologia posteriore al papa, dice a? e r 
ordinato ai suoi generali di non procedere se non nel caso che morisse il 
duca, se i Francesi e gli Svizzeri uniti di fatto muovessero guerra in Italia, 
o se quelle trame o la lega segreta veramente fosse messa in opera. Bucholtz, 
111 , 10 . 

(2) Doc. 198. Di Roma l’orator scrive del 16 settembre: Item ch’el Moron 
di Milan ha scrito a Roma, non sente si fazi la liga defensiva fra il-papa, 
la Signoria, lui ducha et Fiorentini, perchè inteso questo da Cesare sipotria 
accordar con il re cristianissimo a danni de Italia. Sanudo , XXXIX , 328. 
Che a Roma s’avesse sospetto anche del Morone mostra la lettera di Ghìberti 
al Sanli del 19 settembre: Io credo, ch’el Morone sia ardentissimo in questa 
pratica, e proceda sincerissimamente; pur nascono molti sospetti per le for- 
tificazioni delle terre, e i lanzineccbi e le lettere di Pescara. Non vedo, cb’el 
Morone si possa proporre della gralia di Cesare , procedendo maliziosamente, 
che non sia senza comparatione maggiore la perdita, facendosi inimica tutta 
Italia. Lettere di principi , I, 174. Eppure anch’egli male giudicava il Pescara, 
dicendo: Chi crederà che ’l signor marchese debba bora, per ingratiarsi Sna 
Maestà, andar mendicando simili occasioni per vie tanto indegne, che mi par 
un sacrilegio a dubitare, che in animo sì alto possa nascere sì basso pensiero. 
Ed ancor s’ingannava fortemente, se credeva che senza la morte del Sanzio 
tutta questa pratica sarebbe stato un trastullo da passar questa estate fin- 
gendoci giardini della bella libertà che volevamo. Ivi. Costò caro questo 
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sue forze ed i pochi soldati di cui disponeva non era in grado di 
sostenere una lotta contro l’esercito di Cesare con speranza d'esito 
felice, ma si illudeva ancora di aver guadagnato il Pescara. Quando nel 
principio d’ottobre era venuto il mandato dalla Francia di divenire 
alla conclusione della lega, e Venezia al suo ambasciatore in Roma 
aveva dato l’ordine di firmarla a difesa d’Italia contro qualsiasi prin- 
cipe cristiano, credeva il Morone che ciò potesse indurre il Pescara 
ad abbandonare le sue esitanze, per cui minutamente lo ragguagliò 
del tutto, esagerando fors’anche in qualche modo le forze dei colle- 
gati per spingerlo al passo decisivo (t). Vide il Pescara di non poter 
tardare a far il suo colpo, perchè il lutto pareva ormai combinato 
in modo cbe per il giorno d’Ognissanti potesse scoppiare la guerra. 
Decise adunque d’impadronirsi del Morone. La cieca fede di questo, 
che pare in quest’occasione abbia perduta tutta la sua accortezza, 
gli facilitò l’impresa. Con impegnargli la parola d’onore, con mille 
promesse lo seppe trarre a Novara, malgrado che da diverse parli 
era stalo avvertilo del pericolo , malgrado che il Leyva pubblica- 
mente aveva detto che lo farebber prigione. Aveva egli fede nel 
Pescara come in Dio, e si mise nelle sue mani (9). Domenica, il 
45 ottobre, ebbe l’ultimo colloquio col Pescara che ammalato gia- 
ceva in letto, colloquio in cui un’altra volta gli espose tutti i disegni 
dei collegati , le forze di cui disponevano gl’ Italiani. Ma quando 
accompagnato dal Leyva abbandonò l’alloggiamento del marchese, 
fu avvertito che le porte della città eran chiuse , tutta la terra 
guardala dai soldati. Volle tornarsi dal Pescara, ma era in mezzo 
alle guardie del Leyva, e questi afferrando le briglie del suo cavallo 
lo fece prigione. La guardia del Morone era poco numerosa, nè 
possibile il far resistenza. Ancor nel medesimo giorno venne condotto 
a Pavia, e rinchiuso nel castello (3). 

Ir» tulio, e certo il Vettori meglio apprezzava il Pescara, ohe anch’egli aveva 
conosciuto, se dice: Era superbo oltre modo, invidioso, ingrato, avaro, vene- 
doso, crudele, senza religione e senza umanità, nato proprio per distruggere 
Italia : et ai può dire certo, che del male che ha patito e patisce ne sia in 
gran parte causa lui. Sommario , 3G3. 

(1) Doc. 213, 317, 230. 

(2) Doc. 212, 215, 218, 231. Rapporto dciril ottobre da Milano: Et vide 
uscir di camera del signor H. Moron m. Antonio da Leva molto alteralo. 
Sanudo, XL, 48. 

3) Doc. 223, 232. Galeotto de’ Medici da Roma agli otto di pratica il 19 
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Gli abitanti di Novara tosto dovettero giurare fedeltà all’ impe- 
ratore ; a quei di Pavia parlò il Leyva 0), ed era sicuro di loro 
col favor dei Beccaria e col castello in suo potere; Lodi venne 
occupata, e così le altre terre importanti, secondo le disposizioni 
prese prima; una mossa strategica doveva render impossibile ogni 
tentativo da parte dei Veneziani. A Milano, tutta in Scompiglio e 
terrore perchè si temeva de’ soldati spagnuoli, dal Pescara venne 
mandalo Bracamonte per dare notizia al duca detrarresti) del Mo- 
rene, e richiedere che si potesse mettere guarnigione imperiale nei 
castelli di Milano e di Cremona; ma il duca giammai volte consentire 
a consegnare quello di Milano, appellandosi alla giustizia di Cesare, 

ottobre: Hiersera delti notizia alle signorie vostre della presa del Morene. 
Dopoi ho visto il signor marchese scriverne a N. S. , dicendoli : il Morene 
teneva pratiche contro di loro oon Francesi et altri per cacciarli di Italia , 
et che se il signor duca di Milano bara erralo, castigheranno ancora Ini, et 
di già si era assicuralo di Pavia, Lodi, Alexandria et Como, et che si assi- 
curava del resto, et in caso che sua excellentia non havessi co mm isso errori 
contro di loro , gli conserveriano lo stato. Sua excellentia manda il signore 
Lopes Urtado, che raguaglierà di tuctoS. Beatitudine. Il modo che ritennono 
il Morone fu , che Antonio da Leva ondò a Milane a ricerchare gli allogia- 
menli delle gente havevano insieme; con questo lo condusse a Novara, et 
insieme ne parlorono con il signor marchese, quale stava in ledo indisposto. 
Nel partirsi, che si volete riposare, quando furono fuori dello allogiamenlo 
del signor marchese, uno servitore del Morone gli disse, che le porte della 
terra stavano tutte serrate et guardale. Stando sopra di sè il Morone, et vo- 
lendo ritornare nello allogiamenlo del signor marchese, Antonio da Leva li 
dette di mano alla briglia et li disse: Voi siete prigione dello imperatore, et 
incontinenti lo mandarono a Pavia. Arch. fioretti. Conf. G rum elio , 380 , ed 
il giudizio del Guicciardini: Che nella persona del Morone consistesse Firn- 
portanza d’ogni cosa, perchè era certo che come egli fosse fatto prigione , il 
duca di Milauo, spogliato d’uomini e di consiglio, non farebbe resistenza alcuna, 
dove fosse libero poteva dubitare che con l’ingegno , con la speranza , con 
la riputazione difficoltasse molto i suoi disegni. Era ancor necessario che Ce- 
sare avesse in potestà sua la persona del Morone, per poter col suo processo 
giustificare lo imputazioni che si davano al duca di Milano. Ili, 909, Confr. il 
doc. 947. Ed i generali imperiali sempre conforlavan l’imperatore ad impa- 
dronirsi del ducato. Doc. 944. L’imputazione data al Morone, che avesse ordito 
di tagliare a pezzi i soldati imperiali, mi pare gratuita, perchè non veggo con 
quali mezzi potesse ciò eseguire. Non ha poi fondamento quello che racconta 
il Giovio, d’aver Leyva nascosto udito l'ultimo discorso del Morone al Pescara: 
era ben informalo di tutto dal marchese istesso. 

(I) Grumello, 383. 
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conlrò cui asseriva di non aver mai mancato, ed anzi si lasciò rinchiu- 
dere ed assediare in esso (0. Al papa venne mandalo Lopez llurlado 
per informarlo della prigionia del Morone e rassicurarlo (9), che ai 
generali cesarei pel momento nullallro importava che di avere nelle 
loro mani lutto lo stato di Milano, e d'indurre Cesare a tenerlo, 
come continuamente lo esortavano. Ed infatti ne erano già gli as- 
soluti padroni ed in nome dell'imperatore si riscuotevano ed ammi- 
nistravano le imposte. Dai prossimi avvenimenti , dall' andamento 
generale della politica dipendeva poi la sorte del ducalo. 

(!) Lettere di 16 di Milan, bore 4 di notte: Come per questa nova tutta 
la terra è sta sossopra, et questa notte hanno Tatto gran guarda attorno la 
terra et atomo il castello , et molti gentilhomini è andati attorno a cavallo 
armati , et scrive esser venuta una lettera dii marchese di Peschara , qual 
scrìve al senato et ali 19, come voi siano fedeli al signor ducila et ala Cesarea 
Maestà, i quali li hanno risposto che loro saranno, et che il magnifico Moron 
è sta fidatissimo. Sanudo, XL, 83. Lettera di Dionigi Zurla a Michiel Barba- 
rigo. II 16 la matina al tardo è sta introducilo il Bragamonte ala excellentia 
dii duca con una lettera del signor marchese, subiongendo a voce, che es- 
sendo il ditto Morone in dolo, sua excellentia bavesse a darli condegna pe- 
nilentia. Il signor duca , che poco inanti era stato advertilo da tre suoi sena- 
tori del caso occorso, costantemente aldite il ditto Bragamonte; dapoi molto 
prudentemente gli rispose, che quelle novelle gli erano apportate per farlo 
morire, ma che non moriria, se non quando saria la volunlà di messer Do- 
meniddio; bene gli rincresceva che, havendo piuttosto bisogno di riposo che 
di travaglio , fusse ora privo de uno servitore di quella qualità che era il 
Morone , fidale a Cesare e bon so servitore , il qual in conto alcuno baveva 
errato, et per insti ficare questo al signor marchese li mandava uno senatore 
suo con lettere de credenza, dandoli in commissione primamente che con latte 
le forze sue operasse di far liberare il ditto Morone, promettendo il signor 
duca , et obbligandosi sempre ad ogni richiesta loro darlo ali soi voleri. Se 
veramente questo non potesse obtenire , advertischa esso signor marchese ope- 
rare de modo che alcuno scandalo non segui, dicendo sua excellentia : io ba- 
vero tanta forza da la Maestà di Dio, che spero governare il stato mio , cl 
quale insieme con la persona et (acuità de li subditi mei ho messo a bcnefilio 
de la Cesarea Maestà, et se altro non li anderà, che so lainnoccntia a presso 
Cesare sarà bene iuslificalo. Et cum questo fo expedito il Bragamonte et il 
senatore signor G. Pr. Saccbo. Sanndo, XL, 58. Grnmello, 381. .Perle misure 
prese dagli imperiali e le loro trattative col duca, ved. doc. 227, 229, 241 , 
242; e le notizie in Sanudo, XL, 132, 152, 177. 

(2) Galeotto de* Medici agli otto di pratica 21 ottobre: Avendo Lopez Ur- 
tado parlato al papa non volesse aver a male la presa del Morone , li rispose : 
Non lo bavere bevuto a male , per essere il Morone homo di mala natura. 
Arch. formi. 

Intr. 
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Malgrado tulle le pressioni esercitate su Francesco Sforza, i duci 
cesarei non lo poterono mai indurre a mettersi affatto nelle loro 
mani '*). Doveva adunque massimamente loro importare di poterlo 
formalmente accusare d’ aver congiurato contro il suo signore , 
l’imperatore, accusa di cui quest'ultimo in ogni evento poteva ser- 
virsi per privarlo dello stato. Da ciò la richiesta d’aver nelle loro 
mani i due segretari, il Riccio ed il Poliziano, e non ottenendoli, 
l’insistenza presso il prigioniero Morone che in confessione scrìtta 
di suo pugno esponesse tutte le trattative fra i prìncipi e potenze 
d’Italia e la Francia , esposizione dalla quale , il Pescara ben lo 
sapeva , risultava anche quella colpa del duca eh’ essi volevano. 
11 Morone poteva, doveva anzi, come fedele servitore del suo duca 
rifiutarsi a tal confessione. L’idea la quale lo aveva indotto ad esser 
parte principale dei negoziati era bella, era grande; le arti ado- 
perale per poterne conseguire I’ effetto , quelle di tutti i politici 
dell* epoca ; il pensiero d’ indurre il Pescara alla defezione forse 
destato da altro famoso esempio dell’epoca; la fede che ebbe nel 
marchese un errore, un falso giudizio sull’uomo : ma nel mettere 
in iscritto, anche facendolo con ogni verità, per filo e per segno 
tutti i particolari delle trattative, dai quali poi i Cesarei poterono 
fare tanti capi d’accusa contro il duca, venne meno a se stesso e 
distrusse tutto il suo passato. Nell’ ora fatale gli mancò quel co- 
raggio sublime, il quale fa si che l’uomo veramente grande muore 
per la sua idea, ancorché non riesca a darle vita ed effetto. Con 
quali arti, con quali minaccie Io abbiano in carcere indotto a fare 
la deposizione, non lo so ( 3 ): so bensì, che da quel momento non 
era più il Morone di prima, l’uomo dai generosi intendimenti, dal 
nobile slancio : fu uno de’ tanti che ad ogni modo voglion salvar 
sé, e la cui ambizione si contenta di quelli onori e di quelle for- 
tune di cui i grandi della terra possono rimeritare chi loro serve. 

(1) Doc. 949. Da Milan dell’ora tor: Come bogi (7 novembre) il signor duca a’ba 
fatto portare vestito faora di la sna camera in la piaza dentro il castello, et ha 
fatto drizare sopra uno torion la, insegna de lo imperator, et sopra uno altro 
la insegna di soa signoria, et nn’allra sopra lo intrar de la porta dii castello, 
qual è la insegna dii castellano, cnm grandissima letizia et trar d’arlilleria, 
et sonar di trombe et altri instrumenli, gridando: duca, duca, imperio , im- 
perio. San ado, XL, 177. 

(9) È il docum. 931. 
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Ed un premio loslo si ebbe sia nel potere, sebbene icnulo in car- 
cere, disporre liberamente dei proprii beni (t), sia nella raccomanda- 
zione che il marchese di Pescara, nell’uKima sua ora, fors’anche 
tormentato dal pensiero del modo infame con coi era proceduto 
verso il Morone, scrisse in suo favore all’imperatore rappresentandolo 
come uomo di cui servirsi in ardui negozii, mentre il suo duca ed 
i suoi connazionali lo chiamavano traditore e lo maledivano (*). 

Per grande che fosse il desiderio di Carlo V di tenere nelle sue 
mani la chiave d’Italia, pure più urgente si faceva un’intelligenza 
col papa per gli affari degli altri suoi domini!. Se piegava il papa 
ai suoi voleri il predominio sulla penisola gli era sicuro. Inviò 
adunque i suoi messi al medesimo, e questi per mezzo del Salviati 
gii diede la chiesta dispensa per il matrimonio colla principessa 
portoghese , la cui ricca dote gli concesse nuovi mezzi per future 
imprese. Siccome il grande timore di Clemente VII fu sempre quello 
che Carlo tenesse per sè il ducato di Milano (3) , così questi ne 
promise l’investitura al duca di Borbone come il papa richiedeva, 
pel caso che lo Sforza legalmente ne venisse privalo (4). Credeva 
Vimperatore d’essersi guadagnato il papa, ma s’ingannava. Appena 
pel trattato di Madrid Francesco I fu libero, Clemente cercò di 
infervorarlo a nuova guerra, dichiarò nullo il suo giuramento^ ed 
aderì alla lega conchiusa in Cognac , 'il cui scopo era di fare la 
guerra agli Spagnuoli , liberare l’ Italia ed i figli del re ( 5 \ E ciò 
malgrado che l’imperatore avesse già inviato in Italia don Ugo di 
Moneada, le cui istruzioni gli permettevano di cedere in tutti i punti 
ai desideri del papa (6). Questi dichiarò non potersi più distaccare 
dalla lega. Gl’imperiali tentarono con la forza di coslringervelo. I 

(1) Doc. 235, 236. 

(2) Doc. 235 , 243, 246. 

(3) 11 duca di Sessa da Roma all’imperatore, 12 novembre 1525: Lo que 
siento de Soa San li La d es gran temor de tener por delerminado que Vuestra 
Magestad tornerà para si el ducado de Milano, que es articolo que por nin- 
guna forma puede comportarlo, ny le basta dissimulacion para encubrirlo. 
Doe. dell’accad. di Madrid, comunicatomi dal prof. De- Leva. Conf. Guicc., Ili; 
213, intorno alla missione d’ Errerà. 

(4) Doc. 250. 

(5) Il 22 maggio 1526. 

(6) Intorno alla missione del Moneada, ved. doc. 253, 256. Lanz, Corrispon- 
denza di Carlo f', Lipsia 1834, 1, 214-216. 
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Colonoesi e Don Ugo nel loro assalto dato al Valicano non agirono 
airinsaputa di Cesare: nell'accordo obbligarono il papa di richia- 
mare almeno i suoi soldati dalla Lombardia 0). La guerra con- 
dotta colà in quel modo, come la condusse il duca d’Urbino, non 
era altro che T ultima rovina dei popoli, dacché nemmeno potè 
impedire la resa del castello di Milano a Borbone (*). Francesco 
Sforza , a cui non vennero mantenute le condizioni, si rifugiò nel 
campo della lega (3); l’infelice suo paese fu ridotto agli estremi, 
nè vi fu strazio che fosse risparmiato a questi disgraziati popoli 
cònsumati fino al sangue (4). Non v' era fra breve più modo di 
mantenere i soldati , ed a tanto era giunta la penuria di danaro 
neiresercito imperiale, che il duca di Borbone fece assegnamento 
sulla taglia imposta al suo prigioniero, il Morone, che doveva forse 
la sua libertà solo a queste strettezze di danaro. 

Per quasi lutto l'anno 1526 questi era rimasto rinchiuso in 
prigione. È ben vero che appena aveva esteso la confessione , e 
con ciò ai Cesarei reso quel servigio che da lui richiedevano, fu 

(1) V. la tollera citala dell’imperatore al Moncada, pag. 916. 11 Moaoada è 
dello dal Coniarmi uomo deslro e più civile degli altri ispani, ha bnon in- 
gegno, nelle imprese sue è poco forlunalo. Relaz ., 58. 

(9) Doc.961, 969. 

(3) Vedi la lettera del duca al suo ambasciatore presso Cesare. Appendice 
n.° XVI. 

(4) Intorno alla miseria in cui era ridolta la Lombardia, e gli eccessi dei 
soldati e cittadini , v. Burigozzo , 450 e seg. Vettori , Sommario , 366. Guicc. 
Ili, 908: In Lombardia non vi era modi di danari, non abbondanza di vet- 
tovaglie, i popoli inimicissimi per il desiderio del suo duca e per le intolle- 
rabili esazioni che si facevano dai soldati e nella città di Milano ed in tutto 
lo stato. 11 duca Sforza, in una lettera del 90 ottobre al Landriano diretta, 
così descrive lo stato del paese : Non habbiamo terra ne loco che non sia rumato 
da li inimici et amici. Milano è tutto consumato, et all’intorno ad miglia 5 
ogni cosa è brasata, excepto Monza et Mellio, dove sono fanti in bono nu- 
mero che vivono a discretione. Lodi sta con la guardia de li fanti veneti tulio 
distrucio : la Gera d’Adda dal principio della guerra in qua è stato albergo 
de tutti, senza rispetto alcuno. Il Cremonese ruinato da le gente, sono state 
a la ohsidione de Cremona , et la città disfatta da li inimici , et bora da li 
fanti veneti che, non pagati, vivono ad spese de li cittadini; in Casalmaggiore 
et tutti li loci del dislrilto cremonese sono più de bocche 6 m che vivono senza 
discretione, di modo che tutto è ridotto ad una extrema mina con tanta pietà, 
che è di sasso chi La vede et intende ad nòn commuoversi ad lacrime. Arch. 
di Milano. 
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meno rigorosamente custodito , e pieno di speranza d'una pronta 
liberazione 0). Quando vide esser vana la sua aspettazione non si 
rassegoò tranquillamente alla sua sorte, ma tentò più d’una volta 
di liberarsi per intelligenze segrete coi suoi amici. Abbiamo notizia 
di due tentativi che fece per introdurre gente armala nel castello 
di Pavia , impadronirsi di quello , e liberare se stesso. 1 suoi 
disegni peraltro non riuscirono, anzi un tal Corsino de’ Gradi, che 
aveva da lui ricevuto danari per cooperare alla sua libertà, glieli 
defraudò, ed egli nuli’ altro s'ebbe che più stretta prigionia (*). B 
da ultimo fu il 20 marzo da Pavia trasferito nella rocca di Trezzo 
per poter essere meglio custodito , sebbene i duci imperiali lo 


(1) Lettera di Iacopo de Cappo al marchese di Mantova , da Pavia il 95 
ottobre: Che dal dì inanti fino all’hora il Morono era stato allargalo in modo 
che havea barato libertà di parlar ad alcuno de li soi, alti quali ha ditto che 
non dubita de non adiutarsi , et che advertiscano bene alla cncina che non 
fosse atosicalo. Sanudo, XL, 109. Di lettera di Milano del 15 novembre: Che 
si dice che il Morono sarà posto in libertà , e farà di le facendo corno mai. 
Ivi, 935. Di Crema adì 98 novembre: Et come il Moron a sento a sua moier, 
che presto e) spierà cftel tornerà a casa. Ivi, 986. 

(9) I Rettori di Bergamo mandano il 14 novembre 1595 il rapporto d’on 
emissario ch’era stato a Milano: E dice che intese etism da quelli Spagnuoli, 
con li quali se trovò inMnano al hostaria, che il Morono havea di nuovo fatto 
uno trattato in castello di Pavia di voler amazar la guarda dii castello , et 
voler lenir esso castello preso in qnesto modo; che mostrando alcuni di an- 
darlo a visitar do o tre alla volta , siccome li andavano , li faceva scondere 
in certi lochi terreni, et che già ne havea vedati da zercha 50, et havea dato 
ordine, che al aprir di la porta si trovassino di fuori altri de zercha 100, quali 
pigliassi do il ponte et amazassino la guardia trovandola, et li altri de dentro 
di scoprirai et pigliar l’arme contra quelli dii castello, et ten ir detto castello 
a ano nome; il che discoperto hanno melato io destretto il detto Morone, et 
non li lasciano pàrlar ad alcuno. Sanudo, XL, 939. Iacopo de Cappo al mar- 
chese di Mantova da Milano, 10 febbraio 1596J: V. Ex.* sapeva, che il Morone 
già pochi giorni con il guberno de uno suo genero di fatti è stato per fugire, 
bavendo fallo 1000 fanti secrèlamenle, et molti altri homini da bene di Pavia 
•et di altri lochi, ne li quali fanti ha speso il prefalo Morone 99°“ ducati. Et 
l’ordine era che, stando alla guardia sua, se non 4 fonti, esso Morone avea 7 
homini ala sua servitù, quali voleva che amazaseno le prefate guardie, quando 
paresse a Ini, che sarebbe essere fidelissimo servo; li fanti in bona quantità 
colto la terra , apparechiati li suoi servitori prefati li promiseno di farlo , ét 
poi uno di essi lo ha scoperto di modo, che dappoi lo hanno restretto gran- 
demente. Ivi, 678. Conf. Doc. 311. Anzi si sparse la voce fosse stato decapi** 
tato. Sanudo, XLI, 5. 
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confortassero col dire che lo avevano raccomandalo all’imperatore t 
e che sperasse nel presto arrivo del Borbone (i). Nulla cambiò questi 
nella sua sorte, ed ostava pur anche l’espresso ordine deir impe- 
ratore, che credeva fosse il Morone possessore di molle ricchezze , 
delle quali sarebbe stato bene potersi valere negli stringenti bisogni 
dell’esercito 11 Borbone, vedendo di poter nulla ottenere, ado- 
però col prigioniero perfino le minaccie ( 3 ). Quando il Moncada 
nel suo viaggio a Roma passò per la Lombardia e trattò col duca 
ebbe anche un abboccamento col Morone, che a tale scopo il 7 
giugno venne da Trezzo condotto a Monza. Nelle lettere del Moncada 
all’imperatore non evvi cenno che dia a conoscere su che versasse 
questo colloquio, ma secondo alcune notizie par che cercasse anche 
egli d’aver danari da lui, e studiasse di valersi dell’ingegno suo 
nelle difficili contingenze in cui versavano i Cesarei in Lombardia. 
S’era perfino sparsa la voce , che al Morone fosse stato offerto il 
governo di Milano (4). Certo è che scoraggiato venne ricondotto a 
Trezzo, e che ivi rimase fino in novembre. Quando poi le miserie 

(1) Doc. 850, 951. Rapporto dei Rettori di Bergamo, del 19 marzo: Ua in- 
teso da uno staffiere che H. Moron sodava libero per Paria, solamente non 
era lassato uscir fora della terra, et che sua moglie era andata a trovarlo a 
Pavia. Sanudo , XLI , 78. Gli stessi il 93 : Dii venir Spagnoli all! confini in 
piu numero , questo perchè haveano contatto H. Moron , era nel castello di 
Pavia, in castel di Trezo. Ivi, 85. Li stessi il 99: Che la causa del condur 
a Trezo d. U. Moron dicono esser stato levato da Pavia et posto in Trezo per 
poterlo meglio lì custodir con poca spesa chain PaVia; et altri dicono, esser 
sta levato da Pavia per rispecto de una risa seguita tra uno contino de Pavia 
con Spagnoli, ne la qual risa furono morti molti Spagnuoli. Ivi, 97. 

(9) Doc. 958. 

(3) Doc. 955. 

(4) Il Moncada nel doc. 959 dice d’esser slato a Trezzo per parlar al Mo- 
rone, ma testimoni oculari asseriscono che questi sia stalo condotto a Monza. 
I Rettori di Bergamo scrivono V 8 giugno alla Signoria : beri cerche le 90 
bore alcune gente de Spagnoli che veneno al castello di Trezo menarno via 
el Moron di ditto castello, et lo conduseno a Monza; non è da credere lo 
lassino lì per esser una bicocha, cioè loco non forte. De ditto dì 9 giugno: 
Come inlendemo , et cussi par che sii la verità, come condotto el signor H. 
Moron a Monza, che fu zobia adì 7, andò heri D. Hugo di Moncada a parlar 
cum lui , et herì sera fu recontato a Trezo , nè si puoi fin bora intender 
che operation sii questa. Sanudo, XLI, 410. Di Milan uno scrive il dì 8: 

. Don Hugo è stato a Monza a parlar al Moron , il qual di Trezo fu conduto 
lì* I# nioier dii ditto Moron è sta a parlar a! marchese di Vasto; par 
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dell'esercilo erano giunte all'eslremo, il Borbone fece un ullimp ten- 
tativo per cavar danari dal suo prigioniero. 11 capitano di giustizia 
gTiolimò che si riconciliasse col ciclo, perchè doveva esser deca- 
pitato. La vista del ceppo lo spaventò : tentò anch'egli un ultimo 
mezzo, mandò al papa suo figlio Giovanni, scrisse al duca Sforza, 
al Sauli, al Landriano, al Guicciardini, a quanti amici aveva, per 
implorare l’imprestito dell'enorme somma che da lui esigevano. Un 
rifiuto Vebbe da tutte le parti: l'indignato suo duca gli rispose con 
crude parole, un ben piccolo aiuto gli concesse il papa (0. Abban- 
donato da tutti, schernito, disperato si gettò nelle braccia del Bor- 
bone, pregollo di lasciarlo libero in apparenza, chè così avrebbe 
trovato danari. Infatti rinvenne qualche somma ben inferiore però 
alla domandata; dovette quindi ritornare in carcere. Allora cominciò 
a prestarsi per gl' imperiali ed a consigliare il duca di Borbone , 
che tosto s'accorse quanto potesse esser giovevole l'opera del Mo- 
rone. Per salvarsi dalla morte era sceso del tutto dall'altezza de' suoi 
pensieri ; l' uomo grande non esisteva più : dalla prigione uscì il 
Morone uno de' tanti islrumenli della grandezza di Carlo V. 11 suo 
ingegno era rimasto lo stesso. Ei l'adoperava ora a fini men nobili, 
e fra breve fu l'intimo consigliere dell'uomo che l'aveva rimesso in 
libertà, non però senza tener suo figlio Antonio perpegno della fede(*). 

questi roteilo ducati 30 m li dieno. Ditto Moron e lei fo rista venir fuora pian- 
zendo. Ivi, 4SI. I Rettori di Bergamo di 11 giugno: Ulterius, quando fu me- 
nato et Morone a Monza, D. Hugo de Monchada parlò con el prefato Morone, 
et ai dice come gli ha fatto una profferta di farlo gubernatore di Milano, et 
che gli desse certa grande quantità di danari a ano certo termine. Ivi , 435. 
Confr. Gaicc. , III, 350. 

(1) Doc. 368-373 , 374. Scipione Atellano da Pioltella allo Sforza, 13 no- 
vembre 1536 : Il signor Morone ha fatto la taglia sua , et ha mandato da 
questo signor duca per haver li salvicondutti per mandar a Roma , in Francia , 
a Fiorenza, Vebetia et Mus per haver li dinari da questi gran signori, et glie 
stato negato per non esser tempo, dicono, di adinlar l’inimico de dinari. £ 
lo stesso scrive il 17 : Il signor Morone ha mandato qua dui suoi servitori 
con litere al signor marchese , al signor Giovanni et signor Federico per haver 
dinari per la eoa liberatone , et sono spasati senza un quatrìno. Scrive an- 
cora allà excellentia del signor duca Maximiano et a m. Sauli a Venetia , et 
a tanti altri, che pur potria haver alcuno carlino, ma non spera siano scudi. 
Domani versano da vostra excellentia. In questo tempo non si può falire a 
parechiar la taglia, che è ducati 40™. Arch.di Milano. 

(3) Il decreto della sua liberazione , doc. 377. Conf. 378. Rcisner, Vita dei 
Frundsbcrg , fol.95: Quando non v’erano danari in Milano, G. Morone ch’era 
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L’esercito imperiale in Lombardia aveva riacquistato la prepon- 
deranza militare dacché Giorgio Frundsberg era arrivalo co 1 suoi 
lanzichenecchi, ma modo non vera di poter mantenere i soldati. 
Bisognava pensare di condurne almeno una parte fuor del ducato. 
Sulla via da tenersi il Borbone non potè esser lungo tempo ih forse. 
Il suo nemico, ed anche quello dell’ imperatore, era a Roma: la 
speranza di ricca preda per i suoi soldati colà. Non aveva bisogno 
di chi lo consigliasse a tale impresa (O. Bensì prese con sè il Morone 

condannalo a morte s’è liberato mediante nna grande somma ; dapoi eli venne 
accetto al duca di Borbone e suo intimo consigliere. Il 95 gennaio riferisce 
nn emissario: Come ha visto m. H. Morono andare per Milano senza alcuna 
guardia, et che era suso una mala con tre servidori a piedi et tre a cavallo; 
poi me han cerlado che fa tolto quello vote monsignor di Borbone, ma du- 
bito che non faza trafego con tra el dneba de Milano,, perché Vene et vanno 
da Milano quei deli soi capitani , et mi li cooossi , ma non lasso dir niente 
perfino tanto che non sappia se l’è amigo.del duca, overo di la liga. G. An-, 
gelo Rocco da Lodi, 95 gennaio 1597. Sanudo, XLIU, 499. Aveva ben ra- 
gione il Veroli scrivendo di non far disperar il Morone. Doc. 980. Anche il 
pontefice era di quell’ opinione , come il Landriano il 96 dicembre scrive al 
duca : N. S. mi ha strettamente comisso scriva ad vostra excelleniia gli faccia 
intendere, corno sta la liberatone del Morono, et se vostra excelleniia ha se- 
creta intelligentia con Ini et se ne potria fidare et valere , perchè stando col 
Borbono potria fare qualche servitij secretamente. Il duca però il 7 gennaio 
1597 risponde: Circa al Morono direti ad N. S., che non habbiamo pratica alcuna 
col Morono, nè per la soa liberatone gli habbiamo soccorso de uno quattrino, 

sì per non haveme , corno per la qualità de’ tempi , che non patisse et 

che nuy non sappiamo che servito potesse fare presso Borbono. Al che fa 
risposto il 16 : A N. S. pareva che! Morono potesse far servito in advertire 
vostra excelleniia secretamente de le cose di Borbono ; non si potendo, basta. 
Arch. di Milano. 

(1) Con il duca di Borbon era H.Moron, sempre consolandolo ala imprexa. 
11 provveditor Contarmi alla Signoria, in febbraio. Sanndo, XLIV, 98. Per 
intendere come l’imperatore pensasse intorno all’impresa, si vegga la lettera 
del 5 febbraio a Lannoy, citata da Bncbollz, 111, 58, ed i cenni nelle segnent 
due lettere al Borbone : Valladolid, 31 marzo; «Je ne fais nulle doublé, que 
« faictes et ferez toni vétro mietila ponr achever le jen que avez entro maina. 

* Voue voyez, qu’il dure beanconp veuillez fere le mienlx, et par tona 

« les meilleurs moyens que ponrrez ponr en tre lenir Tararne qne vonsavez, et 

• la fere exploiter. . . ponr constraindre noi ennemis de par de la à nne bonne 
« paix, on da moina à nne longue trevo ». £ la lettera 93 aprile: « Voyant 
« que marchez contre Rome, la où se ponrrait traicter de la paix on de qnelqae 
« longue treve • lo munisce d’ uno nuovo mandato « ponr qu’il ne aemblait 
« point au pape , ny anx potentati d’Ytalie , que si ayez ledi! pouvoir ponr 
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con tìtolo di commissario generale deU’eserci to quando si mosse da 
Milano, per valersi largamente della sua esperienza in simili fac- 
cende , come già in Lombardia s’ era giovalo dell’opera sua. Dal 
campo alla Trebbia il Morone diresse all’imperalore una lettera auto- 
grafa, in cui si raccomanda alla sua clemenza e promette di fedel- 
mente servire anche contro l’amico suo signóre., il duca di Milano (0. 
Ed infatti grandi servigi rese durante la penosa marcia di quell’e- 
sercito senza pane e senza un quattrino , perchè quando a Castel 
S. Giovanni i soldati furiosi come leoni si ammutinarono, per mezzo 
suo e sotto la sua guarentigia, dando il proprio figlio in ostaggio, 
il duca Borbone ebbe una considerevole somma dal duca di Fer- 
rara (*). Per poter guadagnare al servizio deU’imperalore Gian Iacopo 
de’ Medici , il Morone rinunciò al suo feudo di Lecco , pel quale 
ebbe in cambio promesse di danari (3). La somma avuta dal duca di 
Ferrara era un momentaneo soccorso: almeno si potevano muovere i 
soldati dagli accampamenti: nello stato dell’esercilo, nelle mire del 
Borbone nulla cambiava. Riuscito impossibile di aver danari da 
Firenze, bisognava marciar diritto su Roma. Che poteva curarsi 
questo esercilo(4) dell’accordo conchiuso fra il pontefice e Lannoy? 
Esso doveva finire il giuoco che aveva fra le mani. L’imperatore spe- 
rava di poter costringere il papa ad una pace sincera e durevole, 
i soldati ricco bottino in compenso della miseria finora palila. Com- 
parvero alle mura poco difese, presero la eterna città, nel modo 
il più orribile la saccheggiarono. 

Il Morone fu testimonio oculare di quest’avvenimento il più terri- 
bile dell’epoca sua: ma non trovai carte in cui ne facesse cenno, 
o dalle quali risultasse in che modo si adoperasse allora .nell’e- 
sercito, sebbene deve aver avuto parte in tutti quelli affari che 1 q 


• foni, que les alisser prier de paix, mais c’est beaucoup mietili, qu’ilz sachent 
«et cognoissent, que les y allez coulraindre par la force». Arcfudi Vienna . 
Tatti i gravami dell’imperatore contro il papa , .ve d. nella sua lettera presso 
Lanz, Corrispondenza , I, 920. 

(1) Doc. 281. 

(2) Deo.384. Reisner, Frnndsberg, fol. 107». 

(3) Doc. 303. Capella, 913, ohe dice aver scritto il Morone a tal uopo al Medici. 

(4) Di esso il Ifeyor dice: • Cetle armée se conduitma), l’on diroit plustot 

• noe armée d’aven tonerà , que celle do V. Majeslc, parce qu’ils fontee qu’ils 

• Teutoni. Lanz, Corr. I, 943. 
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concernevano (0. Quando però i duci cesarei il 5 giugno del 4527 
conclusero il primo accordo col papa, in cui questi si obbligava di 
pagare forti somme di danari e venne stabilito che dovesse recarsi a 
Napoli, ristmmento fa sottoscrìtto anche dal Morone (*). U papa per 
altro fece tosto delle difficoltà a mantenere raccordo conchiuso, e 
per l'impossibilità di trovare i danari, e perchè l’apparire d’an eser- 
cito francese in Lombardia comandalo da Lantrec destò in Ini la spe- 
ranza d’esser liberato con le armi (3). Ha quest’esercito non si spinse 
innanzi con la celerità desiderata dal papa, é d’altra parte l’im- 
peratore vide la necessità di trovar modo di pacificarsi con Cle- 
mente VII , e di cavarlo dalle mani* dei soldati che lo tenevano 
quasi ostaggio delle paghe a loro dovute, mentre del resto vivevano 
a Roma come loro piaceva. Anche quei fanti tedeschi che già 
ne eran parliti vi tornarono di nuovo: tutti vedevano qual incon- 
veniente fosse I* essere il papa ancor in Roma ( 4 ). Una conven- 
xìone col medesimo ormai era strìngente necessità, foss'anche solo 
per i progressi dell’ esercito francese. Ad ottenere l’accordo molto 
s'adoperò il Morone insieme col Cardinal Colonna; e sappiamo che 
il segretario del primo, Francesco di S. Colombano, stese i ca- 
pitoli della convenzione (*) stabilita il 26 novembre 4 527, con cui il 
papa s’ obbligò di pagar forti somme per soddisfare i soldati , ma 
questi dovevan subito abbandonare la città, ed il papa esser messo in 
libertà il 6 dicembre. Non volle Clemente attendere il giorno sta- 
bilito per la sua liberazione , nè più a lungo esser in balia della 
furia de’ soldati: travestito fuggì ad Orvieto. Secondo una notizia, 
il Morone gli avrebbe prestato per la fuga il suo nome colla sua 
lettiga , ed i suoi servi V avrebbero accompagnato attraverso le 
guardie ( 6 X Giunto in luogo sicuro , tosto scrìsse a Lautrec per 

(!) Il !8 giugno gli vengono pagali i danari che ha preso per l’esercito. 
Doc. 985. 

(9) Pnblieato da Bncholtz, HI, 609. 

(3) In loglio, ed in conseguenza dei trattali conchiusi con Inghilterra. Bu- 
chollz, III, 95. «Le pape, depuis que sest que les Franchois prosperenten 
Lombardie, il brave et fest dn mauvais ». Veyre all’imper. Lanz, Corr., I, 959. 

(4) • A ceste henre avons receu lettres d’Allarcon et de Jeronimo Moron, 

« qne desja (les Alemans) sont parlis ponr venir a Rome. Veyre sll’imp. Lanz, 
Or., I, 950. Conf. Bncholtz, III, 108-109. 

(5) Grumello, 469. Intorno alla convenzione ved. Bncholtz, III, 199-195. 

(6) Questa notizia si trova nel IV voi. delle lettere nel manoscritto Scotti. 
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scusare con la Francia e Inghilterra il suo accordo con Cesare. Ebbe 
ancor molte speranze nell’ esercito del re ; ma anche queste riu- 
scirono vane. 

I soldati cesarei conosciuta la fuga del papa tumultuarono dac- 
ché anche i danari venner pagati con poca regolarità, nè vollero 
abbandonare Roma. Nelle fatiche che per questo durarono i duci 
e r Orange , sostituito al Borbone nel supremo comando , ebber 
certo per operoso compagno il Morone, ma mi mancano documenti 
da cui rilevare precisamente la parte che ebbe; posso soltanto dire, 
che ancora in Roma venne incaricalo egli di ragguagliare l’impe- 
ratore di tutti i successi dell’ esercito , ufficio che tosto assunse e 
continuò fino al tempo in cui fu distrutto sotto Napoli l’ esercito 
francese O). Esordiva il Morone i suoi rapporti a Cesare con un 
quadro generale delle condizioni degli affari d’Italia, e poi informava 
esattamente di quanto avvenne , e durante la marcia alla volta di 
Napoli e nell’assediata città, ove insieme a tutti gli 'altri imperiali 
patì tutti gli orrori dell’assedio, ed un’altra volta nella travagliata 
sua vita potè mettere in opera le forze del suo ingegno per soste- 
nere un esercito stretto dal nemico, dalla fame, dalla peste (*). La 
perseveranza degli Spagnuoli e dei Tedéschi la vinse sui Francesi 
distrutti anche dalla peste'; il 29 agosto furon rotti e fracassati, con 
un feroce grido di gioia, come il Morone scrive ( 3 ). 

Non esita di annoverare le sue lettere dirette durante questa guerra 
aU’imperalore fra le migliori scritture di simil genere che di questa 

Essa è concepita cosi : Dopo la partita del conte U. Morone con il duca di 
Borbone et condottosi in Roma, servendo S. Maestà di commissario generale 
dell’ esercito , non ritrovo scrittura che facci menlione de* successi di quel 
Viaggio et sacco di Roma di sorte alcuna, benché li più gravi nego ti i pas- 
sassero per le mani del signor conte, il quale trattò la rilassatone del pontefice 
Clemente VII di Castello S. Angelo, et li prestò la sua letica et famiglia, con 
la quale sotto nome dell’istesso conte passò per li alloggiamenti dell’esercito, 
che per altro se l’havesser scoperto l’havrebbero fatto pregione et forse peggio, 
poiché il maggior numero de’ Tedeschi poco cattolico era. Non so davvero , 
quanta fede meriti questa notizia. Certo il pericolo in cui si fosse messo sa- 
rebbe stato grandissimo fra i soldati indisciplinati e non pagati , che appunto 
speravan danari dal papa. 

(1) Doc. 986. 

(2) Ved. per ciò specialmente doc. 295, 996. I suoi ragguagli aU’imperalore, 
986-993 , 995-300. 

(3) Doc. 30! (300 bis). 
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epoca ci rimangono. Memorabili sono specialmente i ricordi che 
diede al B&langon (0, il quale da Napoli fu mandato in Ispagna, 
perchè in essi aveva aU’imperalore indicato precisamente il punto 
che dava la possibilità di venir a pace durevole col papa, a distrug- 
gere la lega, fare sè stesso arbitro dei destini d'Italia; cavare cioè 
(sono sue parole) Firenze fuor della lega. La rotta di Lautrec fece 
rinunciare il pontefice ai suoi intendimenti , e lo rese inchinevole 
all’accordo con Cesare per ordinare con lui le cose d'Italia , e col 
mezzo suo ricondurre la sua famiglia a Firenze , d'onde era stata 
cacciata. Tutto ornai pareva propizio alle mire dell’imperatore, che 
doveva desiderar la pace in Italia per rivolgere le sue cure ad altri 
de* suoi dominii. Nel trattato di Barcellona venne stabilito che l’ar- 
mata cesarea avrebbe costretta Firenze ad accettare Alessandro de’ 
Medici per suo signore. Mentre Carlo V si disponeva a venire in 
persona in Italia per trovarsi col pontefice a Bologna, ed insieme 
con lui dar assetto alle cose d'Italia, dacché anche la Francia era 
pronta a pattuire con l'impero, il principe d'Orange ebbe l'ordine 
di condurre l'esercito sotto le mura di Firenze. In sua compagnia 
era il Morone , che il principe aveva largamente premiato per i 
suoi servigi resi a Roma e nella guerra di Napoli (*), e di cui tenne 
gran conto. Molli e proficui servigi s’attendeva anche durante l’as- 
sedio che andava ad intraprendere (3), sebbene l'imperatore islesso 

(1) Doc.309. Gerard de Rye, signor de Ba)an$on ciambellano di Carlo V, 
dev’esser arrivalo latore anche di questa scrittura alla corte verso la metà di 
giugno 1598. 

(9) Doc. 301, 303. 

(3) L. de Praet all’imperatore : • Ledit sieur (Pb. d’Oranges) exlime fori le 
«Moron et d’esperit et de loyaulté en votre servico; ores qu’il m’a assez con- 
« fesse qu’il croit ledit Moron estro homme qu’il veult fere ses besoignes, et 
« que aussi se fera informer de sa conduite. Ores que je cognois bien, qu’il 
« se fio de lui merveilleusement ». Lanz, Corr. y I, 398. Havvi in quest’epoca 
notizia d’ una lettera del Morone al Leyva in Sanudo , XL1X , 993. Noto la 
lettera di H. Moron da Napoli del 15 dicembre 1598, scritta a Milan ad Antonio 
da Leva, et intercepta per quelli dii duca di Milan, si contien come stagi di 
bona voia , che presto la Cesarea Maestà sarà in Italia, et che li Spagnoli et 
lanzìnech sono accordati, et hanno auto danari et vanno all’impresa di Puglia 
per recuperar Barletta et dove si ha, non vi sono 1500 fanti per una, la qual 
expedita ditto exercito farà in Toschana , poi in Lombardia, et altre parli- 
cularilà in dite lettere si contien. Ed un’altra, ivi, 389, che farebbe vedere 
come egli cercasse di ingraziarsi di nuovo lo Sforza : Fo lettere di Gabriel 
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poco si fidava di lui, c perciò lo fece attentamente sorvegliare (0. 
Quando il Morone nel settembre del 1529 con grande fasto passò 
per Roma era ancora pieno di ambiziosi disegni, e dovunque diceva 
che stava per recarsi alla corte di Cesare (*), ma poco dopo il de- 
stino lo colse. Sotto le mura di Firenze diede l'ultimo saggio della 
sua operosità. Contro la città che difendeva eroicamente la sua in- 
dipendenza fece pruova di tutte quelle arti che altra volta aveva 
adoperato per liberare il suo paese natio dal dominio de* Francesi. 
Attendeva egli, cosi il Varchi, a dar conforti e consigli al prìncipe, 
al Valori e agli altri principali, studiandosi di far ribellare or questa 
terra, or quella, e quando queiraltra, tenendo avvisato d’ogni cosa 
ancorché menomissima minutissimamente il papa, arrecando a questo 
grandissimo utile , . a Firenze danno non piccolo ; quando il 1 5 
dicembre 1529 a S. Casciano da improvvisa morte fu rapilo (3). Così 
quell'uomo memorabile ai suoi tempi , dotalo di animo grande , 
d'intendimenti nobili e generosi, d’ingegno straordinario, d'attività 
instancabile, finì la sua vita guasto anch'egli da una politica che i 
migliori ingegni traviava, i più nobili cuori pervertiva, e la finì non 
compianto, anzi odioso ai suoi connazionali , appunto in quel mo- 
mento in cui a Bologna erano stati per più secoli segnali i destini 


Veroier, orator nostro, da Lodi 15 iener 1539, esser venato a Piasenza uno 
Antonio Moron, fio! di H.Moron, è a Napoli, qual mandò dii ducba a dirli, 
haveva da parlarli di cose importante*, volendo oldirlo con salvocondntto , il 
qual fu contento venisse a parlarli. E1 qual venato, disse sao padre esser suo 
amico e bon servilor, e pronto a farli cosa grata, siche el tempo è venato 
adesso, perhò che volendosi accordar con Piinperador, Porator nuovo venuto 
a Roma di Cesare ha libertà di lassarlo nel stato et farli boni partili. Et par 
esso duca li rispondesse ringraliandolo, et li disse non poteva tratar questo 
senza parlicipazion di soi collegati. Pertanto non li diceva altro. 

(1) Doc. 306. 

(9) Di 18 settembre gionse in Roma d. Hieronimo Moron cum cavalcatore 
40 et 90 carnali molto superbo ; dice voler venir alla corte della Cesarea 
Maestà. Sanudo, LI, 499. 

(3) Varchi, Stor. fior., Ili, 945, 946 (delPediz. milanese), per coi è da sperare 
che nell 1 archivio vaticano si potrà rinvenire qualche scrittura del Morone , 
quando agli studiosi verrà permesso di penetrarvi. Sanudo, LI! , 985: Di Bologna 

vene lettere dii orator Coniarmi di 18 dicembre esser littere del campo 

sotto Fiorenza, come era morto lì in campo d. H.Moron milanese, principio e 
causa di tutta questa guerra, et questo di morto subitanea. Delle circostanze 
della sua famiglia dopo la sua morte, Doc. 309, 310. 
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della sua pairia, la fini dopo aver,, per quanto slava in lai , con- 
tribuito a stabilire il predominio di Cesare sulla penisola 0). 

(1) Credo opportuno di aggiungere qui il giudizio che il Guicciardini dà del 
suo oelebre contemporaneo , che da vicino aveva conosciuto , come V unico 
complessivo d’un contemporaneo: Per ingegno, eloquenza, prontezza, inven- 
zione ed esperienza, e per aver fatto molle volte egregia resistenza all’acer- 
bità della fortuna , fu uomo ai nostri tempi memorabile ; e sarebbe ancora 
stato più , se queste doti fossero state accompagnate da animo più sincero ed 
amatore dell’onesto, e di tale maturità di giudizio che i .consigli suoi non 
fossero spesso stati più presto precipitosi o impudenti, che onesti e circospetti. 
DI, 195. Intorno al qual giudizio mi par che alcuni de’ difetti notati non eran 
tanto suoi , che dell’ epoca. Se posso premettere a questi cenni biografici il 
ritratto del Morone di autore contemporaneo, ciò è dovuto alla squisita cor- 
tesia di S.Ecc. a il signor marchese Antonio Busca, possessore dell’originale. 
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APPENDICE 


I. — U99, 5 Settembre. 

Sommario di capitoli rechiesti per la dia di Milano al cristianissimo 
signor re di Franta , ledi in Milano a la Ruosa a di 5 septembrio 
davanti li electi palrkij et popolo . 

Primo. Che la cità de Milano et tato el stato che tenea lo illustrissimo 
signor duca Zuanne Galeazo sesto et signor Lodovico Sforza , 
exceplo el stato di Zenoa , iurava fideltà et omagio ala regia 
Maiestà de esser veri et liali et fideli servitori. 

Item. Che ditta cità e stato daranno quello censo annuale ala sua Ma- 
lesta, et ultra quo lei non se impazerà de altro. 

Item. Che Milanesi elegirano da lhoro il suo conseio et parlamento , nel 
quale tractarà tute le cosse del stado , et che quella regia Ma- 
iestà no se impazi, nè innovi altro. 

Item. Che el parlamento predito imponerano per la cità e stato quelle 
gravezze, daci] et gabelle et imposilione ordinarie et extraordi- 
narie , secundo li parerà , senza che la regia Maiestà habia a 
circhar altro. 

Item. Che li Milanesi distribuirono li officij et magistrati de Milano et 
stato, e se alguni de la cità o subditi se volesseno gravare o 
appellare di le sententie , altramente non possino andar altrove 
che al dito parlamento de Milano, di la sententia del quale non 
si possino appellare , et che la regia Maiestà non habbi a cercar 
altro. 

Item. Che tutti li processi criminali et pendenti et civili siano revocati , 
et cussi sine preiuditio tertiL 

Item. Che tutti li carcerati ex quacumque causa siano relaxati sine pre- 
iuditio tertii. 

Item. Che la Sua Maiestà perdona a tutti quelli da li quali se intendesse 
lesa, maxime Alexandria e cadauno altro, et li signori restituiti 
tutti li suoi beni senza molestia alguna. 

Item. Tutti li presoni , latti o in guerra o altramente , siano con tutti li 
loro beni relaxati senza taia, etiam se già l’bavessero facta. 

Item . Che tutti i fanti a piedi e gente a cavallo , soldati o altramente , 
possino liberamente star a caxa sua , et andar dove li parerà senza 
offesa alguna. 
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Iter*. Che tutte le condanatione reale o personale , etiam miste , etiam 
confiscate , se ne habi a dispensar come vorà dito parlamento , 
senza che la regia Maiestà se ne habi ad Impazare. 

Iter*. Che tutte le exemptione , privilegi e concessione immutate et cetera, 
concesse per li illustrissimi signori passati et dominio , stiano 
valide et ferme. 

Iter*. Che le promesse e doni facte per la regia Maiestà de beni et terre 
altramente de questo stato ad altri, siano nulle. 

Iter*. Che la regia Maiestà non innovi cosa alguna a quelli del stado che 
sono fora de caxa, e se l’havesse fato la revochi, et retornando 
Ihoro a caxa nel tempo che Sua Maiestà assegnerà, che se fazi 
per publiche cride. 

Iter*. Che tutti li Milanesi del stado siano ben tratadi in Franza, et ha- 
bino quello bono t ratamente che hanno li merchadanti da Lione, 
et quelli che sono de la regia Maiestà Sua meglio tratadi. 

Iter n. Che tuti li beneficii ecclesiastici se dagano per ditto parlamento a 
chi li parerà , havéndo perhò le bolle apostoliche , senza che la 
regia Maiestà se ne impazi. 

Iter*. Che la illustrissima duchessa Isabella , Colo et fiole , possine star 
qui in Milano, et andar dóve li parerà senza che li siano mole- 
stadi altramente ; et de questo particolare Soa Maiestà concederà 
li termini opportuni. 

Ita n. Se Taccadesse che la regia Maiestà morisse, quod Deus avertat , senza 
fioli legiptimi maschi, che la non possa lassar Milano et lo stato 
ad altri, ma lassarlo in libertà. 

Iter*. Se la cità de Milano o stato occoresse bisogno , e li fosse mosso 
guerra o altramente, la Sua Maiestà a sue proprie spese sia obli- 
gata defensarlo, ét mandarli quelle gente d'arme bisognarà. 

Item. Se mess. Zuan Jac.° Trivuizi o altri regii capetanii inlrarano in Mi- 
lano , vengano civilmente , et siano alozati in corte vecchia de 
la ragion , et quanto quello alozàmento non fusse capaze , aloza- 
rano il resto in borgo di Porta Vercelina. 

Item. Che ninna gente d’arme francese non possi per hora, nè in lo a venire 
per tempo alguno alozar in Milano , nè in lo destreto apresso la 
cità diece mia. 

Iter*. Che de presente el castello de Porta Zuobia se habia a spianare et 
tutto butar in terra , et quod nullo unquam tempore se possi 
redifichar. 

Item. Perchè la cità de Milano ha bisogno de riformar statuti e decreti, 
che ditto parlamento possi elezer chi li parerà ad questo, et ditti 
ordini siano validi. 

Item . Che quelli che hanno sborsato danari per haver officii non possino 
esser mossi da li officii fina che non habiano adimpito el tempo 
suo, se non li è restituito li soi danari. 


Sanudo, voi. II, p. 9^7. 
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II. — Ibi 2, Giugno. 

Copia della lettera scritta per il reverendissimo Cardinal Sedunense , 
legato apostolico tiluli Sanclae Potentianae, a Milanesi , che si vo- 
glino dar a la liga. 


Illustrissimi , magnifici et spectubiles viri , amici clarissimi. Crederne 
habiati inteso la potentia et prospero successo di questo felicissimo exercito 
de la sanctissima liga de sancta ecclesia, et la timidità et fuga del pernicio- 
sissimo campo dei Francesi , ribelli della prefata ecclesia et scismatici de 
la catbolica fede , per modo che non solum non hanno animo nè forza de 
resistere, ma ancora do sentire il nostro nome, ebome zente contumace 
et da se stessa iudicata per la sua superbia et iniquità, quale essendo al 
tutto involta , non trova locho da esser receputa per la crudele tirannia 
che tanti anni per lhoro in tute le parte de Italia è stata esercitata , quale 
non solo a la terra, ma anchora al cielo pare sia venuta in odio, unde 
monstre per divina iusticia esser gionto lhoro supplicio et fine , che al 
tutto por la summa sapientia del sanctissimo et beatissimo padre papa 
lulio 11 il nome francese habia ad esser extinto in Italia. Pertanto in nome 
de la prefata Sanctità de N. S. me ba parso farve intendere , chomo tutta 
la prefata sanctissima liga per sano et maturo consiglio ha deliberato cum 
tutte le sue forze cazare Franzesi de Italia, et tanto li perseguitare al pre- 
sente , che le forze de la sanctissima liga sono potentissime et felicissime, 
et quelle de* Francesi rotte et dissipate, che mai più habino ritorno in 
Italia, nè locho o terra che li done alcun ricapito. Et perchè semo ad- 
vertiti che Francesi voranno intrare in Milano per fare plui danno che 
utile, ve declaramo et exorlamo da parie de la prefata Sanctità strecta- 
mente non debiate per causa alcuna riceptare diti Francesi ne la cità, nò 
in li borghi e ville de Milano solo la indignatione de la prefata Sanctità, 
et pena de excomunicatione et inlerdictiono maiore ipso facto incorrendo; 
altramente non seria de poi in potere nostro de continere, nè reinfrenaro 
lo impeto et forza de questi signori Elvetij , quali sono in grandissimo 
numero, dal saebo et excidio de questa inclita città, il che ne dispiaceria 
fino a Panima. Ma quando vogliate rcpulsare diti Francesi, et venire a la 
devotione de la prefata Sanctità et de la sanctissima liga, ve truvercli 
contenti et securi si de optimo governo et tranquillila, chome de fruttuo- 
sissima pace. Et perchè dito campo de’ Francesi tuttavia con grandissimo 
disordine va fugendo , et questo felicissimo exercito seguitando , ve ricor- 
darne non ve riduccti a termine che vi siauo tanto vicini in farne conoscer 
la fede et devotione vostra verso la prefata Sanctità et santissima liga , 


che poi non possiamo remediaro, perchè lo forze do questo felicissimo 
exercito son grande, et non se portano facilmente ritrai dal corso di sua 
Victoria. 


Siinurfo M' , ’ s 



' ìntr. 
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III. — 1512, 1.° Ottobre. 


Copia di uno breve dii pontefice al Cardinal Sedunense legato . 


IULIUS PAPA II. 

Dilecte Oli noster, salutem et apostolicam benedictionem. Ex literìs quas 
venerabili» fra ter Ioannes Mathens arcbiepiscopos S. Severinae , prelato» 
noster domestico», Parmae eie. gobernator ad no» scripsit, intelleximos , 
circumspectionem tuam plorimom desiderare scire , ao milite» hispani , 
qoi rebos florentinorom absolotis castra moveront, nostra volontate et 
consenso versos Lombardiam proOciscantor vel ne, vereriqoe (ot fama est) 
ne ad docatos Mediolani docisqoe Maximlliani et etiam Venetorom damna 
se conferant. Fili noster dilecte, res est qoippe baec maximi momenti et 
altios investiganda atqoe diligentissime consideranda , ne dom Italia© 
partano libertatem conservare, atqoe docem Mediolanensibos restituere que- 
rimos, ab Hispanis baec avertantor. Nonqoam nostri consilii foit, neqoe 
nobis placoit, qood hispani milites Lombardiam versos se conferre de- 
berent, com praesertim eorom opera in docato ipso ad nollam rem ge- 
rendam necessaria sii. Nam , ot est plorimorom sententia atqoe fama , 
Hispani ipsi vel ad obviandom adventoi ipsios docis vel ad Venetorom 
damna, seo ad otromqoe tendere videntor; neotrom qoippe neqoe ho- 
nestom est, neqoe paciOco statai Mediolanensiom rebosqoe sanctissimi 
foederis , praesertim , ot in soo robore persista! foedos condocere posse 
videtor. Nos commeatus transitomqoe illis, etiam si voloissemos, prohi- 
bere absqoe rerom nostrarom damno atqoe perìcolo non potoissemos. 
Copiae nostrae omnes expeditioni rerom Ferrariensiom erant, prout none 
sant , intentae. Omnium recto sapientiom extat sententia , qood illorum 
progressos ad ltaliae bonom non tendant, nobis tamen intelligere cupien- 
tibos a regis catbolici apud nos oratore, ad qoid et quonam milites ipsi 
progrediantor, aliquid extorquere non potoimus praeterqoam oratorem 
ipsom afflrmare , Hispanos ipsos contra Gallos , commones bostes trans 
Alpes ire velie, llaec res , si ita sobsequetor , laodanda non solom , sod 
favenda iovandaque esset; sed verendum est prò maxime in his rebus, 
in quibns plurimorum processit sententia atqoe fama, ne dum onum dicont, 
aliud facere enitantur. Itaqoe nostri consilii est (quod potissimum est in 
rebus arduis}, summas vigilantiam atque animi vim et ingenii ostendere ; 
diutius enim latere non potest, qoominus Hispanorum ipsorum cogitatio 
utque gerendarum rerura scientia habealur. Si trans Alpes ire, ot aiunt, 
volunt, et nos diximus, laudandura id est et snnt iuvandi; uti autem cpm- 
pertum erit, secus illos esse facturos, a circumspectione tua Mediolanenses 
Elvetiique exhorlandi sunt, ut uuanimes coniunctiqoe Venetis Hispanis 
ipsis, proul facile facere poterunt, obsistant; nam si (qood absit), Hispani 
ipsi in ducato Mediolanensi habenas ponerent , seo Venetos arctios op- 
primcrent, id non solum Mediolanensium plurimo atque plurimo esset 
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damilo, sed etiam Elvetiorum, confoederatorum nostrorum, quibus tantus 
boDor atque gloria pùlsis sua virtute Gallis attribuitur, nomen gloriaque 
com eorom etiam magno incommodo perìrent, ac magnani decus ia maxi- 
mam dedecas vertere tur, nec tanti est Hispanoram ipso rum exercitus vis, 
at formidari a Mediolanensibus Elvetiisque debeat; equitalus eorum satis 
levi* , tormenta mnralia non malta , pedites instructi , at consaeverunt e 
numero circiter octo mille. Bonam censemas , ocalum prò custode et arma 
omnia , quae ad Hispanorum ipsorum conatibas obviandam necessaria , 
parata tenere. Utere tu prudentissirais insaper remediis in hac re, ut aliis 
omnibus hactenas consuevisti, in circumspectionis enim tuae fide atquo 
ingenio, ut scis, vehementissime confidiraus. Datum Romae primo octo- 
bris 1513, pontificatas nostri anno nono. 

A. T. — Dilecto Alio nostro cardinali Sedanensi , legato. 


Santidu, XV, ai o. 


IV. — 1513, 1.° Gennaio. 

Copia de una letera da Milan scrita per Zuam locamo Caroldo, se- 
cretorio di la Signoria nostra apresso il Cardinal Sedunense , data 
a di primo zener in Crema ; drizala a S. Borlolamio da Mosto, 
provedador a Bergamo; narra V inir ala dii ducha in Milan . 

Magnifice ac clarissime domine. Da Milano scrissi a la Magnif. Vostra 
essermi sta concessa licentia di repatriare , la qual tolsi dal reverendissimo 
legato gratamente , ha vendo lassato prima far la intrata al d acheto , che 
fa merchore proximo passato; fo adì 39 dii passato. Zobia Soa Signorìa 
reverendissima celebrò una messa solennemente in el domo , et so herì 
per tempo partì de U, essendo dimane per seguir el mio camino de campo 
et Veoecia. Et benché Vostra Magnif. sarà advisata dal secretarlo Guidoto 
circha la dita intrata, non voglio tamen restar de significarli brevemente 
chome havendo li Signori fa grandissima instantia , et protestato non voler 
più expectare la venuta dii ducha , quale differiva aspettando la venuta 
del Gurzense et viceré, veneno a Santo Storzio, dove subito dopoi veno 
el reverendissimo legato Sedunense , et disnato tutti insieme veneno dapoi 
li oratori helvetii , che sono numero 34. Fu qualche contentione fra el dito 
legato , viceré et Gurcense , qual de loro doveva investire el ducha del 
manto ducale , et il legato per nome de Sguizari diceva tochar a loro per 
esser sta quelli che hanno expulsi Francesi de Italia. Uno orator ispano 
disse , che ’l viceré doveva haver questo honore per haver fatto la gior- 
nata de Ravenna; et il Gurcense dicca aspettar a lui per esser el ducha 
feudatario del imperio. Il ducha, per non far malcontento alcuno, disse 
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volersi vestir lui moderno. Dapoi, vestito de una veste de damascbo biancho, 
sopra uno cavallo biancbose partì de Santo Storpio circha bore 55, pro- 
cedendo li oratori helvetii immediate avanti esso dacha, dapoi seguivano 
il legato con il Gurcense , et viceré , doi oratori pontificii , videlicet et 
vescovo de Montefeltro et Carlo Bacone, dapoi don Petro d’Urrea orator 
ispano, et a mano destra misser Andrea dal Borgo orator cesareo, signor 
Zuam de Gonzaga de ftfantoa, doi oratori fiorentini, doi mantoani, et dapoi 
Monsignor di Lodi cum el signor Prospero Colonna e marchese da Pescherà 
e altri signori. Li portava la spada davanti suo fratello bastardo, fiol de 
una madama Cecilia da Galarà. Gionti a la Porta Ticinense li Sgnizari 
feceno certa cerimonia de darghe le chiave , et venutoli incontra la chie- 
resia, el ducha solo un baldachino portato da quattro giovani milanesi 
fece la intrata, la qual saria stato molto bella, maxime per el concorso 
de donne et grande moltitudine di popolo , se il tempo pluvioso non la 
havesse impedita. 

Questa intrata è sta solennissima respetto a la persona del viceré , 
legato Gurcense et altri forestieri, ma quanto a Milanesi e feudatari al 
dochato de Milano non poteva esser più semplice et nuda , e lo generai 
de Landriano non li è intervenuto per esser malissimo voluto et dal Se- 
dunense , e dal Gurcense , e dal viceré. El ducheto è taroquam signum , 
ma questi tre insieme con el senato mediolanense governano, et se poi 
dir, che Milano é governato da Todesohi, Sgnizari et Spagnoli , tutti siti- 
bondi de dinari. Li Sgnizari voleno almancho 50,000 ducati , Tedeschi 
voriano etiam bona summa , et Spagnoli segondo el suo solito cerchano 
eliam loro prevalerse et sostentar questa sua gente. Milanesi sono tutti 
malcontenti et disperati , e quando ben alcuno de* principali volesse ben 
consentir a tal petizion, per la streteza di danari è impossibile poter satisfar 
non a tutti , ma pur a uno de ditti intieramente ; et Vostra Magnificentia 
intenderà ogni di qualche novità. Pur credo , che le cosse prendemmo 
qualche altra forma succedendo la pace de Italia, et prego Nostro Signor 
Dio lo permetta. Dato Creme, primo ianuarii 1515. 

Servitor Ioannks Ucobus Càroukjb. 

Siwido, XV, p. 4$a, 


V. — 4513, 6 Agosto. 


Genovesi non hanno tanti carichi di spese, corno dicono, et noi siamo 
gravati intollerabilmente et in infinito. Non potendosi fare altramente, 
almancho operati che Soa Sanctità stringa li Genoesi ad darai la mitade 
de dicti dinari in presto , et noi gli restituiremo in termine conveniente, 
etiam pagandogli quello interesse vorano , et l’altra mitade se dia sopra 
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la dirla loro portione de Canta spesa , corno habiamo facto , et de tanto 
benefitio in loro collato. In questo gli consiste dentro gran parte de la 
salate nostra; et subito ni darete adviso. 

Tanto che si farà la restitutione di Parma et Plaoentia , supplicarci! ad 
N. S. sia contento concedere che tulio de Zandemarijs, commissario de le 
saline de Salso ni possa vendere del sale d’epse saline per uso di Cremona, 
non mancbando però de tenire ben fornite le gabelle di epse diade per 
oso de li subdili , ma quello che gli soperabunda Io possi dare ad noi , 
perchè per le guerre di Venetia non possiamo provedergli, nè anche pos- 
siamo usare di quello de Corneggio , perchè li gabellieri per capituli ex- 
pressi non sono obligati torlo , et lo refutano perchè anche li subditi non 
lo voleno. Et questo sarà non solo henefitio a noi , perchè senza sale ne 
mancharia il tertio de nostra intrata , ma anche a la gabella de S. Santità, 
quale , quanto piò no vci^de , tanto più vi guadagna. 

Pareti anchora che Soa Santità conceda le patente , adciò che tale sale 
del Salso, quando conceda, se possa levare, et anche Patirò sale quale 
accadesse levarsi da Venetiani per qualche via indirecta, il che speremo 
lare per qualche quantitale , possa liberamente passare per diete citade 
Parma et Placentia et soi territorij senza pagamento de datij , perchè ultra 
la iactara de le intrade d’epse citade ne saria troppo erttraneo che li datij 
se esigessero) contra noi et de le cosse nostre proprie, il che non ere- 
demo sia mente de Soa Sanctitate. Demum operarci! che il porto de Pla- 
centia sopra Pado, quale c’è de li fratelli da Pusterla figlioli del q. D. 
Baldesare , merilissimi nostri , se li restituisca sì per la iusticia , sì per 
non fare signo contrario a le offerte de la restitutione d’epse citade, perochè 
quando se dispona di tale cosa è pur signo che la mente sia aliena da la 
restitutione; il che quanto nocumento faccia a la reputatane nostra assai 
intendeti. Cnde, et per questa causa , et per V amore portiamo a dicti 
fratelli, vi carichamo ad fare ogni ihstantia per la restitutione, quaqdo 
vedeste che il restituire de le citade si hàvesse ad differire ; altramente 
per una breve expectatione esser ftielio dissimulare , cha instare questa 
partìuncula di quello presto expectiamo. 

Ad prof. Carasolum. Cossi operare!! , che Soa Sanctitate non molesta 
K conti Borromei per la terra et iurisdictione de Guardasone in Parme- 
sana, la quale hanno tenuta molti anni da nostri precessori, et anche al 
tempo de’ Francesi , ne la quale intendemo che in nome de Soa Sanctitate 
se H dà molestia. Et al vero, questi segni in questi tempi metteriano in 
grandissimo deshonore le cose nostre quando perseverasscno , ultra che 
si farà iniuria et torti a questi notabili zientilhomini , quali amemo som- 
mamente. Mediolani, 6 augusti 1513. 

In questa bora habiamo recepute le vostre del ultimo del passato , et 
ben accadendo ad respondere a le altre parte, quanto a Moreto è vero 
ehe Thabiamò facto restringere nel castello do rizghitono , adciò non va- 
gasse per el stato , et non scrutasse tutte le nostre faccende et secreti , 
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corno faceva , etiam accadendo qnalchi suspecti causali per sue parole et 
pratico secreto, non però di grande momento. Quanto al ambassatore di 
la Maestà Cesarea non è vero , che sia amazato , anzi leviter fue ferito da 
uno elvetio per una qnerella vecchia havevano insema, et altro non c’è 
seguito. Mediolani, 6 augusti 1513. 


Scrino di mauo di Moroue. 


Oratoribus lìomae. 

Papiae 93 octobris 1513. 

Ambassatori. Sono arrivati a /Milano li magnifici ambassatori de’ signori 
Elvetij, et domane li expectamo qui, dovi gionti et inteso quanto portino, 
subito ve ne daremo aviso. El reverendissimo et illustrissimo monsigoor 
el cardinale Sedunense beri andoe a Milano, et domane medesmamente 
se retroverà qua insieme cum li prefati magnifici ambassatori. Sua reve- 
rendissima Signoria fa offici boni et de tal sorte , che se fosse quello 
patre qual ce ha generati non porriamo, nè doveriamo expectare, nè de- 
siderare, nè più amorevoli, nè magiori , per modo che speramo che, e 
cum el bon mezo de sua reverendissima Signoria, et cum l’aiuto de N. S. 
Dio le cose debiano succedere secondo el desiderio nostro. 


Dux Mediolani eie. d. Oiatoribus Roma e. 

Papiae, 95 octobris 1513. 

Monsignor prothonotario et miser Ilieronymo. Subito havuto li brevi de 
la Sanctità del N. S. directivi al rev. episcopo Vendano, oratore pontificio, 
ge'li mandassimo per Stephano Gusperto, secretano nostro, a Vigevano 
ove luy s'è riducto dopo che vene da Sviceri presso il reverendissimo car- 
dinale Sedunense, facendoli instantia che, per essere proximo il tempo 
de la dieta quale hano a fare signori Helvetij , volesse presto mettersi in 
camino per exequire quanto li commette la Sanctità del N.S.; de li boni 
offitij ha da fare per noi per trovarse li in tempo. Epso reverendo episcopo 
è venuto qua ad noi , et ne ha facto intendere, ultra li brevi, haver avuto 
littore, quale havendo visto ancora noi, troviamo li tenori d’epsi essere 
debili et tenui, et essendo il bisogno nostro di quella importanza che è, 
v ornano essere più gagliardi et efficaci , concludendo che sì per questo 
rispecto, corno per non essere bene risoluto de la prefata Sanctità de altri 
particolari de momento , et anche per non essere possibile ritrovarsi a 
tempo a dieta dieta , seria più expediente et utile il restare suo . qua , 
bavendo a venire li 19 ambassatori Elvetij, quali domane o l’altro credemo 
giongierano qui insiema col reverendissimo Sedunense, magnifico messer 
Andrea, conservatore et deputati nostri del dinaro, et cossi siamo devenuti 
in questo parere ancora noi, iudicando più a proposito il restare suo qua, 
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maxime credendo che potila seguire poco frocto del andare suo, non 
essendo li brevi de la gagliardeza che ’l bisogno nostro ricerca , et interim 
se potrano fare doi eflecti , l’uno che ritrovandosi presente epso episcopo 
a questa nostra dieta , iudicamo non habia a parturire manco buono fructo 
di quello che forse faria se ’i fosse intervenuto alla dieta de’ signori El- 
vetij ; l’altro è , che fra questo mezzo voressimo che instatovi presso la 
prefata S aneti tà , usando etiam dii mezo dii reverendissimo cardinale dei 
Medici , dii magnifico I aliano , dii reverendissimo cardinale S. Maria in 
Portico, essendo in bono termine, et de altri vi pareranno ad proposito 
di obtenere brevi pià favorevoli et de maiore forza , con li quali epso 
episcopo possa operare qualche bono eflecto, secondo ricerca il bisogno 
nostro , et mandarli con celeritate aciochè, finita la dieta nostra qui , possa 
driciarsi al camino suo senza molto perdimento di tempo verso signori 
Elvetij ad un’ altra dieta , quale noi procurammo se facia in octo giorni 
dopo quella si farà di presente alli 27 de questo in Zuregho , che durarà 
3 o 4 giorni. Instareti etiam presso li prefati, che al dicto episcopo siano 
mandate tutte le altre expeditione necessarie , corno lui ricerca per le sue, 
acciochè ’l possa con bono animo andare et ricercare li prefati signori 
Elvetij secondo il bisogno, advertendo che epso episcopo dice che quando 
bene li fossero mandati li brevi per il particulare nostro, et non havesse 
1’altre expeditione quale lui ricerca da la prefata Sanclità , che male lui 
potria andare, et se andasse, dubita non saria ben visto, et potria far 
pocho fructo etiam per noi. Però instati , che li sia mandato l’uno e l'altro 
con presteza, drizandoli in mane nostre con la copia di quella toebarà li 
particolari nostri, potendo, et noi del tractato faremo con epso reveren- 
dissimo Sedunense , magnifico m. Andrea , oratori elvetij , et altri , quale 
serà cossi circa l’ andar d’epso episcopo alli signori Elvetij , corno altre 
cose concernente il bisogno nostro, de le resolutione et conclusione se 
forano vi he daremo aviso, aciò possiati il tutto notificare aUa prefata 
Sanctità. Obtenendo li brevi , di quelli vi scrivemo , advertireti che ’l 
datum sia più novo che non è in li altri , aciò non siano expediti sotto il 
dì de quelli haveti mandati, perchè sariano troppo vechij. 

Minuta. Arch. di Milano. 


VI. — 1515, 14 Marzo 
Domino /. Francisco Stampe 
Placentiae, 14 martij 1515. 

Havemo havuto le vostre de 5, 6 et 8 de questo, in le quale essendo, 
si non bone nove , cossi ne sono state gratissime ; et se per altre vi ha- 
vemo scripto che ringraciati quelli signori Helvetij de la bona dimonstra- 
tione che hano Cacto verso noi , hora l’haverete fare cum quella più effi- 
cacia che poterete, perchè non poressimo restare cum maiore satisfactione 
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(le quello facemo d’cpsi Signori , vedute le bone resolutione sue da omne 
canto, et li pregarete ad perseverare * et mettere in cffecto l’ordine per 
loro dato de mandare ad G risoni per la restituì ione de Valtellina et Chia- 
vena (0. 

Quanto a li dinari de le pensioue, cogttoscendo noi la importanza , ha- 
hiamo usato ogni estrema diligentia per fare che al termino non si manetta, 
et cossi con la gratia de Dio t senza fallo alchuno , la pensione generale 
de li ducati venlezinque millia d'oro saia upparechiata a pascila-, et se 
invierà con ogni diligentia in modo cognoscerano , che si corno desidc- 
remo da loro observantia de la promessa, così votefno dal canto nostro 
satisfare al obligo havemo. Quanto ale pensione particolare a voi diremo 
el tutto, ma voi non vi lassareti intendere. El cardinale Sedunenso legato 
ha manegiato questa cosa inaute la venuta nostra , et non ghe persona , 
nè m. Vesconte, nè altro chi ne habia particulare notitia, nè informai ione, 
nè rotulo alcuno, corno se habiano a destribuire; et per quanto hebe a 
dire dicto monsignor legalo inante a la soa partila, pare che anche Soa 
Signoria in se medesroa non fosse resolta. Se non che dixe havere firmati 
alcuni Cantoni, et de li altri intendeva che ’l nostro arabassatore li distri- 
buisse et firmasse in modo, che noi restiamo in grande ambignitate , et 
non volessemo già che m. Constantio, nè to. Ahselmo, quali fbrsi ne han* 
ìnformatione, sapesse no che noi non habiamo particulare notitia de quello 
è fatto, perché poteriano per el loro arbitrio mutare et alterare et fare 
qualche cosa a detrimento nostro. Non voressémo anchora, che a chi già 
sono firmate le pensione , restasseno male contenti quando ve desse no met- 
tergli dentro difficoltate o tarditate. Però voi mane già reti la cosa con vostra 
solita dexteritate et prudentia , et quanto a m. Anseimo et Constando fati 
opera de havere da loro el rotolo secondo che diclo monsignor legato ha 
firmalo el concluso , con dirgli cne noi la richediamo per scontrarla con 
quello ni ha lasciato il legato. Et addò possiati, frattanto che Io mandareti 
de qua , parlare ad quelli particolari , et intertenirgli adciò non sfi tur- 
bano non havendo la pensione frattanto , et nsareti seco ogni modo vi 
parirà ad proposito addò habiali da loro tale rotulo, non monstrando che 
noi non lo habiamo, anzi significandoli che lo habiamo havuto dal prelato 
monsignor legato. Quanto a li particolari, havuta la nota, potereti parlargli 
separatamente, et con parole generale fargli intendere che in alcuno modo 
non volemo inanellare di quanto ha promesso et concluso el prefato mon- 
signor legato, tanto più quanto vedemo la loro bcnevolentia et fede ogni 
giorno augmentarsi verso noi , ma che di presente non sono mandati li 
dinari, perochè per la repentina absentia del prefato monsignore nonni 
ha particolarmente notificalo a chi habia promesso, et quanto, et anche 
non ha stabilito complitamente in tutti li Cantoni, ma solo in alcuni, et 
per non generare qualche Beandolo et emulatone non mi pare mandare 
dinari, se non a tutti a nno tempo, ma siano de botto animo, che subito 
havuta la certeza dal prefato reverendissimo legalo , al quale habiamo 


(i) Quello che segue è scrii lo di mauu del Morene. 
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scripto pét tc poste , satisfaremo ed ogniuno secondo la soa ordinati one 
et promessa per Soa Signoria reverendissima fa età* 

Cossi noi trattante habiamo solici tato, et non si perderà tempo di pre- 
parare anche questi dinari addò, havdta la distrìbutione del prefato mon- 
signor legato , quale presto speremo bavere per le poste, et bavuta quella 
voi ne mandereti, se potcrèti haverla da dicti d. Anseimo et Constantio, 
o Tonò di loro, se gli possa -satisfare, perchè saperne bene essere dì grande 
momento il pagare di queste particolare pensione, et di quanto haveretì 
facto et loro fesponderano , expectiamo da Voi subita resposta. 

Ad noi però è parso extraneo non bavere inteso da voi quale fonda- 
mento sia de pagare a pascha queste particulare pensione, perochè quando 
se babiano ad pagare secando l’ordine del presto reverendissimo legato, 
noi credemo, che 1 termino sia quando se pagarono li 40,000 ducati ali 
Cantoni , che fcerà a zenaro proximo , conio già vi babiamo scripto , et 
ad questo non baveti resposto ; però faretl in questo quello poteteti per 
el melio , overo cercbare de differire a dicto terminò, se vi parà non sta 
per metter le cose nostre in pericolò, overo exequire quanto disopra vi 
babiamo scripto. Quanto alla cecba, desiderosi noi compiacere a quegli 
Signori , et sapendo anche quanto desordine se potria ' generare quando 
non si metesse tale temperamento quale se ricerca , habiamo deliberato 
fare domandare qua a Milano Andrea Nebnlone , m.° di quella cecha de 
Belinzona , per fare comunemente li ordini expedienli. Cossi fareti inten- 
dere a quegli Signori et onde seVà expediento. Per altra mano è aggiunto : 
Che l’ambasci atoro Scusi il fermarsi delle truppe spàgnuole nel ducato, ma 
non avendo il duca danari ad assoldare gente d’armi , mentre gli Spagnooli 
sono pagati, ed imminente essendo la calata de’ Francesi , è necessità di 
servirsi de* Spagnuoli; ma alBrmareti quelli Signori, che in loro è la con- 
fidenza nostra et il perpetuo aiuto nostro, recognóseendo la recuperatiotte 
del stato nostro da loro , et tenendoti per precipui piotectori et difensori 
nostri. Del resto non prometta alcun dono , perchè al presente el donare 
d’uno ducalo ne importa più che non seria donarne 50 in altro tempo , 
perchè siamo tanto frusti per li carichi occorsi, che omne spesa ne par 

troppo. Minuta. Arch. di Milana. 


VII. — 1515, 14 Settembre. 

Copia de la lettera de lo illustrissimo signor capitanio gener ale nostro 
a la illustrissima Signoria script a. 

Serenissime princeps et domine, domine colendissime. Sicomé Sguiznri 
centra la opinione rato eri sera apizorono el fato d’ arme con l’ armata 
francese , così questa matina sono stati contra la opinione de* malevoli 
et inimici superati e vinti con tanta occisione llioro, che la decima parte 
non è scapolata, et per quanto mi affinila la Cristianissima Maestà , non 
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sono evasi se pon 3,000 de 24,000 che erano, senza la turba infinita dei 
Milanesi , li quali al primo tratto se poseno in fuga. Narrando a Vostra 
Sublimità el successo del conflitto non posso non far mentione de la per- 
sona mia et de la banda de’ mei zentilhomeni, ma li scriverò senza alcuno 
rispetto et reprensione de iaclantia, perchè non solum al re cristianissimo, 
ma a tutto l’exercito suo è nota la fazione mia de ogl Dico adunca che 
expedite le mie de eri sera d. Mercurio Bua , el quale lassai in campo 
de* Francesi, che dovesse darmi notitia de hora in hora de ogni successo, 
a bore 4 vel zircha mandò el canzelier suo a significarmi chome Sguizari 
avevano atachalo el Catto d'arme , onde io subito inviai Martino mio a la 
Cristianissima Maestà a pregarla, che non volesse confliger senza me et 
senza lo esercito de vostra illustrissima Signoria. Gionto Martino a hore 8 
dal campo del re cristianissimo, me referite in nome de . Sua Maestà che 
dovesse immediate spingermi a la volta sua con le gente, et cosi illico mi 
posi in camino, et con la banda de li mei zentilhomeni veni avanti li altri, 
et gionto al conflitto et veduto (per dirla ingenuamente) la cosa dubiosa, 
et li Francesi , o per la strachesa et longa Catione sostenuta da hore 98 
del giorno precedente fin ogi a hore 15, che continuamente sono stati a 
a le mani con i Sguizari, o che il naturale sia che la fine de labataglia 
è sempre ancipite, non far quella pugna che bisognava, io non volsi ex- 
poetare che arrivassero le altre gente d'arme et li fanti nostri, eomagis 
che da li Francesi medesimi era chiamato et ricerchato in nome dii cri- 
stianissimo re, ma con li mei zentilhomeni deti in uno bataglione de Sgui- 
zari che non era mancho de 6,000, et furono de modo rebutati, che dove 
la victoria era prima incerta , anzi in grande pericolo , alhora fu per noi, 
perchè immediate sobgionseno tuto el resto de le gente d’ arme nostre , 
talmente che tuli li Sguizari se misero in fuga, e da li cavalli nostri per- 
seguitati fin a Milano , et passo in passo tagliati in pezi sono restati in 
pochi, per quanto intendemo, nè sono sta recelati da' Milanesi, et quelle 
poche reliquie hanno preso el camino dreto le mura de la cità verso el 
paese lhoro. Potria esser che fossero intrati per altra porta , ma fin bora 
nui non lo sapemo ; sapemo bene , che hanno perse tute le artelarie et 
bandiere, et precipue quella che chiamano dalla balla, cb'è la principal 
lhoro et la generale de tutte le lege de Sguizari. Questo , serenissima 
principe, 0 stata de le belle vittorie, che da Cesare in qua principe alcuno 
habi aute , et con tutto quello inclito dominio , et tanto più , quanto la 
victoria è stata da le gente sue consumata, per il che la Cristianissima 
Maestà (ut vere loquar) deve aver perpetua obligatione a la serenissima 
Signoria Vostra. Et esso re cristianissimo , essendo stato io a far reve- 
renti a Sua Maestà dapoi la victoria, insieme con el cl. proveditor Con- 
tarmi , confessò che le genti de Vostra Celsitudine havevano data venta 
la bataglia , con molte amorevole et afiectuose parole. Ditto el successo 
del conflitto panni esser debito mio dir etiam di quelli che virtuosamente 
si hanno deportato imprimis tutti li mei gentilhomeni , et tra essi el po- 
verino del signor Chiapino , figliolo del q. illustrissimo conte da Pitigliano, 
quale più che gli anni suoi non portavano animoso et ardito , mirato in 
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la bataglia di Sguizari fu da quelli amazato ; il signor Mercurio, non da 
cavai legieri , ma da homo d’ arme con tolti li suoi si ha deportato , et 
con tanta soddisfattone dii re cristianissimo quanto dir non potria , con 
prender duo bandiere et 4 pezi de artellarie, ultra che lui e la compa- 
gnia sua ha tagliato a pezi più homeni de li inimici, perhò l'ha fato 
una bataglia da lanzchinech. Voglio ancor laudar sommamente el diris- 
simo Contarmi, provvedi tor generai, il qual ha preterito ogi l’ofìzio suo, 
et ha fato non el proweditor, ma el capitanio in accelerar le genti da 
cavallo et da piede, et accenderle al conflitto, onde el merita summa laude 
et commendatione, et la Sublimità Vostra debe ogni modo recognoscerlo, 
perchè revera non solnm in questa, ma etiam in ogni altra factione non ha 
mai sparagnato a faticha et pericolo alcuno. Del futuro successo Vostra 
Sublimità per mie de zorno in zorno ne sarà advisata. Ex castris felicis- 
simis regiis et venetis ad Marìgnanum, 14 septembris 1515, bora 9 noctis. 

Humilis servus 

Bartholameus Liyianus, capitaneus generali 


Saoudo, XXI, SS-9*. 


Vili. — 1521 , 40 Ottobre. 

Copia di ma ietterà intercepta, scritta per D. Hieron. 0 Moron , fora in- 
sito milanese , al legalo pontificio appresso Sguizari, data in campo 
pontificio a Ilosliano , adì 10 octobris 1521. 

Reverende domine colendissime. Il mal portamento de'-Venetiani usato 
a Pontevigo contra Io exercito nostro che era a Rebecho, con tirarne la 
artellaria, cum admetter li Francesi nelle lboro terre sili danni nostri, 
con denegarne le vittuarie et con demonstrarsi al tutto inimici del N. S. 
et de la Cesarea Maestà iustiflcarono la passata de' signori Elvetij per il 
stato lhoro, et se prima li Elvetij erano disposti intrar nel stato de* Ve- 
netiani per congiungersi con nui , molto più lo potrano fare adesso , et 
poterano bulinar et anche damnificar li inimici a suo piacere. Pini se siamo 
posti qua al dritto de Ostiano sopra Oglio, et lì habiamo el ponte per le 
gente d'arme et artellarie, et un altro per le fantarie per passare quando 
sareti propinqui cum vostro exercito et giongersi cum Vostra Signoria , 
et non expectamo altro che la nova che Vostra Signoria sia propinquata. 
Li inimici se sono acostati a nui a tre miglia o circha. Non se ne curiamo, 
perchè non ne ponno nocere da altra parte che alla discoperta, bavendo 
noi in obedientia la ripa del Oglio de là , et havendo la terra de Ostiano 
manzi, et se venevano a la discoperta, Venevano con disavantaggio lhoro 
et se ne pentiranno , et nui staremo expectando nova de Vostra Signoria , 
et parati a venirli incontro , secondo che inimici si moveranno. Non so 
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rìcoreba r attiro a Vostra Signorìa , se non che usi celerilà in venire , e 
venga a traverso del Pressano passando Oglio , onde gli metterà meglio , 
come sarta a Pontoglio et a Trago o altrove , et non havendo altro rispecto 
a (tonificar il paese di Veneti , poiché se sono declarati inimici. Se vorano 
revoltarsi loro et Francesi contra vui questo esercito gli seguiterà , et cosi 
si troveranno serali in tnezo et non potrano se non stare male; et se vo- 
ranno star forti tutti, onde sono, sarà libero a vui coniungersi insieme 
oltra Oglio in Bressana in qualunque loco veremo , et se voranno divi- 
derse , remaranno debili in ciascuna parte , et non potrano nè impedir 
Vostra Signorìa et suo exercito, nè defendersi da nui, li quali in tal caso 
li asaltaremo con tutte le forze , et senza fallo li ruinaremo se vorano re- 
tirarsi o uniti o separati ultra Adda , et Venetiani ultra Oglio. Siamo tanto 
propinqui a Ihoro , che non li serà libero retirarsi senza far faction con 
nui; et In ogni caso se uniremo con Vostra Signoria, se anche voranno 
come disperati venir a combatter in lo alogiamento (laveranno, come ho 
ditto , tanto disavant^gio, che non potranno vincere. Hec est summa con- 
siliorum del reverendissimo legato et de questi signori capitani , qoare 
veni, veni, veni, et mone, mone, mone quam sepissime. Mi ricomando. 
In campo appresso Ostiano, adì 10 octobris bore 33, 1531. Duplicato. 

De V. Reverendissima Signoria obsequentissimo servitor 
il conte 11ieb.° Mono*. 

A. T. — Reverendo domino colendissimo domino episcopo Verdiano , 
Sancii ssimi Domini Nostri a pud Elvetica legato. 


Saaudo , XXXI I, 14. 


IX. — 1521, 21 Novembre. 

Èxemplum lillerarum illustri* marchionis Manime ad illmtrissimam 
rnatrem marchionissam Manina*. 

Illustrissima et excellentissima signora mia madre observandissima. Mardl, 
che fu li 19 dii presente mese di novembre, la matina cerca le 15 hore si 
levassimo con tutte le zente d'arme da Marignano , le fantario spagnole 
cum il signor marchese di Pescara e li lanzinech si partirono da Chiara- 
vaie ove erano alogiati et in alcune altre ville vicine , et li Svizeri da 
Triulzio et tutti se aviomo verso Milano, li lanzinech erano antiguardia, 
li Spagnoli bataglia et li Svizeri retroguardia , et così fato tre squadroni 
de fantarie andasemo per presentane a li borghi de Milano , et drieto 
loro le gente d’arme con l’ordine suo , drieto li cariazi et li fanti italiani 
a la guardia di essi; cinque pezi di artclaria cum li fanti primi, et l’altra 
inanti le gente d’arme, andando tuttavia a la volta de Milano. Vene messi 
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a dire , che se le gente nostre se aproximaveno a li borghi che la taira 
piglieria l’arme in mano in favore nostro. Inteso questo li reverendissimi 
cardinali Medici et Sion , il signor Prospero, et il signor marchese di Pe- 
schara , et io deliberassimo di tentare la fortuna, dando a ciascuno de li 
ba taglioni de le tre nationi , Todeschi , Spagnoli et Svizeri , la impresa 
de combatter uno borgo per uno con cinque pezi de arleierìa, et la cura 
de condurla si dete al marchese Guielmo M alaspina , mio magistro di 
campo. Parse anco bene cbel signor Prospero Colona vi andasse per en- 
trarvi persona de autorità et rispetto, et che fosse obedito. Tutto el giorno 
pioveva, et le strade pessime et di fango grandissimo, et de molte aque 
che era necessario passare a guazo , di modo che li fanti non posseano 
caulinare, et la sera sopragiongeva, et era bisogno cbel campo alogiasse 
a la campagna o che pigliassero li borghi per alogiare, il ohe non parca 
che fosso cossi facile, di sorte che più presto si pensava di alogiare, che 
per quella sera dare assalto. Nondimeno , per esser venuto uno cavalo 
ligiero al marchese di Pescara, che disse lui essersi ritrovato ad dare la 
Clizia ad alcuni fanti che bruxavano le case fora del borgo ticinense , et 
caziarli sino dentro li ripari, quali non erano alti a la Centura d’un homo; 
li fanti preseno animo , et il signor Prospero et il signor marchese expr- 
Laro no li fanti ad andare ad tentare la fortuna, che la vittoria indubita- 
tamente saria la nostra, et il marchese Guglielmo li solicitava ad andar 
ina n ti che l’era necessario, et conduceva gagliardamente li 5 pezi di ar- 
tegliaria, et il marchese di Pescara disse che andassero inante, che l'era 
bisogno guadagnarsi li borghi per alogiare , che altro alogiaroeoto non 
haveano ad trovare quella notte , et cominciò ad gallopar inanzi con 60 
schiopeteri che li correvano driedo, et lanzinech verso Porta Romana, et 
subito gionto a li ripari cominciamo a combattere cum li fanti che vi eranq 
de’ Venetiani, quali se defendevano, et questo fu circa le 23 bore. Un’altra 
parte de’ Spagnoli et lanzinech andarono al borgo di Porta Ticinense, 
cum li quali si ritrovarono il signor Prospero et il marchese Guglielmo 
et alcuni ne furono morti. La voce andò dentro , et si dete una grossa 
alarne, di modo che tutte le gente d’arme de’ Venetiani, che erano circa 
400 homini d’arme allogiati in quel borgo, si arammo. La nova passò a 
Lutrech, che andasea a spasso suso una muletta per Milan, Ina lui non 
la voiea credere. Spagnoli , che udirono tanto gran strepito , dubitando 
che tutto il campo francese non ussisse, se ritirarono da li ripari, perchè 
anco aveano commissione de non far altro che un assalto; ma alcuni di 
la terra , che erano al alto et vedeano li nostri venire , cominciamo a 
chiamarli et cridare: imperio et duca; et alora inanimati li nostri, etim- 
pauriti li inimici per il crido , vedendose la terra nemica ritornarono, et 
cum poca uccisione di homini introrno ne li ripari abandonati , et li lan- 
zinech iutrorono nel medesimo tempo per la fossa sotto due volte nel- 
l’aqna ( fino ) a la Centura , et ritroYoruo la gente d’arme de’ Venetiani , 
le quale non feceno testa ; et la cossa fu tanto presta et insperata , o 
non aspcctata , non pensata , essendo ancho già il marchese di Pescara 
intrato per Porta Romana in Milano et andato a casa de la marchesa de 
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Vigevini, havendo rebotati li inimici da li repari et bastioni che vi è la 
porta , che a pena M. de Latrech hebbe tempo di mettersi il corpo de la 
coraza et andarsene con Dio con le gente francese, i quali lasorno i ca- 
vali , i caria» et molte robe loro , et per dubio che li nostri non li se- 
guisse in Milano alzorno il ponte di Porta Ticinense, et lassorno tutte le 
gente venetiane in preda, le quali furono svalisate et prese senza far una 
minima diffensione da Spagnoli et lanzinecb , et fu preso il signor Teo- 
doro Trìultio, m. Marcantonio Martinengo et il signor Iulio San-Severino, 
et se dice sono presi, ma non so in mano di chi siano; si è. anche ditto, 
che il contino de Martinengo è morto. Se signor Teodoro è in mano dii 
signor marchese de Pescara, m. Marcantonio, qual era andato a Monza, 
si è fato mio prigione, et homelo fato condor qua preso li borghi; et è 
svalizati Venetiani. Et signor Prospero et il signor Guglielmo Malaspina, 
che posseva esser cerca meza hora di notte, andorno al ponte di Porta 
Ticinense, et dimandò che abassassero la porticella, et cussi subito fu sbas- 
sata et introrno solo dui loro a cavalo, poi li intrò il vescovo di Alexandria, 
fratello dii signor Nestor Visconte, et tutti tre a cavalo andorno fornendo 
de guardie le porte de Milano , poi ritornati giongessimo monsignor re- 
verendissimo legato et io a la pcrta moderna et intrassemo dentro , come 
si vedeano tutte le Gnestre con lume accese , sopra le donne et homini 
a le Gnestre et porte si vedeva gridare per la terra : imperio , imperio , 
duca , duca. Quella notte alogiai in casa de uno de’ Crivelli apresso la 
porta , poi la mattina vini ad elogiare in casa del signor Teodoro Trìultio, 
qual è una bella casa et comoda con diletevole giardino ; monsignor legato 
alozò in casa di Maria Doria Bota. Se sono (di) piò sachizate qualche 
case de gelG da li gebelini; i Spagnoli hanno guadagnato assai, maxime 
cavalli et armi , havendo svalisati forsi 400 homini d* arme venitiani et 
tutte le artellarìe che hanno lasciato drieto Francesi , et non hebbeno 
tempo di condurle secho per andarsene presto, che la cosa fu tanto subita, 
che in manco di due hore si prese Milano, si svalisorno le gente vene- 
tiane et si cazorno Francesi ; nò sin qui gionseno le gente d’arme et il 
resto del campo che non era gionto la note, et si allogiorno ne li borghi. 
Hozi sono andati ad alozar a Monza le gente d’arme et la maior parte 
delle fantarie, delle quale alcune ne restano qua con zente d’arme per 
guardia del castello. Se hanno nove che Piazenza è resa al papa, Pavia 
anca lei s’è data al signor duca et hanno Pavesi acceptato dentro el ve- 
scovo de Pavia che li ha mandato monsignor legato, et perchè s’intende 
che m. Andrea G ritti se ha reduto in Lodi, ove sono alcune zente vene- 
tiane, se ha pensato de mandar li doman el signor Prospero cum li Sguizarì 
per aver quella terra. Quel che più oltra succederà, Vostra excellentia 
ne serà advisata In Milano, die 91 novembris 1591. 

Fedehicus marchio Mantue 
S. Romane Ecclesie capitaneus generaiis. 
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Estratti dell istoria milanese di Bernardo Ariano 
relativi al Morone . 

Vistoria milanese di Bernardo Ariano , patròno di questa città , com- 
prende gli anni 1591 al 1595, durante i quali Fautore visse in Milano, e 
descrive come testimonio oculare quanto wi avvenne . Essa si conserva mano- 
scritta netta biblioteca ambrosiana tu un grosso volume in fòglio , e meri- 
terebbe assai di venir pubblicata qual compimento degli altri storici milanesi , 
e specialmente come continuazione del Cagnola e del Prato. Io qui devo 
limitarmi di dame que* brani maggiori che del Morone trattano . 

L Dopo aver parlato delle condizioni politiche generati , e della lega 
tonchiosa in Roma nel maggio del 1591 , ai foL 17 racconta come Fran- 
cesco I si sforzava di guadagnare per sè gli Svizzeri, mentre il Papa per 
mezzo del Sedunense e del suo legato il vescovo di Veroli spera di farli 
entrare nella sua lega , e continua : • Igttor dum baec attentar diligen- 
teqne procurarsi, conciliandisque prima ti bus barbarorum intendont a maio 
mense in proximum dilatione data Hieronymus Moronus, acerrimo prae- 
ferociqae vir ingenio , et ad capessenda ardua omnia caeteris omnibus 
habilis re cuncta prò Francisco Sfortia , proque suo in patriam redita mo- 
iiebatar. Hic quoniam ingravescente bello gallicae factioni saspectas e rat, 
quamquam antea Lodovico regi grattasi», et nane senatoria praeditas 
dignità te fiorerei, in nlteriorem Galliam, qaod versatili vir ingenio sellis 
frequentar duabas sedisset unaque diversos Olia genero» comparasse!, re- 
legatus e rat, qaod cam sibi perniciosum et exitiale vir prudens et caatas 
animadverteret , brevi confiaio circamflexas ab Alpibosque galiicis ad 
gennanicos divertens interdictum elasit: itaqae proscriptas pablicatisque 
bonis hostis iudicatas censuram regis asperiorem incorrerai , quo facto 
et prìocipalis et propriae sospitatis gratia cooservandae , tum recape ran- 
daium fortonarum soarum stadio vir magni ingenti magnique spiritus 
bona malaqoe omnia pertentabat , Hispanias , Germanias , Brittanias 
omnemqae a prora ad pnppim Italiani litteris ac nunciis , exbortationibos 
ac praemiis novisqae pollicitationibas divexare , agitare , concatare non 
pepercit , qao ani sane prae omnibus ingenii sai dexleritate multoqae usa 
reram exercitato facibus erat. llic qaippe vir Celebris multisque digni- 
tatam percarsis gradibas studia bominum , factioues, mores artesque per- 
callebat: nam cam primam ab ticinensi atheoaeosese Medioianam ex re- 
centi iaris civilis scientia contulisset , frequentar consuiuit , frequenta» 
iodica vi t, frequentissime caos a s in curia foroque, tum in scnatu luculentcr 
et splendide peroravit; mox ingenii sublimis exccllentia, quod semper in 
meli us efformatar et fingitar , magna nominis cclebritalc lisci rccenlis 
advocatnm egit, quo qaidem in magistratu, cum reorum quacslioncs as- 
sidoas exercerct, quas inversa fragore maguo commutati 
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omnium stata respublica suggorobat , tum et cum saepius in pecuuiariis 
civilibusque causis, quas innumeri creditores contra fìscum intendebant, 
ad omnia civitatis tribunalia postularet , ingenita cunette cum urbibus 
commercia, qua© gallico cis Alpes moderamine regebantur, habebat per- 
penderatque fiscali vir inquietissimus advocalione , quo civium quisque 
supremorum , extremorum, mediastinorum stadio teneretar: exinde re- 
gium in senatam provocantibos fatte accitas omnia momenti pensiqoe ma- 
ioris negocia, quae congenita sagacitas et adiuncta molto uso perìtia con- 
(rahebat suadendo, dissuadendo, consalendo, decernendo complectabatur, 
protinus apud Cenomaoos eiusqoe gentis caput Brixianos cum praefeiici 
Gallorum victorìa descirissent ad regem honorificentissime legatam eius 
egit omnia , quae publica privataque tara ad eives , quam ad fiscom spe- 
ctantia provinciae praeses solusque moderator et cognitor transegit , quao 
suppeditabant assatim invectae nuper tanto bellicarum turbine procellarum 
ruinae; deinceps cum reflexis in tese converso axe radiis sommae totius rota 
contorqueretur regeque Francorum Ludovico finibus nostris excedenta Maxi- 
milianus Sfortia sedem paternam tonerei, aspirante aura provectus maiorique 
sublimior dignità te medio lanensis status gubernacula contrae lavi t fereque 
tutor prìncipis babebatur, donec rependentibus fatis suaque in sese vestigja 
recurrentibus gallicana rorsus in orchestra resedit. Quibos omnibus vir cee- 
teris vigilantior tum et in bis, quae in mente sua concepisset exequendis ar- 
denti or magna ad res gerendas secum momenta ferebat, qui cum a Francisco 
Sforila starei omnique vividioris animi solertia gailicam in ciadem prove - 
heretur , praesigne faci a m egregiumque maturai : civitatam omnium pri- 
mates, quos pliicum nomea abhorrentes sive factionis studio, si ve maieri 
ulciscendarum iniuriarum ardore, quas turbulentissimae gentis temerilas 
inflixisset, cognoverat, cum lepore verborum omnique polliciiaUoniim mei- 
lifieio , quibus sapientes iuxtaque dissipientes saepe mortales capiuntur , 
ambii, demulcet, circumlinit, tempestive Gallorum trans Alpes exigendorum 
insumendaeque vindictae, si rem factu non arduam capessant ; occasione in 
oblatam monet, disposita paratacele omnia facile credulis mentibus insinuat, 
aodentibus ingentia montesque aureos pollicetar, ac ni rem aggredì tulio» 
expedireque securius uno temporis ictu possinteuiusque cum civitatis primo- 
ri bus convenisse paucis exponit, ut statuto die concito per immissa praesidia 
cunctas in urbes tamultu mutais adiuvantibus coniuratos suppetiis acce- 
denteque commotae plebi» auxilio statini in Gallo» impetum faciant, obvios 
quoscumque defugientesque vulnerent vulneratosque morti dedant, tum 
ut suas quisque civitates imparata» alternoque flucio rerum pendente» 
aqnilis Sfortiacisqoe signis asserant: et Mediolani quidem Alexandrinus 
cpiscopus, Thomas Gasparque Maini, Bartholomaeus Ferrarius in cooiu- 
ralionem acoiti sunt, Cremonae vero Nicolaus Varolus, Hierouymus Fodrus, 
aliique plures splendore nalalium, popolari la te facultatibusque praeslantes; 
tum Plaeentiae lacobus Anguìsola, Petrus Scota», Franciscus Foliaous: 
ai Parmae diversarum vertice» factiouum io Gallorum perniciem refle- 
xere: coiverunt Rudi scilicet et Palavicioi; Laudae loannes Antonius Bi- 
gamus factionis suae pluribus adiunctis, Comi Bencdictus Rumi el Antonius 
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Rosea, sicque deincops reliquarum arbium primari i per seditiones repen- 
tinaque subsidia trucidata custodibus urbes oppidaque Caesari Franciscoque 
vendicatori fueranL Cum dispositae coniurationis insidia© placuissent inque 
praefixam diem omnes invicene reciprocis suffragiis sibi praesto faturos 
secreto foedere cautam fuisset, Hieronymus Moronus, ut ad exitum prae- 
cogitata tolo nixu suo perduceret, ex Tridento Regium Lepidi, quo sese 
civium extorres Mediolanensium plures receperant, ut de proxiroo Par- 
mensibus ac exinde Placentinis ad res novas ex lego suecurrerent, evitalis 
per latebra et diversoria , perque speculatores et emissarios insidiis , quos 
praetendi sibi cootinenter a Gallis praesentiebat , incolumis tandem so- 
spesque pervenit ». 

U. FoL 48. Essendo il 19 novembre entrate in Milano le truppe della 
lega , succedono de * saccheggi in città; anche la casa abilata da Lautrech 
è messa a ruba . * Ergo cum rapinae studio tanto conatu passim invale- 
scoroni, cunctaque debacchabundi temeritate raptoris agitarentur Caesaris 
pontificiique, necnon et Sfortìani legati iussu severiora ©dieta promulgata 
sunt , poenaque gravior omnibus indicta , forca© compitis frequenùbos 
erectao dispositaque locis opportunioribus satellitia , ac nec sic quidem 
reprimi furor praedonum nec esurientium fames exlingui poterai . . . nec 
minorem Hieronymus Moronus his emolliendis furoribus suisque defen- 
dendis civibos opem praestabat, qui post exagitatae urbis naufragium, 
cum sedati tumultua compressaeque rapinae fuissent ipsique correpti mi* 
lites , imperia legum libera paterentur a castris ad urbem transgressus , 
et ab armis ad togam, civica negocia procurare reformareque urbis statuto 
suosque prìstinos ad mores redigere coepit, atque illi cum primis cura fuit, 
magistrati» erigere , praetorem decernere , praefectum constituere , so- 
natimi legere, postulanles audire, super omnia principem admonere, cun- 
ctaque ad eios praescriptum exequi. Hic unus omnia complectebatur, unus 
hic una manu cuncta tractabat , hic praetoris, hic aerarli , parricidaeque 
questori» vices imploro , hic ordinarios extraordinariosque fisci census 
trac tare , hic salinaruro annonaeque praefectos agere , collateralibus suffi- 
cere, rationales audire, senatusconsulta recognoscere , publica exequi, 
privatis interesse, criminalia obire, civilia non spemere, urbi castrisque 
prospicere, omnia accurate prudenterque sic agere, ut suus honor prin- 
cipi servaretur, ipsum vero labor sollicitudoque commendaret ». 

HI. FoL 58. « Dum Romae solemnibus parentatur, defunctoque pontifici 
insta persolvunt summi sacerdotes diemque luctus agit Roma lugubris , 
Hieronymus Moronus curia ingentibus gravioribusque molesti» in dies angi, 
quoniam etsi Mediolano Gallum exegissent victoriaque Caesar potiretur , 
integer tameu Gallus omni cum exercitu erat brevique reparatis pede- 
stribos copiis instauratoli» bellum putabatur , quod difficilius duriusque 
fatunun cum aerìs , tum militis inopia praeformidabat eoque maxime , 
quod oppida , civitates arcesque roultis tormentalibus copiis militariquo 
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praesidio munita* hosles habebant atque inter omnes Àlexandriam , trans- 
padanae proviuciae domicilium, ad quam imprimis expagnandam animad- 
vertit expedHionemque Ioanne Saxalello ductore matarat ». 

IV. Fol. 60-65. Sui provvedimenti del Morone , quando nei primi meri, 
del 1555 t Francesi $' erano fatti più forti. • Extorres praeterea nobilissimi 
cives magnis opibas magnoque propinqoornm necessari or umqae robore 
praemanili coneepta longioris raorae sustinendiqne belli eonsilia pertur- 
babant. Itaqae prudente^ roatnroque ingenio viri non levibns argamentis 
adducti repeti turos nrbem Gallos ipsis victoribus effogio concedentibos 
non absurde coniiciebant. Quapropter togae bellique magister Hieronymus 
Moronus, ingenio vehemens capessendisque periculis omnibus audax, quo- 
niam ex sententia belli lyrocinium exegerat , primaque pugnae redimenta 
feliciter illi soccesserant , seconda quoque perlentare pericula Mediola- 
numque modis omnibus insistere statuit, et quamquam refragrantibus 
invicem dictis colluctantes sentenliae multo rum in diversa traberent fati- 
garentqoe animum factu quaedam incredibilia , procurrentem tamen for- 
tunam impellere stimulisque concussam omnibus adurgere praefixit: ac 
cum primis habita est frumentariae rei molitorumque cura cibarìorum edi- 
ctoque cantaro, ut amanuensibus molis edulioqoe semestri reposito familiae 
quisque suae prospiceret, tum ut stramenta pabulaque et id genos alia 
quae casis agrestibusque toguriis inconduntur, in urbero convectarent , 
qnoniam vir praesagax et cautus non diu nobiscum haesuros hostes , nec 
obsidione nos diuturniore pressuros opinabatur , sive quod stipendiorum 
gravitate nequaquam diu posse bellom trahi consideret; nam et GaUus 
ipse, quamquam indomitus et ferox, vigiliarum tamen et laboris impatiens, 
nisi capessita repente confidai, extabescit et frangitur; praeterea quos- 
cunque Caesari vel Francisco Sfortiae rebelles aversosque cognosceret , 
praescriptis quam primum finibus relegabat, cumque ea annota tornea turba 
frequenter amicis interpellantibus dum prò suis quisque proximis inter* 
cedit curis anxius divelleretur , ut invidiano declinaret suoque consilio 
frueretur, nomenclatori is tabulis inexorabile principis decretum praeten- 
debat, do nec urbe repurgata omnibusque decimatis ordinibus effusa mul- 
titudo proscriptionis iutemperantiam noslris id a principe legatis exoran- 
tibus repressit; roox stipendiorum aggerandorum contrahendique aerìs sol- 
licitudo perennior illius animum molestiis diuturnioribus ingrassala est: 
quippe conscriptis militibus, qui arces obsidebant ac inproximum, quod 
instabat, bellum conscribendis menstruae stipes erogandae, nonnullis etiam 
praerogandae trimestres erant , et iam post inustam a Gallis continuis 
extorsionum febribus sitim superindictumque tributi recens incendimi» 
exhausta inanisque crumena civilatis exarescebat. Igitur a publicis ad pri- 
vatum deflexit et opulentiorum quorundam folliculos tangens ex compendio 
censu, negociatione modum pecuniae praetaxabat , dehinc generatim or* 
dinas cunctos tam praerogativis insignes, quam sordibus suis obsouros in 
causam acquavi t iegitimum iustumque corrodendi aerìs titulum obtendens, 
quod cum mutuum sumpsisset se brevi rcdditurum publicis cautionibus 
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esplicata!, pari deinceps conditione, cuna et arctior exsolve ndi praesentis 
argenti necessitai i nei disset, mercatores et nummuJarios excussionis per- 
petua© difficolta tem excusantes modice perstrinxit; nani algorera, mediato 
vigilia* interminata*, nipote aperto coelo praeclosos non ante ieionos atque’ 
rigante* stalàrioqoe sonino penitus inquieto* laxavit, qoam iodi ctoni prae- 
sentarent, mi rum fnit et ipsis prope pecnniaria impressione vexatis incre- 
dibile, detonsis adglubitisqoe omnium continenti vellicatione marsupi» 
tantum demunxisse decoriatisqoe pelli bus erasisse, quantum ad pràeseus 
haostnm impendii sofficeret Nec multo post, quoniam infiniti bellore ra 
smnptns in vicem sibi nexu perpetuo succedebant, com in eosdem neces- 
sitatis impacine acnleos dispnngeretur , ingens et argentea suppellex fio* 
in nsns deprompta est, aquari a vasa, potarla, escaria, paterne, annoti 
torques, moni li a caeteraqoe id genus conflata sunt et publica forma per- 
cossa , haec eadem aerìs exprimendi distorquente structora , nec jp W * s 
qoidein sacrìs obtemperatom est, tum nec integro vertenti semestri, com 
erasdem difficili tati s angustia laboraretur, nna omnes indizione gravati 
pariter ingennernnt, nec soli quidem cives, sed et advenae, peregrini 
sacerdote* in tribntom vocali , neque vero militaris haec dispendii somma 
fbit , siqoidem et conducticios privata mercede railes , quicquid reliqoi 
nobis hoc ex dispendio fnerat, ingeniose nimis et edaciter adrosit ». 

V. Fot. 919. Sfilano assediata da Bonnivet , 1523. « Mirum, quibos per 
ecs dies oppressi molesti» et interpeilantium quaerelis cbdurali rerom 
praesides fuenmt Tane principis legatura Hieronymum Moronnm exacer- 
batom acriter indignissimeque stomachatum plusquam ex e reità viri pa- 
tientia tollerare t. Certo scimas, com reclinanti capnt ac ex molto labore- 
diuturno atqne noeta rno snccisae tanti llum quietis sufluranli flagitatores 
apparìtoresque molestissimi intempestivis horis astiterunt remedia depo- 
scentes et expetentes ab eo, qui omnia temperaret, ne per occasionem 
alimoniae deficienti* excitata e popola re s rixae militumque seditiones hosti 
de proximo molliores in urbem aditus darent: exteraplo cervicaiibus ac 
cubito tnrbolenter innixns hunc et illum accire, his et illis mandare, alios 
et alios increpare, ipse molitores, ipse pistores , ipse praefectos audire , 
cognoscere, moderari , nulla quies, nullum ocium, nulla mora; ipse 
onus concta perpendere atque discutere , omnia supputare , dispartir! , 
digerere, tollero, ponere, detrahere, supplere, improbare, laudare, non 
illa ferreum pectus, non marmoreum caput, non aenea manus siugulis 
agitando diebos obiret, quae vir ille divino prope vegetatus ardore et admi- 
rabili providentia parvis horae spaliis tractando celerrime conficiebat 
Huius igitor primo edicentis iussu principalique decreto omnia compro- 
bante singoli cives post recensa familiae suae capita farinae modum pu- 
blicis actis profileri cogebantur, et quod e menstruo vel arctiore vieto 
soperexenrreret praetaxato modestius predo diventitare , tum subsecuta 
disqulsitoram solere indagatio latibulis omnibus evestigalis praevelatas 
fraudes retegebat, ac ot invitati leviter edictis oblemperarent, non posse 
longios bellura protrabi, quam in biduum aut triduum dictitabant, omnibus. 
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subinde decoquendì dislraheadique panis facoltà* permtssa rdaxatiqae le- 
ghimi pooderìs rigore* soaque paalisper me usura decessolo , qoo beili ss 
qoisqoe ad hoiosmodi commercia perlicereotor *. FoL Mi. « Intera, 
qooniaio advenarum agrestiomque torba praegravante civitas onerata non 
tantum praesentem, qoam futura tu egestatem praetimere poterai, labo- 
re n ti prospectum est civitati adventicioromqoe omnium , qui reipobUcae 
praesertim i notile* essent , proscrìptionem Moronos edixit. Verum coni 
obstructi exitus orbi» inde disgressoros ©onvenas hostibos omnes obiectnri 
forent, asperrimumqoe videretur, nos voluti macellano* visceromqoe no- 
strorum impios laniones miserabilemqoe (orbato hosticis mocronibos discer- 
pendam obiectasse oonsultis bac de re princeps seoatom advocavit, dssere» 
pantibosqoe invicem sententiis magnaqoe contentione decertantibos viri* 
decreti promulgationem extorsit domestica necessitas ». 

VI. FoL 303. 1534. La peste è in Milano. « Hieronymos Moronos post 
magna ferventissimo a està confetta itinera com labore molto ac sudore 
pulvereque sordidatus e languisse», in dilHcilem aegri tud in em incidit, inox 
curatus suaeque valetudini restilotos nullibi certiorem magisqoe diotor- 
nam quàm Modoetiae sedera nactos est, quamquam hic nullo circomscriptos 
domicilio mole re rum ingonti peragrare diversa cogeretor , dum alios et 
alios vel pontificis vel Caesaris, aut regum oratores aodit, dum indictis 
principum concionibus interest, dom explorata et cognita Francisco Sfortiae 
seriosi us edisserit et ad namerum intimai, atque hic, tum Mediolani 
morti s discrimine laboraretor, in ipsam urbem remigrare coactos est». 
In Milano per la fame e la pestilenza nascevano i maggiori disordini , per 
rimediare ai quali « Hieronymos Moronos evocatos est , qui soae manos 
admoto praesidìo lantis opportuna calamitatibos remedia praestaret ,qui 
primo statim adventu praetaxatom in singolas civitatis portas medicorum, 
pharmacopolarum, tonsorum paria dispartitus, ut in urbem qoam ocyssimo 
repedarent adesseotqoe langoentibos severissimi» poenis edixit , mox pro- 
pinquo* vicinalesque pago» orbi respondentes , qui mirifico cibarioram 
provento tranquilla tempestate populom replebant , ut inferendo foenori 
comportandisque in urbem alimenti» accingerentor eodemqoe praescriptae 
legis rigore constrinxit, dehinc farinarios, pistores, lanios eorumqoe prae- 
fectos exindeqoe publicarom re rum proviso res , mox et sacerdote» insti toi 
soi suaeque disciplinae ac religionis admonoit, et qooniam plorimi, qai 
insto pestilentiae meto , nec vana formidine procol emigraverant , edicti 
severioris acerbitatem dissimulando suo ignorantiam timori praetexebant, 
reperito tubicinio, ne qua deinceps causarentur, adesse compolit; exinde 
quia perdoellionis reo» , si qui forsilan hac praeconia voce citati conto- 
maciter abfuisseot, geminaris gravioribos poenis fecerant, excusare absen*» 
tiara coacti sunt et in acta legitimam absentiae defensionem referre ». 

VII. FoL 311. Quando Francesco I passò i monti per ricuperare il ducato 
di Milano , la città non poteva esser difesa , perchè troppo diserta <TaW- 
tanli in causa detta pestilenza . • Quae com Hicronymo Morono concia 
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prosperanti subnotuissent, verilas, ne plaustro boves ìnvitos adiungeret, 
aot eversi* eqnis coni hoste congrederetur , reipublicae primoribus advo- 
catis io baec yerba locntus est : Si mea , cives , in rempublicam officia 
vobis omnibus explorata non essent, si vos incoroni testes in patriam ine- 
rì torum locupletes et idoneos non baberem , exequerer paucis ac sobrie 
castigateque delibarono, quot quantisque districtus olim et prossus angustiis 
sommo cuna fortunarnm mearum meique capitis periculo rempublicam 
tutatos amplexatnsque fuerim, perstringerem brevioribus, quam ab ipso 
feralis gallicae doroinationis exitu, cum deplorata peneque conclamata iaceret 
Leonis sommi ponlificis auxilio maioreque Caroli Caesaris praesidio ac 
felicissimi Francisci Sfortiae auspiciis nullo conflictu foede turpiterque de- 
polsis hostibtss excitaverim , confoverim, erexerim: ve rum quoniam haec 
meorom scena iaborum deduclis hinc inde tabulis reserata patescit omnem^ 
que versa fronte revelat nudatae veritatis historiam , dissimnlabo libenlius 
conticescamque desudatos dies, vigilate nocles, exbaustos labores, assiduis 
obdorata curarum malleis pectora nulloque perpetuali) laxamento irrequieti 
corporis contumeliam praeteribo, quae superioribus annis aditala sunta 
nobis tantoque rerum fragore consumata uon vos ea mearum partocipes 
consortesqoe molestiarum ad mire mini , cives : sed haec ipsi hostes bis 
tarqne vostra meaque opera detrasi penatibus obstupescant, qui me inter 
omnes unum semper invisissimum habqerunt , qui me diris execrationibus 
detestati tantum pessimi* odiosum , quantum oplimis amabilem reipublicae 
defeasorìbus predicandum acerbissime sunt persequuti. Eadem mihi mens, 
idem animus, baec intos eadem praefixa mihi promovendae civilatis ve- 
stnunque omnium beneficiis officiendorum voluntas durai, et cura tot olim 
perìcolis chiodatura caput prò vostra vestrumque omnium incolumitate 
devoverim, devoverem iterum atque iterum, si labore raeo vigiliisque roeis 
praesentaneam vobis allaturam, si meo salutem vestram sanguine redem- 
pturum esse considerem: sed quoniam iactantis et inconsulti parumquo pru- 
denti s est viri operam ledere irrite que conato 8 futuros sui capitis obiectu 
saaeque dvitatis et amicorum internicioni frustrar!, cum sub ambiguo futuri 
conservasse compendii, quam sub certo prò iecisse dispendio praestiterit , 
redocam funem velaque contraham , cives, futuraequae tempestai» et iam 
impendentis procellae non ignarns obsequio blandiore lem pus fortunamquo 
dearai cebo. Importunimi et slultum est, ad versa vela ventis espandere et 
eom orane coelum murinure contonat crebrisque micat ignibus aether 
repugnante polo fatisque rebellibùs adniti , declinandolo est et molliore 
rìrcumflexa vel hinc vel inde per scopulos et male sequaces undas enavi- 
gaado prudenlius et cautius pervincendum magno ingentique per ardua 
montura) alpinasque exercitu traducto validissimaque marni contractu furens 
et indomite bestie omnium cervicibus imminet, tei» instat, gladio ferit 
et cum turpiter acie victus polsusqoe tociens manu vestra profugerit, nunc 
telo corso alacer et velox sumptisque talaribus praeceps omnia superat , 
Vercellas praeterit, Novariam tenet, Ticinum trac sili t, boslilia omnia po- 
pnlatione ac caede permiscentur, caesarianus miles nostraeque copiae 
dam orbe penitus diverso castra mctanlur implieitaeque bello Massiliensi 
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foris agunt, intus desiderante , et quamquam perfectis pennis celerique 
lapsu dies et noctes alatis eqais evolaverint et advolent, hie tamen serius 
et in praesidia nostra tardiores affinarne sant, cura ipsi iam hostes adve- 
nerint penatibasqae nostris pene diversentur; ad haec omnibus quassata 
miseriis civitas bos nequaquam militares impetus bellicosque turbines 
sastentatura est, nam dissectis aggeribus , scrobibus complanatis comrais- 
soque pene fossarum omnium hiatu tu tei a m fragilem floxamqoe defensionem 
civibus derelinquit, cum et bos ipsos horrore suo terrìfica morborum flagella 
perculerint, alios vero suburgentis pericoli saevaeque raortis formi do pere- 
grinantes abegerit, si interna ope suisque derelicta civibus , cum externa 
praesidia parum conferant, civitas arma sumpserit, manifesto subnutat into- 
ritu ruitura, si gladiom oliva praetexerit , si falsa compositi vultus hi lari tate 
indices doloris lachrymas exterserit blandiorìs fati (ni iallor) lenitale 
fruetur, nec enim adversae nobis semper idem fortunae terror, non 
scraper eadem pelagi saevientis asperi tas, nec unus idemque semper est 
sideris cursus, sed directo nonanquam, interdum retrogradi, rursus et obli- 
qui remaneant assidua axis vertigine coelique rotato perpetuo mutuae renani 
vicissitudines nobis advolvontar ac revolvuntar repetitisque vestigiis, cum 
procurrerint, in se recurrant, si quando pronum mare secundis aquis de- 
fluxerit retroversis idem quoque fluctibus refluet , cum pruinis glacieqae 
terra conslricta fuerìt eadem quoque tepentiore aura laxabitur, nonnun- 
quam aestuantium febrium lerremur, excutimur, quiescknus , agitamur 
fatis interdum gravioribus , interdum levioribus tracia bìlioribusque mol- 
limur. Quocirca , si quid mihi forsitan credilis, cives mei , per tot annos 
bis in rebus negociisque versato, si meae in patriam vosque omnes beni- 
volentiae pietatisque fidem compertam habetis, b ostico paulisper furore 
concedite, gallicanos impetus remigio declinate, irruentem bacchabuu- 
dumque militem non gladio nec telis, sed mollioribus plumis eludite, pro- 
spicite, quaeso, atque respicile et identidem, si Diis placet, suspicite, quot 
quanti qua percingunt aetbera nimbi , caliga t coelum , intonat polus stri- 
detque furens aquilone procella : date veniam , si non ex animi vestri 
vestraeque mentis opinione , sed ex re Phoebiqne sententia loquor, arma 
deponite , collo iogum quamquam inviti lantisper summittHe , donec in- 
verso fatorum cardine serena clariorque nobis tempestas afiulserit. Ego 
interim , quamquam absens , haud tamen animo distractos a vobis , cum 
insita in patriam benivolentia, tura sommo vos in omnes studio quos eodem 
aflectu eademque pietà te complector, invigilabo, eoitar, insudabo, ut mihi 
vobisque salva sit respublica, ut eadem cunctis redintegratì status sit quies, 
omnia tentabo , milites contraham , cera conila bo , et cum melior votis 
aspirans aura vocaverit cunctaque sereno coelo constituerint impro visus 
adero validissimi sque praecinclus copiis, quod none repugnante fato non 
posso m, eodem annuente praeslabo libero» cives, liberos penates, liberasi 
rompublicam ab impresso hostifi iugo arctissiraisque servicii vincolis as- 
se rara et vendicabo. Haec cum dixisset public is re rum provisoribus ea- 
rumque praefecto Ludovico Curtio rerofrablicam reipublicaeque guberna- 
cula resignat , mox re sua familiari disposila datoque dispensatori domus 
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saae mandato ipse nobilium magna manu stipatus , senatu , magistratibus 
caeterisque omnibus, qui sese Gailis invisos sentiebant praecinctus Medio- 
taso raptim excessit, noe enim versandae diatius consultationi compo- 
nemdisqae saretnis boste tam propinquo et in horas propius suggrediento 
mora laxtor totaque dabatur. Uoius nnins obscessu viri , cum iam ante 
prioceps abesset omnique patriciatu destituta cnm multos ante fuga prac- 
cepa et morbus abstulissent, in sino lamentabunda moerensqoe lugebat ». 
/ Milanesi mandano dunque un'ambasciata a Francesco I per arrendersi , 
ma t cesarei , quando V esercito dalla Francia giunge in Lombardia , ciò 
hanno a male, ed arrestano il Dalla Corte : » Ad haec Sfortia Moronusque 
caeoarianorom literis acciti reparandae civitatis bellique redintegrandi spe 
sobilla Medlolani praecipiti cursu properabant, ut labentia cuncta prae- 
firmarent, ut exhausta protinos instaurarent , ipsamqne plebem lubricarli 
io fide con ti ne re nt • . FoL 316 b . Ma t cesariani istessi , essendosi persuasi 
éi non poter difendere Milano , V abbandonano dopo aver consultato il 
senato. • Franciscos Sfortia Moronosque ductorum literis importunioribus 
acciti, cum ipsos calculum redolisse motasseque senlenliaro cognovissent, 
itinere remenso Papia digrossi mox Laudar», debinc Cremonam suo cum 
comitato soisque magistratibus ac profugis civibus applicuerunt • . FoL 317 . 
Secondo lui i cesarei vengono a Milano U 95 ottobre , e l'abbandonano il 96. 

Vili. Ai Morene attribuisce VArluno il piano della battaglia di Pavia, 
perché racconta al fot . 367 e seg., che quando il viceré s'era deciso d'andare 
al regno di Napoli il marzo , fosse stato tenuto un consiglio di guerra al 
campo cesareo, in cui prima si discutono le condizioni d' un armistizio: 

• Qaidquid ultra Padum Ticinumque palet; id Gallo, Sfortiae vero, quid- 
quid dira Abduam addicatur, quod fluminibus interiacet, in sequestrum erit 
eaqnedere ponti fex arbiter esto ». Sarebbe stato persuaso il Lannoy ed anche 
Pescara per la rivalità che aveva col viceré , ma il Borbone ed il Morone for- 
temente s'oppongono, e quest’ultimo accennando come i soldati potrebber ar - 
ricchirii con la preda francese , dichiara che se anche l'esercito cesareo si 
partisse, ei di tutto farebbe per salvare allo Sforza il ducato . Il Pescara allora 
domatala a lui un piano di procedere. « Ad hacc Moronus, qui cuncta in- 
namorata habebat, cui et hostilium copiarum et exercitus nostri vires 
innotoorant, nonnulla praefatus ita respoudit: explorata iampridem mibi 
pensitaiaque sant omnia: difficultate rerum omnium premimur, exlremos 
Papia spiritai agii, immobilis hostes baeret valli sui firmioris numerosiquo 
miktis propugnacolo securus, si fame consumi nolimus, quoniam paci locus 
esso non potest bellicaequae difficultates inducias non adroittunt , ferro 
protinos agendom erit. Id, qua fieri posset , paucis, adverte, docebo. Scis 
caiaphractos equites 400 magno cum peditalu regis praetorio semoto Mi- 
rabelli degere ; nos , quamquam dimidia parte copiarum hosti cedamus , 
rf torneo ad has respexeris, quae Mirabelli licentius ociantur, illis longe 
superiores sumus ; bas igitur primum omnium armis ìmpetendas reor , 
ncque tamen id incaute, nec inconsulto, sed fragiliore muro, qui castra 
Gallo rum ambit, ioterapesta nocte crebris arietibus obacratisquc sudibus 
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subverso ac diruto via militibus pracsternenda est , qui cum ex insperato 
transgressi fuerint, facile quidem iroparatos vel accinclos prosternerent, 
erìtque futurae victoriae magnimi ingensque symbolum. Quod si fremltu 
audito regii milites succurrere vel iussu vel iniussu sponle sua voluerint, 
tane vallo suo firmiore suisque munitioribus castris ut erumpant Decesse 
fuerit decertandique copiam seni per illis obstinatius pernegatum factu suo 
praebebunt, nec magnum lune fuerit, tumultuante) suoque more scraper 
attonitos perculisse. Primum igitur omnium praedabundos vagosque mi- 
lites ad signa revocando» puto, et cum aere nostro vel mutuo, rei pignora, 
vel usuris sumpto militiae nostrae famem placaverimus, ne consilia nostra 
Gallis innotescant , commeatus promulgando» est dimittendosque milites , 
et in diversa nos emigraturos fingendum est , cum nos Laudani Cremo- 
namque discessuros non futilibus argumentis arbitrati fuerint, ex impro- 
viso pavitantes et trepidos adorìamur ». Fol 371*». Le quali ragioni per - 
guadano il Pescara , che cerca di confortare i soldati , mentre il Morone 
provvede t danari : • Morouus quoque pecuniam procurare discessum in 
praesentem militi prorogandum , ut viaticum parcius et unde frugatine 
alerentur , baberent P iscaria aotem dum presentibus famem ali mentis 
exlinguere, cibaria dispartire, fenum dispensare, quae H. Moronus , pe- 
nuriae egestatisque futurae conscius in aree proxhna condiderat, dehinc 
propriam contractamque per amicos pecuniam erogare atque ab ipso Fer- 
dinandi legato multa nummorum miliia deprecari, quae H. Moronus extremis 
rebus mutuo sumpserat, ut ex proprio alienoque contraete pecunia mar- 
supio difficoltati rerum omnium indigentiaeque militari soccorrerei • . 


XI. — 1534, 2 Ottobre. 

Copia di lettere dii doxe di Zeno* al signor Hieronimo Moro ». 

Molto magnifico Sig., quanto fratello honorando. Ho la posta del campo. Le 
lettere sono de’ 26 date sopra Marsiglia, per le quale sono advisate, che 
essendosi battuto tutto il giorno 24 fino a notte, et riconosciutosi li ripari 
et fortificatione di la citò di la parte di dentro esser tali, che poco se 
sperava de ottenere , parse non templare la battaglia , ma retirarse. Et 
cosi dettero principio , et comprendo se retireranno alla volta de Nixa. 
L’artiglieria grossa, la qual era sette canoni, mandorno a Tolone, de li 
quali essendosi rotto le rote ad uno in camino, fu rotto et in peri man- 
dato, li altri sei se caricorno cum le gaiie inseme com l’allra artiglieria 
tutta, che stava in la fortezxa de Tolone, et all'ultimo del passato alle 6 
bore de notte arrivorno a Monacho, dove el signor marchese bavea fatto 
instantia al signor Don L’go, se firmasse qualche giorni. Expedisco vo- 
lando la pesta , acciochè la eccellenza del signor docha sia adverlita del 
tutto. A Vostra Signoria me racommando. 

In Genoa alo secondo di oclobrio 1624. 

Quanto fratello Antoniotto Adorno. 


Digitized by ^.ooQle 



CLltl 

A.T. — Al molto magnifico, quanto fratello honorando, el signor Hiero- 
nimo Moron conte ecc. , gran cancelliere de lo illostrissimo et 
excellentissimo signor duca de Milano. 

S«nudo, XXXVII, io. 


XII. — 1524, 20 Ottobre. 

Copia di una lettera scritta per Bartolomeo Rozon, segretario di Milano , 
ali rectori di Bergamo , et mandata alla Signoria per lettera 20 
octobris 1524, bore 20. 

Molto magnifici et clarissimi signori miei observandissimi. Se queste mie 
saranno male composte, le Signorie Vostre lo triboirano alla incommo- 
dità et alla indispositione de Tanimo, por saranno ben sincere et conve- 
niente alla afiectione, quale sempre bo tenuto de fare servicio ale cose 
de la Serenissima Signoria et cosa grata alle Signorie Vostre, a le quale 
adunche significherò, come mi scrìvano desiderare, come passano le cose 
de Milan infelice, et le nove se hanno de lo esercito cesareo et francese. 
Primo V. S.sapiano, ch’el re unito uno esercito de 33,000 fanti, de li qual 
gli ne sono 4,000 italiani, 6,000 svizari, 6,000 lanzinech et 8,000 franco- 
pini, che sono delle gente di Pranza, se dize 3,000 lance et una banda de 
artegliarìa se inviò allo soccorso di Marsllia, dove era el campo cesareo, 
et quale è bene batuta, ma per essere munita de 4,000 fanti et 300 Janxe, 
capi m. di Briono et el signor Renzo, et havendo el soccorso per la via 
de mare , per essere Tarmata cesarea inferiore , deliberarono li signori 
capitanai cesarei de retirarsi di qua et cossi levarono el campo, et el re, 
inteso questa deliberatione , pensò et deliberò di passare et prevenire lo 
exercito cesareo per distrqerlo , cosa che saria successa se li cesarei non 
se ne fossero aveduti , unde epsi hanno tanto calcinato , che sono gionti 
ad Alexandria integri et illesi. L’artigliarìa grossa la imbarcarono ad Tolono 
et la mandarono ad Genua, et non senza pericolo , perchè immediate fra 
tre bore doppo partita quella de Franza fo ad Tolono ; pur andò a sal- 
vamento. Il re vedendo (non) succederla el disegno de la destrutione del 
exercito cesareo , deliberò di prevenirlo almanco nel venire ad Milano , 
et cossi ad bono giornate Sua Maestà fece cavalchare Tanti guarda, et la 
persona sua similmente ha cavalchato de modo che zonse ad Turino mar- 
tedì, et lui pare ordinasse che nna bona banda de fanti electi et cavalli 
ligieri cum li Italiani et foraussiti venessero de longo ad preoccupare el 
passo de Ticino , et cussi cum una bona diligentia essendo venuto heri 
zi re ha 300 cavalli et molti fanti per caso trovarono sei nave cariche de 
IO pezi di artegliarìa et munitione , le quale erano tolte fora del castello 
de Novara, et la presero, et cum quelle sei nave se ne sono passati. Di 
qua erano bene stati levati tutti li porti , molini et altre barche , quale 
se trovavano dreto Ticino, adeiò che Francesi non potessero passare, et 
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iterum el campo cesareo potesse arrivare ad Pavia , perchè quando fosse 
stato esso campo ad Pavia, Milano se saria mantenuto , ma la desgratia 
de la presa de le ditte nave et artigliarla ha causato tutto el male, che 
vedendosi tutti li cittadini et el popolo , quale è , senza gente et capi per 
la morte loro in questo tempo , d’ altra parte senza alcuno presidio , nè 
poterlo avere in tempo, essendo ancora lo esercito cesareo ad Alexandria, 
nè havendo alcuna certeza che volesse venire in Milano per defensarli , 
se ne sono messi in tale terrore tutti , che ogniuno ha pensato de salvarsi 
solamente la vita, et ogniuno se ne parte, svisando le S.V., che prima 
seguisse questo disordine de la nave , che unitamente congregati et iute* 
rogati dal signor Hieronimo Morono quello erano per fare venendo Francesi 
alla volta de Milano, tutti animosamente resposeno et conclusero de volerse 
defendere et exhibire le facultà et la vita per conservane, et factoli in- 
tendere che li bisogneriano circa 40,000 ducati per mantenir et indurre 
lo exercito ad venire alla volta de Milano, deliberarono promptamente di 
darli tali dinari et illico ne furono per alcuni offerto parte, si che le S. V. 
possono ben conoscere quanto era bona la volontà de* Milanesi etiam eosi 
exbausti et debeliti de persone. Et vedendo el signor Hieronimo Morono 
la impossibilità de possere defender la cità , nè havere el soccorso in 
tempo, ha preso per expediente de ussire anche lui , et cussi se ne partite 
quando mi partite ancora io , che fo circa le 91 bora. Per quanto ho in- 
teso , esso signor Hieronymo ussite per la porta quale va verso Pavia , 
che denota vada ad Pavia » dove è ditto che debba venire lo exercito 
cesareo , ma a me nasce uno dobio , che quando sia perso Milano forse 
non li andarano et se retirerano più in zoso per non esser lo exercito 
pagato, nè havere dinari da pagarli, per dubio che li fanti non se muti- 
nano, maxime che li lanzinech sono genie bestiale et non vogliono servire 
senza el dinaro ; ma quando li capitane! cesarei siano certi de intertenire 
la fantaria , in quello caso credo non si lontaneranno et defenderanno 
Pavia et aiuterano Cremona, et in caso seguirà el desordine per manca- 
mento del dinaro , dubito che esso exercito si disciogtia , al che , per li 
prìncipi che desiderano la liberatione de Italia de’ barbari è ben de ad- 
vertire. Io credo, che questi Milanesi sarano restati, de li quali ne sarano 
de quelli prò maiorì parte che teneràno la parte francese, bevevano electi 
homini che vadano dal re per salvare la cità, et penso la debia salvare, 
ma vorrà dinari , perchè anche Sua Maestà , per quanto se intende , è 
senza dinari, et ha facto pensiero, havendo Milano, non solo havere da 
quella cità bona somma de dinari , ma ancora haverne da tutto el resto 
del stato et etiam da altre parte de Italia , el cum questi mantenire la 
guerra in Italia. Pur, quando Italia sia ben unita, non li è per succedere 
questo disegno , nò anche per mantenerse , se ben havesse la cità de 
Milano, et che essa patisca, come indubitatamente de novo patirà. Questo 
è quanto me è occorso scrivere fìdelmente ad V. S., da le quale io era 
per venire ad farglielo intendere a bocha, se non trovava el cavallaro de 
V. S. qui ad Vaprio, dove ho scripto la presente, pur spero de venire ad 
fare riverentia ad Y. S. , alle quale iterum et de continuo me ricomando. 

In Vaprio, adì 20 oclobris 1524 
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P.S. Il signor duca Francesco era a Pizigbitono. Quale deliberatione sarà 
la sua non Io scio. Essendogli appresso el signor oratore de la Serenis- 
sima Signoria, essa lo intenderà da lai. Dato ut sapra. 

De Y. Signorìe servitore Bortholomio Rozono. 

A. T. — Ali molto magnifici et clarissimi signori mei observan dissi mi , li 
signori Reclori di Bergamo. 


Saoudo » XXXVII, 46 . 


XIII. — 1524, 9 Novembre. 

Dii provveditore e capitanio di Crema , di 9 novembre , un suo nuntio 

tornato da Lodi li poita la seguente lettera del Morone. 

Molto magnifico signor honoratissimo. Ancbora che questa mattina per 
un’altra mia habbia scritto a Vostra Signoria de li successi di beri a Pavia, 
non di meno essendo qua il suo cavallaro non mi ha parso lassarlo venir 
senza mie lettere in conformità , quale adunque sapia , che ho havuto per 
una spia fidatissima venuta dal campo francese , come heri dopoi fato la 
bataria a Pavia da 4 parti alle 17 bore gli dettero 4 assalti , zoè presso 
porta Iustina , presso quella deU’Arsenà , presso el castello verso porta 
Nuova e dal canto de Tecino, quale duroe sino apresso alle 94 hore. Ditta 
spia referìsce che Francesi furono rebattuti da tutte quattro le bande, 
deffendosi li nostri dentro grandamente, et dice che vide molti feriti, 
maximamente de Italiani inimici che si erano deportati più virilmente che 
gli altri , quali furono portati da li sui adriedo. Di quello intenderò più 
olirà ne dar£ avi so a Vostra Signoria, alla quale mi ofiero et aricomraando. 

Laude, die 9 novembris 1594. 

Dopo scritta la lettera et restato el cavallaro è venuta la coafirmalione 
de la rebatuta de’ Francesi a Pavia , et se referisse esser stato ancho ma- 
lore et de più danno a’ Francesi , che non ho scrito prima , et che sono 
morti in lo assalto molti gentilhomeni di quelli dii re et gran numero di 
gente, benché non sapia anche la particularìtate , ma come lo intenderò 
ne darò aviso a Vostra Signoria. Il marchese di Pescara questa notte è 
andato a Melzo con 100 bombii d’arme et 100 cavalli lizieri et 9,000 fanti 
spagnoli. Dentro li erano il conte Hieronimo Trivulzio et 60 homini d’arme 
et arzierì , cercha 300 cavalli. In effetto tutti sono stati presi , che nessuno 
ba potato scampare da li nostri. Esso conte è preso et ferito su la testa; 
già li nostri tornano a Lodi. Iterum a Vostra Signoria mi aricomando. 

Date ut supra. 

Idem obsequentissimus Moroncs. 


Sanudo, XXXVII, i33. 
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XIV. — 1524, 17 Dicembre. 


Copia di ma lettera di d. Raphael di Grattarli, è col signor duca 
di Urbino , a di 17 decembrio 1524, drizzata a m. Thoma Thie- 
polo fo di ser Francesco. 


Molto magnifico messer compare. In questa hora el signor duca con et 
clarissimo proveditor, et molti di questi altri signori capi sono ritor- 
nati da Chiari , dove per abocarsi con loro li sono venuti el viceré , el 
marchese di Peschara, el duca de Traietto et m. H. Morone , et facti fra 
tutti questi signori una dieta , dove el dito marchese parlò prima , et el 
viceré se referl al dito dii prefalo signor marchese , et ultimamente con 
summa eloquentia expose et concepto loro el signor Hieronimo ditto , el 
quale in summa era che cum omni instantia pregava la illustrissima Si- 
gnorìa, che non solamente volesse observare quel che per capituli era 
obligata , ma volesse anche far delle cose assai , de modo che la voleva 
far Atlante, che portò el cielo alle spalle, fil signor duca, come quel savio 
prìncipe et amorevole a chi gli é patrona , gli rispose tanto acommoda- 
tamente, che in vero non se sarìa possalo desiderare meglio, et veramente 
non da soldato, ma da un consumatissimo orator, con poche ma proprie 
parole, et feceli intendere quanto era stalo grande el loro errore presu- 
mere con quattro discalzi aver preso assumpto di voler guerreggiare un 
potente et bellicoso re in casa sua di modo, che non la Signoria illustrìs- 
sima , ma loro lo havevan tirato in Italia per i cappelli , et che di poi 
che in persona con tante forze era per causa loro, come é ditto, in Italia, 
non per questo la Signoria , come sempre era stato suo costume , era per 
mancare a quel che era obligato, imo era per far più quando vedesse 
loro far da la banda sua el debito, ma che non pensassero di voler fare, 
che la Signoria illustrissima volesse portar tucta la soma a le spalle, che 
questo non gli riusciria , perché la ragione né ’1 dovere non patisse , et 
che non li parà pocho che la Signoria è in ordine cum tutte le sue gente, 
de donde le viene una spesa grandissima et tutto per causa loro, e tut- 
tavia sta expectando che loro proveda da la lor banda , dii che non se 
vede offerto alcuno , et che per fare la guerra bisogna dinari , homeni et 
victuarie, et non solo le parole, e che loro hano dito e dicono cose assai, 
ma non respondendo con gli effecti, et che se devono ben ricordare che 
diceva che li lanzinech che conduseno l'altro giorno di Alemagna erano 
10,000, et che il vero non arrivorno a 5,000; adesso dicono venire il prin- 
cipe D. Ferrante con 90,000 , et che di questo non se ne intendeva ancora 
nova alcuna , et perhò che facesseno loro el suo debito , che la Signoria 
Serenissima non era per manchare , la quale ha gente et dinari per faro 
il suo debito et non per voler fare che toccha agli altri. Et così con questo 
et altre molte ragione li confuse de modo , che non sapevano quel , do- 
vessero) rispondere. 
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Disputarne) se si doveva andare ad incontrare 50,000 scudi, 80 carra de 
monitione et 18 canoni che ’l duca de Ferrara manda alla Maestà del re, 
quale cose sono conducte al decto duca sino in Rezo, et de li poi sino 
dove vorrà Soa Maestà le conduce el signor Zanino de’ Medici con la 
fanteria che è in suo guberno , et cavalli , et ultra di questo , o per far 
altra impresa e aciò non gli sia dubio, la prefata Maestà ha mandato fino 
al Borgata el duca de Albania con 10,000 fanti , 600 homeni d f arme et 
600 cavalli Ugieri , et hieri sera el dito duca alogiò al prefato Borgata , 
qual è distante da Plazentia milia 8 ne la strada drita che va da Placentia 
a Parma Hor el marchese de Peschara è ordinata, che da l’altra banda 
con la fan tana spagnole et 5 in 6,000 lanzinechi et un buon numero de 
cavalli, per un ponte che hanno fatto a Cremona sopra Po vadi a questa 
impresa Potria di due cose una succedere : o che ad epso marchese gli 
reuscisse el disegno , se li cieli fossero propitii ; overo ritrovandosi con 
questo numero di gente aver passato Po, come gelosi de le cose dii reame 
di Napoli, lassando le altre cose in man di lavaria fortuna, andare ala 
via dii regno, et questo da alcuni ingegni speculativi se iodica. 

Sanudo, XXXVII , x5ou 


XV. — 4525, 24 Febbraio. 

Ex literis domini Hieronymi Moroni , Papiae die 24 februarii , 
ad illustriseimtm ducem Medioimi . 

Qua a Pavia ho fatto reverenda al re di Frana nell’ alogiamento suo . 
di S. Paulo. In le cose de Milano , ultra uno particolare messo mandato 
per me a’ Milanesi, aziò mandino fora i ribelli et il presidio francese» 
ho facto anche che il signor viceré li ha mandato uno trombetta a ricer- 
care la città in nome di Vostra Signorìa. Credo che ogi o questa noeta 
presente dicti rebelli et presidio si leveranno. San Colombano è stato ab- 
bandonato et fornito a nome di Vostra Excelientia. Il signor Visconte ò 
prigione di uno capitano spagnuolo nominato Cervione. De inimici son 
presi il re di Franza, il re dì Navarca, il gran maestro Memoransi, Losco, 
signor Federico di Bozolo, m. Visconte et molti altri personaggi, et morti 
La Tremoglia, La Palise, Parmiragio, Brion, San- Polo, il gran scudier, 
et anche è ditto di Bernabò Visconte. 

Stando, XXXVII , So^ 


XVI. — 1526, 28 Luglio. 

Biliae. 

28 Iujii 1526 in castris apud Lambratum. 

La expectatione in la quale siamo stati tango tempo, che di giorno in 
giorno dovessimo essere liberati da li agenti per la Cesarea Maestà do 
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quella stretta et crudele obsidione in la quale eravamo, per voler cosi 
ogni iustitia et equità, et corno havevamo adviso da li, che doveva fare 
Till. D. Ugo di Moncada, è slata causa che non vi havemo più presto scritto, 
et ancha che non sapevamo che cosa operare più potesse 9 nè il scrivere, 
nè il sollicitare li , parendone che per il passato non si fusse pretermesso 
per noi officio alchuno che fusse necessario o espediente alla tiberatione 
nostra , et a demonslrare la nostra fidel servitù verso la Cesarea Maestà. 
Credemo anchora , che per li moderni respetti non habiati voi scritto , et 
quando l’havessi fatto, con difficoltà badano le litere vostre potuto perve- 
nire a noi. 

Hora ni pare non lassarvi senza adviso di quel, è successo , et in qhe 
termini se trovano le cose nostre, sì acciò possiati, essendone bene in- 
formato, parlarne alla Cesarea Maestà et a chi vi parerà espediente, si 
anchora per vostra satisfatene, et si troverà sempre, che siamo stati homo 
da bene, et che non obstante l’infinite iniurie ad noi facte per li agenti 
di S. Altezza, non havemo roanchato di far sopra il possibile per restarli 
servitore, anchora che con diminucione, anci quasi con total ruina del 
honore nostro. 

Alli 5 di giugno venne da noi il prefoto D. Ugo, la conduzione del quale 
fu, che la commissione sua non era de liberami, ma d’andare a Roma , 
et li trattare il caso nostro insieme con la liga de Italia, ricerchandoni , 
li dicessemo che cautione volevamo dare alla Cesarea Maestà in caso che 
ne levasse l’assedio. La risposta nostra fu , che se li daria qualunque cau- 
tione fusse in poter nostro; et instando Soa Signoria, si venesse alla spe- 
cifìchatione , li fu ditto che domandasse , perchè ninna cosa li saria de- 
negata, et perseverando lui, che non poteva in ninno caso liberarne, se 
prima non andava a Roma , concluse eh’ andana ; et dolendosi noi che 
prima non ne liberasse, non parendo honeste chel tardane de la lega de 
Italia dovesse tenerne obsesso , volendo noi essere bon servitore a la 
Cesarea Maestà , et che in caso che ’l Papa et altri potentati recusassero 
di fare ditta lega dovesse nocerai, se risolse che, ih caso non si potesse 
concludere a Roma, toraaria da noi et ne liberaria de la obsidione, ancor 
più ne restituirla el stato mediante quelle cautione , pareriano honeste , 
et noi se exhibissemo a farlo voluntieri , benché , come habbiamo ditto , 
restassemo assai ingannati, perchè credevamo essere liberati all’hora. 

Alli sette venne da noi el reverendo protonotario Caracciolo , mandato 
dal prefato signor D. Ugo et da li altri cesarei, con dirne, haveano pensato 
che deponessemo el castello in le mani di ditto protbonotario , et che noi 
andassemo a Cremona; et ricerchando noi , teggpusto se richiedeva per 
parte et in nome de la Cesarea Maestà, che così l’havesse imposto, disse 
che no, ma che da loro così havevano pensato. Risposemo, che ’l giorno 
seguente li manderessemo la risposta. Mandassemo il Sacco et Spedano, 
facendoli intendere, quanto fusse incivile essa domanda, che al tempo che 
credevamo esser del tutto liberati , volessero privarne di quella habita- 
tione che sola n’ era restata et volerai far andare a Cremona come uno 
spettaculo a tutta Italia, et con evidentissimo pericolo de la vita, essendo 
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ancora gravissimamente infirmo , facendoli intendere , che perseveratilo 
nella bona opinione nostra de dare qualunque altra cautione a noi pos- 
sibile, et che per li respecti antedicti non era conveniente li dessemo 
detto castello, che tenevamo non maneho a beneficio de la prefata Maestà, 
che nostro, et tanto più, non bavendo esso D. Ugo commissione de richie- 
derlo, et instetesi assai che volesse liberarne. Niente si potò obtenere da 
Soa Signorìa, qual senza altra conclusione andò a Roma con assai nostra 
malcontentezza. 

Aspettavamo pur il soo ritorno, secondo la promessa, per essere o con 
la lega de Italia, o senza, mediante la cautione liberati. Mai doppo ha- 
verno inteso cosa akhuna del prefato D, Ugo. Venne poi alli 6 de luglio 
mona, illustrìssimo di Borbone , qual il 6.° giorno dopo la sua venuta in 
Milano mandò da noi mons. De la Mota soo, francese, per visitarne et offe- 
rirne se poteva lame qualche servitio con suo honore, che lo farìa. Lo 
ringratiassimo con dirli , che al giorno seqoente mandare* si ino doi 
gentilhomini nostri ad visitare Soa Excellentia, et in executione mandas- 
sero© el signor Sforcmo et magnifico cavalier Posteria con commissione 
di visitare Sua Excellentia et ringratiarla. Se venne fra loro ad ragionare 
di accordio, nel quale poi per il mezode lo illustrissimo signor marchese 
del Guasto se perseverò tanto, che si venne alla conclusione secondo il 
tenore de la capitulatione , de che vi mandiamo copia, et beùchè da canto 
nostro fusse poco utile et meno honore vote, del tato bave vaino pati enti a, 
considerando chel ditto castello perveneva nelle mani di S. Maestà, qual più 
presto li saria pervenuto se da lei fussemo stati richiesti , et che sotto altro 
colore Thavesse voluto, che di tenerni per ribello et inimico di S. Maestà, 
come seti informato , et in nome nostro li haveti più volte offerto , et non 
haressimo expectato l’ultimo puncto a rendersi, come per honore nostro 
havemo facto, che quando si fecero li capitali non ci era rimaso per fare 
collatione , et ancha perchè speravamo pur che Sua Alleza dovesse risen- 
tirsi di tante iniurie et iniustitie ad noi facte per soi ministri , a le quale 
Soa Maestà non bavea mai proveduto, forse credendo più a loro che a noi. 

Uscissemo alli 95 di questo del castello per andarsene a Como, impe- 
trato primo salvocondutto da li capitanei de l’ cxercito del Papa et dei 
Venetiani, per il quale ne conveneva passare, et gionti a la sera in ditto 
exercito, si per esser tardo et trovarsi noi stanchi, si per esser pregato 
da quelli signori capitanei , lì stessemo la notte. La mattina mandassemo 
dal prefato signor duca di Borbone , qual mandò uno gentilhomo a Como 
per tale effetto , col quale mandassemo el prefato signor Sforcinó aciò li 
fusse consigliata ditta città , et si potesse provedere de li allogiamenti per 
noi et nostri gentilhomini , al qual fu risposto per li Spagnoli , erano in 
Como, che non la volevano dare ad altro che a noi medemo. Per provare 
il tutto, anchorcbè poco sperassimo, si messemo in via. Trovassemo tutte 
essere parole, et che la voluntà sua era di non darlo; in modo che, es- 
sendo noi inviati et già passato Monza , intendendo ditta conclusione di 
non darlo , come inlendessemo da ra. Carlo Atlellano che venne ad incon- 
trarne ad questo effecto, scornati fussemo constretti tornare nel ditto 
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campo , desiderosi de dimonstrare con tote le vie il booo attimo nostro. 
Ilandassemo dal ditto signor deca il Sacco et Spedano ad ricercarlo, vo- 
lesse osservare quanto si era convenuto , et darne ditta città ; se risolse 
absolutamente non volerla dare, ma volere che dOO Spagnoli che li erano, 
li restassero. In questo modo trattati qui siamo, de qual voglia pensali voi, 
trovandosi senza colpa nostra privi del stato di fatto , et senza cogniti oae 
alchuna , havendo mille volte dimandato iustitia, non essenti observata 
le conventione, et negato uno Como che è la minima città del stato, et 
non havendo loro satisfatto ali fanti, erano in castello, secondo che per 
la capitulatione havevano promesso, et essendo restato tal carico a noi , 
che già tanto tempo non havemo havuto un quatrino di questo stato, se 
troviamo incerti , nè sapemo da qual canto voltarsi , maxime trovandosi 
infermi et exhausti, et carichi di debiti, et in tuto derehcti da Sua Maestà, 
in la quale havevamo collocato ogni nostro fondamento et speranza. Altro 
non havemo che fere, se non voltarsi a Dio, et secondo le bone inspiratione 
che se dignerà concedermi per eoa clementia governarsi. Ben si trovamo 
questa contentezza , che mai S. Maestà potrà dire , che per noi si siano 
usati altri termini cha de veri et affòctionatissimi servitori, et non hab- 
biamo patito et tolerato nel stato, nella persona, nel honore per l’amor 
suo , quanto possa patire qualunque homo. La mala sorte nostra , et la 
malignità de' ministri ha potuto fere tanto, che non è stato cognosciuto. 
Patientia. Mora intendati il tutto, sporgetelo dove et come vi parerà , et 
se altramente fosse scritto o referto , pigliatila gagliardemente , perchè 
mai si trovarà sia, se non come havemo scritto di sopra. 

Minata. Ardi, di San Fedele. 
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L 1499, 5 settembre. Capitoli che richiede la città di Milano al 
re di Francia Lodovico XII per arrendersi, proba* 
bilmente scritti dal Morone pag. 

II. 1519, giugno. Il cardinale Matteo Schiner, legato apostolico, 
esorta i Milanesi a non ricevere i Francesi nella 
loro città, ed a dichiararsi prontamente per la san- 
tissima lega » 

III. » 1° ottobre. Breve del papa Giulio 11 al cardinale Schiner 

diretto, con cui dichiara non potersi opporre al 
progresso degli Spagnuoli verso Lombardia, e quindi 
raccomanda di aver somma vigilanza agli andamenti 
loro, e di opporre a loro le forze svizzere e venete 
qualora volessero stabilirsi in Lombardia, od agire 
contro i Veneti » 

IV. 1513, l.° gennaio. Crema. Gian Giacomo Caroldo, segretario 

della Signoria, descrive il solenne ingresso del duca 
Massimiliano Sforza in Milano » 

V 6 agosto. Milano. Istruzione per incerto oratore milanese, 

che viene mandato al papa per ottener danari e 
concessioni negli affari del sale, scritta dal Morone • 
93-95 ottobre . Paoia. Il duca Massimiliano Sforza ai suoi am- 
basciatori a Roma. Si lagna del tenor del breve 
papale diretto agli Svizzeri, e reputa che il vescovo 
di Veroli dovrebbe fermarsi in Lombardia per in- 
tervenire ad un parlamento da tenersi con gli am- 
basciatori di essi Svizzeri » 

VI. 1515, 14 marzo. Piacenza. A Giovanni Francesco Stampa, am- 
basciatore ducale in Svizzera, intorno alle pensioni 
da pagare agli Svizzeri. Minuta stesa di mano del 
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Morone pag. 

VII 14 settembre . Nel campo a M degnano . Bartolomeo Alviano 

ragguaglia la Signorìa di Venezia intorno alla bat- 
taglia di Melegnano » 

Vili. 1591, 10 ottobre. Osti ano. Il Morone al vescovo di Veroli. Insiste 
perchè gli Svizzeri accelerino la loro marcia e con- 

ginnzione con l’esercito della lega • 

IX 91 novembre . Il marchese di Mantova a sua madre. Descrive 

minutamente l’ acquisto di Milano per l’ esercito 

della lega » 

X. 1591-1595. Estratti dell’istoria milanese inedita di Bernardino 

Ariano, relativi al Morone • 

XI. 1594, 9 ottobre. Genova . Il doge Antoniotto Adorno al Morone . 

Gli communica notizie del campo imperiale sotto 

Marsiglia » 

XII ,90 » Vaprio . B. Rozzone ai rettori di Bergamo . 

Li ragguaglia di quanto è avvenuto in Milano all’av* 
vicinarsi dei Franoesi » 

XIII , 9 novembre. Lodi. Il Morone al capitano di Crema. Gli 

scrive intorno ad un assalto dato dai Francesi a Pavia » 

XIV 17 dicembre. Raffaele Grazìani a Toma Tiepolo. Hi ferisce 

di un parlamento tenuto coll’intervento del Morone 
dai capitani cesarei col duca d’ Urbino per aver 
soccorso dalle truppe venete » 

XV. 1595, 94 febbraio. Pavia. Morone al duca Francesco Sforza. 

Scrive aver visitalo il re di Francia fatto prigione, 
e mandato a Milano un trombetta perchè si renda. » 

XVI. 1596, 98 luglio. Campo della lega a Lambralo. Il duca Francesco 

Sforza al Biglia oratore suo presso Cesare. Lo informa 
della sua capitolazione col duca di Borbone, e dei 
modi con cui fu trattato dai Cesarti » 
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1. 1497, 3 gennaio. 


Magnifìce Eques ac (Diarissime Iuris Consulte, 
Amice Car. me 


Magnifìce etc. Havendomi mostrato mio figliolo, electo 
Mediolanense , una lettera de messer Alberto Bendedio 
agente suo in Milano, per la quale li scrive che li ico- 
nomi sotto gravissimi precepti lo gravavano, a dare in 
le loro mano li libri de le ragioni di quel archiepisco- 
pato olirà una certa bona stimma de dinari che esso ha 
pagato per la imposta decima et altri che -li medesimi 
iconomi hanno exacti da debitori de esso archiepisco- 
pato, et che havendo parlato con V. S. per havere ri- 
medio in quello in che gli pare che al padrone suo sia 
latto torto , non ho potuto fare che io non ne senta quel 
dispiacere che si debe extimare in un patre che veda 
fare danno et iniuria al figliolo senza alcuna iusta causa: 
et perche esso messer Alberto scrive che V. S. li ha 
detto molte bone parole aflìrmando che sempre ha ha- 
vuto bon animo verso casa mia , mi è parso de scri- 
verli questa lettera col mezo de la qual la ringratio del 
detto suo buon animo pregandola con tutto il -core chella 
voglia lare che de questa occurentia del prefato mio fi- 
ttolo io ne veda li effètti , attento che io son certificato 
che in questo caso non se farà, se non quanto essa V. S. 
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vorà et li ricordo chella non uoglia bavere così poco 
rispetto alle cose del predetto mio figliolo che io insieme 
con lui ne habbia a restare mal satisfatto , et te ninni 
offesa da essa, corno senza dubio mi reputarci, se al ditto 
messer Alberto fosse usata la comminata violentia, pa- 
rendomi pur troppo chella casa del arcbiepiscopato sia 
stata sacheggiata, et che esso mio figliolo habbi patito 
tanto danno senza alcuna sua colpa : con la S. V., che è 
prudente et che ha asai bona experientia del una et laltra 
fortuna mi pare superfluo a spendere molte parole : et 
però farò fine ripregandola chella habbi per ricomman- 
dato le cose de mio figliolo et non comporti che al detto 
agente suo sia fatta violentia , nè levato li libri de man 
sua rendendosi certa che et esso mio figliolo et io saremo 
per tenere bona memoria de ogni cortesia che sarà usata 
in questo caso per V. S., così corno luno et laltro che 
noi non seria per scordarsi mai, se si facesse quel che 
non si deve: et ad V. S. mi offero di bon core. Ferrane 
in lan. 

' Magnifico equiti ac clarissimo iurisconsulto domino 
Hieronimo Morono, amico carissimo. 

Archiv. Moden Da minuta di Ercole 1. 
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Morene al servizio de Francesi , governatore a Brescia . 

II. 1506. 

SENATUS MED10LÀNENSIS LITERAE 

LUDOVICO III. CflLLIAUIliìI REGI 

PRO HIERONYMO M ORONO, 
ne is iu procuratone regii fisci socitim liabeat. 


Christianissime fex , domine domine noster metuen- 
dissime. Increbescente nuper fuma de promotione D. Mi- 
cbaelis Tonsi ad officium advocationis fiscalis adivit nos 
egregius D. Hieronymus Moronus, iurisconsultus medio- 
lanensis , aegreferens , quod cum ipse solus prò advocato 
in erectione huius senatus per maiestatem vestram no- 
minatus sit, ut ex ipsius 'erectionis forma unicus esse 
debeat, ipseque omni tempore a recuperato dominio citra 
iis elianti temporibus, quibus ob status revolutionem plu- 
rimi facti fuerunt processus , plurimae confiscationes , 
officium ipsum cum magna fide ac diligenza exercuerit 
et extra officium quoque ipsum provincias plerasque sibi 
demandatas cum maximis Jaboribus et damnis expedi- 
verit, nunc contra tenorem erectionis hocque tempore, 
quo fiscalia negotia iam magna ex parte cessarunt, loco 
rammemorationis longaeve servitutis suae et meritorum 
suorum, id onus socii sibi adiiciat, quasi aut ipse iam 
maturior factus non satis sit rarioribus negotiis, qui dum 
iunior esset optime infìnitis negotiis suppeditabat , aut 
nunc minor de eo fides habeatur, de cuius integritate 
iketo saepe periculo maiestas vestra certior facta est , 
quam a principio , quando adhuc incognitus erat, requi- 
sivitque , ut ad divertendam honoris sui labem , quam 
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tnaximam exinde futnram praetendit , vellemus li te ras 
nostras ad maiestatem vestiari dare. Nos igitur , non 
ignari eius sinceri tatis et fidei in maioribus etiam negotiis, 
quam sint fiscali», nec non doctrinae quae ex longa expe- 
rientia non mediocre snscepit incremenlum adeo, ut solu9 
nedum ad occurrentes bis temporibus causas, quae raris- 
simae sunt, sed etiam ad arduiores et frequenfiores valde 
satisfacere posset; dehinc bonorum morum suorum, cum 
etiam ex nobili genere ortus sit, gravius propterea ho- 
noris laesionem iaturus, non putavimus errare maiesta- 
tem vestram commonefacere, quod sibi, nec fisco suo, 
quin immo non etiam subditis expedit adiunctum aliquem 
dare ipsamque senatus erectionem unum tantummodo 
advocatum, non autem plures continere eamque rogare, 
tum nobilitatis et rirtutum suarum grafia , tum ut atii 
ad sincere et fideliter serviendum accedantur, ut dignetur 
nec praefatum D. Michaelem, nec alium quemlibet prae- 
fato D. Hieronymo adiunctum dare, cum id non posset 
sine ordinum contraventione et eius dedecore fieri; nosque 
ipsos maiestati vestrae commendamus. 

Dal voi. I delle lettera di Horoae. 


(II. 1507, S aprile. 

Regius citramontes locumtenens generalis 
mag.» magr. et marescallus Franciae. 

Per essere absentato per regii serrizii de non piccola 
importantia el spect. ,e mes. Hieronimo Morono, regio ad- 
▼ocato, nante al quale si corno delegato pendono molte 
cause et molte altre per lui, si corno advocato regio sono 
manegiale, adciò le instantie de le cause pendente non 
passano et quelle, in che lui intervene o c intervenuto 
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non portano lesione al fisco , essendo lui informato de 
epse, declariamo et ordiniamo che ogni cause a lui co- 
misse et pendente nante a lui siano in suspeso dal di 
de hogi in fino a la sua tornata et per giorni octo doppoi. 
Et mandiamo a li magistri de lima camera et laltra che 
non procedeno durante dicto tempo ala expeditione de 
alcune cause pendente nante a loro, ne le quale lui o 
per comissione sia intervenuto overo corno consultore o 
advocatò sia instructo. 

# 

Datimi Mediolani die a.° aprilis i5o , j. 

Dahbotzb. In calce Paulus et sigillatae. 

In margine: Cause omnes coram prestantissimo I. V. D, 
domino Hieronimo Morono reg. advoc. comisse in su- 
6penso teneri iubentur a die a aprilis iSo'] usque ad 
redditum eius ex Germania et post per 8 dies. 

Milano, Arch. civico. Lettere Ducali 1507-1519, Col. 97. 


IV. 1508, IO febbraio. 

DECRETUM 

QUOD CRED1TOR.ES CAMERE SOLVANT EORUM DEBITA 

non obstantibns aliqaibus ordinalionibus 
in contrariam f&clis. 

• 

Ludovicus Dei gratia Francorum rex et Mediolani dux 
etc. Dilecto nostro vicario provisionum Mediolani salu- 
toni. Mittimus vobis presentibus annexum exemplum cu* 
msdam decreti per nos nuper editi, volentes et vobis 
mandantes, quod decrelum ipsum faciatis statim publice 
divulgali et in volumine decretorum nostrorum et sta- 
tntornm comunis nostri Mediolani inserì et registrari. 
Datum Mediolani die decimo februarii i5o8 et regni 
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nostri decimo. Pei* regem ducem Mediolani ad rei ado - 
nem consilii , Iulius, cum sigillo regio in cera rubea. In 
calce: Hieronymus Moronus. 

Il tenore del decreto è: Quod nullo casu quispiam 
se e scusa re possi t, qui creditoribus suis debita persolvat 
suu eo pretextu, quod olim D. on p.*‘ d."' Ludovici Sforile 
aut camere sue creditor e sset, edam si prò eadem re 
aut causa debitum contraxisset, prò qua eiusdem d. n * 
Ludovici creditor efiectus esset, quinimo exceptionem 
ipsam penitus tollimus et anullamus una cum qui bus - 
cunque ordinalionibus, edictis aut literis superinde factis. 

. Registro Panigarola, Col. 133. 


V. 1509, ÌC loglio. 

Ludovicus Dei grada Francorum rex ac Mediolani dux 
etc. Universis et singulis presentes inspecturis nolum fa* 
cimus , quod fuso debellatoque Yenetorum inimicorum 
nostrorum exercitu exactisque eorum regentibus extra 
civitates et oppida nobis hereditario iure spectantia, que 
ipsi diutius occupavcrant, animum convertimus, ut populi, 
qui sub illorum tirannide variis sedidonibus et dissen- 
donibus per Veneto^, uti tirannorum mos est, fomen- 
tatis véxati et iniquilatis iugum per longà tempora per* 
pessi fuerant, nunc sub vero principi ad concordiam una- 
nimitatemque reducantur et iusdlie scèptro gubernenlur: 
id autem minime fieri posse perpendimus, nisi viros in- 
tegerrimos , fide , scientia , equanimitate ac rerum usu 
decoratos et auctoritate et dignitate precellentes non 
modo prò iuredicendo, verum edam prò civium quiete 
et reipublice coramodis civitalibus ipsius preficeremus. 
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Cam autera hniuscemode virorum plures non facile di- 
numerari queant , mentem appesami us ad supremum 
dominii nostri Mediolani magistratum, senatorum scilicet 
ordinem , ex quo nonnullos excerpsimus, de quibus sepe 
et in publicis et in privatis negotiis periculum fecimus 
perspeximusque , eos tales esse, ut nihil in eis deside- 
ra edam censeamus. Inter eos adest benedilectus fidelis 
noster M. r Hieronymus Moronus, cui Brixianam civitatem 
et universam eius provinciam commisi mus et per pre- 
sentes committimus per annum unum proximum ventu- 
rum ab hodie inchoandum, ut ad eam se prius transferat 
et circa ea, que iustitie administrationem.concernunt et 
slatui nostro ac pacifice diete civitatis vite et provincie 
expedire putaverit , omnia faciat et exequatur , que ad 
preloris brixiensis offitium pertinent conferentes in eum 
ofnnes honores, dignitates , preeminen lìas , utilitates, sa- 
laria et quecujnque emolumenta, que dicto preture officio 
et depeodentibus spectabant et percipi soliti erant. Ve- 
runi quoniam propter senatoriam dignitatem , qua meritò 
ex concessione nostra fulget ceterasque dotes suas, quibus 
surrnne ornatus est, convenit, ut persone sue intuita in 
aliquibus legem comunem transgrediendam volumus, quod 
in causis illis tam civilibus quam criminali bus, in quibus 
aut propter personarum conditionem aut delictorum atro- 
citatem vel ob alias qualitates, que honeste principium 
alios moveri possunt sibi videalur,^possit procedere non 
servata forma iuris ordinimi, statutorum aut decretorum ; 
et ubi officio functus erit, nolumus eum sindacari, vi- 
carium autem et iudices ac reliquum curie sue equidem 
volumus sindacari. Hec autem prò hac vice tantum ra- 
tione ipsius M.™ Hieronymi persone locum habere decer- 
nimus. Damus insuper sibi in mandatis, ut omni studio 
et solita sua vigilantia operam det, quo totus iile populus 
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et ager in tranquillitale sine seditione aut simultatibus 
vivat, reipublice studeat commodis omnibusque morena 
gerere et compiacere studeat et quod nos animo concipi- 
mus provincie illi gratificar i, ipse opere compleat. Man- 
damus presidentibus sive decurionibus diete civitatis Brixie, 
nec non consulibus, comunibus et hominibus oppidorum, 
castrorum et villarum territorii sui tam mediate quam 
immediate nobis suppositis, qualiter prefatum magistrum 
Hieronymum ad predicta munera recipiant sibique in eis 
pareant ac de debitis emolumentis et honorariis respon- 
deant, nec in aliquo obsequio desint, quod ei exposcendum 
in predictis pcragendis videbitur una cum aliis offitialibus 
curie sue per eum deputandis, nec non generali nostro 
finantiarum Mediolani ac ihesaurario generali et quibus- 
cumque magistratibus, prout ad unumquemque specta- 
verit, quateous sibi prò se fet aliis oflitialibus suis pfer 
eum deputandis de salariis taxatis respondeant et re por- 
tando has nostra s seu vidimus eorum una cum quelantia 
einsdem M. ri Hieronymi prò se et oflìcialibus suis volumus 
dominum thesaurarium nostrum fore liberatum. 

In quorum testimonium presentes iussimus fieri nostri- 
que sigilli impressione muniti. 

Datum Mediolani die xxvi iulii mdvuu et regni nostri xti. 

Pro rege duci Mediolani 
Robertet. 

» 

Millesimo quingentesimo nono viti, augusti prefatus 
M. cu * senator dominus Hieronymus Moronus prestavit 
solitum et consuetum iuramentum in manibus mei et pre- 
stantissimi D. Iofredi Caroli presidis Delfinatus et vice- 
cancellarii me presente. 

Io. Franciscus. 

Broscia. Arch. municipale Reg. F. fol. 151. 
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PROVISIONES CIVITATIS BRIXIAE 
udvuii die xn angusti. 

Convoca tis etc. (Carlo de Caretto Card. Finaiis). 

Captum fuit nemine discrepante, quod scrutinio eli- 
gantur xn notabiles cives nostri , qui nomine comunitatis 
nostre obviam vadant magnifico et clarissimo doctori et 
equiti D. Hieronimo Morono, senatori regio, ad hanc ci- 
vitatem accessuro in potestatem nostrum, ut preture sue 
introitus honoreretur. 

In executione cuins partis facto diligenti scrutinio prò 
ipsis civibns efigendis electi fuerunt infrascripti : 

D. Cesar Martinengo. 

D. Matheus de Advocatis doctor et eques. 

D. Stephanus de Ugonibus doctor et eques. 

D. Augustinus de Capriolo eques. 

D. Hieronymus de Capriolo eques. 

D. Sigismundus de Lovetiis doctor et eques. 

D. Iacobus Feroldus eques. 

D. Ludovicus de Nassinis doctor. 

D. Ioannis de Monte doctor. 

Scipio de Provalio. 

Antoni us Averoldus. 

Iulianus de Colino. 

Magnificus et clarissimus doctor D. Hieronymus Moro- 
nus senator regius Brixie potestas et commissarius felicem 
eius ingressum ad preturam urbis fecit die xx augusti 
et ministrales eius curie officiales secum duxit. 

Archivio municipale di Brescia Reg. BB. f. 93, 94. 
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VII. 1509, 99 agosto. 


Convocato et congregato etc. De mandato mag. ci et 
clarissimi domini dom. Hieronymi Moroni etc., in pre- 
senta spectabilis D. Ioannis Crote doctoris iudicis ra- 
tionum prefitti mag. ci D. potestatis propter adventum 
iU. mi dom. ni D. Magni Magistri in hanc civitatem chrastina 
die venturi vadil pars, quod curia hiis duobus proximis 
diebus sint interdicta, ut honor debitus per hanc (ide- 
lissimam civitatem suo D. no reddi possit. Pars ipsa capta 
est etc. 


Archivio municipale di Breacia Rag BB. f. 36. 


■ Vili. 1509, 93 agosto. 


Convocato et congregato consilio generali de mandato 
et in presentia m. c j et clarissimi doctoris domini Hie- 
ronymi Moroni Brixie potestatis. 

Proppsitione huic consilio facta, qualiter ill. ,n, “ D. Magnus 
Magister allogiare intendit gentes armigeras in hac civi- 
Jtate, quod quidem moleslissimum esset universe civitati 
nostre respectibus omnibus satis notis et prescrtim etiam, 
qualiter esset contea tenorem et formam previlegii nobis 
concessi per maiestatem regiam et consuetudines hacte- 
nus observatas , ided vadit pars, quod committatur spect. 
d. ofbtialibus ad negotia belli electis, ut statim vadant 
ad Rev. muin Cardiaaletn, gubernatorem nostrum et domi- 
nationem suam rogent etc., ne permittat, quod gentes 
armigere non allogient in domibus civium in hac civitate, 
sed in territorio brixiensi iuxta antiquam consuetudinem 
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et ex nunc eligantur duo cives qui crastino inane vadant 
ad pres. D. Magnum Magistrum etc. Electi fuerunt: 

D. Iulius de Martinengo. 

Apollonius de Bonis. 


F. # 56. 57 ibid. 


IX. 1509, 10 settembre. 


Sub regimine Mag. ci D. ni Hieronymi Moroni senatoris 
regii Brixiae et districtus commissari! et potestatis cla- 
rissimi i5o9-i5io. 

Hieronymus Moronus, iuris utriusque doctor, regius 
comissarius et potestas Brixiae et districtus. Àunuentes 
honeste petitioni coram nobis facte per dominum Anto- 
nium Stellam nomine Petri Àntonii de Fenarolis, alias 
condemnati per Magn. cum dominum Aloysium Trevisanum 
precessorem nostrum in publico arrengo , quia con- 
demnavit ipsum Petrum Antonium, quod per triennium 
esset bannitus a territorio Brixiensi et si perveniret in 
fortiam regiminis, quod stare deberet in carceribus per 
quatuor menses et deinde redire ad bannum > et ut in 
membranis, et quia solvit condemnationem pecuniariam 
prò detentione ipsius. Et volentes gratiose gratiam ipso 
d. Antonio banni predicti et carceris condonare, idcirco 
presentium tenore gratiam ipsam banni et carceris ipso 
d. no Antonio dicto nomine impartimur mandantes mas- 
sariis et rationatoribus magn. communis Brixiensis, quod 
condemnationem ipsam casseot et anullent, ita quod de 
cetero sit nullius valoris et momenti ac etiam quibus- 
cumque oflìcialibirs communis Brixiensis et aliis etc. , ut 
ipsum Petrum Antonium prò dicla condemnatione non 
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molesterà sub pena libr. centum et hoc maxime attento, * 
quia condemnatio ipsa facta fuit tempore Venetorum, in 
quorum etc. 

Brixia decimo septembris 1 5og. 

Marcus Antonius mandato. 

Cod.78 della Raccolta patria di Fcd. Odorici. 
Sentenze di podestà Bresciani del sec.xvi. 


X. 1509 , 9 ottobre. 


, Al nome de Dio. È stato exposto àio ill.no et ex.® 0 
Monsignor gran mastro, moresca Ilo et admirato de Franza, 
regio locotenente de qua li monti , che per li capitali 
concessi ala m. ca comunità de Brexa per la eh.®* M. 1 * 
Regia non è provisto chi debba essere iudice de le cause 
de le app. ooe quale pendevano a Venetia, de sententie 
«rdinatione et altri iudicii fatti ab ea, perchè solo è pro- 
visto ale cause future, in modo è incerto nante a chi 
6e habieno ad proseguire, il che cede a detrimento de 
li litiganti, quali sono impediti de venire al fine de le 
loro cause, e sopra ciò li agenti per la pref. comunità 
ano richiesto sua Ex. 1 '* volesse per più comoditade de li 
«ubditi ellegere et deputare ala expeditione de ditte tutte 
cause de app. one pendente, ut supra, el m. co et ili.® 0 iu- 
reconsulto d. D0 Hieron.® 0 Morono, regio senatore men- 
tissimo , commissario et podestà di Brexa presente , la 
iustitia , experientia et celere expeditione dii qual tutta 
ditta cittade già ha cognosciuta , perchè sua Ex. 1 '* per 
publico bene et per compiacer a ditta cittade ha ordinato 
et ordena per iudice de ditte app. one pendente, ut supra, el 
p. l ° m. co d. Hier. mo Morono, regio senatore et comissario 
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ac potestà di Brexa, ut s. doctore celeberrimo, la inte- 
grità, experientia et iustitia del quale è notissima a sua 
Sig. ria , nante al quale si haranno ad pi'oseguire ditte * 
cause de approbatione et lui si haverà ad expedire per 
li termini de rasone et comenzaranno li termini de pro- 
seguire a kl. de novembrio proximo che vene. 

Publicat. est. secundo octobris 1 509 etc. 

Damboyze. 

Arch. Bresc. Re£. F. f. 170. 

XI. 1509 , 21 novembre. 

Convocato et congregato consilio generali de mandato 
et in presentia m. ci d. oi Hieronymi Moroni etc., in quo 
consilio interfuerant infrascripti etc. 

Posita et capta fuit pars infrascripta : 

Cum ili d. magnus m. r citra montes regius lo- 
cumtenens et prox.° equitaturus sit contra Venetos cum 
numeroso et potenti exercitu Veronam versus, ideo partes 
fidelità tis et deuotioms nostre sunt erga M. 1 *™ Regiam, in 
hac expeditione aliquid subsidium porrigere pres. ill.*° 
d. mag.° m. ro , vadit pars, quod nomine huius fidelissime 
civitatis offerantnr et dono dentur provisionali quingenti 
bene armati ipsi d. mag.° m. ro prò Regia M. 1 ®, qui in- 
servire habent per mensem unum in hac expeditione, sive 
dentur scuti a sole 1600 prò ipsis provisionatis quam 
celerrime faciendis, ad quos scutos recuperandos ponatur 
una talea ad computum sold. xx pit. prò quolibet de- 
nario estimi, ad quam omnes tam exempti, quam non 
exempti sive privilegiati et etiam illi , qui non rfepe- 
riuntur estimati, qui prò eorum facultatibus taxart de- 
beant, conferre et contribuere indifferenter teneantur, prout 
iustum et honestum est. Et capta est de ballot. afferra. 
82 et ia neg. 

• Archivio munic. Bresc. Reg. BB. fol. 52-53. 
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XII. 1510, 93 marzo. 


Ludovicus Dei gratia Francorum Rex ac Mediolani 
Dux etc. Benedilecto fideli senatori nostro m. ro Hier.® 
Morono, Brixie comissario salutem. Decretum, quod de 
maiore magistratu nuncupatur, non tantum ad fìsci nostri 
commoduin, quam ad civitalum, accolarum ac aliorum, 
qui ab eis pendent, sublevationem iam longissimo tem- 
pore a precessoribus nostris in statu Mediolani conditum 
et hactenus in illa eiusdem status parte, que usurpata 
non fuerat, inconcusse observatam non ab re volumus 
pariter observari in illis civitatibus et locis , quas su- 
periore anno divina favente clementia viribus nostris de- 
bellatis Venetis recuperavimus , non enim cives illos 
minus aliis caros habemus , quin arbitramus, eo roagis 
eos sublevandos , quo diuturniorem tyrannidem aspe- 
riusque iugum ceteris tulere. Et cum civitates ipsas et 
loca non tanquam distinctum dominium, sed status Me- 
diolani incrementum, immo potins membra censeamus, 
convenit, ut in privilegiis quoque et sancionibus statui 
ipsi exequentur et fiant eorum particepes, quare decreti 
ipsius exemplum una cum ordinatone senatus nostri Me- 
diolani in ea materia facta hiis alligatum vobis trans- 
mittimus comittentes, ut in locis consuetis publicari et 
registrari faciatis et illud ad unguem Brixie et in toto 
Brixiensi agro observari faciatis procedendo iuxta eius 
formam contra quoscunquc inobedientes ita, ut omnino 
inconcusse ei pareatur. Dat. Mediolani die a3 martii mdx 
et regni nostri duodecimo. 

Per Regem ducem Mediolani 

ad relationèm senatus G. Florentin. 

Julius. 


Arcb.Bresc. Reg. F. f. 166. 
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Ludouicus Dei gratia Francorum Rex et Mediolani 
Dux etc. Benedilecto fideli nostro senatori m. ro Hiero m ° 
Morono Brixie commissario salutem. Posteaquam in hiis 
novi status exordiis in civilate ista nostra Brixie de per- 
sona veslra providimus ad eam moderandam et iuris- 
dictionem ordinariam in ea exercenda continendosque 
dilectorum fideli um nostrorum civium eiusdem animos 
non minus in tranquillitate et quiete inter se, quam in 
devotione et fide erga nos et statum nostrum, in quibus 
numeri bus gerendis cumulate nobis satisfecistis ac spei, 
quam de vestra scientia, dex tentate, re rum experientia, 
promptitudine et sinceritate conceperimus , abunde res- 
pondistis , convenire arbitramur , ut sicuti brixienses 
ministros iuris ac magistratus nostros experti nil quod 
tirannydem opressionemve saperet sensere, ita leges quo- 
que novas auspiciis nostris accipiant, non quidem studio 
antiquarum delendarum , que equitatem et subditorum 
comoda contineant, sed illarum abrogandarum, que aut 
temporum varietate aut dominii commutatione amplius non 
conveniant, queve iniqui tatem aut illaqueandorum civium 
nexus pre se ferre videantur, aliar um autem addenda- 
rum et de novo condendarum desidèrio , que civilium 
causarum ambages frustatorios, que^ circuì tus resecent et 
in rebus criminalibus ita disponant, ut probis subleva- 
tionem et tutelam, facinorosis autem cohertionem casti- 
. gationemque afferrant-, hoc itaque xnunus reformandi 
scilicet iura municipalia istius civitatis et districtus non 
aliter melius collocare rati sumus, quam in vobis , qui 
et brixianos mores nolos habetis et diligenti studio ac 
rerum longo usu adamussim caletis, quod leges civiles, 
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quod etiam decreta tam antiqua quam nova domini i Me- 
diolanensis , cuius membrum B risia est , in utraque re 
disponant, erìtque vobis facillimum brixiensibus sanctio- 
nibus Mediolanensium prìncipum decreta, ubi convenire 
videantur, inserere et applicare, quedam etiam detrahere , 
mutare, addere prò temporum et rerum indigentia, ut 
quod maxime appetimus , reipublice consultano sit et 
civium omnium iustis desideriis satisfactum. Vobis itaque 
comittimus , ut operi ipsi vos accingatis omnemque 
curano exhibeatis, quo sine mora absolvatur, ■et ut con- 
sultius et cum malori brixiensium animorum satisfactione 
omnia digerantur, adhibebitis vobiscum ex singulis or- 
dinibus et collegiis aliquos viros proba te vite, bonorum 
morum ac longe experientie secundum quod in huius- 
modi reformationibus servari consuevit; dehinc opere 
absoluto illud ad nos transmittatis, ut auctoritate nostra 
consulto roborari et confermali possit Dat. Mediolani 
die xxviiii martii mdx et regni nostri duodecimo. 

Per Regem Ducem Mediolani 
ad relationem consilii 

Iuucs. G. Florentin. 

ArchÌT. Bresc. Reg. F. fot 168*169. 
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Convocato et congregato consilio generali de mandato 
et in presentia M. CI et Ill. mi doctoris D. Hiero. Moroni, 
Brixie potestatis et commissarii dignissimi, loco, more et 
solemnitatibus solitis etc., in quo quidem consilio inter* 
fuerunt infrascripti sp. les et generosi domini consiliarii. 

( Seguono i nomi ) 

Infrascò pta pars proposita et capta fuit, videlicet : 
Intelleximus summa cum displicentia summoque cum 
dolore temerarium facinus ac presumptuosum tractatum 
Io. Marie de Martinengo de la Motella , quod quidem 
adeo affecit mentes omnium civium., quo nihil amplius 
aflicere ac perturbare poluisset , cum ad diminutionem 
inconcusse fidei huius civitatis erga Sac. M. R. tendere 
videatur, eapropter volentes prò posse nostro facti ve- 
ritatem ubique notescere et prelibatam fidem conservare, 
vadit pars, quod per hoc consilium eligatur unus orator, 
qui statim accedat ad Ill. m D. Magnutn Magistrum et illis 
verbis, quibus sibi vidébitur accomodare, exponat displi- 
centiam ac summum dolorem huius sue fidelissime civitatis 
ex eo causatum, quod unus suus civis tulere, cogitare ac 
molili ausus fuit, supplicetque, ut unius pena metus sit 
multorum, ut de isto reperto facinoroso sumanlur ul- 
tiones, que violanti bus fidem nostre civitatis conveniant, 
scribaturque insuper oratorìbus nostris, ut nomine huius 
civitatis nacta oecaxione displicentiam eiusdem emersi 
casus coram M.*« R. exponant pariter et excusationem, 
sicuti per prudentiam Suam magis vidébitur expedire. 
Et capta est de ballottis 89 aflirmat. et una neg. etc. 

s 
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In ani us partis executione facta diligens executio 
prò uno oratore eligendo electus fuit D. Sigismundus de 
Buchis doctor et eques. 


Arch.Bresc. Reg.BB. f. 144-145 (*). 


11 . 

Morone al servizio del duca Massimiliano Sforsa. 

XV. 1513? 

I L L. 110 D."° DUCI BARII. 

Messer Hieronyino Morono arrivò ad noi li proximi 
dì, corno habiamo scriplo alla S. V., et poso lui vene 
messer Gori, mandati da N. S., et la causa de la venuta 
loro è stata per due cose principale, l’una per una con- 
federatione , che desidera Sua S. ta fare , in la quale si 

(*) In un frammento di cronaca, consertata nell’ Archivio capitolare di 
Bergamo, dettata da Pietro Astonica , si trova la notizia seguente che si rife- 
risce a quest’epoca. Dopo aver parlato della presa di Mirandola per Giulio II, 
lo scrittore continua : « Restituto I. Francisco in Mirandulam ipse pontifex 
Bononiam se contulit, donec recrearetur exercitus, quem in Ferrarienses 
ducere statuisset faissetque facile voti compos, nisi advenerit Io. F. Tnulcius, 
quem filie et nepotis Mirandula eiectorum iuslus angebat dolor, doces Gal- 
lorum Regio Lepido inclusos propositi» illis pontificia etate auctoritate et 
opibos exire compulisset, nec cessabatur propterea, quin pacis tractatus ha- 
berentur : adveneratque episcopus Parisiensis, regius legatus, qui Manine cuna 
ipso Gurcensi, Maximiliani oratore, viro summe auctoritatis convenire debebat, 
quo et pontifex Acbillem de Grassis auditorem rote destinaturus dicebatnr. 
Excedens Mediolano Parisiensis duos secum hatiuit sommi ingenii viros Die- 
ronytnum Moronum, regi una se nato rem, et Ambrosium Florentium, advocatum 
in civilate facile primum, quorum consilio omnia tractaturus dicebatur. Mantue 
de rebus componendis Italie actum est, recesserunt tamen discordai, quod 
pontifex oblatas conditiones ree usa veri t , quas tamen equas multi arbitra- 
fculur. 
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comprehende la Beai.™ sua, noi, Fiorentini, Medici, el 
presente stato de Genua; l’altra per la impresa de Genua, 
che tempta Adorni et Fieschi contra Fregosi. Per l’una 
et l’altra cossa essi oratori sono stati insieme con noi 
alla presentia del Sig.™ Cardinale Sedunense et Mag. co 
raesser Andrea. Finalmente noi li habiamo risposto per 
resolutione, che noi quanto alla confederalione non po- 
temmo essere più disposti al desiderio et voluntà de sua 
S. 1 * de N. S., quanto siamo, et habbiarao offerto ogni, 
opera nostra , perchè intenda essere così in effecto, et 
per qualche più cbiareza de questo nostro bono animo 
havemo parlato qui con ogni efficacia a questi S. ri am- 
bassatori Sniceri, per disponerli a scrivere a S. ri soi in 
optima forma, et ultra havemo scripto alli ambassatori 
nostri apresso essi S. ri Suiceri, che non sieno contrari in 
cosa alcuna alli prefati oratori pontificii, quando seriano là, 
per fare reussire a N. S. lo effecto del desiderio suo, che 
sariano a una cosa nostra propria, corno repntamo questa, 
ricomando cosi l’obligo che havemo alla sua Beat.™ et 
sede apostolica. Quanto alla impresa de Genua li havemo 
resposto, noi non havere causa in questo, perchè è stata 
tractata senza saputa nostra, et quando fosse stata parte- 
cipata con noi, haveriamo facto, ogni opera possibile per 
non assentirli, et se el periculo de non altercare et perdere 
l’animo de S. T ‘ Suiceri non fosse, non mancariamo de cosa 
alcuna per interromperla con molte altre persone , de 
le quale più ampiamente per una altra posta scriveremo 
alla S. V. Interim li havemo voluto toccare questo bre- 
vemente, perchè l’habia lo effecto de quello, perchè sono 
venuti questi oratori pontifici j a noi, adciochè essendo- 
gliene facto moto alcuno, demonstra de sapere el tutto 
et possa parlarne secundo el bisogno et attendere a iusti- 
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Bearne et excusarne et mitigare N. S., qoando havesse 
malo animo per questo verso noi. 

Le cose del castello sono nel modo che per altre la 
S. V. ha veri inteso et speramo , che in brevi se debia 
fare la deditione. 

Minata. Arch. di Milano. 


&VI. 1513, 7 mano. 

ÌLL."° ET EX." 0 8.“ DUCA S. R< COLLEND." 0 

L’altreri scripsemo a V.* Ex.* la inhabilitate et quasi 
impossibilitate de pagare a tempo di pasqua li dinari 
ali confederati Helvetij, secondo ricercha el bisogno per 
il scrivere de messer Ioanne Francesco Stampa: da poi 
a tut’hora habiamo praticato de valerne con li amici, et 
ciaschaduno de nui s’è offerto de obligarse in particolare 
per honorevole soma:, ma per il vero non si trova, chi 
Voglia exbursare dinari in quantitate senta altra secureza: 
et più non sono datiarii, nè gabelleri de obligàre, perchè 
tuti hano adimplito sue promisse. Però ne è parso cer- 
tificare V.* Ex.*, aeò metta un pocho di studio in valerse 
de la subventione de Placentia et luore de li primi di- 
nari per adiutarsi a questo bisogno, il quale non patisse 
dillatione. Havemo di presente facto qualche fondamento 
sopra David de Terzago, quale di continuo in li serviti) 
et occorrenti • di V.» Ex.* certo mai ha manchato, dove 
è stato ricerchato, et la S.* V.* n’è stata certificata cossi 
per rellatione de questi S. ri Conservatori, corno anche 
per altra experientia ne la recuperatione del stato in qua; 
tuttavolta non ardischomo farli alchima richesta, perchè 
mai li sono state expedite le littere del suo offitio, a lui 
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per la Ex.* V. promisso et anche per tutti li S. ri Con- 
servatori in nome suo, et maxime per il S. re messer Andrea 
de Borgo, quale di novo li ha promisso essa expeditione. 
Per il che suplicamo V.* Ex.*, se digna commettere dieta 
expeditione desso David, a?ò possiamo de lui valerse et 
uni provederemo de presente de una bona ricompensa 
a quello suo benemerito, sicome V.* Ex.* ha ordinato 
presente essi Conservatori, la quale expeditione se digna 
mandarla in nostre mane , azochè con meliore animo* 
in ogni bisogno de la S.* V.* possamo ricercharlo, et 
nui siamo certi, che lui non mancharò, corno ha facto 
nel passato. Se ricomandemo humilmente a V.* Ex.* 
Mediolani septimo martii 1 5 1 3. 

111.®* et Ex.®* D. V. 

Humiles servitores: Hieronymus Moronus. 

Antonius Ferrari vs. 

A. T. IH.® 0 et Ex.® 0 Principi 
D. B0 D. B0 Duci Mediolani etc. 

- Archiv. di Milano. 


XVII. 1513, 11 marzo. 

INSTRUCTIO LANZALOTI REYNE 

VICETHEXAURARII ITURI 

AD M, cos DOMINOS COJ1FEDEEATOS ALAMANNE 4ETE, 

Placentie ai marcii i5i3. 

Voi haveti ad fare conducere ali S. ri Confederati de 
Alamania alta fin al primo loro Cantono a uno loco, che 
si domanda al Torpho, ducati vintezinque millia d’oro in 


n 


una parte et in un altra ducali decemilia d’oro, usando 
la solita vostra diligentia, adciò per nullo caso overo inad- 
verlentia non vengano a pericolare. 

Habiamo dato ordine, che in scorta et compagnia vostra 
venera lo nobile Octaviano Balsamo, nostro capitaneo de 
Marthexana, con molti cavalli legeri armati et Bartholomeo 
da Marano, capitaneo de la nostra guarda a la corte, overo 
suo locumtenente, con molti provisionati a pede, con quali 
tutti vi uni reti et andereti in compagnia. 

A Barlassina trovareti el sp. ,e cavalere, m esser Io. Ba- 
ptista Pusterla, gubernatore de Como, stipato de gente a 
cavallo et a pede, quale per maiore secureza habiamo 
ordinato vi compagna da ibi fin a Como, et da Como fin 
a Lugano, ma gionti sareti* a Como, potereti remandare 
a Milano la dieta compagnia del Balsamo et del Marano, 
stimando che basti fin a Lugano la compagnia de dicto 
cavalero Pusterla. 

Giorni a Lugano insema con dicto cavalero farcti opera 
col capitaneo et castellano de Lugano, che vi assecurano 
el camino fin a Belinzona, corno è honesto, conducendo 
voi dinari ad soi Signori per el suo paese, et volendovi 
loro dare compagnia o scorta, lassatili fare corno vorano, 
mettendo però mente, che non gli bisogno aggiongere la 
spesa de tale compagnia, perchè saria mettere uno ca- 
tivo principio di aggiongere anche tale spesa. Et quando 
pur non possiati fare di mancho, siamo contenti spen- 
diati uno beveragio de deci ducati o circa, piò presto che 
stare a periculo. 

A Belinzona speremo trovareti, che li dicli Signori Con- 
federati haverano scripto al suo comissario, che vi assi- 
cura da li al Torpho , perchè cossi habiamo scripto al 
spect. 1 ® cavalere messer Io. Francesco Stampa, nostro am- 
bassulore presso loro, che facia opera, che loro scrivano 
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et mandeno ad epso comissario. Et quando anche non 
fossero gionte le litere de loro Signori, voi expectareti 
lì in Belinzona, finché intendareti dal dicto nostro am- 
bassatore, quanto haverete ad fare, et secondo l’ordine, 
vi darà lui, in tutto exequireti et fareti, però che lui è 
suso el facto et sa quello, ricercha el bisogno di quelle cose. 

Et accadendovi demorare in Belinzona o altroe in 
qualche expectatione, sempre vi consignareti a li oflìliali 
loro, adciò siati riguardato et securo. 

Giùnti al Torpho fareti capo al dicto nostro ambas- 
tore, il quale farà quelle monitione el exhibitione de li 
dinari, sera expediente. 

Li dicti ducati vintezinque milita sono dovuti a tutti 
li XII Cantoni in universo per el primo termino de li 
ducati CL.‘* millia d’oro a loro promessi in nome nostro 
per una volta tanto , però voi li distribuireti tra loro , 
ciaschuno Canlono la sua rata parte, numerando li di- 
nari ali agenti de ciaschuno Cantono , dandovi loro la 
confessione del receputo et quietanza sigillata del sigillo 
d’epso Cantono, et per più chiareza habiamo facta fare 
una forma de confessione, quale vi faremo dare, adciò 
ciaschuno Cantono vi . facia una simile, et voi toreti tutte 
epse quietanze sigillate et le reportareti ad noi con bona 
custodia in modo, non vadano in sinistro. 

Li dece millia ducati d’oro sono destinali ale pensione 
de particulari; ma perchè anchora non sono distribuite in 
tutto, nè ad chi, nè quanto se habia ad dare, voi dispo- 
nereti d’epsi a la voluntate et secondo l’ordine de dicto 
nostro ambassatore, al quale signifìcareti in nome nostro, 
che advertisca a le infrascripte cose. 

Primo, che tutte quelle pensione de particulari, quale 
sono firmate per el R. mo monsignore legato et per noi, 
se includano in la soma de li deeemillia ducati , de le 
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quale ne foriamo dare una lista. Et quando ne fossero 
stabiliti d’altri, stabiliti per el p. l ° R. mo legato aut per noi 
aut per voi , quali noi non sapiamo , dicto nostro un- 
bassatore investigarà saperla da messer Constantio et da 
messer Anselmo in modo, che tutte epse pensione par- 
ticolare non excedano la dieta soma de ducati decemillia. 

a.° metta bene mente ad collocarle bene et in persone 
tale, che ne reportiamo honore et utilitate havergli dato 
del nostro, nel che dicto ambassatore poterà pocho follare 
per havere longamente experta la fidelitate et benivolentia 
loro verso noi. 

3. ° farà ogni studio et diligenza per lenire più secrete, 
sarà possibile, epse pensione in modo, non si genera emu- 
latone, nè displicentia tra loro a dispendio et pernitio 
nostro. 

4 . * lui et voi foreti uno rotulo, nel quale a Cantono 
per Cantono sarano descripti li nomi et cognomi ac ha- 
bitatione de quegli, ad chi distrìbuireli epse pensione par- 
ticolare et la quantitate de dinari, serà data ad ciaschuno 
di loro, el quale rotulo ne reportareti pieno et integra- 
mente ac chiaramente per nostra intelligentia ad molti 
propositi. 

Dopoi focla la presente instructione habiamo receputo 
uno rotulo del suprascripto nostro ambassatore, la copia 
del quale vi facciamo dare, perochè trovamo non con- 
_ corda colla nostra predicta lista già stabilita, corno anchora 
voi vedeteti. Et in elfecto se resolvemo, fociati opera con 
epso ambassatore, che tutta la soma se concluda in de- 
cemillia ducati et non più, perchè le forze nostre non 
pouo passare questa soma. Et quando vedesse, che per 
salute nostra bisognasse passare di qualche cossa, torrà 
tempo de scriverai et expectare risposta, et tratanto li 
intertenerà in bona devotione et non mettarà mane in 
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alcuno modo ali dieta ventizinque mille ducati d’oro desti' 
nati a la universalitate , perochè quegli ante omnia si 
hanno ad pagare ali Cantoni, et noi poi, intese le parti' 
colar? late, respondaremo et provedaremo, secondo ni pa- 
rerà expediente ; ma con questi x. m (lucati satisfarà ali 
più importanti. 


Scrìtto della mano di Morone. Arch.di Milano. 


XVIII. 1513, Il aprile. 

D. HIER. 110 MORONO. 

Nomine mag. ci D. Andree. (*) 

Galarate xi aprilis (i5i3). 

La fede vostra et amore, col quale servete al S. w Duca, 
mi strenge ad tenere singulare conto de la persona vostra 
et de li honesti desideri] , quale haveti. Et per- questo, 
essendo ritornato hogi a Cusago al Sig. T Duca, non sono 
mancato de sollicitare la expeditione del rev. m0 proto- 
notario Carazolo et farne quella maiore instantia, che ho 
possnto col S. re Duca, quale me ha resposto gratamente 
et promesso, che lo mandarà qui ad pigliare la expedi- 
tione senza più diferire. Io espectarò adunche, et corno 
sij arrivato, non pretermetterò cosa alcuna per fare, che 
presto sia expedito, aciochè subito se possa mettere in 
camino, dovi venerò per le poste, per possere tanto più 
presto lui arrivare et vui retornare in qua, la quale cosa 
mi è parso significarvi, aciò possiate mettervi ad ordine , 

(*) Andrea del Borgo, allora ambasciatore di Massimiliano Cesare a Milano. 
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et venendo desidero servate memoria del breve ordinato 
in beneficio del capitulo del domo et de S. ( <> Ambrosio, 
per relevare queste due chiesie da messer Ludovico da 
Trivultio, et forse sarà beh farlo renovare , perchè sij 
più recente. 

Arcb. di Milano. 


XIX. 1513, 93 aprile. 


D. HIERONIMO MORONO CONSILIA RIO ET ORATORI. 

Papié 34 aprilis 1 5 1 3 . 

Veramente noi speramo omne bene de l’andata vostra, 
cossi per le grandi et efficace rosone, sono per la causa 
nostra, corno perchè hanno essere declarate per la per- 
sona vostro, quale le saperà bene fare palpare alla S. 1 * 
de N. S. et ad ogni altra persona, corno sarà espediente, 
sicché ne stiamo de bono animo, confidandone ne la ac- 
curata solicitudine et diligenlia vostra, in la quale a noi 
non pare excilarvi altramente, perchè non dubitiamo 
habiati ad mancarli, corno sinceramente desideramo: at- 
tendendo cum omni desiderio al primo aviso vostro, che 
la cosa habij recevuto l’optata resolutione. 

Minuta. Arch. di Milano. 
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il 


D. PROTHONOTARIO CARAZOLO. 

Papié ^4 aprilis i5i3. 

Ricercando presteza il caso, per il quale è mandato lì 
Messer Hieronimo Morono, fu messo mano alla persona 
sua per trovarse qua, omesso qualche rispecto, che porria 
haverne facto fare altra electione. Credemo però, habij 
ad lare bono offitio, nè mancharà de alcuna diligentia per 
condure le cose alla optata resolutione, precipue me- 
diante li vostri savij et fideli ricordi ; tuttavolta ne è 
aparso advertirvi, che mettati mente alle opere et an- 
damenti soi, et maximamente in caso, che la S. u de N. S. 
non se resolvesse secondo il commune desiderio et bi- 
sogno, perchè essendo Messer Hieronimo quella persona, 
che è, uno minimo aviso, chel dasesse a qualche suo 
adherente inclinato alla parte francese, porria generare, 
se non iactura et disfavore alle cose nostre : et de quello 
che vi parirà digno de nostra noticia per evitare questo 
inconveniente, ce ne dareti noticia , non facendo però 
motto di questo cum persona alcuna, perchè non ce ne 
porria reuscire, se non graveza, parendo che havessimo 
poca consideratione alla electione de le persone, che go- 
vernano le cose nostre ; et cum messer Hieronimo vi 
governareti anche talmente, che non si aveda in alcuna 
cosa, che si habij diffidentia de luij. 

Minuti. Arch. di Milano. 
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ILL."° ET EX." 0 S. BE DUCA SIG.“ NOSTRO OSSERVANO." 0 


Non ni pare lassare V.* Ex.* ambigua de le acrione 
nostre et de li successi de qua, se ben insino ad hora 
non habiamo totale resolutione ale cose de V.*'Ex.* 

Ambidoi siamo admissi da la S. u del N. S. questa ma- 
rina, et olditi tanto humanamente et con benignitate da 
soa S. to , quanto si possa dire, et il parlare nostro è Ter- 
sa!» principalmente in queste tre materie. 

I.° Circa Parma et Placentia, el che non narreremo 
el longo discorso et le efficace resone, habiamo adducto 
in dimostrare a sua S. u , non essere nè honesto, nè con- 
veniente, maxime in questi tempi, subtrahere quelle citade 
étiam apparenter dal stato di V.» Ex *, perchè al vero 
non gli è mancato cosa alchuna, maxime che abondeno le 
resone , et la causa da se stessa se iustifica ; vero che 
sempre habiamo conservata la voluntate et disposinone 
di soa S. u in queste citade, si corno in tutto el resto dii 
stato, sperando che haverà rispecto et circonspectione etc. 

A questo soa S. 1 * ingenue ha confessato, che già ha dicto 
a messer Brunoro et anche a me prothonotario, non vo- 
lere se non la integretione del honore de la sede apo- 
stolica et di soa S. to , il che facto haveva promesso re- 
stituire el tutto in brevissimo termino a V.* Ex.*, et 
che anche adesso altro non desidera, se non la salvatione 
del honore predicto, ma che più non vole prometere, nè 
obligarsi alla restilutione, però che non se salvarla dicto 
honore; ben dice, che spera et fìrmiter crede, che integrata 
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che sia la sede apostolica, farà contenta V. a Ex. a di soa 
S. 1 * dicendo infinite bone parole de l’amore et affectione, 
gli ha , et de la volunlate ha, chel stato di quella sia 
grande et forte, non solo per benefitio et fermeza di quella, 
ma anche per secureza de tutta Italia ; ma dimonstra , 
sia necessario fare coss^ et tore questa restitutione libera, 
per potere soccorrere a questi bisogni di V.* Ex * senza 
gli sia. obiecto questo caricho de la occupatone, fatta per 
quella, de epse citade , et in effecto monstrava volere, 
che absolutamente se fidassero de soa S. le , senza obligarla 
ad alcuna restitutione , et senza adhibirgli alcuna con- 
ditone, nè modo, con dire però, che farà più in benefitio 
et honore di V. a Ex.*, che non è la soa expectatione. — . 
Noi tolsemo tempo et pregoromo soa S. to ad fargli con- 
sideratone fin a un altra volta. Interea non manchemo 
con soi familiari et quegli, con chi soa S. le più se consulta, 
con ogni diligentia, arte et altri mezi, quali signi ficaremo 
poi a V.* Ex.*, per inducere soa S. 1 ® al nostro desegno 
o a qualchi termini più securi per V.* Ex.* Anchora 
pensiamo, assaj valerse del auctoritate del S. re ambassa- 
tore Hispano, quale vediamo ferventissimo ali serviti) di 
V * Ex.* , et maxime in questo caso. Anchora vedaremo 
adiutarse de l’auctoritate del S.® Alberto da Carpi, oratore 
Cesareo, saltem per interesse de la Cesarea Maiestate, 
quale ba el supremo dominio di quelle citade. Et di 
quanto succederà, V.* Ex.* sarà advisata. 

n.° Habiamo instato soa S: to ad unire le sue forze con 
li altri S.” Confederati et trahere anche le Fiorentine 
si conti? Franzesi, corno contra Venetiani, quando siano 
comurati con Franzesi, corno assai si comprehende , et 
•pariter ad portare la conveniente portione de la spesa 
de le fantasie etc., dimostrandogli, la causa essere com- 
mune, et anche essere impossibile, potere sostenire tanto 
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peso senza adiuto di soa S. te et Fiorentini, con dirgli , 
che hormai non si poteva più stare in termini generale , 
ma bisognava venire ala distributione, quanto peso cia- 
schuno havesse ad portare, et subito lare li efiecti et 
mettere in opera, et più presto prevenire, cha essere pre- 
venuti. Soa S. te con tanto bono animo rispose, che già 
assaj si era tractato con dicto oratore Hispano , et già 
haveva facto significare a V.* Ex. a , corno voleva man- 
tenergli el stato cum le forze, sue et de S. ri Fiorentini, 
et con spendere gagliardamente, et che anche de presente 
era nel medesimo volere , et che accadendo el bisogno 
non voleva consumarsi a poco a poco, ma intende fare 
uno grosso sforzo et conducere uno grande numero de 
Suyceri, et rompere presto li inimici aut costringerli aban- 
donare li penseri de Italia; et soa S. to con grandissimo 
studio ce interogava de la fermeza de Suyceri, et se era 
ad dubitare di loro, et risposto, che non era da dubitare, 
quando se gli faciano li pagamenti in tempo et se gli 
servano le promesse, assai demonstroe contentarsene, et 
dixe, che bisognando ne levarà tanto numero, quanto si 
poterà havere per fare presto; però dixe, che non gli pa- 
reva honesto demonstrarsi, finché non haveva la resolu- 
tione de la Maestate Catholica , dal quale anchora non 
haveva havuta littera alcuna, nè il suo ambassatore da 
grandissimo tempo in qua, maxime che se diceva pur 
assai de la tregua facta tra soa Maestate et Franza et 
che ne haveva molti advisi,- la quale quando fosse facta, 
non intendendo sua Beat. ne la dispositione del prefato 
Re Catholico di quello, intendesse fare in Italia, non gli 
pare conveniente, che soa S. 10 sola intra in questo ballo 
et si dimonstra in modo, che poi possa rimanere sola a. 
questa impresa, però gli pareva expectare la certeza de 
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la mente del dicto Re Calholico, la quale essendo bona 
a defensione de Italia, corno gli diceva lo atnbassatore 
et corno crede sua S.‘®, in quello caso V.» Ex.* vederi 
soa S. to fare ogni conato et dare ogni adiuto et soccorso 
de gente, dinari et de l’auctoritate apostolica, corno se li 
andasse immediate la salute della Sede Apostolica, et in 
tale caso non poteria exhibirsi più gagliardamente, corno fa. 

III.° Vedendo noi questa bona disposinone et anche 
cognoscendo, che questo differire de risolversi et de de- 
monstrarsi ha grandissima rasone in sey gli habiamo 
exposto, che alli 4 millia Suyceri, quali V.* Ex* ha man- 
dato a levare, non si sono potuto dare, se non 4ooo ducati, 
cioè uno ducato per fante, et che V.* Ex.* non ha più 
modo di potergli dare il resto per essere exhausta etc.; 
dal che ne poteria seguire infinite iacture, maxime che 
quegli ùnti non pagati facile transirebbero ad li inimici, 
et anche mettariano in periculo di disperare quella nationc 
et divertirla dal bon proposito, quando vedesseno non 
essergli modo di pagare si pochi fanti , unde habiamo 
richesto a soa S. 1 ® subventione per il resto de la paga 
de dicti 4 000 fanti; et quando non voglia darli aperta- 
mente per non dimonstrarsi fin tanto, che si certifica con 
Spagna, poterà soa S. le dargli secretamente, adciò tanto 
che dura tale expectatione , la impresa non venga ad 
minare. A questo soa S. te non ha contradicto, ne anche 
assentito, ma il modo et le parole di soa S. 1 * a noi hano 
dato bono animo di reportare qualche somma secreta- 
mente, lamen non lo mettiamo per securo. Ma soa S. 1 * 
s’è resolta di pensare uno pocho àrea tutte le tre prò- 
positrone nostre et di consultarle , et che in dare tale 
resposta, che V .* Ex.* cognòscerà che l’ha a loco de bono 
figliolo et che desidera et mette ogni studio ala conser- 
vatone sua et del suo stato. 
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Noi con quella solici tud ine, ricerche el bisogno di V. a 
Ex.*, instaremo per la resolutione almancho del ultimo* 
nel che passa tempo, et quanto cavarono, subito faremo 
pervenire a Milano, addò se ni possa valere in questa paga. 
Quanto al primo non c'è il caso nostro, solidtare noi la 
terminalione, et quanto al secondo non sapiamo, che dire, 
havendo la dilatione tanta honestate. Vero è, quando in- 
stasseno li inimici da qualche canto et non si potesse 
differire il soccorso, sarà bene, che V » Ex.* ne dia adviso, 
perchè in caso de necessitate saria licito ricerchare con 
soa S. ta qualche modo, per il quale et lei si salvasse et 
tamen se occoresse al periodo ; ma non intervenendo , 
imo refredandose le novelle de le cose de Franza, corno 
pare faciano di qua, a noi pare, non pressare soa S. 1 ® 
si importunamente, maxime che l'oratore Hispano spera 
a hora per hora bavere nova de la totale resolutione del 
suo Re Catholico, et al’hora tutto ^i concluderà tanto bene 
et più bene, che non saperemo domandare. Hora V. a Ex.* 
ne poterà circa el tutto mandare soa intenlione, che noi 
faremo, quanto ni sera possibile per ademplirla. 

Così discorrendo et soa S. 1 ® et l’oratore spagnolo sepa- 
ratamente ni hano interrogato, per quanto somma di de- 
nari poterebbe contribuire V.* Ex.* ogni mese per tri o 
quattro mesi, quando la guerra si facia, demonstrando 
con molte rasone, che convene a V.* Ex.*- sforzarsi, quanto 
po, per tractarsi immediate et principaliter del suo essere. 
Gli habiamo risposto, che V * Ex.* ha tanto sostenuto non. 
solo per la sua portio’ne, ma per il tutto, ad benefitio 
però comune, che più non ha che spendere; tamen per 
non parere, che V.* Ex.* in tutto se abandonasse, et per 
constituirgli loro quasi in ima desperatione di non potersi 
valere de cosa glchuna dal canto suo, habiamo dicto, che 
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quella non mancherà di fare etiam sopra el possibile ; 
et tandem instando loro di la somma, signando ad assai 
maiore , habiamo dicto , che per octomillia o decemilia 
ducati el mese al più V.* S.* se sforzerà in tutto et per 
tutto de contribuire durante dicto termino, demonstrando 
(corno anche sopiamo essere vero) che anche questa somma 
si rechatarà con grandissima difficuitate, et per quanto 
possiamo comprehendere, credemo, che in la distributione 
de la spesa V. a Ex.* non sera taxata in maiore somma, 
cha de dicti ducati decemillia el mese, et credemo, du- 
rerà pocho tempo, perochè gli vedemo disposti , havutà 
questa benedicta resolutione del Re Catholico, di fare si 
gagliarda la impresa, che in breve tempo si despachiarà. 

A noi parirebbe bene, che se obtenesse da la Maestate 
Cesarea qualche adiuto circa le cose de Parma et Pla- 
centia per interesse del suo directo et sopremo dominio 
o con scrivere ala S. te del N. S. o con scaldare uno pocho 
el dicto S. or * Alberto, oratore Cesareo, el quale insino 
adesso al vero non si è assai scaldato ; et quando quello 
remedio parà longho, almancho el .Sig. re M. r Andrea gli 
scriva lui, adcià con vivacitate et senza respecto defenda 
la causa imperiale et ducale. 

Cossi, per fare maiore animo a la S. l ° del N. S. de 
demonstrarsi, pensiamo sia bene, che V.* Ex.* ne facia 
tenere advisati del progresso fanno Spagnoli verso Ast, 
cossi la gente d’arme corno fanti, et anche se Suyceri sono 
levati et gionti nel stato et unde, perchè la S. te del N. S. 
ni farà grandissimo fondamento, et ni facia participi de 
le nove, si hano de Pranza et de Venetiani, adciò inter- 
rogali sapiamo, che rispondere a conforto de li fautori 
di V.* Ex.* et desolatone de soi adversarij. 

Noi non mancharemo ala giornata advisare V.» Ex.* di 
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quello occorrerà et di quanto intendaremo. In gratia di 
V* Ex* se recomandemo. 

Rome xxviii aprilis i5i3. 

De V. III."** S * 

Fidelissimi Servitori 
Prothonotarìo Caracciolo et 
Hierontmo Mobono. 

A. T. — 111* 0 et Ex.® 0 Principi D. D. Maximiliano Sfortie 
* Vicecomiti, Duci Mediolani, D.° nostro Colendissimo. 

Arch. di Milano. 


XXII. 1513, 3 maggio. 


D. PROTHONOTARÌO CARÀCIOLO 
ET D. HIERONYMO MOROSO. 

Papié 3 maij i5i3. 

Siamo avisati da li homini nostri de Cottignola , corno 
il Sig. r Marcantonio Columna cum bono numero de soldati 
appropinquatosi ad epsa terra, insta per aitarli alla de- 
ditione, minaciandoli de sachezarli, quando non se ron- 
dino; il che essendo cosa da noi inexpèctata per essere 
antiquamente epsa terra de casa nostra , ne ha portato 
qualche dispiacere, et tanto più, perchè se spanderà fama 
de non essere N. S. in quella bona dispositione verso 
noi, che se diceva, che serà a grandissimo nostro disfavore 
et stimulo alli inimici. Et però unitamente andareli ad 
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N. S. et con quelle più accomodate et efficaci parole, sa- 
pereti, pregarci* sua S. 14 , che voglia provedere, che dicto 
Marco Antonio desista da l’impresa, attento che epsa terra 
fo concessa libera per la Sede Apostolica allo Ill. m0 S.™ 
Sforza, nostro bexavo, come appare per epsa concessione , 
qoal produrremo a sua S. u volendo, et non voglia patire, 
che estimando li inimici, che la ne sia per protegere et 
diffensare, principalmente da li soi ne sia facto novità, 
benché credemo , non essere de mente sua : et quando 
bene l’havesse fàcta di questo commissione, che la facia 
soprasedere, donec che la intenda le ragione nostre, perchè 
credemo, che quando lo harà intese, corno amatore de 
iusticia aquiesierà ; et de quello reportareti , subito ce 
dareti aviso. 

Vinata. Arcb. di Milano. 


XXIII. 1513, 3 maggio 


ILL." 0 S. oh .MIO OBiERVAND.“° 

Questa matina, consultate le litere del Prothonotario 
e m esser Hieronimo Morono cum li Sig. ri Conservatori 
et la resposta, che se li haveva a fare, se resolsemo de 
farla nel modo che la Ex.* V.* vederà per le minute, quale 
gli mando qui alligate insiema con li originali de Roma 
et exemplo del mandato, se ha ad far in li oratori de 
quella, corno è stato recercato per intervenire al concilio 
Lateranense : et quanto ala parte de Parma et Placentia 
li prefati Conservatori nullo modo voleno consiliare, nè 
assentire, che se regneno altramente cha secundo se con- 
trae m detta minuta , allegando esser malsecuro mettere 
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queste doe città a discrederne del Pontefice, al mancho 
senza promessa secreta de restituirle; e dicendoli io, che 
inanzi cha alienar da nui sua S. tt a questo tempo, in lo 
quale spereremo da essa la conservatione de questo stato, 
se doveva secondar ala Beat.™ sua, ninno in aperto volse 
concorrer meco , ma dopoi messer Baptista in secreto 
me disse, che se doveva far, quando el papa non volesse 
far altramente. Per tanto essendo anchora io de la me- 
desima opinione, parendo anchora cossi ala Ex.* V.*, quella 
porà far uno postscripta ali prefati oratori soi o a dii 
d’essi parerà , che tempteno prima de far secondo la 
resposta contenuta in le littere, et quando el papa sia pur 
perseverante in la sna opinione, nè mdio se possa firn, 
fazeno quello vorà sua S. 1 *- Àie minute V. a El* azonzerà o 
minuerà, secundo el parer suo et cubito le manderà a messer 
loanne Colla, perchè expedissa le littere e le manda a Roma. 

Signore, fin ad hora, che sono hore a4 non sono an- 
chora zonti li dinari sollicitati per messer Boenb ... et 
messer Aluysio, non so la causa, perchè domane matina 
se doveriano inviare per essere a Belinzona a tempo. Se 
la S.™ V. a mo vole guastar le cose sue, lo po far a sua 
posta, ma con questo suo tardar me mette in disperatione. 
Vplia per tanto la Ex.* V * concluder con messer lason, 
e se lui sta duro, concludi con l’altro e faza, che domatina 
sieno qui ditti dinari. A la Ex.* V.* me recomando. 

Ex Mediolano 3 maij i5i3. 

E. V. Ex«« 

Humillimus Servitor 
Io. Andrea Bcrgus. 

A. T. — 111.“° et Ex. mo Principi et D. B0 D. no meo obscr.* 10 , 
D. Maximiliano M. e Sfortie Vicecomiti , Duci Medio- 
lani etc. 

Arck. di Milano. 
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PROTHONOTARIO CARACCIOLO 
ET D. HIERONYMO MORONO. 


Considerando lo extremo et necessario partito, dove 
siamo condncti, de non potersi senza apertissimo periculo 
de nostra ruba restare , che non se concludeuo le cosse 
de Parma et Piasenza, per non lassare a N. S. excusa- 
tione de non risolversi hormai in benefitio nostro, prima 
con le forze de vostri ingenij, solicitudine, aiuto de amici, 
et quelli ultimi rimedi], che le prudentie et fede vostre 
verso noi vi sporzerano, ve sforzareti ad fare condescendere 
sua S. u al modo , che in le littere se contene , et che 
principalmente S. S. u recercoe, overo ad altro partito, quale 
per voi se potesse excogitare, per havere qualche secureza, 
che epse cità ce siano restitute; et quando pur vedestovi 
non esserli rimedio ad inclinare sua S. 1 * a questo, faretili 
intendere con quello modo et parole, vi parirano con- 
veniente, essere in arbitrio de sua S. li de potere a suo 
piacere tore diete cità ; ma che ad noi non specta ad 
consentirli per essere feudale del Imperio, il quale, quando 
li consentissimo senza sua licentia, ce privaria del resto 
del nostro stato , ricordando etiam ad sua S. 1 * , che se- 
quendo questo effecto, et che la non ne faria la debita 
restitutione, facilmente potria cascare la auotorità sua et 
grada nostra, et che a noi impossibile saria, ultra le 
intollerabile spese, che havemo patito non solo a be- 
nefido nostro particulare , ma de la sede apostolica et 
universalmente de Italia, per le quale se troviamo con- 
sumpti, sostenere li grandissimi carichi et graveze, quale 
havemo sopra il stato nostro, de pagare Suiceri et altri, 
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corno sua S. 1 * sa, quando fosse mutilato de questi doi più 
^onorevoli membri, et che in progresso di tempo saria 
a noi totale iactura dii nostro stato, et la sede aposto- 
lica doppo la ruina nostra po pensare, che anchora lei 
con tuta Italia, alla quale siamo scuto, restaria oppressa. 

Additio facta de marni propria D.* i Ducis. 

Tu Ita volta voi vederett con le solite vostre prudentie, 
sei se po fare de mancho, quanto che vedereti con la sal- 
vatione del fare, quanto si po, per tirare libere, et li Suiceri 
et el papa per noi. Papié 4 notai} i5i3. 

Maximilianus. 

Minata. Arch. di Milano. 


XXV. 1513, 4 maggio. 


PROTHONOTARIO CARAZOLO 
ET DOMINO HIERONIMO MORONO 
ORÀTORIBUS IN URBE. 


Papié 4 noaij i5i3. 

Havemo ricevuto le littere vostre de 28 del passato, 
scripte unitamente, per declarare la gionta vostra, messer 
Hieronimo, in Roma et la expositione facta a N. S. de li 
tre capi più importanti alli casi nostri presenti. Essendo 
queste cose de summo momento non manco al resto de 
Italia, quanto allo interesse nostro parliculare, senza che 
molto se extendiamo, se debe credere, che eramo in grande 



Digitized by 


Google 



39 

«xpecta tiene de intendere el fructo de questa vostra an- 
data, et essendo per queste vostre certificato, quanto 
gratiosamente la S. u de N. S. ve habia raccolto et olduto, 
sentemo cumulo grande essere agionto alli oblighi, quale 
se pretendemo havere alla Beat. ne sua et più speramo 
ancbora doverli essere agionto, perchè se confidamo, che 
in epsa S. tt li boni facti non habiano essere minori de 
quello, che le amorevole et sapientissime parole sue hano 
cegnato. Replicando adoncha qualche cosa alle parte ne- 
cessarie de le littere vostre, sequeremo l’ordine suo et 
dicemo, che quanto al caso de Parma et Placentia, che 
quanto ad nui non porressemo mai essere levati da la 
bona opinione, quale habiamo de la bontà de N. S.; però 
che li primordij de la coniunctione de li S.” , nostri an- 
tecessori, cum quelli, da li quali è descesa sua S. li , sono 
tali, che da epsa non porriamo mai sperare altro che 
bèneficio et aiuto in li casi nostri, et la benignità de la 
natura sua ne confirma anche più in questo. È vero, che 
mutando adesso N. S. la condicione, cum la quale ne ha 
Cacto dire da messer Brunoro et anchora da vui proto- 
notario, che sua S. 1 * recercava la restitutione de le due 
citate prefate per la apparentia del nostro obsequio verso 
lei, et che la ne prometteva liberamente la restitutione, 
restiamo de presente cum l’animo molto travagliato , 
vedendo che N. S. dica, chel recerchi la restitutione libera 
et leva la condicione, quale ne certificava, che le citate 
ne serano in breve relavate ; perchè se bene credemo 
alla assertione verbale de sua Beat. 06 , et quanto ad nui 
vorriamo pigliare ogni fede, non possemo però se non 
stare in grave malecontenteza , vedendone el supremo 
dominio de la Maestà Cesarea sopra el capo , al quale 
contrafariamo, quando presumessemo de mettere boccha 
ala relaxatione de queste due citate senza la certeza, che 


Digitized by ^.ooQle 



le ne habiano essere restituite : et el scrupolo, quale ha- 
vetno in questo caso, si augumenta anchora più, che quello 
che qui è in nome de la Maestà Imperiale, intendendo 
questo articulo, dice, in nessuno modo posserli consentire 
senza expressa commissione de dieta Maestà. Siamo 
adunche in grande molestia, et pensando, cum quale modo 
se possi aiutare el respecto, al quale N. S. dice mirare, 
ne è venuto in mente, che cum questo modo se li porrà, 
cioè con la restilutione libera in apparentia, levare et 
satisfare: respecto allegato da Sua S. 1 * contra chi volesse 
rimoverla dal adiuto nostro ; et facendo la promessa se- 
creta de retrodarce poso honesto termi ue le predicte citate, 
non ne lassarà in pericolo de la indignatone Cesarea ; 
et del non fare et fare questa promessa, quanto al caso 
de N. S. non li sarà deflerentia, perochè in epsa el tacere 
quanto a noi , purché 6apemo de possere satisfare alla 
Maestà Cesarea , el silentio non ne sarà grave. Saréli 
aduncha ad li pedi de epsa S.*, et in nostro nome la sup- 
plicareti, che li piacia essere contenta de resguardare 
questa difficultè, in la quale se trovamo, et li piacia de 
acceptare questo partito, col quale la Beat.*® sua haverà 
l’effecto, che la desidera, et nui cum la promessa secreta 
se presarvaremo dal periculo de la indignatone Cesarea; 
concludendo in fine, che faciati et procedati secundo la 
instructione, portarestene vui, messer Hieronimo, ad la 
quale se remettemo in tuto. Le altre due parte de le 
vostre sono, che la prefata S.& non voglia più differire 
el mandare de le gente sue al subsidio nostro, imo com- 
raune de Italia, et da l’altro canto, havendo respecto alla 
egestà, in la quale se trovamo, sia contenta de soccor- 
rerne per possere satisfare alli stipendi) de li Suiceri za 
prinzipiati ad condure: in l’una et l’altra de queste due 
cose ringratiamo quanto possemo N. S. del bono animo, 
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quale demonstra, ad. colere satisfare ad questi casi, et 
la pregamo li piada de non usarli dilatione , perochè 
quanto al primo, epsa S. li hormai debe essere bene chiara, 
che la non se po scoprire inante el tempo, nè immatu- 
ramente, perchè quanto alla tregua è chiaro, che Francesi 
hano disseminato la cosa per valerse de questa opinione 
ad conservare li populi soi in offitio ; et dala Maestà Ce- 
sarea et dal serenissimo Re de Inghilterra è declorato, la 
cosa essere false, nè doverli essere prestata fede. Se ren- 
demo anchora certi, che de presente debia essere arrivato 
la resolutione de la Catholica Maestà, la quale ha fare 
securo N. S. del bono animo de epsa Maestà circa le cose 
de Italia, nè è verisimile, che quando havesse altro animo, 
volesse tenere in periodo lo exercito suo, quale ha de 
qua, et che non havesse cum qualche modo chiarito el 
S» Viceré de la intentione sua , dal quale S. re Viceré 
la S. a de N. S. ha lungamente inteso la commissione 
efficace, quale ha verso le cose de Italia, et in questa sen- 
tentia persevera et nega, essere da credere quello, che de 
la tregua è vociferato. Del che haveddo particolarmente 
significato a N. S. quello che l’haverà inteso, non dubitamo, 
che sua S. 1 * ne sarà restata bene satisfacta. Eperò* ha- 
vereti cum ogni efficacia pregare N. S., che non vogli 
tardare de mandare le gente sue, perchè cessa el dubio, 
chel ha presupposito del animo del Catholico, se prestarà 
in la exclusione de Francesi fori de Italia, et appare omne 
hora piti chiaro el malo animo de Francesi et Venetiani, 
nè bisogna resguardare, che Francesi anchora non se sa- 
riano mossi ad passare in Italia, perchè non mutatione 
de la mala dispositione sua in meglio li hano retenuti, 
ma lo hano facto per ingrossare più et venire cum ma- 
dore sforzo alla invasione de Italia, de la quale pen- 
sano de insignorirse totalmente, et questo medesimo effetto 
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ha similmente retardato Venetiani , quali , se al tempo 
constituito tra loro havessero facta la roptura, seria za 
dato grande principio alti mali, quali pensano fare in 
Italia ; eperò poi che Dio in la ^rdità de li adversarij 
ne ha dato modo de resentirse, usiamo del beneficio, 
quale ne ha dato, et non lassiamo che loro preoccupano, 
perchè in la antecipatione consiste grande parte de la 
felicità, quale hano havere le imprese ; et circa questo 
el bono animo, quale demonstra N. S. in volere fere el 
conato grande nel principio, per facilitare più la celerità 
et secureza de la impresa, non se porria ad sufficientia 
commendare , ma li bisogna celerità , perchè usandose 
cum questo el beneficio de la preventione, in uno mese 
o dui se costituirano le cose a loco, che non haveremo 
necessità de spendere in guerra ad molti dì: et nui per 
non mancare dal canto nostro, se bene siamo in termine, 
che non vedemo de che poterse valere, niente de meno 
saremo contenti vincere la instabilità nostra, et piglia- 
remo el carico de li 8 mila ducati et anche io, corno 
havete scripto, che se pensa N. S. de darne, et faremo 
sempre più che non possemo, corno hano facti li nostri 
magiori, ove è stato el bisogno publico, non che el suo 
particulare: ma non mancati vui de sollicitare el subsidio 
per vui prudentissimamente recordato per io stipendio 
de li Suyceri, quale quando mancasse, ruinaria totalmente 
la bona disposi tione de quella natione, che non potria 
essere megliore. 


Minuta. Arch. di Milano. 
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XXVI. 1513, 4 maggio. 

PBOTUONOTARIO CARAZOLO 
ET D. HIERONIMO MORONO. 


Fapie 4 maij i5i3. , 

Cum piacere havemo inteso quello, che ne haveti scripto 
de l’andata de N. S. ad S. t0 Ioanne La (erano et quello 
è facto in la sexta sessione, et essendo in epsa recitata 
la bulla continente la dispositione de N. S. circa la prò* 
secutione del concilio, et la requisitione facta ad vui 
protonotario, non solo non dovemo, nè possemo negare 
de intervinirli, corno catholico, in questa universale con* 
gregatione de reformare el grege christiano , ma dovemo 
anchora rìngratiare Dio, che ne habia dato questa oc- 
casione de demonstrare gratitudine alla Sede Apostolica, 
per mano de la quale è reuscito el bene che habiamo : 
havemo aduncha facto firmare el mandato necessario, 
perchè possiati comparere tuti dui o chi si trovarà li 
di vui al tempo, per comparere et fare in nome nostro 
l’officio debito ad catholico signore et cultore de la S. u 
Sede Apostolica^ et se altro più ultra bisognarci in questa 
materia , ne avisareti. Quanto ad li modi servati circa 
Monsig. re de Solet, volendo accompagnare la S. 1 * de N. S., 
ne pare, che sia servata prudentia et modo conveniente 
ad sua S. u et ad la dignità de quella j>. u Sede. 

PROTONOTARIO CARAZOLO. 

La vostra particalare merita commendatione, ma non 
ha parte, alla quale sia necessario replicare, se non per 
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declararvi, che se bene la virtù de messer Hieronimo 
Morono ne era cognita , niente de meno el testimonio 
che vai faceti del vivo et efficace officio, chel ha usato, 
ne è stato summamente grato. 

IOANNI FRANCISCO BOMBELLO FLORENTIE AGENTI. 

La littera vostra venuta in la proxima cavalcata, ne è 
stala grata, perchè haveti demonstrato el studio, haveti 
usato circa le occurentie presente: continuareti fin che 
stareti li. 

MinvU. Arch. di Milano. 


XXVII. 1513, 6 maggio. 


DUX MEDI O LA NI. 

Monsignor Prothonotarìo et Messer Hieronimo. Nova- 
mente hano mandato ad noi li homini de Cottignola ad 
farne intendere, chel S. M Marco Antonio Columnà le ha 
dato termino dece giorni ad renderse, altramente hano 
ad essere certi de essere sachczati. Il che inteso subito 
ce parso expedirvi queste nostre, replicandovi, che con 
quella maiore instantia che sia possibile parlati ad N. S. 
et pregati, chel voglia provedere, che dieta terra non sia 
molestata, et ordinare chel S.™ Marco Antonio non facia 
altra novità, finché la cosa non sia intesa a Roma, pro- 
curando celere expeditione per la brevità del tempo. 
Papié 6 maij i5i3. 


Minala. Arch. di Milano. 
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*5 


1LL.“° S. R «IO OSSERVANO." 0 

Essendome dopo son qui ditto da molti canti, chel S. r 
'Viceré se retiraria et abandonaria la S. a V.*, nè aspet- 
tarla la venuta de 'Francesi, non me sono però commosso 
a volerlo credere fondandome sopra la bona reselutione 
fatta a Piasenza et parola de sua S. a , ma havendo questa 
inaline nel hora del disnare recepute le littere de messer 
Ioanne Francesco Stampa (*), del tenor de la copia qui in- 
clusa, per venir la nova de là, anchora che poteriano essere 
de le ficdone de Francesi sparse de là, son intrato in 
qualche dubitatone ; et però ho scritto una mia a messer 
Ioanne sopra questa materia, del tenor che V. a Ex. a ve- 
deri per la copia li mando qui apresso, la qual V. a Ex. a 
ben considererà et anche lei li cercarà intendere da quelli 
capitanei Spagnoli, per la più dextra via poterà , se de 
queste cose se po haver notitia, et de quello troverà me 
ne darà aviso, perchè non darò le littere de li Cantoni 
a li capitanei Eveltij, fin a tanto, che non ho la resposta 
sopra questo e da V. a S. a et da messer Ioanne, et però 
senza longa indusia V. a Ex.® se dignarà respondermi 
quello troverà li. 

A mi pare, che V. a Ex. a mandi o el Tizono o Paulo 
Somenzo in li Elvetij et non el Morono , quale è neces- 
sario de qua , perchè qual se voglia de lor serà bono 
a tal impresa. 

Seria conveniente, che la Ex. a V. a havesse de qui lo 
adiuto de dinari, de che per Hannibal de Carpo me ha 


(*) Giov. Fr. Stampi era allora ambaieiatore Milanese fra Svizzeri. 
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facto parlare la S. a V ma non solamente la impossibilità 
è de non poterne mandar di qui a V.* Ex. a , ma ni anche 
de satisfar qui a li bisogni dele forteze et altre cose 
de summa necessità. Però V a Ex.* vederi prevalersene 
de qualche loco fin a tanto, che de qui gli sarà modo 
de provisione. 

V. a Ex. a voglia far bona consideralione sopra tutte 
queste cose et mi advisa subito del parer suo, et maxime 
consideri el postscripta de messer Ioanne Francesco; et 
a mi pare che la S. a V.* debia mandar el S. r Ioanne o 
altra persona degna e de auctorità per far venir essi 
Suiceri alla S. a V. a et se non lo volessero far, et acca- 
desse el ritirar de Spagnoli, in che nè l’uno nè l’altro Dio 
voglia, si corno non lo credo, è la opinione mia, che in 
tale caso V a Ex. a se tirasse a Novara con Suiceri e lì 
con lor se salvasse. Ala Ex. a V > humelmente me reco- 
mando. Ex Mediolano 16 mai) i5i3. 

E. V.® Ex.® 


Humiltimus Servi tor 
Andreas Burgos. 

A T. — III." 10 et Ex. mo Principi et D. no meo Observand. mo 
D.° Duci Mediolani etc. 

Àrch. di Milano. 
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XXIX. 1513, 31 maggio. 

ILL.“° S. B MIO OBSERVAND.* 10 

Heri zonse el Morone, qual me fece intendere de le 
bone nove ' haveva la Ex * V.» et speranza , in qual era 
de recuperare presto Alexandria, del che habe singola- 
rissimo piacere, et prego Dio faza che li successi gli sieno 
cossi felici quali gli desidero. Ho dopoi viste le littere 
et instructione facta in Franceschino da Seregno, et el 
tutto ho inteso, et perchè quasi tutte le parte sono in 
resposta de le mie, non li replicarò a quelle. Ma fora 
d’esse gli respondo, chel Morono per qualche fazenda im- 
portante è demorato qui hozi, e questa notte è partito 
su le poste al camino suo, al qual va con animo de fare 
optimo officio per la Ex.* V. a con quelli S. ri Elvetij, li 
quali za troverà per quanto penso, quanto a dar mazor 
aiuto de zente, ben disposti verso V . 1 Ex.*, perchè heri 
ge mandai Benedetto Sormano a nome de quella a pre- 
garli de volere mandare in aiuto dela S. a Vostra mazor 
numero de zente, drizandone septe o otto millia in Ber- 
gamasca per obstare a Venetiani, quatro milia per con- 
zonzer ali altri già mandati , et doi millia a Milano con 
declararli, che non volesseno restare, perchè de presente 
non havessemo dinari da darli, perchè non partirieno del 
stato che non fusseno ben contenti et satisfacti di V. a 
Ex. a Io laudaria, che V. a Ex.® comenzasse a praticare lì 
con quelli capitanei Elvetij principali uno qualche più 
stretto ligame del primo , reservando lo Imperio e causa 
de Austria, et vedesse con essi a che se potesse reusire, 
et più ultra, che operasse con essi, che scrivesseno ali 
soi superiori, che mandasseno lo adiuto de le zente sue nel 
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modo , che gli è scritto per parte de V.* Ex.* et che 
quella tal littera facesse mandar in Suiceri con la staffetta 
pagata, perchè bisogno se ne ha per obstar a Venetiani. 

Qui se fa ali loci importanti tutte le prò visione se 
ponno , ma la carestia del dinar non ne lassa far tutto 
quella seria el bisogno : sei dinaro del taijon de Pavia 
et li dinari da Cremona se fusseno bevuti, se serieno dati 
qualchi dinari ale gentedarme et cavalli lezeri , et non 
seria incorso el disordine de hozi a quelle del conte Ale* 
xandro da Borgonovo, ma io non posso più et me ne 
excuso. 

Domane inviarò li cavalli de l’artelaria al S. r Viceré 
con li colali et fornimenti soi, et inviarò anchora li doì 
cannoni domandati per V.* Ex.*, chi serano lunedì a Vo- 
ghera, e fra tri dì se inviarano altri dei, quali ha do- 
mandati el S. T Viceré , nè se mandeno ad hora con li 
altri, perchè non sono a ordine; ditti cavalli serano fin 
al nùmero de sesanta vel circa. 

La copia de la littera de Messer Ioanne m’è molto 
pìazuta per le bone nove. 

Pare pur, che Venetiani habieno commenzato a far 
roptura e preda contra el dominio di V.* Ex.* contro 
l’opinione sua. 

E la S.* V.* lo vederi per la littera, quale scrivo a 
Messer Ioanne, de la quale ne mando copia, e questo 
aviso hebemo hozi, qual credo vero quanto ali soldati 
svalisati, ma quanto a Cremona no, perchè se fosse stato 
vero de Cremona , ne haveria de cento loci aviso. 

Quella parte de Venetiani non intesa era, chel S. r Viceré 
haveva ditto a Messer Ioanne, che haveva più in pugno 
la pace de Venetiani cha mai) e chel conte da Cariate 
ne dava speranza. 
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Laudo grandemente la deliberatione de V.* Ex.* de 
scriver o mandar uno al re de Ingalterra. 

Quanto a raccordo veneto non bisogna ne sia pregato, 
perchè io sempre l’ho cercato, et anchora non li man- 
charò per far il benefitio di V.* Ex.* Per far quello me 
ricercati dove me scriueti, li farò penser de sopra c ne 
avisarò V.* Ex.* 

E1 consiglio preso de andar a tor Alexandria me pare 
molto saviamente fatto et apio a succedere; ma se voi 
guardar de non tardar molto, perchè se li inimici se gli 
inforzeno dentro, sarà poij mazor difficultà ad haverla. 

Ho vista la instructione del S. r Marchese de Montferralo 
in Andrea Gossa, ha demonstration de honestà in se è e 
pare excusabile: pur è uno haver rotta la testa al com- 
pagno e poi volerla medicar, se voi tor per bona la 
excusatione sua per poterse melio valer. 

La Ex.* V.* voglia acarezzar queli capitani et fanti 
Suiceri e dargli occasione, che posseno ben scrìverà li 
soi S" de la S.* V.* 

Mando a V.* Ex.* una copia de avisi venuti da Mons. r 
de Zandel a M esser Bartholomeo Ferra ro ; V.* Ex.* vadi 
ben advertita ad intènder li andamenti de inimici. 

S. r Silvio ha voluto zonta de CC. fanti a la guarda 
del castello; e cossi gli è stato provisto. 

Io ho retenuto li centocinquanta venturerì Elvetii qua 
a la guarda de la corte ultra li altri li erano. 

Se altro haverò de Cremona e altri loci, ne avisarò 
V.* Ex.*; cossi la prego anchora lei a far, et a quella 
humelmente me recomando. Ex Mediolano xxi mai) i5i3. 
E. V. Ex.* 

Humillimus Servitor 
Andreas Burgus. 

Arch. S. F. 

4 
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XXX 1513, 93 maggio 


EXEMPLUM LITTERÀRUM 

D. ■IEB6N¥R1 MORO NI 

DUCAUS APUD HELTETIOS ORATO RIS 
datvm il Torpho 93 maij 1513 

AD ILL." HED10LA1SI DUCEM. 

* 

IH.'” etc. 

Non bisognano speroni alli cavalli correnti. Mia venuta 
non era bisognò presso questi S. ri Helvetii, quali alla 
sola fama de venuta de Franzesi in Italia et de coniu- 
ralione de Venetiani talmente erano irritati , che senza 
essere rìchesti haveano disposto et preparato sufficiente 
contrasto de fanti 8000 ultra quelli, già sono nel stato 
di V/ Ex.*; nè bisognava sutiliare de dare in pegno per 
loro stipendio intrate, nè terre, nè cità, nè castelli, perchè 
li vengono corno a cosa sua et lo ultimo loro penserò 
al presente è il pagamento suo; però V.* Ex.* ringratiarà 
Dio et si laudarà di loro constantia , et io non andarò 
piò ultra in promettere secureza, nè altro. Ben ricordo 
fedelmente a V.» Ex.*, andare retenuta de li in fargli pro- 
mettere cosa alchuna, però che scio certo, che la parte, 
locherà e quella, non serà grave, et sono informato che 
lu Mucstà Cesarea pagarà ogni mese, et cossi ha asse- 
cui’Hlo con loro , et loro acceptato floreni d’oro 16000. 

Kl l'apti, corno *ciu V. S., con mi ha concluso pagami 
Hooo frinii , et riunii liu concluso con el magnifico am- 
bassulore Spaglinolo residente a Roma , et con el ma- 
iorrlouio del 8.' Viceré. Epso Viceré me ha mandato 
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liltere directive a questi S. rì Helvetij, de pagare la sua 
parie , in modo vedo che tutto questo peso se porlarà 
da tanti, che V. a S. a potrà legiermente sostenire sua parte, 
ande la prego star sopra el generale , corno anche io 
fedo qua , et non stringersi ad alchuna specifica pro- 
messa; poi ne la via se conzarà el carro, et li sarà tempo 
de far la dislnbutione supportatale. 

Questi S. ri mandeno più de dooo homini in soccorsi 
di V. a Ex. a ultra li 4 <>oo, quali pagati sono con V. a Ex * 
et ultra li venture ri et ultra li 1000, quali ha conduclo 
el Capitaneo di Lugano, quali tanto starano alti serviti j 
d’epsa, quanto ella dissignerà. Ma perchè comprehendo, 
che loro voleno che questi Sooo se uniscano con V. a Ex.* 
et con li altri predicti soi contra Fra nzesi, mi son misso 
ad praticare et il medesmo fa inesser Ioanne Francisco 
Stampa a Zuricho, al quale ho scripto el bissogno, che 
conira Venetiam se mandeno 4 °°o de quelli, hano ad 
passare per la liga Grisa corno più vicini, addò con 
la forza et rauctorilate d’epsi 4 ° 00 V » Ex. a se assecuri 
da Venetiani , et in loco de questi 4 °°° se ne faciano 
altre tanti de novo, quali vengano ad V. a Ex. a in modo, 
che V. a Ex. a ne habia 1 2000 de ordinanza ultra li ven- 
tureri. Cossi spero et ho per indubitato de obtenire. Et 
benché li oratori Cesarei habino promesso mandar ca- 
valli mille et molti fanti per Verona contra Venetiani, 
et cussi habino concluso con questi S. ri Helvetij, tamen 
non mi pare abstenere di levare questi 4°oo de più per 
secureza contra Venetiani , perchè dubito che quelle 
provisione Cesaree siano tanto grande, che presto non 
si possino capire. Unde non mandando V. a Ex* in con- 
trario, continuarò in operare che contra Venetiani ne 
radino 4 <>oo et con V. a Ex. a ne vengano 8000 ultra li 
altri 4000 contra Venetiani, V. a S. a haverà a Como o 
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forsi in Valle Camonica al secondo giorno de ionio; et 
più presto non saria possibile. De li altri 8000 V.* Ex.* 
ne haverà a Novara 4 00 ° al predicto secundo giorno de 
ionio, et il resto sequirà fra doi o 3 giorni. Et questo 
ordine scrivo a V.* Ex.*, benché non sia anche concluso 
con questi S. ri , perchè questi de Urania me assecurano, 
che si farà in lo augumento de li 4 °oo. Et io con dicto 
Stampa andemo per diversi loci soliicitando et mettendo 
in pratica, in modo non dubito che non succeda. 

Mando ad V. a Ex.* inclusa la distributione de li fonti, 
et li loci Onde hano ad passare, adciò conosca, corno questa 
gente montana vive con ordine. 

De la impositione, mi ha dato V.* Et.* , de praticare 
che quella sia Cantone , poi che. vedo essere la diffen- 
sione sua, et che questo periculo si scorrerà mi pare 
non farvi moto, perchè saria con troppo desavantagij ; 
quando V* Ex.* sera meglio firmata et pacifica, il che 
conosco sarà in breve, se poi starà in questa opinione, 
il che merita consulta, al’hora se poterà praticare. 

Arch. S. F. 


XXXI. 1513, 9 giugno. 


t). (IIERONYMO BORONO. 

Novarie, die 9 iunii 1 5 r 3. 

Messe? Hieronymo. La vostra de 4 da Zurigo recercha 
aviso del successo de le cose de qua. Lo intenderei per 
l’inclusa nostra aperta, directiva ad quelli III. S. ri et co- 
munità de Zurigo, amici et difensori nostri carissimi, la 
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quale gli presentateti cum quella leticia et jucundità de 
volto et de core, che se convene ad una tanta victorìa, 
quanto è stata questa che le gente sue et de li altri 
S." Confederati, hanno reportata sì valorosamente contra 
Francesi, soi et nostri inimici , de la quale, ultra che ne 
rendiamo grafie immense ad N. S. Dio, defensore de la 
justicia nostra, voi anchora da parte nostra ne ringra- 
tiareti cum tutto il core quelli S. ri et tutti l’altri Cantoni , 
perchè non gli poteriamo havere maiore obligatione de 
quelle habiamo, nè mai 6Ìamo per scordarse tanto be- 
nefìcio, per le quale volemo possano sempre disponere 
de noi et cose nostre, quanto noi medesimi. 

Per altre nostre ve teneremo avisati de li progressi 
de le reliquie de l’exercito de Francesi, secundo che lo 
intenderemo, È stato dicto, che Mons. ra de la Tremolìi» 
è morto. 

Minuta del Duca. Ardi. S. F. 


XXXII. 1513, 15 giugno. 

/ 

ILI.. mo RT KX. MO S. nE MIO, 


Ho omisso due cose, che voleva dire ad messer Hie- 
ronymo Morono, da essere cum le altre significate alla 
Et» V.», le quale hora esprimerò cum quéste, S.‘” mio , 
el facile perdono, precipue ad proditori, induce alle volle 
molti ad machinare, et cossi vengano li stati ad stare 
in continuo periculo , pigliando li tristi baldeza de fere 
male cum questa speranza de recevere misericordia. Dico 
questo, perchè intendo et cognosco esserli alcuni, che 
romano che la Ex.» V.» perdonasse ad Grangis; inimico 
apertissimo suo, et quale ha praticato et procurato piò 
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la eversione de questo stalo, che alcuna altra persona 
de la qualità sua, et sperano per la summa bontà de la 
Ex.* V.* de riportarne lo intento suo , quale credo che 
tenda principalmente ad volere cum questa remissione 
provedere, che coutra Grangis non sia facto processo , 
perchè ’l non habia ad nominare quelli, che hanno tenuto 
pratica, et Corsi facto conclusione cum Francesi. Et però 
el parere mio è, che per cosa del mundo, nè ad instanl.ia 
de alcuno se lassi indure ad fare tale remissione ; ma 
lo facia condure ad se o lo faccia mettere in loco se- 
creto et deputi persona, che la proceda contra, et poi 
fornito el processo sua lo facia omnino impicare per la 
golla, corno ha meritato: et cossi se farà pensare all! tristi 
de devenire boni, et alti boni de perseverare in bontà: et 
sci se volesse dire, che ha imo sai voconducto , sa ben la 
Ex.* V.*,de (pianto vigore può essere questo salvoconducto, 
essendo facto per persona, che non ha questa auclorità, 
certificando la Ex.* V.*, che quando la facia altramente, 
ultra il dispiacere che io ne riceveria per honore et be- 
neficio del stato suo, tutta questa cità, id est li boni, 
ne restarà anche, lei amaricata cum reputare, che la iusticia 
sia sepulta, perchè se li traditori passano impuniti, molto 
piò debiano sperare li altri delinquenti, de possere etiam 
impune commettere de li altri minori errori. — La moglie 
cum li fioli de' Hieronymo de Cusano è reducta in casa 
de mesSer Aletta udrò Bentivalio, sperando anche, lei per 
mezo suo dd conseguire clementia. 

Et a questo proposito epso mes/ Alexandro ne ha 
parlato ad loogum cum me, per persuaderme, che io do- 
vesse laudare tale clementia cum dire però, de fare quello 
che la Ex.* V.* vorrà. Li ho risposto apertamente, che la 
Ex.* V." non li perdonarla mai, nè io el landaria; imo 
che la ha deliberato de exterminare tutta quella casa , 


Digitized by LjOOQle 



perocbè la qualità de la proditione commissa per messer 
Hieronymo non merita altramente. Et porria essere ma- 
giore tradimento de quello, ha comisso lui, essendo stato 
precipuo fomento et instrumento alla eversione de questo 
stato, per la quale ha misso la persona mia et molti 
altri fidelissimi servitori in estremo pericolo ? Del che, 
quando mi ricordo, anchora sono in timore ; et più extimo 
questo caso indigno de venia , quando considero , che 
senza causa ha facto uno tale tradimento , et più pos- 
positi molti beneficij et favori ricevuti da la Ex. a V.» 
et da me. Dico adunche, 111.™° S. r mio, per questo caso 
del Cusano quello medemo, che ho dicto de Grangis, che 
per cosa del mundo non li debe perdonare, nè haverli 
uno minimo rispecto, et voglia la Ex.* V.* ha vere più 
rispecto ad se medesima, che ad altri, pensando a quale 
loco la hanno missi et lei et me; alla quale me ricomando. 
Mediolani i5 iunii i5i3. 

De V.* 111.» S.* 


Servitore Andreas Burgus. 

A. T. — Allo mio IlL mo et Ex. mo S/*, 
lo S. r * Duca de Milano. 
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XXXIII. 1513, «I giugno. 


INSTRUCTIO PAULI SEMENZIE 

ITURI AD PONTIF1CEM. 


Noi recognoscemo gran .™ 0 et potissimo obligo a la sede 
apostolica sì de la expulsione de Francesi, facta l’anno 
passato con auctorilate de la felice memoria di papa 
Iulio , corno de la presente victoria obtenuta per Dio 
gratia contra epsi Francesi, ritornando loro a la inva- 
sione et occupatione de dicto nostro stato, per el pro- 
penso animo et gagliardi suffragij, ha demonstrali et facti 
per la conserratione nostra el beatissimo nostro S. r * papa 
Leone. Sapemo anchora per relatione de altri nostri 
ambassatori, che essendo li giorni passati grande suspi- 
tione de venuta de Francesi, soa S. u non solo dete subsidio 
per mezo de la persona del S." Viceré de Napoli et del 
ambassatore Hispano residente presso soa S. te de assai 
notabile quantità te de dinari, li quali quanto alo effecto 
si havevano ad convertire in le cose expediente contra 
Francesi. Et con tale adiHto ultra altri adminiculi da 
altri canti habiamo sostenuto qualche giorni il peso de 
la guerra contra dicti Francesi: vero che essendo mul- 
tiplicato forte lo esercito Francese , et havendo coniu- 
rato seco li Venetiani et ad uno medesmo tempo invaso 
el stato nostro da un altra banda, et non potendo noi 
da doi canti laccssiti da potentissimi inimici resistergli 
con quello presidio havevamo, fusscmo necessitali con- 
fugere al più prompto adiuto, pensassemo de havere de 
S. n Elvetij, quali non mancho per reverentia de la S. 1 * 
del N. S., quale sapevano essere deli nostri protectori, 
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quanto per amore nostro venero in tanto numero et con 
soldati sì electi et forti ac indomiti , che con la gratia de 
Dio habiamo havuto victoria de li Francesi et li habiamo 
cazati de Italia , et li Venetiani da loro stessi se sono 
retracti fora del stato nostro. A questo tanto merito de 
la natione Elvetia non pensiamo se possa respondere de 
gratitudine, nè di pagamento. Tutt avolta non possiamo 
schivare, che almancho non pagemo la mercede et sti- 
pendi} soi con retenere el desiderio de usargli, quando 
ni seri più facultate di farlo cha di presente, tale gra- 
titudine, che cognoscerano in noi perpetua memoria di 
tanto benefitio. Le page loro sono molte , et se mulli- 
plicano per soi ordini a grandissime some de dinari et 
ala giornata et anche si vano multiplicando, perochè non 
estimemo saria al proposito remetlere a casa tutti loro 
Ebeti} et non tenire allo presidio non solo al stato nostro, 
ma a tutta Italia. Et ascendeno a tanta et sì excessiva 
soma, che a noi ce impossibile potergli satisfacere et per 
le grandissime graveze et spese, quale habiamo suppor- 
tate da qua indrelo, et per essere lo stato nostro exhausto 
non manche per le extorsione de Francesi, corno per 
le snbventione, ne ha facto ne li tempi passali. Ricor- 
dandosi adoncha de le ofièrte facte per la S. to del p. to 
N. S. a nostri ambassatori, de volere soccorrere grossa- 
mente per la espulsione de Francesi , et pensando anche 
che lo e Rècto de la rotta de Francesi è stato proficuo 
non 6olo a noi et stato nostro, ma anche a la libertate 
ecclesiastica et a la sede apostolica et a la, secureca de 
soi dominii et ad tuta Italia, et stfeti da la necessitate 
habiamo statuito riehedere novo adiuto da soa S. lc in 
tanta nostra necessitate, no persuadendosi però, che soa 
S.fc ne debba subvenire per obbligo alcuno , ma per 
sua mera liberalitale et clemeniia. Sapendo adoncha la 
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diligentia, sufficienti» et dexteritate vestra, poi hnendo 
longa mente experimentata la fede et devotione vestra a 
noi et casa nostra et nostro stato , liabiamo eletto la 
persona vestra ad questa impresa; amettendovi, perchè 
la celeritate n’è necessaria, non vi grava andare per le 
poste et subito transferirve ali pedi del p. to N. S. con 
exponergli in nome nostro tuto el predicto discorso et 
fargli intendere la nostra estrema necessitate, subiungendo 
anchora, che quando non fossemo subvenuti, per schivare 
maiori periculi, saressemo necessitati annuire qualche 
portione dii resto del nostro stato, per il che veneria ad 
debilitarsi tanto, che sicomo soleva essere per li tempi 
passati, et bisogna che sia, propugnaculo et defensione 
de tuta Italia contra barbari, in questo modo saria di 
nullò o pocho momento in pernitie de tuti li altri po- 
tentati; aggiongendo molte altre efficace et vere rasone, 
corno per la prudenza vestra sapereti fare, in modo, ni 
succeda l’optato effeclo de subventione per più soma serà 
possibile, almancho per la soma de L. u millia ducati d’oro, 
facendo intendere a soa S. te , che questa soma non c’è la 
quarta parte di quello habiamo pagato et ad pagare a 
questi S. rl Elvetij, in modo, soa S. te non si ha ad gravare 
de la soma, poiché se offersi pagare octo millia fanti 
Elvetij , la paga de li quali saria montata circa cento 
millia ducati in tri mensi ; ultra che saria poi anche mon- 
tata un altra paga per premio de la victoria secundo la 
loro consuetudine , quale importa circa trentatre millia 
ducati- Et questa oblatione de octo millia scuti soa S. te 
la feci non solo al m. co ambassatore Hispano , ma anche 
a messer Hieronymo Morono, quale mandassemo in posta 
da soa S. to , et al r. d0 prothonotario Carazolo, nostro am- 
bassatore residente presso quella, et sopra tale exhibi- 
tione de soa S. te noi con più animo intrassemo al tempo 
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del bisogno ad torsi a le spale per necessaria defensione 
quello numero de Suyceri, quali conduxemo, et fecemo 
dire ad epsi Elvetij per el medesmo m. Hieronimo Mo- 
rono, quale poi mandassemo anche in posta ad levare 
dicti Eelvetij, cbe la S. te del N. S. ne pagarebbe octo millia, 
corno haveva promesso a lui proprio. Et al vero non 
dubitemo, che sua S.'* non ne habia compassione et ni 
subvenga di la predicta soma non excessiva , nè molto 
grave a soa S. le 

Ultra ciò hora che pare havere assai firmo el stato 
nostro sì dentro epso quanto a li subditi, corno di fora, 
liavendo debellati nostri principali inimici di sorte, che 
non è ad dubitare de loro, ni pare anche conveniente 
che quegli signori et potentati, con auctoritate, favore 
et mezo de li quali habiamo recuperato et defeso el stato, 
havesseno tale legamo con noi et noi con loro, che cau- 
sasse non solo firmamento perpetuo ad epso stato nostro, 
ma anche a loro secureza di haveme noi in ogni tempo 
a la loro devotione, et da qua nascerebbe maiore terrore 
a li comuni inimici et maiore reputatone et auctoritate 
a ciaschnno de li colligati et a noi maximamente, quali 
in questi nostri initij di stato ni habiamo grande bisogno. 
Però supplicare^ a soa S. te in nome nostro, sia contenta 
per soa clementia fare primo dal canto suo, poi anche 
dare opera presso la M. le Cesarea , la M. te Catholica et 
la M. to del Re de Angliterra, che noi anchora siamo 
nominato et publicato in la sanciissima lega de sua S. 1 ® 
et de li pref.*' ser."** et invitissimi Imperatore, Re et 
Signori, commemorando a soa S. te , che questa non seri 
cosa nova , perchè in altri tempi sempre el duca de 
Milano è stato incluso et principalmente nominato in 
ogni lega et confederatine tra li Sanct."” et Ser. mi Pon- 
tifici, Imperatori et Regi, et facendo questo effecto, soa 
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S. le persevererà verso casa nostra in la possessione de 
beneficarla, corno fecero soi maiorì con lo III .*" 0 quondam 
nostro avo , al quale per la ventate fue grande adiuto 
in acquistare questo stato; et quanto più auctoritate et 
reputatone noi baveremo, tanto più sua S. 1 ® et sede apo- 
stolica haverà forza, perocbè sempre saremo dedicati a 
quella S."* sede corno suo alumno et creato. 

Passando overo ritornando, secundo vedereti bavere 
tempo et opportunitate de negotiare , vi presentareti a 
le Sig. rie de Lucha et Florentia et Sena, et con quegli 
modi et argumenti vi occorrerano et sapeli ( che molti 
vi sono et che haveti lato campo de persuasione) , vi 
sforzareti reportare da quelle S. rie in presto più somme 
de dinari potereti, et con termini più longi vi sera pos- 
sibile a questi nostri bisogni, advisandoni spesso di quanto 
havereti operato. 

Et quando expedite et facte le predicte cose tute vi 
paresse non fosse fora di tempo et che forsi la materia 
fosse ben disposta, che soa S. to fosse per restituire le citade 
de Parma et Placentia, le quale li giorni passati fussemo 
contenti per compiacergli lassare venire in ditione de soa 
B.“* et per le quale mai volsemo venire ad contentione 
alchuna con soa S. t# , anzi in tutto se siamo remissi a la 
libera soa dispositione, in tale caso potereti forni parole 
con quella et non in figura dé iuditio, nè lassando in- 
troducere alcuna difficultate , ma Con simplice rìchesta 
parlami et richedere la restituitane d’epse citade abso- 
lutamente et liberamente, usando la vostra dextreza, addò 
tale effecto seguita , perchè ultra la utilitate et subleva- 
tione, ne saria in tanto bisogno, estimarebbemo non mancho 
lo augumento de la reputalione et auctoritate, quanto il 
comodo. 

Tutte le predicte expeditione manegiareti in compagnia 
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del p.*° r. do protbonotarìo Carazolo, nostro ambassatore 
ordinario a Roma adciò più coosultamente ogni cosa pro- 
ceda. Non omettareti anchora, instare in nome nostro col 
r.“° cardinale de Senegalia, voglia compiacervi de reco- 
gnoscere lo 111. S. re Co. Frati Sforza nostro barba hon. 
del fendo de Chignolo, il quale è devoluto a la camera 
nostra per rispecto al utile dominio, et noi lo habiamo 
donato per soi meriti verso noi et stato nostro , con fargli 
ogni instantia et diligentia possibile non solo con la per- 
sona vestra et del collega , ma usando anchora de la 
intercessione et opera de altri cardinali et altri amici, per 
disponere el pref. t0 r.“® cardinale ad farai questo pia- 
cere, con offerirgli quanto possiamo et poteremo in com- 
pensa de questa complacentia , expectando che voi ne 
mandati o reportati la expeditione, perchè non potriamo 
bavere maiore piacere. 

Apresso non omettereti fare omne instantia apresso la 
S. 1 * p. u , che la voglia suscipere la protectione del r. do 
preposi to de S. 10 Iovanne da Capucio de Alexandria, m. 
fra Iacomo Stampa, in sustcntare et favorire la rasone 
sua sopra dieta prepositura , perchè essendose lui de- 
portato in benefitio nostro contra Francesi cum tanta 
promptitudine, quanto ha facto, et perduto per rispecto 
nostro la possessione d’epso beneficio , tanto più siamo 
debitori de aiutarlo, et da la S. $.*• lo haremo per una 
grada singulare. Datum in camera nostra Mediolani die 
32 innii i5i3. 


BEATISSIME PATER. 

Sono grandissimi et infiniti li obligi , quali ho colla 
V. S.to, ma estimo maiore la sua clementia et benignitate 
terso me ; però non dubito ricercharla per augumentare 
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anche el debito, il che però non atleinptare, se la extremà 
necessitate non me stringesse. Però mando a quella, el 
r.4° messer Paulo Semenza , mio consiliario , il quale 
insema col r. do prolhono torio Carazolo gli exponerà il 
bisogno et desiderio mio. A li quali piacerà a V." Bea- 
titudine prestargli quella fide, saria a me proprio, se gli 
parlassi in persona, et me ricomando humilmente a la 
mansuetudine de la V.** S. ,e 

Tulio di pugno del Morone. Arch. S. F. 


XXXIV. 1513, l.° luglio. 


A MESSER IO. BARTOLOMEO T1ZONO 
GUBERNATORE d’aST. 


Alexandrie, 2 iulii 1 5 1 3 . 

Ne sono state grate tutte le litere vostre et ne sera 
grandissima satisfactione, che perseverati insema con vostro 
patre ad stare attenti ad ogni occurentia di Franza et 
darai spessi advisi. Et siati sicuri, che in brave prove- 
deremo non solo alo intertenimento di quello governo, 
ma anche a simile et altre spese, quale sapiamo vi con- 
verà fare et non vi lassaremo in alcuna graveza. Et circa 
le nove, havete per doe vie intese, laudemo che gli met- 
tati ben mente de sapere presto el certo, adciò inante 
se levano Elvetij possiamo deliberare et exeguire quanto 
ne parerà de bisogno. Et ni pare, che li ricordi vostri 
sono non manoho savij corno fideli, et gli tolemo in quella 
parte , la quale ne sporgeno la inveterata vostra fede 
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verso noi, et però non cessareti de advisare et consul- 
tare , che non potresti farai cosa più grata. 

Circa li absenti et dubio che hano per essere vexati 
fi innocenti , nostra intentarne sempre fue , più presto 
absolvere li nocenti, cha vexare li innocenti, cossi fernet 
bono animo a tutti, et non li mova ad dubitare la dona- 
tone, havemo facto de li beni di quello de li vechij ad 
nostra dispensatone, perchè ni era exposto lui essere ali 
servitij de inimici. Ma, corno sapeti, habiamo deputati co- 
roissarij spetiali contra rebelli in ogni citade nostra , li 
quali venerano et non procederano, se non con termini 
de iusticia, et detecti che siano li delinquenti, troverano 
in noi più dementa cha rigore. Et ni è piaciuta la pro- 
visione haveti feda in questo caso, perchè nostra inten- 
tione non è che de remunerare nostri benemeriti de 
quello ad noi non specta. 

Quanto ali dinari vi advisemo, che ogi questi Signori 
Elvetij con grandissima instantia n’ hano ricerchat ad 
non differire più in dargli questa a.* paga , et voleno 
che dominica proxima faciamo principio di darla; ma 
quando è fedo el principio, non gli è poi ordine di tem- 
poregiare per uno momento , ma bisogna assiduamente 
continuare, et quando non lo faciamo, menaciado assai 
cativi effecti in modo, ne hano post in grandissimo dispia- 
cere. Noi non manchemo da ogni canto di provedère al 
modo de satisfargli. Cossi vi pregamo voi, per quanto de- 
siderali fervi servito in tanto bisogno, che feciat ogni 
opera, adeiò che il resto de la conventione de Ast si habia 
senza dilatione , se ben il termino suo dura fin al duo- 
decimo de questo, perchè a loro lo anticipare nulla pre- 
iudica , et a noi , corno intendeti , portaria grandissimo 
adiuto: et non potendo prevenire del tulo, almancho si 
facia di bona parte et di quella parte poterei*!, manegiando 
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questa cosa con la solila vostra demeritate et prudentia 
in modo, che lo eflecto segua, et ni dareti ad visi subito 
a la giornata. 

De le cose de Clavisco ni haveremo memoria per amore 
vostro, vero (corno sapeti) non se po negare audientàa 
ad chi domanda iustitia, però non gli habiamo denegato 
uno comissario, homo da bene, al quale habiamo imposto, 
che adiuti la materia de l’acordio quanto poterà , adciò 
vi sortisca l’honesto desiderio vostro, et siamo disposti ad 
ogni compiacenza verso voi. Alexandrie primo iulii i 5 i 3 . 

Di mano del Morose. A re li. S. F. 


XXXV. 1513, l.° luglio. 


MAGNIFICE DOCTOR, FRATER CORD1AUSSIME. 

Vedereli quanto scrivemo tutti a la Ex. del ducha. Noi 
stenterà o ad scodere, perchè siamo impediti, a che- in 
pochi giorni havemo scosso ducati 100,000 ; li doctori 
cercano ad prolungare , li magnati dicono non volere 
pagare, se li altri tutti non pagano. Intendeti, corno va. 
Ad molti giorni non ve potemo mandare dinari; se cer- 
camo impegnare. A la M. V. me riccomando. Se non ha- 
vemo altro modo per governo del passato, staremo male. 
Mediolani 9 iulii i5i3, hora a 3 . 

M. V. Hieronymus de Laude, generalis. 

A. T. — Magnifico I. C., doctori domino Hieronymo de 
Moronibus, ducali consiliario , fratri honorandissimo. 

Àrch. S. Fi 
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MAGNIFICO MESSER IERONIMO. 


Li homini de Tortona sono recorsi qua propter il loco- 
tenente. Sono comparsi al locotenente; gli a risposto non 
havere comissione , sono comparsi al S. r 111. Io.; gli a 
resposto el medemo. Io li remetto a la M. V. , quella 
li expedisca. 

Dicono corno a Tortona li beni de rebelli vano stradati, 
nè li glie persona per la camera, che non è al proposito. 
Vostra M. ia li proveda, altramente tutto sarà praticato. 
A la S. V. me ricomando. Mediolani primo iulij i5i3. 

D. V. M. 

Hieronvmus de Laude generalis. 

A. T. — Magnifico fratri honorandissimo, domino Hiero- 
nirao de Moronibus, ducali consiliario. 


Ardi. S. F. 


XXXVI. 1513, 31 luglio. 


ILLUSTRES AC POTENTE» CONFEDERATI CARISSIMI. 

Gratissime nobis fuerunt littere vestre piene amoris 
ac paterni consilii , ex quibus accepimus, dubitare vos de 
Gallorum reditu et de machinarum, quas in bello a Gallis 
ipsis eripuimuS, amissione, et propter ea consulitis, ut eas 
in arce Locanti custodiendas collocemus, gratiasque 
propter ea vobis agimus, et in cunctis consilia vestra se- 
quenda arbitramur; verum de Gallorum adventu nos per 
exploratores et multifariam modis aliter intelleximus, cum 
eos amplissimo Regis Anglici exercitu pressos et diversa 
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maioraque bella undique expectantes , et quo se vertant 
ignaros minime arbitrandum sit, res Italas iterum tem- 
ptaturos, cum non ignorent, vircs vestras nunc eo magis 
vigere, quo per victoriam sunt effecte fortiores, et quic- 
quid in Delphinalu et Lugdunensi parant, id omne ad 
defensionem fieri, non autem ad offensionem accepimus. 
Sed quocumcjue modo se res habeat, si Galli furiis suis 
agitati statuerent denuo irrumpendum , nonne iterum 
resistendum nobis foret et copiarum vestrarum auxilio 
iterum dimicandum? Profecto post partam summam vieto* 
riam debemus esse audentiores, nec dubitata, quin victos 
iterum atque iterum crescente nostra gloria communi 
superemus. Et ea causa machinarum illarum usus, qui 
superiore bello desideratus fuit, nunc magno auxilio foret 
et querenda huiusmodi tormenta censeremus, ubi ea nobis 
deficerent; cum autem ope et virtute nationis vestre ea 
abunde haberemus, videtur nobis melius fore, ut in arce 
nostra Novarie que fortissima est et munitissima custo- 
diantur, ut quando res expostulet, magis in promptu sint 
et eis exercitum communem iuvare possimus. Accedit, 
quod pars horum bellicorum instrumentorum adversus 
plurcs rebelles nostros , qui in arcibus se continent et 
partes gallicas àdhuc fovent, destinatum est, ut postquam 
adeo sunt pertinaccs , vi expugnentur et debitas dent 
scelerum et perduellionis sue penas. Demum non sine 
maxima impensa custodiri possunt arces Mediolani et 
Cremone, quas per Gallos adhuc detineri non ignoratis, 
et maximum status nostri firmamentnm putaremus, si eas 
in ditiones nostras trahere possemus. Quare eonstituimus, 
tum ad evitandam impensam obsidionum, tum ad statum 
in tuto ponendum' expugnalionem ipsarum arcium at- 
te nqi tare , qua in re has artelarias summopere neccs- 
sarias esse non ambigitis. 
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Sant et Veneti valde infesti, qui ex Crema in agros 
Glaree Abdue et Cremonenses assidue incurrunt, oppi- 
daque propterea nostra et arces limitrofas cuslodienda 
sunt, quod non sine artelariis (ieri potest. Videtis itaque, 
illustres confederati, quod urgentibus causis indigeamus 
bis instrumentis bellicis in statu uti ; quam sit a veri- 
simili alienum de Galli impresentia dubitare, et quam 
sint in tuto in omnem casum, si in arce Novariensi rese- 
dantur, ob idque nobis videtur, non esse presenlis in- 
digente, ut alibi custodiantur. Et ita arbitramur vobis 
persuasum iri , si predicta omnia consideretis et animo 
l'esolvatis. Quibus nos otTerimus et commendamus. xxi 
mlii Papié (f5i3). 

Scritto dalla maoo del Moroou. Ardi. S. F. 


"X.XXVII. 1513, 33 luglio. 

EXEMPLUM L1TTERARUM 

Ilili.Mi D. I9ANNI9 DE GONlifiHi 

AD MAGN. CU, ‘ D. HIERONYMUM MORONUM. 

Papié a3 iulii i5i3. : 

Siamo contenti che faciati signare nel rollo del capi- 
tano Ingtardo da Zurich, li siano pagali per ogni cento 
lauti per li zentilhomini paghe quatro dopie, che seriano 
essendo li soi fanti numero ^5 a de monstra facta: zen- 
tilhomini 1 8 et le paghe sue paghe 36, alti quali come 
havemo dicto, volemo li sieno pagati. 
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Item siamo Contenti et cossi ha ordinato et ha pro- 
misso la Ex.' del Dùca, che ad compagni cinque del so* 
prascripto capitano li siano pagate paghe tre per homo. 
Item per lò prevosto paghe «ilopie. 


Arcb. S. F. 


XXXVlII. 1513, 5 agosto. 

MAGlt. 0 S. B M ESSER ttlERONIMO. 

Essendo io stato deputato sopra li rehèìli de Dferthona 
et suo diocese, mi è stato notificato, corno Zanoto Ra- 
phaellè et Raptista frateli de Spinola patroni sive S. ri 
de Cassano, gentilhomeni del diocese Tertonese, et D.® 
Iacobo et Petro de Lonate barba et nepote similiter com- 
moranti in epso diocese et etiaffl Subditi al decreto de 
inaiori magistratu, quando in li mesi passati li S. ri Adorni 
introrno in Genua a nome del re de Franza, parte de 
epsi Spinoli et de Lonate andomo con grande comitiva 
de ■gente in fttvore de dìcti Adorni et Francesi, et fa- 
vorezomo ala parte francese } et, parte de loro li man- 
dorno le sue gente; io havendo intero questo, ho comen- 
zato a togliere qualche iuditio in questa cosa , et toglierò 
tuti queli poro togliere, tamen iò non procèda rò altra- 
mente contra epsi, sinché non haverò resposta da V.* S.* , 
se ti pare chel si proceda contro de loro. 

' Catenina, in li mei iuditij asumpti in la reheliòne dè 
Deathona trovo* che lo S. r Marcho Antonie Fulgoeio, fra- 
telo del $. r Petro da Novi, quando se expugnavà Novaria 
vene a questa ciià con gran compagnie, et doaaandò la 
citò et castello a nome del re de Franza, et voleva in trote 


Digitized by LjOOQle 



€9 

per forza; ma intendendo chel marchese Bemarbò era 
latrato per un altra porta d’epsa cità, et per essere loro 
inimici, se levò da l’impresa, nè posse mandare a effetto 
la opinione sua calava, per questo li ho ben formato la 
ioquisitione , ma non mi è parso farla inthimare a lui 
senza darne sviso a la S.* V. a ; però la prego ancora di 
questo a danne el voto suo. 

Ceterum intendo se hano a reformare tuti li offitiali 
de Milano , et per esser mi absente in servitio de la Ex.* 
del Duca, non voria che l'absentia mia mi nocesse, zoè 
che io fusse amosso da l’offitio mio de advocato fischale 
de Milano ; però ricorro a la S • V * pregandola et su- 
plicandola la volia far per mi corno io spero in operare 
che io stia fermo al mio offitio , et io ne restarò obli- 
gatissimo a la S * V.* , ultra che la cognoscerà non essere 
da connumcrare ne lo numero de li ingrati. Non altro. 
A V* S.* continuo me ricomando. Derthone 5 augusti i5i3. 

M. D. V. 

Quicquid est Alexander Zancha 
super rebelles Terdone Comissarius. 

Postscripta. V* S * sa, che fu ordinato che li comissarij 
sopra li rebelli havesseno due scuti el giorno per le sue 
spexe su li beni de rebelli, io infino adesso non ho havuto 
un soldo , et sono già xn giorni che sono su l’ostaria ; 
et quando era per toliere qualche parte d’essi fructi, el 
Magn.° messer Don Galeaz et messer Gaspar Sormano 
hano scritto al comissario qui, che non me ne dia cosa 
olchnna de fructi de rebelli, cosa non honesta, che io 
stia qui su l’ostaria a le mie spexe; et quando anchora 
aichun pensasse che io aguadagnasse da coloro che con* 
parirano, tal pensere è vano, perchè li delinquenti non 
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conparirano , et se pure conparirà aichuno imputato, 
che sarà parente de San Quintino, o vero chel suo pe- 
cato sarà veniale, quo casu etc. ; però prego S.* V.® se 
digna operare, che la ordinatione facta se exeguischa, al- 
tramente sarà necessario o che spenda 5 o o 60 scuti de 
mei , o che parte de processi restano imperfecti ; ma 
questo non sarà, perchè se dovesse Spender tutto a mia 
borsa, fornirò dicti processi. Non altro. Iterum me rico- 
mando a V.* S.® 

A. T. — Magn.° et Prestant.” 0 Ducali Consiliario 
D. Ilieronimo Morono, suo maiori honorand. m ° 

Citto. Milano. 


Arch. S. F. 


XXXIX. 1513, 6 «gotto. 


D. DUCI GENUB. 

Ill. me D. amice clarissime. 

Benché la expectatione nostra fosse, di havere qualche 
honorevole subsidio da quello Ill. m<> Stato, sì per la mutua 
amicitia, quanto per el benefitio conseguito da V.® S. ri * 
da la victorìa nostra contra Francesi, quale a noi è stata 
dispendiosa di grandissima soma de dinari x ed a tale 
caricho conveneva che V.® S. r,a contribuisse , sì corno 
haveva sentuto el comodo , tuttavolta a contemplai ione 
de la Santità del Nostro Sig. re , quale molto caldamente 
ne ha streti in favore di quella, et anche intese la excu- 
salione del Mag. co D. Hieronymo de Auria, suo ambas- 
satore, se siamo accomodati ala necessitate, con opinione 
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che recognoscendo inelio tutte le consideratione sono da 
bavere, V.* S. ri * mutarà sententia, et si sforzarù non las- 
sarmi senza suo adiuto in caso di tanta honestate et tanto 
nostro bisogno. Non però mancharemo mai da l’ainicitia 
nostra et dal animo di fare benefitio et adiuto in ogni 
occurrentia di quello stato, la conservatone del quale 
reputiamo comune ad noi con V. a S. ria , a la quale se 
olieremo. Mediolani 6 augusti i5i3. 

Minala del Duca scritta dalla mano dèi Morone. 

Arch. S. F. 


XL. 1513 , 8 agosto. 


MAGNIFICO MESSER HIERONYMO. 


Poso un altra mia mi è parso avisare la S. a V. a , quali ter 
ne li mei processi sono nominati per rebelli d. Laurentio 
Guerra, doctore loanne Francisco Crotia, Ioanne Adam 
firagherio , e Ioanne Iacobo Bigurro Tertonensi , quali 
sono incarcerati ne le forze del gubernatore de Alexandria 
per fatto de guerra , et solum per farli far talea e non 
per li demeriti loro , et perchè intendo, alchuno de loro 
esser molto intervenuto et molto informato de li tractati 
faci; in questa parte contro la Ex. tia del Duca et in fa- 
vore de Francesi , ho scripto al locotenente del guber- 
natore, che mi volesse o darme ne le mie forze epsi pri- 
gioni rebelli per examinarli, o concedere che io andasse 
o mandasse uno de li mei conseleri a far lo examine 
suo, me ha scripto che io aspetasse lo advento del gu- 
bernatore : et perchè la cosa imporla circha al far lo 
examine suo, corno ne sono informato, sarà bene, che la 
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S.* V. a facia scrìvere al dicto gubematore o locotenente 
che me li dagha ne le forze mie, aziò possa eseguire, la 
commissione mia, senza però suo preiuditio circha alla 
talea che vole da loro, o ch’io possa far lo suo examine 
là in Alexandria. Ulterìus de presente è stato commisso uno 
homicidio in persona del S. r Gibilino da certi rebelli 
forausciti Tertonesi a uno loco che si dimanda Garbagnia, 
terra subdita ali Gateschi sive gentilhomini del Fiescho, 
ne la qual terra et altre sue terre intendo stano gran 
numero de li rebelli Tertonesi che ogni giorno cometano 
milli inanellamenti , et cridano Franz a Franza , et sono 
tutti inquisiti per me, et andarono condempnati, et pare 
che de novo dicti Gateschi habiano fato comandamento 
a tutti li socii subditi, che dagheno de mangiare et da 
bere a li dicti rebelli per niente sopra lo censo, quale 
fano a loro Gateschi et sue introte, et li favoriseno molto 
et fano grande congregatione de gente de una sorte e 
d’un’altra non so a che effecto; però m’è parso avisarne 
la S.* V.», aciò che habia notitia de le cose se agitano in 
queste parte. Ceterum, perchè la mia commissione non 
se extende nisi ad finem processus , et trovo che molti 
sono contumaci per modo, che vano banditi et condempnati 
et sono publici rebelli et inimici capitali de li gentilho- 
mini de Tertona, per sua satisfa tione haveria a piacere, 
che la S.* V » me mandasse littere de procedere usque 
ad condempnationem contro li contumaci secundo la iu- 
sticia : non altro. Iterum me ricomando a V.* S * , et li 
ricordo il mio salario, corno li scrivo per altra mia. 

Derthone 8 augusti i5i3. 

M. D. V. 


Deditissimus Alexander Zancha. 
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A. T. — Magnifico et prestantissimo D. Hi croni mo Moron, 
jureconsulto optimo, Ducali Consiliario degnissimo, 
majori meo honorand." 10 Mediolani. 

Arch. S. F. 


XLI 1513, 9 agosto. 

ILL. MO ET EX. mo S. r NOSTRO SINGULAR. mo 

Heri a messer Hieronimo Morono scripsemo, corno li 
Gmteschi sive zentilhomini del Fiescho facevano qua apresso 
a uno loco nominato Garbatila congregatione de persone 
d’ogni sorte , et che haveveno comandato a tuti li soi 
subditi così de Garbanìa corno de altrove, che doveseno 
fare le spese a tuti li Derthonesi banniti et rebeli de 
V.* Ul. ma S. ria , sopra lo suo censo et altre intrate che 
hano in epse terre. Ceterum, in questa matina trovan- 
domesi ala hostaria in questa ciptà Ioanne Baptista Bre- 
gontio et mi commissarii de V. a S. a sopra li rebeli et fanti 
de rebeli, he sopravenuto uno Sebastiano Semenza Ge- 
novese, di presente habitante, secondo lui dice, a Neapolo, 
qual subito agionto gii hè morto el cavalo per lo gran 
stracho , et andando lui dicendo corno subito hè stato 
dismontato, certe zanze et buxie, cioè che li Franzexi 
vene vano con 4<> milia persone, et che Spagnoli che erano 
a Pontevico, tuti erano stati conquasati; intendendo nui 
tal cossa lo havemo facto domandare avante a noi , et 
facta ogni debita perquisitione et interrogatione, gli ha- 
vemo trovato adosso le alligate litere et patente, quale 
qua incluxe a V. a S. a mandiamo, per le quale et anchora 
per lo suo examine in effecto comprehendemo, che An- 
gustino appelato el Molinaro, familiare de messer Galeaz 
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Palavicino el favorezante parte Adorna, scrìve diete littere 
a dicti dui de Adorni, quale a ben che pareno perplexe 
et dubie , tamen sono declarate per lo dicto del predicto 
Sebastiano in questo modo, cioè che Georgino Albanexio 
hè in Piasentina et Parmexana con fanti 370, et che sono 
a soi comandi, et con pochi denari, et che esso Seba- 
stiano era andato solum per bavere la openione de essi 
Adorni, et poi condure sive far condure essi fanti ali servitij 
de dicti Adorni contra Fulgosi, qual Sebastiano altre 
volte è stato banderai de dicto Georgino al tempo de 
papa Iulio, et adesso hè assai honorevole et vestito, a 
ben che sia senza fameglio. Nui non li havemo dato altra 
tortura , nè squasso , ma solo levatolo in alto legato et 
intertenutolo così uno pocho ; et perchè nui siamo qui 
ali servitiij dela S.* V. a , ne hè parso havere facto quelo 
havemo facto ; qual Sebastiano lo havemo facto incar- 
cerar in custodia al potere de V* S. a de questa vostra 
cita: per tanto V.» S. a ce avixa, quanto se ha a fare, et 
volendo la copia del processo facto, o che dicto Sebastiano 
sia conducto, li quali similiter ce avixa, et a quella genibus 
flexis de continuo, corno boni servitori, se ricomandamo. 

Ill. me et Ej”" D. V. 

Servitores 

Ioànnes Baptista Bregontius 
. ex ministrìs extraordinariis, 

Alexandrus Zancha fiscalis. 

A. T. — Ill. m# et Ex. m0 Duci nostro Mediolani, 
domino nostro observandissimo. 

Daturn Derthone, bora decima octava. 

Àrch. S. F. 


Digitized by ^.ooQle 



XLII. 1513, 11 agosto. 


71 ) 


D. PROTON OTARIO CARAZOLO. 


Mediolani xi augusti i5c3. 

A due vestre de 5 del presente havute heri, quello che 
ce occorre respondere è, che laudamo quanto havete facto 
cum N. S. per farli cognoscere la bona voluntà , quale 
habiamo de gratificarlo in queste cose de Trivultii, circa 
al che haverete dopoi havuto nostre litere. 

Circa alle cose del Rev. mo cardinale Sanseverino ha- 
verete inteso quello che per altre ve habiamo scripto ; 
quello che al presente ce occurre subiimgere è, che in 
questa cosa noi ce remettiamo alla voluntà de N. S., qual 
volemo ce sia una lege et norma del governarse nostro, 
et scrivemo ad epso R. m * Sanseverino in risposta de una 
sua le alligate , quale ve mandamo col sigello aperto , 
perchè le vediate, et poi serate le presentareti a sua R." 1 » 
S.«* et parlarete in conformità del scrivere nostro. 

Noi per quello, che specta alle cose de la liga et con- 
federatione, non manchamo de fare l’opportuna expedi- 
tione, et già habiamo facto formare l’ instructione op- 
portuna in la persona vostra et in el spectabile doctore 
messer Hieronymo Morono, nostro dilectissimo consiliario, 
quale habiamo electo, perchè insiemi cum voi habi inter- 
venire al manezo et stabilimento de questa cosa ; epso 
messer Hieronymo subito se inviarà et venerà a tutta 
diligentia, et dal canto nostro noi siamo per fare tutto 
quello sarà in facultà nostra, perchè questa colligatione 
reuscisca. 

De Venetiani non c’è cosa nuova che habino risposto 
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nel modo ce scrìvete, et ce farete cosa gratissima, se in- 
tendendo più ultra ce ne darete aviso, et maxime cum 
qual satisfactione ne resta la Santità de N. S. 


Arch. S. F. 


XLI1I. 1513, agosto. 

INSTRUCTIO 

D. HIERONVHI MSRONI 

1TURI ROM AM. 


Messer Hieronymo. Fra li lochi, ne li quali al presente 
convene tractare le cose spedante al beneficio del stato 
nostro, niuno ce è di più momento che Roma; perochè 
per el mero de la Santità de N. S. de presente se ha 
tractare e concludere una lega et confederatione tra sua 
Santità, la Maestà Cesarea, li Catholici et Serenissimo Re 
de Hispania et Inglese, lo excellentissimo Archiduca de 
Burgogna, li Signori Fiorentini, noi et altri Signori; per 
la qual cosa ne pare necessario ultra el protonotarìo Ca- 
razolo, quale sustene el nome nostro in quella corte , 
mandarli edam un altra persona, qual sia de ingenio et 
experientia grande, corno è anche dicto protonotarìo, aciò 
da tutti dui meglio se possa satisfare al bisogno de la 
materia, quale essendo del momento che è, se rendiamo 
certi chel prefato protonotarìo haverà a grande piacere 
havere compagno, col quale possa consultare et deliberare 
circa alle difficultà , quale alla giornata portarà questa 
impresa. Sapendo aduncha nui, cum quanta prudentia et 
dexterìtà siate consueto governarvi in tutte le actione 
vostre, et quanta fede et affectione portale ad nui et 
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alle cose nostre, havemo facto ellectione de la persona 
vostra confidandosi, imo tenendo per certo, che non man- 
chareti de usare l’ingegno, prudenxia, dexterità et dili- 
gentia vostra per redure questa impresa al optalo fine. 
Ve transferireti aduncha ad Roma con ogni celerità pos- 
sibile, et convenendovi col dicto protonotario vedereti 
de havere loco et comodità de presentarvi al cospecto 
de la Santità de N. S., alla quale dopo le debite reve- 
rentie et congratulatione del ben stare suo, sotto le littere 
credentiale, quale vi habiamo date, fareti intendere che 
essendo noi avisati de ordine de sua Santità, che per el 
mezo suo se ha de presente tractare et concludere dieta 
lega, benché havessimo lì el protonotario Carazolo, tamen 
aciò non inanellassimo de adiuvare questa materia, quanto 
è in noi, havemo mandato anchora la persona vostra cum 
comissione et mandato opportuno per tractare et con- 
cludere, quanto sarà bisogno per beneficio de questa cosa. 

Facta questa prima visitatione, havereti ambi dui pro- 
curare et sollicitare, che dieta lega et confederatione se 
fàcia, et. che noi siamo specificatamente nominati et in- 
clusi per uno de li capi et principale colligato in dieta 
Ioga, conio era consueto farsi al tempo de li Signori 
nostri precessori, usando ogni industria et solertia, aciò 
che questo effecto succeda, nel qual conoscemo che con- 
siste el totale nostro stabilimento. 

Fareti anche opera, che in epsa lega se includano li 
altri potentati de Italia , maxime li vicini , corno lo Il- 
lustrissimo S. Duca de Ferrara , Marchese di Mantua , 
Duca de Urbino, li Signori Senesi, Luchesi, et Geno- 
vesi , Marchese de Salucio et de Monferrato , et Duca 
de Savoya , et sopra tutti li Signori Helvetij nel modo 
diremo de sotta, sì perchè accadendo guerra da li co- 
muni inimici, el soccorso et aiuto de questi potentati 


bavera essere più prompto et expedito per la vicinità loro, 
sì anche, perchè tutti uniti poterano succorrere più ga- 
gliardamente, se ben a uno per uno non sono molto po- 
tenti, sì anche, perchè aleviarano pur parte del caricho 
et spesa alti altri. Nientedimeno , quando l’operare del 
includere de alcuno de li nominali potentati vedesti che 
offendesse la Santità de N. S., o alcuni de li altri prin- 
cipali Signori, quali hano intervenire in questa colliga- 
tione, o soprasedereli de farne opera, o usare te altro mezo. 

Advertendo, che quelli potentati, quali hano li passi 
de Italia verso Franza, cioè Savoya, Salucio et Genoa, 
se ligano de sorte, che Italia habia restare in secureza, 
che per el mezo suo non sarà offesa. 

Sarà espediente distribuire tra tutti li coliigati il carico 
de la guerra, quando accade, che li communi inimici vo- 
gliano inferire damno ad alcuni deli coliigati, et anche 
quando paresse a tutti comunamente, che se havesse a 
movere guerra alli inimici, aciò che ogniuno deli coliigati 
habij sustenere el suo peso de gentedarme , fanterie et 
artelaria et dinari secundo el stato loro, advertendo che 
in questa distributione noi non siamo aggravati più de 
la portione nostra ; perchè , corno sapeti , siamo tanti 
exhausti et li paesi nostri tanti damnificati , che meritano 
più presto qualche remissione de la portione nostra che 
augumento, et anche el stato nostro è collocato in tale 
sito, che li primi impeli se haverano sustenere per noi, 
il che non po sucedere senza gravissimo nostro damno 
et iactura. 

Senza lo aiuto de Signori Helvetij mal si po tenere 
secura Italia, però ultra che desideramo et ne pare ne- 
cessario, che loro siano connumerati per uno capo prin- 
cipale in dieta lega, anchora desideramo et ne pare non 
mancho necessario che per tutti li altri confederati, se li 
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statuiscila una pensione annuale de notabile summa, se 
bene ascendesse alla summa de centomillia ducati, la qual 
pariter se distribuiscila tra tutti alla rata seguendo le 
forze de li stati, havendo rispecto, corno è dicto ne la 
graveza de la guerra, che noi non siamo troppo gravati, 
et in questo caso poterete operare,, che la pensione quale 
noi habiamo particolarmente obligo de pagare a dicti 
Signori Helvetij acunto de 40,000 ducati l’anno, et anche 
le pensione particulare quale solemo prestare, che ascen- 
dano alla summa de 10,000 ducati l’anno, siano extincte. 

Sei accadarà tractarsi de limitare et dare le Gne alla 
Stati de Italia, corno crediamo se farà et iudicamo es- 
sere bisogno per tore l’occasione de le discordie nel avenire, 
advertirete che non si facia diminutione alcuna de le cose 
del Stato nostro de Milano , anzi sia reintegrato in le 
rasone sue, maxime de Bergamo, Crema, et anche Bressa, 
se possibile sarà; et in specie recordaretivi de la cità de 
Haste et de le terre et valle occupate per Grisoni. 

Advertireti anchora, che niuno altro potentato se facia 
tanto grande, che poi sia formidoloso alli altri, perchè 
altramente non succederla la quiete universale, quale 
ognuno procura. 

Exponereti anche a sua Santità, in qual termine se trova 
el stato nostro, sì per essere tanto exhausto de dinari 
non solo nel erario nostro , ma etiam ne le borse pri- 
vate, che quasi non si trovano più dinari, sì per essere 
pignorate et alienate tutte le iutrate per più de 8 mesi 
avenire, et non di meno se trova caricato de quello gros- 
sissimo debito, qual habiamo con li Signori Helvetij de 
li stipendij de le ultime due pagjbe, che ascendono alla 
somma de più de 200,000 Boriai de Rheno; poi per la 
spesa de guardare le forte ze de Milano et Cremona, et 
de inGniti altri carichi, li qnali habiamo facto redare in 
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scripto, aciò li possiati dislinctamente exponere a sua Santità, 
e li fareti intendere, che siamo reducti a tanta inopia, 
che non solo non possiamo provedere alli altri bisogni, 
maxime in tenere alchuno numero de gentedarme et ca- 
valli legieri, il che quanto sij necessario alla conserva- 
bone del stalo , sua Santità el po considerare , ma nè 
anche trovemo modo de dare dieta terza et poi quarta 
paga ad dicti Signori Helvetij : poi li commemorareti 
la continentia de le littere, quale ce sono mandate sì da 
Augustino Pallavicino, nostro oratore presso loro, quanto 
da tutti loro Signori congregati ne la dieta de Zuricho, 
cum imprimere bene a sua Santità el periculo, nel quale 
ce ritrovamo, quando non sia satisfacto a queste paghe) 
perochè desegnano lassare quella impresa de Brogogna, 
tanto desiderata da sua Santità per hùmiliare Franza et 
condurla a termini rasonevoli, e tanto necessaria alla sa- 
lute de tutta Italia, (per la quale impresa doverebbeno 
tutti li potentati pagare del suo ogni grande summa, 
aciochè se metesse ad executione) et venire alli damni 
nostri et invadere el stato nostro corno inimici, et damni- 
ficare noi et. nostri subditi, et pagarsi da se stessi; demum 
concluderete a sua Santità che se la vole la salute e nostra 
e del stato nostro, e prohibire che non siamo costrecti 
abandonarsi e lassare in preda questo dominio, et ce la* 
desidera, chel habia foni) a de uno stato per potere suste- 
nere li primi impeti de le guerre Francese , et anche 
contrapesare alli altri stati de Italia, corno in ogni tempo 
ha facto et convene che facia, se in Italia debe essere 
quiete, et per conseguente, se debe sortire la universale 
pace de Cristiani, la quale soa S. l *> tanto desidera et pro- 
cura, è necessario che sua Santità se digita ante omnia 
restituirne Parma et Placentia ; il che a noi serà gran- 
dissimo augmento et suffragio, non solo per l’auctorità 
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et reputatione , ma anche per il beneficio pecuniario ; 
perochè ultra le intrate, de le quale se poteremo valere 
et alla giornata et anche pignorandole per l’advenire, se- 
cando habfamo facto del resto del stato, anchora bave- 
remo più credito in trovare fora del stato chi ne subvenga, 
et molti, quali de presente non ce confidano prestarne 
dinari, lo farano subito, havute diete citate. Vedendo chel 
bono animo de sua Santità verso noi se reduca ad eflecto, 
et per conseguente chel stato nostro sia fermo et stabile, 
et per impetrare questa restitutione, non intendemo in- 
trati in alcuna iuditiale disputatione o contentione , sì 
perchè la iustitia nostra è evidentissima et non merita 
cognitione, nè litigio alchuno, sì anche perchè ne saria 
periculoso consentire, che de le cose feudale se potesse 
portare preiuditio alla Maestà Cesarea, patrona del feudo, 
ma inteudemo, che sua Santità per la innata sua bontà 
et per l’amore ne porta naturalmente cum quella inge- 
nuità, ne facia la restituzione, cum la quale noi li mesi 
passati non repugnassemo che la sedia apostolica per con- 
servatione de sua dignità rehavesse diete cità, cossi spe- 
ramo facilmente obtenire, etiam perchè sua Santità già 
ne ha facto promettere sopra sua fede de fare l’efTecto ; 
ma sua Santità designava temporegiare anchor^ qualche 
giorni, e noi se contentavamo compiacerli, persuadendone 
che fossi a qualche bon proposito, ma hora la necessità 
ne sforza supplicare a sua Santità, che senza dimora ne 
soccorra , poiché nel dimorare consiste el periculo de la 
mina nostra, et convene che sua Santità prepona uno 
tanto nostro damno a uno altro desegno de minore im- 
portanza ; e in questo mettereti tutta la forza del ingenio 
vostro, aciochè questo desiderato et necessario efièclo se 
facia de presente. 

Pòi bisogna che sua Santità se digna concederne che 
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passiamo accrescere Finirà te nostre cnm augmentare il 
predo del sale, et imponere qualche novo datio, sive 
instaurare alchnni de li rechi), quali Careno rem issi per 
Franxesi o altramente, secondo se contene ne la supp. M , 
quale ri tubiamo dato in questa materia, e a questo sua 
Santità debia facilmente con descendere, perochè non al- 
tramente se può sosten er e el stato et questi carichi, corno 
più ani Tersali et communi et mancho gravi sili subditi, 
cba imponete ogni anno una lalia, corno per experientia 
ce è cognosdnto essere necessario fare, maxime che non 
c'è più speranza de potere scodere talia alcbuna, et sua 
Santità cognoscerà dignandose discorrere la prefata ceduta 
de b carichi, sono sopra el stato, et non se possono più 
evitare nei avenire , corno nonché nel presente. 

Li richedereti anchora a sua Santità, sia contento ce 
possiamo valere de le intrate de H fornisciti eclesiastici, 
rebelli et inimici nostri, o vero Francesi, «ciò se possiamo 
adottare io questi nostri urgentissimi bisogni, et anche 
aciò che loro non se ne posseno valere, poiché non ten- 
dano ad altro cha alla torbatiòne del stato nostro , il 
quale sua Santità tanto desidera, et ce aflàticha tenire 
quieto et sicuro. 

Praticareti anchora cono destre» presso sua Santità et 
li reverendissimi Cardinali, aciò se disponano promovere 
al cardinalato lo Illustrissimo Signore Duca de Barri, nostro 
fratello cordialissimo, et fàreti ogni opera possibile, aciochè 
se stabilisca questa dignità in persona sua a honore de 
casa nostra et grande reputatane de le cose nostre più 
presto sij possibile, perchè inlendemo fra pochi giorni 
mandare nostra legatione a fare reverenda et prestare 
obedientia a sua Santità, et sua Signoria haverà essere 
capo d'epsa legatione. Però voressimo che in quello acto 
publico de prestarli dieta obedientia sua Signoria fosse 
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insignita de quésta summa dignità, o almanco fosse sta- 
bilita, e in questo anchora usarote ogni stadio et destro 
modo, aciochè succeda questo honorevole et desideralo 
effecto, ad Tenendovi a portarvi de sorte, che quando non 
potesse succedere, non remanessemo cum carico et scorno. 

Per obtenire le predicte expeditione, benché summa- 
mente se confidando ne la equanimità de N. S. , sapemo 
però vi sarà grandissimo adminiculo l’adiutlo et favore 
del magnifico Iuliano, fratello del prefato N. S. et del 
reverend." 0 arcivescovo di Fiorenza et anche del rev. the- 
sorero, però che habiamo nota l’aftectione loro verso noi, 
et sapiamo non mancharano de ogni opera et diligentia, 
e aciò reportiamo de la Santità de N. S. quello che tende 
alla nostra salute et conservatone, et la lóro auctorità, 
quale sapiamo essere grandissima, exponerano a nostro 
beneficio. Però ve presentanti a chaduno de loro, et sotto 
le littere credentiali li salutareti in nome nostro, implo- 
rando el loro aiuto e favore cum offerirli, che noi et el 
stato havemo ad essere promptissimi ad ogni suo uso et 
piacere, et persuaderli che non ne pono conservare in 
stato senza grandissimo loro contento et beneficio, perchè 
in ogni fortuna et tempo non li è mai per manchare. 
Et ex nunc per qualche segno del bon animo nostro 
comunicareti el lutto con li signori ambaxatori Cesareo 
et Hispano, el cusì col Rever. n * Cardinale Inglese , et 
questa comunicatione la fareti o prima che siate con 
la Santità de N. S., o dopo che havete havuto audientia, 
secondo che iudicareti essere più al proposito. 

Expectamo tutt'hora el mandato imperiale, però in sin 
che non sia gionto, voi de questa cosa ne parlerete stando 
sempre sopra el generale, perchè l’intentione nostra è, 
de non stringersi et obligarsi a cosa alcuna, non essen- 
doli el mandato d’epsa Cesarea Maestà. 
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Se ben el mandato, qual habiamo facto in voi et nel 
protonotario, è libero et ampio, nientedimeno desideramo 
prima che se reuscischa al stabilimento de la cosa, ne 
dagate aviso de tutto quello sarà concluso con mandarne 
la copia de li capitali, et che expectate la risposta nostra. 

Intendemo che Signori Fiorentini sono per andare a 
damni de Signori Luchesi , la qual cosa a noi è de gran- 
dissimo dispiacere, perchè ne pare sia cosa in tutto con- 
traria a quello che procura la Santità de N. Su , che è 
de stabilire tutta Italia in una quiete universale, et anche 
perchè la conoscemo cosa, qual poteria essere damnosa 
alle cose del stato nostro, però gionto che sarete a Roma, 
fereti ogni instantia et opera possibile con N. S., perchè 
suà Santità se digna estinguere questo fbcho , qual se 
ben a questo principio pare pocho, se dubitamo, lassan- 
dosi continuare, non piglia tante forze, che poi brasa tutta 
Italia. Mediolani . . augusti i5i3. 


Minata. Arcfc. 8. F. 


XL1V. 1513, 16 agosto. 


INSTRUCTIO 

D.m HÌEfetNini HtftSNI. 

Messer Hieronymo. 

Havendo noi fere condure qualche quantità de sale da 
Venetia a Milano per uso de li subditi nostri , et ha- 
vendo la via sua esser per il fiume de Po, per la quale 
via bavera fere transito per la iurisditione de Parma et 
Piagenza, et parendo a chi ha ingenio, che per li mali 
termini et deportamenti, quali sono usati • in sin qui da 
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li feudatari) et datiarij de Parma et Piasenza , se habi 
temere, che accadendo questo effecto habino descendere 
alla exatione del datio d’epso sale ; la quale essendo cosa 
nova et insolita, se persuademo che la S l » de N. S. non 
debia volere per la bontà sua supportare, che siamo ag- 
gravati de nove et inusitate exactione, et tanto più, perchè 
non è conveniente, nè rasonevole che a casa nostra , et 
dali nostri siamo astrecti a pagamento per le cose nostre. 
Però ritrovando chel rev. do prothonotario Carazolo , al 
quale questi dì scrivessimo de questa cosa, alla gionta 
vostra non habi anche reportato l’expeditione opportuna, 
voi non manchareti de usare ogni opera espediente cum 
la S. 1 * de N. S., perchè proveda, che nè da feudatarij, nè 
da datiarij Parme6ani et Piasentini sia cxacto datio et 
altro pagamento per le cose quale facemo condure , et 
maxime per el sale, nel che la S. 1 ® sua ce farà cosa gra- 
tissima, non tanto per importantia della cosa, quanto 
perchè se cogoosca etiam cum questi termini, che la S.'« 
sua tenga el conto de noi che merita la filiale nostra 
observantia, quale li habiamo, et siamo sempre per haverli. 

Appresso, perchè se ritrovano de molte persone eccle- 
siastice, quale bano machinato contra noi et stato nostro, 
et per essere loro ecclesiastice non si po procedere contra 
loro secnndo che ricercano le sue male aciione, per non 
volere noi, che se tempta cosa alcuna, quale sia contra 
la libertà ecclesiastica, desideriamo che per sua S, u ce 
fusse dato fàcultà de possere fare procedere contra questi 
machinatori, non tanto per appetito quale habiamo de 
vindicarse contra chi ce ha offesi , quanto per mettere 
terrore cum questa via alli altri, che nel a veni re non 
habino causa sotto la speranza de impunità , quale se 
poteriano promettere, manchando la S. u sua de compia- 
cerne, retiscire a cosa, qual sia contra la salute et beneficio 
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nostro et del stato nostro, el quale nostro desiderio es- 
sendo honestissimo corno è, se rendemo certissimi, che 
sua S> non debia usare difficultà alcuna in concederlo, 
maxime consistendo io questo non picola parte de la 
conservatone nostra et de le cose nostre, quale sapemo 
non li sono manco a core, che se li fossimo Bolo. Datum 
Mediolani, 16 augusti i5i3. 

Ardi, S. F. 


XLV. 1513, 37 agosto. 


MAGNIFICO COMO FRATELLO. 

Fra le altre expeditione ha ad fare la Ex. del Duca, 
una c’è affettatissima, de Hieronymo Berthono, mio me- 
ntissimo a la cancellarla nel magistrato de le biade. El 
vostro prompto servire a le cose mie me allice ad ri- 
chedervi spesso; pregovi adoncha destramente la faciali 
passare et la mandali, overo a me in questi doi giorni, 
quali ho ad stare qua , overo in casa mia , dopoi mia 
partita , et giongerò nela tessera de le obligatione mia 
questa altra, quale reputo non mediocre. Expecto il mio 
messo con le lettere al papa de man del duca, non voria 
fosse simile la expectatione a quella de heri , quando 
expectava che vostra persona facesse il volo , ma mai 
venesti, forsi vedereti volare li altri. Me ricomando. Me- 
diolani v i augusti i5i3. 

M. V. Frater amantissimus 

Hieronymds Morohos. 

A. T. — Al mio eomo fratello il magnifico D. Io. Antonio 
da Petra, ducale secretano mentissimo. 

Manu propr. Arch. S. F. 
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XLVI 1513, 8 settembre. 

ILLUST." 1 ET R.“" PATRES ET DOMINI. 

Le vostre Signorìe non hano forsi inteso, mi pare advi- 
sarle che molti di mala sorte, et si crede siano forauscili 
lodesani, stano dreto Adda ale volte di qua, ale volte 
di là, ma passeno a sua posta, perchè Adda è bassa, et 
in molti loci si po sguazare, et scorreno le strate del 
lodesano, maxime la cremonense et anche la piacentina, 
depredando, assassinando chi se gli incapa, et le nocte 
assalteno anche le case, assacomaneno, abducano bestiami 
et iàno presoni, et non gliè chi proveda, con grandissima 
Irepidatione et malcontenteza de li subditi. Parlandovi 
hora col castellano et contessano de Pizghitone lui s'è 
offerto, mediante lo adiuto de li homini del paese, quali 
dice essergli disposti ad provedergli, purché habia co- 
missione ducale sopra ciò, etiam fora del suo territorio, 
quale è piccolo. So bene, che tale comissione ale volte 
sono grave ali subditi, et di pocho effecto, pur vedendo 
pocho altro modo per adesso de provedergli, et sperando^ 
che questo castellano non sia corno molti altri dedito ala 
preda, ma più presto lo facia per soa bona fede ala Ex. 
del Duca et per suo honore , corno gientilhomo et di 
casa nota in la soa antiqua servitute al stato, mi è parso 
non contemnere la offerta, et mandarla ad vostre Signorie, 
adciò non havendo forsi de melio , pensano a questa 
partita, et disponano secondo el suo sapientissimo iuditio, 
ale quale humiliter me ricomando. In glarea Pizleonis , 
die a.® septembris i5i3. 

De V. S. ri « 

Figliolo et servitore Hierontmo Morono. 
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A. T. — 111.®'* ac R.“'* Dominis D. Conservalorìbus du- 
calibus, patrìbus et dominis honorandissimis. 

Mediolani. 

M. p. Arch S. F. 


XLVII. 1513, 19 settembre. 

ILI-." 0 ET EX. m0 S. kb DUCA SIG.“ UNICO COLEND." 0 

Benché non habiamo cosa certa da scrivere, et per 
tale causa infino ad bora non habiamo scripto, n’è però 
parso dare adviso ad V. Ex.* de le nostre incertitudine. 

Siamo stati ali pedi del N. S. circa li capi principali, 
et quanto ala lega de principi amici con soa S. to , ha ha voto 
piacere il mandato nostro , et si corno si dice havere 
adbibito studio per includere V. a Ex.*, cossi vole se con-* 
eluda, et soa S. u farà lo effeclo, et già è data la cura 
al S. re Alberto, ambassatore Cesareo, de formare li capi» 
tùli, et sono dati ad vedere a soa S. to , la quale fra pochi 
dì li haverà veduti; fra tanto fano el simile tutti li am- 
bassatori et anche noi, et poi che sarano reducti presso 
al signo, onde se baverano ad firmare, li mandaremo ad 
V.* Ex.* per havere el suo beneplacito. 

Circa la restitutione de Parma et Placentia, soa S. l ° 
ce ha insolutamente resposto volerle restituire , et non 
tenerle per avaritia, perchè nulla o pocho ni cava, nè 
per cupidate de dominare , nè per farle pervenire in 
altri cha in V.® Ex.*, perchè per l’amore gli porta, et per 
benefitio de Italia , jjiù stima che V.* Ex.* le habia cha 
el magnifico Iuliano suo fratello ; ma che iudica essere 
ad proposito di V.® Ex.® differire anche alquanto, non 
però molto, allegando certe soe rasone. Noi habiamo 
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replicato con grandissima instanlia et demonsrato, che 
questo tardare saria ruina de quello stato. Volse soa S. to 
intendere minutamente li bisogni , carichi et periculi ; 
tandem dire, che circa questo capo per alhora non voleva 
resolversi , ma che uu’altra volta , che fossemo con soa 
S. u , ne responderia. Staremo doi giorni o tri, poi retor- 
na re ino, et oportune ac importune solicitaremo tanto, che 
o per rasone o per fastidio speremo moverlo, tanto più, 
se de le cose di Franca venesseno bone nove per li con- 
federati. 

Fratanto però circa questo capo se valemo assai del 
magnifico Iuliano , il quale anchora, che in ventate fosse 
ben disposto a questa restitutione , et alieno da quegli 
desegni fa V.* Ex.* , tamen habiamo molto confermato 
et acceso con certificarlo de honorevole presente secondo 
la impositione de V.* Ex.*, in modo che da lui habiamo 
grande promessa di operare, et in lui speremo assai. 

Cossi usemo del vivo adiuto de monsignore el thexo- 
rero, il quale in ventate è vero amico et servitore de 
V.* Ex.*, et con le reliquie di soa infirmitate non mancha 
di operare per quella , et ni dà grandissima speranza ; 
a lui anchora habbiamo facto la promessa imposita per 
V.* Ex.*, tutto però sotto conditione, seguendo la dieta 
restitutione, in modo siamo constituiti in grande speranza 
de tirare questa posta di presente. Nondimeno non met- 
tiamo per certo quello depende da humana voluntate. 

Circa el cardinalato deio IH.*" 0 S.® Duca de Barri V.* Ex.* 
debbe sapere, che soa S. 1 * ha impetrato dal collegio de 
Cardinali ohe si fimo Cardinali quatro de li soi, cioè un 
figliolo del S.™ Francischeto suo nipote, messer Iulio de 
Medici, arcivescovo de Florentia, fratello carnale di soa 
S.k, quale domane se pronunciai legitimo, il prefato 
thexorero et il datario ; et in questo ha havuto gratia 
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(la li Cardinali, quali sono stati contenti derogare li ca- 
pitali fàcti in conclave al tempo de la creatione dispo- 
nenti, che nullo Cardinale si creasse, finché il numero fosse 
reducto a 24 ; però soa S. le respose, che quanto sia per 
soa voluntate, non solo è contenta, ma desidera chel pre- 
fato S.® Duca se insignisca de questa dignitate, adducendo 
molte amorevole et oplime rasone , ma non gli parere 
tempo adesso richiedere anche ali Cardinali malore nu- 
mero de quegli, hano compiaciuto, maxime che anche ad 
instantia del re de Spagna se fa rìchesta oportune et 
importune de crearvi tri Spagnoli promisi fin al tempo 
de papa Tulio, al quale' per soi meriti non se potria de- 
negare concedendo questo. Ben promisi soa fede, che in 
la prima creatione senza dubio includerà il prefato S.® 
Duca, con subiungere anchora, che quando noi potes- 
semo disponete di cardinali, cioè li agenti imperiali et 
noi per il prefato Duca, et li Spagnoli per li soi, che 
soa S. to sarà contentissima, et adiutarà la cosa, addò suc- 
ceda, unde noi se siamo messi ad praticare li Cardinali, 
et non mancharemo con ogni estrema diligenza, perchè 
il tempo c'è breve ad farlo reuscire di presente, se non 
alinancho ad stabilirlo per la prima creatione; et dii suc- 
cesso daremo ad viso. 

Del augumentare pretio del sale o altre intrate, an- 
chora che sapiamo essere necessario, tamen non c’è parso 
parlami al N. S., adciò questo indulcto non ne impanasse 
la restitutione de le citade, perchè essendo il nostro ar- 
gumento de non possere expectare dilalione solo per va- 
lerne de dinari, direbbe poi che cessasse quando haves- 
semo questa altra via, ma subito havuta la restitutione, 
ne parlaremo et faremo fare la expediliane. 

Le altre commissione nostre circa cause de particulari 
tutte defferiremo, fin die le cose pertinenti ad V.* Ex.® 
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habiano fine, per non cumulare troppo fastidi) ad N. S. , 
et addò le private non impediscano le publice. 

Soa S. 1 * in argomento, che ni voglia restituire le ci- 
tade, dice volere fare una iustificatione col collegio de 
Cardinali et alta, cioè che con l'adiuto dii stato de Mi- 
lano vote crescere le intrate d^ la giesia più che non si 
cava de le citade, et ne richede togliamo del sale, quale 
se fabrìcava a Cervia, in nome de la giesia, quella quan- 
tifate se soleva tore al tempo passato da Venetiani, et 
a quello medesmo pretio , et ni ha richesto la copia del 
contracto si ha, et è solito haversi con dicti Venetiani in 
questa materia, et anche quello havevano Francesi con 
loro et col duca de Ferrara per quello tempo, se tolse 
sale da soa S.*, et fa grandissima instantia di concludere 
questo io actu restitutionis de le citade, et per levami 
ogni difficultate, dice essere consultato, che lo po fare 
fabricare sì bello et sì bono, corno quello de Barleta et 
quello de Cypro; et che in ogni pacto se intende gli sia 
questa conditione, essendo el suo sale si bello et sì bono 
corno epso de Barleta et de Cypro, overo, quando la na- 
tura repugnasse et non fòsse possibile, si facesse tale; in 
questo caso offerisce supplire o in maiore quanti tate, o 
in minuire el pretio. Noi nulla habiamo risolto fora del 
generale con bone parole , maxime che per gratificare 
soa S. to , per non dare dinari, nè guadagno ali inimici, 
per avanzare qualche cosa ne la spesa de la conducta, 
et per ogni rispecto, V.* Ex.* torà più presto del sale de 
la giesia cha de altri, purché non sia di minore beltade 
et bontade; ma quando cossi fosse, non saria da mettere 
in perìcolo questa principale intrata del stato , quando 
li subditi, ali quali si vende molto caro, potesseno do- 
lersi di la mala qualitate di tale sale. Demum habiamo 
tolto tempo di expectare il ben placito di V * Ex.* 
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Circa tulle queste cose a noi per via di ricordo ni 
piacerla, che per facilitare la restitutione de le citade , 
V/ Ex/ facesse opera, che in nome de la Maiestato Ce- 
sarea se scrivesse caldamente al N. S. immediate, perchè 
li ambassatori de li altri potentati amici tulli ce adiutano 
vivamente, et parleno in favore de V/ Ex/ per benefitio 
de tutta Italia; et il Ser."° Re Catholico ni ha scripto 
in specie, ma dal canto de la Maiestate Cesarea non ni 
vene alcuno adiuto , il quale, siamo certificati da chi Io 
sa, operaria assai, et il S.” Alberto procede con gran- 
dissima modestia in questa cosa, et a lui pare se debba 
più lentamente procedere in questo per non disconzare 
el resto. Et però, benché crediamo che lui si mova a bon 
fine, stimemo però, quanto a questo capo, sia bene che 
le littere de Cesare se drizano al N. S., poi un’altra a 
dicto S.** Alberto. 

Et quanto a questi sali non ni pare, se debba inan- 
ellare de mandami subito la copia deli contracli, sì con 
Venetiani, corno con Ferrara, et non negare a soa S» te 
quello poterà havere per altra via. Et quanto al tare del 
sale o non tore, presto si risponda, perchè sesterno non 
resolverà fina la restitutione de le citade, che non babia 
anche resolta questa materia , et quando la boutade o 
bellezza fosse pare o tollerabile, forsi non saria se non 
utile ad ambe le parte; et in ogni caso etiam con qual- 
che incommodo credemo non saria male compiacergli di 
qualche parte; pur del tutto V/ Ex/ farà secondo il suo 
fiapient. mo iudicio , ma la pregiamo di presta resolutione. 

Circa la venuta del S. IH."* Duca de Barrì , poiché 
la pratica dii suo cardinalato c’ è levata et pende , et 
in tri o quattro giorni si ha ad resolvere la certexa di 
quello ha ad succedere, quando soa S. ri * non fosse partita, 
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forsi sana bene expectasse intendere tale resolutione. A 
V.* Ex.* h umilmente se ricomandiamo. 

- Rome, 19 septembris i5i3. 

De V. S. Ili 

Fidelissimi servi 
Prothonotarió Caracciolo 
Hieronymo Morono. 

A. T. — IU. mo et Ex. mo D. D. Duci Mediolani 

D. D# nostro colend. mo 

Arch. S. P. 

XLVIII. 1513, 34 M)( Umbre. 

DUX MEDIOLANI 

MONSIGNOR PROTHONOTARIO ET MESSER HIERONYMO. 

Lecte le littere vostre de 19, ancora che non conten- 
gano cosa alcuna certa, nientedimeno vedemo tale fon- 
damento di quello che haveti fin qui pratichato, che se 
ne prometterne» indubitato effecto, et se confidamo ne le 
prudente et diligerne vostre, che habiano omne modo 
ad fere condescendere la S. 1 * del N. S. al insto nostro 
desiderio , però non manchereti de fare corno speramo 
in voi. 

Studiareti de conservare il bono animo del N. S. in 
la conclusione fecta, .che siamo inclusi in la liga, et che 
siamo nominati per uno de li capi ; et corno vi sia pos- 
sibile havere copia de li capitali, che vi pare se habiano 
ad concludere, ce li mandareti, perchè desideramo in- 
tendere corno sono ordinati, et che possiamo anchora noi 
svisarvi dii parere nostro. 
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C redemo, che la S. 1 * del N. S. resti per qualchi boni 
respecti, corno la dice de restituirne de presente Parma 
et Placentia ; tuttavolta orane piccola dilatione ne è tanto 
damnosa , che la exupera ogni grande respecto. Però 
havendo noi promessa da soa S. u de resolversi , un’altra 
volta che fostevi con lei, non manchareti de instare, che 
tra la bona dispositione di sua S. 1 * et vostri prudenti 
modi, speramo riportare bono fructo, et concludendose 
cosa alcuna, subito avisatene. 

Ne piaqe molto l’opera haveti facta col magnifico Iu~ 
liano et monsignor thexorero , et le promesse per voi 
farteli, seguendo la restitutione de le citit: cercate tenerli 
bene edificati, perchè veramente non dubitamo, che per 
mezo suo non habia a sortire de presente dieta restitutione. 

Circa la promotione dello III.™ S. Duca de Bari, nostro 
fratello, al cardinalato, ancora chel para che sna S. tt voglia 
differire fin ala altra creatione, non resta reti però voi, 
secundo vedereti il tempo, di novo pregare sua S.& ad 
essere contenta de insignirlo in questa prima creatione, 
et venendo lì il Rever. mo Gurcense , vi darà -non poco 
aiuto sì circa questo, corno la restitutione et altre cose. 
Et cossi non cessareti da la praticha con quelli Cardi- 
nali per inclinarli , usando di quelli termini, che per le 
prudentie vostre sapereti usare. 

Quanto al particulare del sale, non è parso respondervi 
senza che prima non habiamo tolto il parere de li nostri 
deputati del dinaro, alti quali havemo scripto in diligentia, 
che li faciano bona consideratione, et subito ne avisano 
del parere suo. Et perchè sapiano meglio farli penserò, 
li havemo mandato uno extracto de li capitali del sale 
de le littere vostre, aciò, ultra l’utile del stato nostro, 
habiano etiam in consideratione le altre circonstantie, et 
cossi li havemo scripto, ne mandino copia deli contracti 
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sì con Venetiani, corno con Ferrara; et faavuta la risposta 
subito vi avisaremo di quello bareti a fare. Et in omne 
caso, quando non li vediamo tropo incommodo, Torsi adhe- 
riremo al parere vostro; pur niente mettemo per certo: 
per la prima posta vi avisaremo. 

In questo abochamento facto qui tra li Rever.®’ 1 Mon- 
signori Gurcense et Sedunense, conte de Cariate, messer 
Andrea et noi, havemo tractato de le cose de Franza et Ve- 
neliani, et de le oppositione se bavevano ad fare, quando 
Francesi fossero voluto venire alti damni nostri, et facto 
ordine de 4°° lance, in modo che con l’aiuto de quello 
seni concluso in quella liga, non habiamo a dubitare. 
Havevamo etiam deliberato et la provisione se ha a fare 
conira Venetiani, et de la reformatione del stato nostro, 
quale speramo sera riformato a salisfàctione et honore 
di quelli ne amano; pur fino a quest’hora niente è fir- 
mamento stabilito. Domane o l’altro se stabilirono ogni 
modo, et vi daremo poi aviso più particolarmente di 
quanto seri seguilo. Finito questo abochamento monsi- 
gnor Rever. mo Gurcense et con lui il S. Duca de Bari 
se ne inviarono per venire verso Roma, et speramo in Dio 
chel venire suo habia ad essere fructifero. 

Ex Casali maiori 24 septembrìs i5i3. 

In modo che quando mai non fosse stato vero l’apun- 
ctamento facto tra Helvetij et Franza, nel mode che per 
lmcluso summario vedereti esserci affirmato, non have- 
vamo più con l’aviso che se ha concludere in la liga a 
dubitare. 

Domane il Rever. mo Sedunense se parte per ritornare 
a Viglevano , il Rev. mo Gurcense alla Mirandola , il S. 
Duca de Bari a Milano, per levare tutta la compagnia che 
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l’ha a seguire, et cose sue; et poi se ne anelerà da Mon- 
signor Gurcense per andare con sua S. a Rev. m * a Roma. 

Arch. S. V. 


XLIX. 1513, 34 settembre. 

1LL.“° ET EX. mo S.“ DUCA SIGNORE NOSTRO COLENDISSIMO. 

Habiamo fatichato assai per obtenere di presente la 
creatione dii nostro cardinale, cossi bano facto li Spa- 
gnoli per li soi, et non si è inanellato de ogni diligentia 
et pratica, ma nullo di noi ha obtenuto, et li cardinali 
non hano voluto assentire se ne facesseno più di quegli 
quattro erano già promessi al papa , quali beri furono 
creati, et lunedì se gli darà il cappello, cioè uno figliolo 
del S. re Francescheto, nepote del papa, lo arcivescovo 
de Florentia, fratello del papa, Bernardo da Bibiena, thè* 
sorero, et il datario; però che et il papa et li cardinali, 
et possiamo quasi dire nemine discrepante , hano pro- 
messo, che ala prima promotione il nostro si includerà, 
et che mai si farà creatione chel nostro non sia creato. 
Et il medesmo è stalo promesso ali Spagnoli ; quando 
habia ad essere non c’è certo, tuttavolta il papa ha dato 
opinione che serà a Natale proximo r non si mancharà 
de praticare et continuare in la solicitudine, et si haverà 
alquanto più tempo, perchè al vero tale impresa depen- 
dente da tanti capi vole più spatio, non habiamo havuto noi. 

Habiamo intermessa per questi pochi giorni la solici- 
tudine sì vehemente de le altre cose per necessitate, sì 
perchè tutta hora bisognava discorrere per Roma ad pra- 
ticare li cardinali, sì anche, perchè il papa male ha atteso 
a facende altre cha a questa de li soi cardinali, et non 
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habiamo anche risposta certa circa la restituitone de le 
nostre citade, vero ni fa solicitare assai per la resolu- 
tione de la cosa dii sale suo de Cervia, con dire quasi 
espressamente , che Tuno depende da l’altro. Noi però 
faremo la conveniente instantia, et (orsi se poteri bapti* 
zare importunitate. 

Ma il S. re Alberto fa mal officio contra noi per nocelle 
al Duca de Ferrara, et ne siamo certi, et tene il papa 
in speranza, che Monsignore Gurceose per bisogno de 
dinari le darà a Iuliano di Medici cum Modena et Rezo. 

Questo c’è lo aditilo et oflitio suo, in modo dubiiemo, 
sarà difficile concludere ulJa bona cosa fin ala venuta de 
soa S. ria - Vero che il predicto Iuliano dice chiaramente, 
non volere tal iniuria de vostra S. r,a , così ne sicura il 
thesorere, et il medesmo ne ha dicto il papa inter lo- 
quendum, quasi respondendo ala tacita obiectione, con dire 
non voleno siano d’altri dia eli V. a Ex. a Cossi anche ni 
ha ogi referto il Rev. mo Cardinale de Aragona, quale fa 
optimo offitio per V. a Ex. a , in modo che li segni, le pa- 
role, le relatione, le promesse sono tutte bone et optime, 
pur lo effecto non si cava : andaremo dreto, et daremo 
continuo adviso del tutto. 

Cossi attendaremo ali capituli de la lega, ne li quali 
stimemo si expectarà la venuta de Monsignore R. mo de 
Gurce, quando habia ad venire. 

Qua li Francesi havevano levata voce monstrando anche 
certa copia de litere del principe di Talamon , figliolo 
de monsignore de la Tremolia, scripte per lui a Lione, 
che la pace tra il Re de Franza et Suyceri era facta , 
pur non essendo continuata, essendo passati tri giorni , 
non si crede. 


Pur perchè poteria succedere, et forsi se includerà il 
stato di V.* E\.% c’è pai^o advertirc a quella, che saria 



bene adverlire il suo , quale crediamo sia nel campo de 
Suyceri, che Francesi farano ogni cosa per persuadere 
a Suyceri, che toliano in loro lo castello de Milano et lo 
castello de Cremona, et li proponerano una rasone, quale 
già hano publicata qua, che loro Suyceri le guardarono 
cum più fede; il che saria non solo damnoso a V.* Ex.% 
ma molestissimo a tutti li confederati; et li ambassatori 
ce hano advertito, adciò si facia ogni effetto, adciò non 
si mettano in capo questa fantasia. 

Lo ambassatore Spagnolo ni affirma, che la M. u Ca- 
ttolica romperà, orerò ha rotto a questa bora contro 
Franza in Guaschogna, et quanto aquistarà, sarà del Re 
de Angliterra, però non c’è maraveglia, se ha voluto che 
gli contribuisca ala spesa. 

Se recomandiamo humilmente ad V.* Ex.* 

Rome, a4 septembris i5i3. 

Ili «• et Ex.“ e D. V. 

Humiles servi 
Prothonotarius Cahaccioi.cs 
Hierokymus Moronds. 

^ T __ ill.mo e t Ex. 1 ” 0 D. no duci Mediolani , 

D. no observandissimo. 


Arch. S. F. della mano di Mot. 
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MAGNIFICO S.« MESSER ANDREA. 


Le liltere de V. S. de 17 de la Mirandola se sono 
havute , havemo comunicato a N. S. quello , in epse se 
contene. Per le littere , scrivemo all’ 111." 0 Sig. re , quella 
cederà tutto quello che occorre. Qui sarria molto a pro- 
posito commissione al S. re Alberto, che dovesse fare vi- 
vamente circa la restitutione de Parma et Placentia, le 
quale etiam che continuamente N. S. adirmi, volere resti- 
tuire et presto, pure non vene alla conclusione, nè exprime 
quando sarà lo eifecto. A nui pare, che sua Beat. 06 se 
governerà più lentamente et più celeremente, secundo li 
successi de le cose. La S. V. se degnerà chiarirsc cum 
lo R."° Gurcense, se li è manegio alchuno cum N. S. et 
sua S. Rev."* sopra le cose del Duca de F errara unita- 
mente cum queste due cità, overo separatamente, perchè 
potria essere che sua S. u differisse rcsolvere le nostre, 
finché avesse deliberato quello, havesse ad fare in le cose 
del pref. Duca. Questo non dicemo senza causa, essen- 
doce affirmato, che li è pratica et manegio; qui se atten- 
derà ad accelerare, et resolvere oportune et importune. 

Regratiamo V. S. de li avisi ce ha dati. La creatione 
de li 4 cardinali, et quello è stato agitato in la cosa del 
111."° S. re Duca, vederà per quello, scrivemo all’lll."* Sig. re 
Duca. 

Qui se era fino al altro dì levato lama, corno Svicerj 
se erano accordati cum Francesi, poi non se è confir- 
mato, altramente iramo ce erano littere da Lione de 14, 
che stringevano gagliardamente Degiun , et che io Lione 
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se sgombrata. Alla S. V. ce recomandamo. Rome , r*4 
septembrìs 1 5 1 3. 

De V. S. servitori 

Prothonotario Caracciolo 
Hièrorymo Morono. 

A. T. — Al S. r « messer Andrea da Borgo, Caesareo oratore, 
et ducale conservatore dign. mo , S, re observand. 010 

Arci. s. F. 

Li. 1513, 35 settembre. 

ILL." 0 ET EX.“° PRINCIPE, 

E SIG." MIO OSSERVANDISSIMO. 

Inteso quanto me ha scritto la Ex. 1 '* V. sopra el trovar 
de le instructione de messer Hieronymo Morono, e in- 
tender el parer de questi Sig.” conservatori , subito ho 
fatto l’opera a me comandala, et cossi mando qui alli- 
gale a V.* Ex.* ditte instructione, e più ultra uno exemplo 
de alchune allegatione fatte per el mag. co messer Iason 
in nasone sopra Parma e Placentia, in favor de lo UL n,Q 
Sig. r nostro, che me ha dato messer Bartholomeo Rozono, 
canceller suo. 

Non se sono trovati qui hozi più de tri conservatori, 
cioè Monsignore R. mo de Zenoa, Mons. re lo generale, et 
messer Io. F rancesco Marliano , li altri erano andati fora 
a spasso. Questi se sono convenuti , et havendo inteso, 
quanto gli ho proposto a nome de V. Ex. 1 '*, lettoli prima 
la antedicta instructione, hano Saviamente recordato, che 
seria ben aaonzer a le altre comissione le infrascripte : 
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Prima, per esser el stato de V. Ex. 1 '» povero et exhausto, 
et quella haver molte persone da beneficare, et essendo 
concesse tante reserve et expectative per la Santità de 
N. S. sopra li benefici} d’epso stato a gente forestere , 
che dovendoli satisfar, andarà uno gran tempo avanti 
che V.* Ex.* possi far bene ad alchuni de li soi per via 
de benefici), se cornetti a li S. ri ambasatori, che procu- 
rano, che tutte le reserve et expectative antedette siano 
revocate , et che S. S.'* conceda a V.* Ex.* quella gratia 
circa el disponer de li beneficij, che concesse papa Pio 
alias a la felice memoria del Duca Francesco, suo avo. 

Secundo opereno apresso S. S.‘* , che per manco dispendio 
de soi subditi permetta le cause ecclesiastice terminarse 
de qui avanti li ordinari) in prima et secunda instantia, 
et in far le delegatione usi de conveniente modestia. 

Pro tertio, chel se reitera ali S. ri novi oratori la co- 
missione amplissima sopra Parma et Placentia. 

Preterea, che li pare conveniente al honor de V.» Ex.'» , 
ehe li ambasatori , si troveno a Roma , per epsa inter- 
vengano con li novi, ma che per questo quella non debbe 
restar de mandar la ambasata sua honorevole, nè con 
roancho numero de oratori de quello , ha destinato , et 
gli piaceria, che quello ha ad fare la oratione, fusse uno 
di quelli chi vano novamente. Et cosà allegono haver 
visto servar a Roma et in altri loci. 

Quanto ad monstrar quello, sia solito usarsi in far lo 
acto de la obedientia et riverentia , dicono li sarà el 
maistro de le cerimonie, che darà la norma, et che se 
debe solum advertire a saper adaptare la oratione , quale 
debe contenir le laude del papa principalmente, et poi 
le debite congratulation, et demum le exhibitione de Vostra 
Excell.'» Et questo è, quanto fin a quest’hora li è occorso 
a recordar- e responder a V.* Ex.* Questa notte penseremo 
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ancbora, et domane matina se troverano insiema queifi 
erano absenti con epsi, et se altro li occorrerà, lo farano 
per mezo mio intender a quella, a la quale humilissima-. 
mente me recomando. Ex Mediolano, n5 septembris i5i3« 

E. V. Ex> 

Humillimus servitor 
Georgius Gadius. 

A. T. — III.® 0 et Ex. mo Principi et D. no meo observan- 
dissimo D. no Duci Mediolani, etc. 

Arcb. S. t. 


Lll. 1513, » settembre. 


et le pratiche erano conforme a quelle, che portava Pietro 
Francesco, et secundo ne è dicto, V.* Ex.* ne è infor- 
mata. Demonstrano bene, che hariano desiderio interpo- 
nerse loro S. al affecto di quella, affirmando, chel gran 
scudero se era po9to in gran pericolo a movere simili 
partite, pur era stato ascoltato. Maravigliamose, che V.* Ex.* 
non solo non habij atteso alla pratica, ma pur non se è 
dignata de respondere , noj ce ne siamo passati sul ge- 
nerale, et dictoli, che questo bisogna tractare cum tucti 
li confederati, benché horu pare, che questa cosa cessa, 
essendose quanto la pace cum Elvetij. 

L’altro dì N. S. in concistorio publico dette li capelli 
alti 4 cardinali , et heri li tituli ; el datario si chiama 
L. H. sanctorum quatuor Coronatorum, presbiter cardi- 
nali. Lo arcivescovo de Firenza se chiama I. S. Marie 
in dominica, diaconus cardinalis de Medicis. EÌ thesorero 
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se chiama B. diacoaus cardinali Sancte Marie impertico; 
lo nepote de N. S. se chiama in nomine sanctorum Gosme 
et Damiani , diaconos cardinalis Cibo. 


In grada de la 111. 10 * S. 
uvnii septembris i5i3. 

De V. S. TU.”* 


A. T. — Alo 111.** et Ex.® 0 
lo S. M Duca de Milano. 


■ ce racomandiamo. Rome, 


Fidelissimi servi 
Prothonotario Caracciolo 
Hieronymo Morono. 

S. r * nostro ubico , 

Arch. 5. F. • • 


LUI. 1513, 30 settembre. 


D. PROTHONOTARIO CARAZOLO ET D. HIERONYMO MORONO 

NOMINE D. DUC1S BARI. 


Mediolani, ultimo septembris i5i3. 

Quahtunche de presente non sia reuscita la promotione 
mia al cardinalato, corno me scriveti per la; vostra de a4> 
io scio però, che dal canto vostro qon se l’è manicato de 
alcuno studio : et prima voi, reverendo monsignore Pro- 
thonotario, et poi ne la zoncta vostra, messer Hveronymo, 
alle quale me confesso havere non mediocre. nbligRtione.* 
et cossi dove se li ve potrà fare per me alchuno pia- 
cere, siati certi de havermegli sempre prompto et volun- 
t eroso. Mi consola anchora incredibilmente 1’ amorevole 
et paterna dilectione, quale sopra questa promotione ha 
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dimonstrato verso ine la S> de N. S., havendo sì libe- 
ramente, corno scrìvete, promesso de promo venne iiifal- 
lanter ne la prima creatione, et il medesimo essere facto 
dali Rev. mi S. ri Cardinali. Vi prego ad còntinuare in questo 
amorevole offilio per la promotione mia , ringratiando 
cum omne submissione et reverenda la S. u de N. S. in 
mio nome de tanta $ua bontà et promissione, cum cer- 
tificarla, che ultra la gratificatone , che la ne farà alla 
Cesarea Maestà et altri S. ri Principi, et l’obligo infinito 
che li bavera lo 111. 010 S. re Duca, mio fratello, io li bavero 
essere eternamente servitore et schiavo, usando a questo 
proposito quelle parole più accomodate , vi parerano. Ne 
ringratiarete similmente per nome mio li Rever. mi S.' 
Cardinali, et el magnifico et monsignore el thesaurero ; 
et perchè subiungeli, che alli amici parerìa, che io venesse 
li in habito ecclesiastico, et me facesse fare prothono- 
tario, adducendo ad memoria, essere facto il simile per 
lo Rever. mo et Ill. mo monsignore Ascanio, mio barba, con- 
siderato et consultato questo puncto, trovo che in questo . 
non li saria l’onore mio, perochè io non sono ne li ter- 
mini, che era lo Rever. mo et Ill. mo mio barba, quale ha- 
veva per parechj miliara de ducati de benefitij de intrata, 
cum la quale poteva beu honorare 1’ habito. Quando io 
similmente havesse qualche benefitij condicenti ala per- 
sona mia , mi piacerla el ricordo vostro , dei quale vi 
rìngratiò però sinceramente, coguoscendo, che tutto pro- 
cede da ttnò intrinseco amore et desiderio, quale havete 
del honòre et bene mio : quando anche la certcza per 
uno breve chè in fra tantum tempus, videlicet od prìmam 
crèationem, io' fòssi promosso , in questo caso el poiria 
anchora fere; ma senza benelìtij et senza la oertitudtae 
noti mi pare, ne sono consultato ad facto. Me saria adun- 
che gratissimo, et ve ne prego, voliali cum là consueta 
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diligentia et artificio vostro , se possibile fosse , havere 
questo breve, quale fosse limitato; et quando la S. li de 
N. S. non lo volesse fare senza lo ex presso consenso de 
li Rever. mi S." Cardinali, poteresti procurare, che essi S. ri 
Cardinali , poi che già sono contenti , corno diceti , de 
prestarmelo ad primatn creationem, volessero de presente 
declararlo alla S. 1 * de N. S., perchè la potesse concedere 
il breve. Et se li prefati S. ri Cardinali non lo volessero 
declarare alla prefata S. 4 * • de presente, et sallem lo vo- 
lessero promettere, et darvine la fede in scripto, che alla 
prima creatione, o al tempo -se limitasse, mi dano el 
consenso suo per la promotione mia. Il che bo inteso 
esserli facto anche per altri: et «irta questo non voglio 
stimolare molto, perchè io ho per costante, che faveti più 
di quello, che io saperi a ricordare, vedendovi non meno 
desiderosi de. quésta mia 'dignità , che io stesso sia ; la 
quale reuscendo, demo spero, sarà eliam sempre ad com- 
modo et benefitio vostro. . . 

Governate adunche la cosa Secunde el prudentissimo 
parere vostro , corno bavete facto fin qui , perchè nel 
tutto mi reposso in voi ; et vi piacerà cura omne presteza 
significarmi quello baverete possalo >reportare , che vo- 
luntieri lo intenderìa prima me partisse di qua, che sarà 
fra el termine de n giorni. 

Mintila. Arch.S, ?. 



LIV. 1513, 1* ottobre. 


ILL.“° ET EX." 0 S« NOSTRO UNICO. 

Essendo andato a palazo per comunicare a N. S. le 
litere de V.* Ex. 1 de a 5 , cum li avisi de 19 de Angustino 
Palavicino, avanti che parlassemo a sua B. oe , uno gran 
amico de V.* Ex.* ce retirò ad una fenestra et ce disse, 
che N. S. non pensava in altro, che stabilire V.* Ex.* in 
quel stato , et che in quel medesmo punto era stato iq 
tal rasonameuto., ma non. posseva non maravigliane, che 
quella cognoseeado tanto bono animo in sua S. u , se sia 
resolta in la dieta do Casalmagiare in multe partiaulariti, 
senza etiam lo parere de ; sua Beatitudine , et maxime 
circa le conducte, protestando però quella persona, ce ha 
dicto questo, che N. S. non dice questo per la cond ucta 
del S. r Prospero, quale ama cordialmente, ma in genere 
de tntte le cose, et ne ha preso admiratione. Nui ha- 
vemo justificato la cosa meglio ha verno possuto, adver- 
tendo, che qua se sa, come se è resoluta pagare 3000 fanti, 
et tenere la spesa coatra Crema, che -ha deliberato con* 
dure ló S. r Prospero cum 300 lance et cavalli legeri. 
Comunicassemo a N. S. li avisi predicti de 19, sua S.* 
poco avanti havea havuto litere da Lione de s 5 , quale 
contenevano, che lo re de Franza non havea voluto ac- 
ceptare la pace de li Elvetij con tante inique' conditione, 
et che monsignore de La-Tremoglia attendeva a forti- 
ficare Degiuno; però sua S. u restava assai perplexa. Pi- 
gìtassemo occasione de ricercare de presente la restitu- 
tiqne de Parma et Placpntia : sua Beatitudine respose 
volere expectare la resolutione de le cose del sale; sua 
S. 1 * recordò etiam, che l'Imperatore et lo Re de Ingliterrs 
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dissimulino con Elvetij de questa demonslratione , hano 
facto de la pace con Francesi. 

Sono venute litere de Fiandra de la rotta data a Sco- 
ccai, se manda copia de la litera a V.* Ex.*, se expecta 
de dì in dì la roptura del Catolico. 

Quella se dignerà mandare più presto la pò la reso- 
lutione del sale, senza la quale credemo san sa dificillimo 
resolvere le cose de la restitutione. 

Circa la promòtione del Ill. mo S. r# Duca de Bari, la 
S. V. IH.»* harà visto quello è stato agitato, et che in la 
prima promotione de Cardinali ce è data bona speranza. 

N. S. si monstra assaj difficile in volere pagare li aooo 
Alamannj, secondo havea cficto , non obstante ogni in- 
stantia faccia lo S . r8 Alberto. 

A la III.** S. se recomandiamo. Rome prima octobris 1 5 1 3. 

De V. S. 111."* fidelissimi servi 

Prothonotario Caracciolo 
Hieronymo Morono. 


A. T. — Alo III .® 0 et Ex. mo S. M no sto unico, 
lo S. r « Duca de Milano. 


Arch. S. F. 


LV. 1513, l.° ottobre. 

D. HIERONYMO MORONO. 

Papié, i.* octob. i5i3. 

Per le Iittere vostre corninone de 37 havemo inteso 
quanto ce scriveti , al che per altre ve responderemo. 
Ma per respecta alla partita vostra per venire a noi in 
diligentia, ve certificamo bavere inteso cosa, che ne è 
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stato molestissima per più respecti, et precipue per rispecto 
alla venuta dello Ill. mo S. or Duca de Barri, in la quale 
se hanno pur ad tractare cose de grandissima impor- 
tanti : et noi ne repossamo assai nei persona vostra. 
Et per havere noi mandato proximamente messer Lan~ 
zeloto Melai alli S. ri Elvetij , et de presente siamo per 
mandarli anchora in posta messer Ioechino, et un altro 
per le cose che ne occurreno cum questi S." am bassa- 
tori, dele quale sete avisati, ce pare,' et concludemo, che 
al benefìcio nostro si) pià de importanti la persona vostra 
ad. Roma de presente, che in Suiceri, -cui è provisto. Et 
però, volemo, che senza alcuna exceptione et respecto de- 
biti retornare indreto, siati in qualunche loco se voli: 
perochè il Rev. m0 Gurcense et lo S." Duca, nostro fratello, 
alla receptione de queste doreranno essere vicine ad 
Roma. Comprehendemo, che quando la S. 1 * de N. S. ba- 
vesse scripto uno breve efficace alli S. ri Elvetij sopra il 
facto de le forteze, cum dire, che essa voglia anche re- 
stituire Parma et Piacenti, che ce haverà portato bono 
fructo; unde zoncto che siate ad Roma volemo, operati 
cum la prefata S. u , perchè la scriva omnino questo breve, 
corno per la ultima cavalcata vostra ne scriveste, che la 
diceva de fare ; operareti, che similmente ne scriva uno 
a questo Rev. ,BO monsignore Cardinale Sedunense, perchè, 
benché sia da se stesso dispostissimo al bene nostro, 
siamo però certi chel scrivere de la S. 1 » de N. S. alla sua 
Rev." 1 * Sig.™ ne zoverà assai; il che non dubitamo debia 
ire voluntera essa S. li ; et voi a questo proposito non 
manchareti del solito vostro studio et diligenti, et la 
mandareti cum omne diligenti. Ma quanto più sareli 
diligente in retornare indreto, tanto .più ne serà grato, 
perchè la persona vostra radicamo necessarijsshna apresso 
la S. ( * de N. S. per la confidenti , habimo nel ben 
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operare vostro, et per la importantia de le cose se hano 
ad manezare , le quale , sì corno sono ardite , vogliono 
aoche uno ingenio prompto et fedele, corno ve reputamo 
voi. In che assai repossamo, che senza voi a quella im- 
presa ce pare non poteressimo ben repossare, corno fa- 
remo, se lì sareti insieme cum monsignore prothonotario 
Carazolo, quale sapeti, quanto è ben conforme al bono 
tramo vostro verso le cose nostre: al quale non scrivemo 
altro per stimnlarlo circa ’1 condure le cose ad optato 
effetto, perchè sapiamo, sì corno tutti doi non li seti mancato 
per lo passato, non li manchareli anchora ne lo avenire. 

Minala. Arci». S. F. 

LVI. 1513 , 3 ottobre 

ILL ." 0 BT EX. mo S. re DUCA, SIGNORE OSSERVANDISSIMO. 

Venendo la presente posta al R. mo Cardinale Sedunense, 
et essendo in questa hora sopragiunta la certeza de la 
rota de Scozesi, quali erano intrati in Angliterra hostil- 
mente con numero de i.x mila persone , et hora sono 
stali assaltati, rotti et frachassati da Anglesi, et in epsa 
c’è restato morto el Re de Scotia et il fratello, et gran 
parte de la nobilitate, et persone xii mila, et li altri 
dispersi, captivi et vagabundi, ni è parso darai adviso 
a V.* Ex.*, addò quando bene già l’havesse intesa, meglio 
se gli confirma. Di questo ce sono litere de Londra de 18 
dii passato, et da Bruge de 22, et qua si ha per firma 
ttova, et il N. S. adesso ne l ha (lieto. 

Ni ha anchora affimi a lo soa S. le , chel Re de Franza 
non vele acceptare la pace de Suyceri , el il medesimi 
si è mandato da Lione ali am 



no 

de Genua, quale ba viste le litere, che se cimavano ad 
epsi ambassatori Francesi da Lione, advisa lo ambas- 
satore Hyspano di questa resolutione del Re de F ranu, 
de non acceptare la pace. 

Circa il progresso de Anglesi, ciaschnno scrive secondo 
la passione del suo animo. Li Francesi dicono, che non 
farano cosa alcuna circa Tornay, unde sono a campo ; 
quello che scrive da Bruge a aa tene per fermo, che fra 
4 giorni se pigliarà per forza , e nondimeno quegli lo 
cognoscono, dicono, che anchora che sia Flandrese, ha 
l’animo Franzese. Lo effecto monstrarà il vero. Tene per 
fermo lo ambassatore Hyspano, et il papa assente, che la 
Maestate Catholica habia rotto a questa hora contra Franza. 

Noi expectiamo la venuta del Ill. m0 S. r ® Duca de Barri 
et altri ambassatori per la obedientia, ne pare ricordare 
a V.* Ex.*, che faciagli dare le litere credentiale, con in- 
serirglie qualche parole accomodate de la substantia de 
l’èffecto, con nominargli dentro tutti quelli intende V.*Ex.* 
habiano ad fare tale acto. Et anche gli facia uno man- 
dato autentico ad idem , perchè queste cose si lezeno in 
publico, et convene siano honorevole, cossi la litera corno 
il mandato, tanto per chi manda, quanto per il papa. 

Ricordemo anche, se degni mandami le scripture ri- 
cheste in materia del sale, perchè, corno habiamo scripto, 
non possiamo andare inante, et siamo qua in otio con 
spesa, et se differiscono le altre expeditione più impor- 
tante per questa tarditate. Sichè bisogna usare celeritate 
in mandare esse scripture con la soa voluntate. 

Scrivendo queste, el Cardinale R. mo de Angliterra ni 
ha mandata la litera anuntiante la certeza de la victoria 
contra il Re di Scotia, et la soa morte, et il bono pro- 
gresso contra Francesi a Tornay, et habiamo tolto copia, 
quale mandiamo a V.* Ex.’; ni ha subiuncto, che V.* Ex.* 


Digitized by ^.ooQle 



111 

bri optimo offitio operare con Suyceri, che se ben fa- 
cessero pace con Franza , non gli Yogliano dare fanti 
cootra il Re de Angliterra, gli habiamo risposto non du- 
bitare, che V.* Ex.* farà il suo possibile, et che la cer- 
tificaremo di tale richesta. Hora V.* Ex.* farà secondo 
il suo prudentissimo iuditio , ma potendogli gratificare di 
tale demonstratione , saria al proposito. 

Questo secretano Anglese, narrando le bone qualitate 
et beleza de la moglie del dicto Re de Scotia , sorella 
del suo Re , ha facto uno motto , che saria bene fosse 
moglie di V.* Ex.*, maxime che non c’è stenle, perchè 
ha facto uno figliolo a questo marito, quale c’è super- 
mente. 

Pregiamo V.* Ex.* voglia mettere qualche studio in 
bavere la certeza de la pace de Suyceri , se Franzesi 
l’anno acceptata o non ; et quando sia acceptata, li par- 
ticolari d’epsa, et farnilo sapere più presto poterà, perchè 
sia secnra V.* Ex.*, dicasi ciò si voglia, che le expedi- 
tìone di qua assai dependano da li successi de le cose 
dii stato di V.* Ex.*, a la bona grafia di la quale se 
recomandiamo. Rome, 3 octobris i5i3. 

111.® 8 et Ex.“* D. V. 

Humiles servi 
Prothonotarius Caracciolus 
Hieronymus Moronus. 

A. T — III.*® et Ex. mo D. D. Duci Mediblani, 

D. observandissimo. 

Arch. S. F della mano di Mor 


ILL."° ET EX ." 0 S.“ NOSTRO UNICO. 


Esportavamo cuna summo desiderio te littere di V.* Ex.*, 
existinaando havere cum epse la resolutione de le cose 
del sale, senza le quale non si è per venire a la resti- 
tuii one de Parma et Piaoentia, per quanto toccamo con 
nano ; sono comparse le IHtena de quella del ultimo , 
et benché in epse la scrive, che circa le cose del sale ha 
satis&cto per altre, nondimeno queste littere non sono 
pervenute in mano nostra, del che restiamo malcontenti, 
perchè allegando sua S. 1 * differire de actendere alla pra- 
tica della restituitone, per vedere prima quanto se con- 
cluderà in le cose del sale, per mostrare al Collegio et 
a tucti, che se fa dieta resti tutione, la fa cum benefit io 
de la Sede Apostolica ; sarda ben, che Casse resposto re- 
solutamenle et consultamente quello, è la mente sua ultima, 
perchè la dilatione porta alii negotij extremo detrimento, 
et quello se pò lare hogi con un mezo, occorrano alla 
giornata de le cose, che non se potriano fare domane. 
Lo esemplo de la Liga ce lo demonstra, che sua S. li ce 
sollicitava : et se è differito tanto , che bora bisogna sol- 
licitare lei , la quale sta fermo in opinione de volere 
expectare lo mandato de S. ri Helvetij : nuj extimamo che 
sua Beat.' proceda cum questa lenteza in la Liga, come 
quello che habia piacere stare così neutrale, precipue 
che da Franza non se lassa cosa da fare per haverlo prò* 
pitio , et con satisfare li de estinguere lo conciliabulo 
con tucto lo honore de sua S.‘* , et fere etiam de le altre 
cose: lei monstra singulare desiderio vedere stabilito quella, 
et ogni volta, chel *Francese non fosse per perturbare Italia, 
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a sua Beai.** piacerla, che le loro cose non minassero, 
immo se pigliasse qualche bona effecto, NorTcJicemo però 
per questo, che sua S. 1 ® fosse per deviare da li altri con- 
federati : hora sua Beat . 06 monstra inclinatione alo fir- 
mamento de V.* Ex.* , et da epsa et da tucti li soi , et 
ognuno uniformemente intendemo, che vote restituirete 
cita. Però vorressimo, che dal canto nostro non inanellasse 
cosa alchuna per condure al fiue questa pratica, perchè 
non vorressimo , che con la dilatione occoressero de li 
effecti, quali potessero portare disturbo, certificandola che 
li boni successi de le occurrentie ce adiutano assaj , et 
cossi e converso. Nui interim non mancammo de sollicitare. 

Li avisi de li successi inglesi, et de. li capituli de la 
pace de S. ri Elvetij, benché se havesse qua el medesimo, 
so stali comunicati: questi Francesi perseverano in dire, 
chel Re dé Franza non ha voluto acceptare dieta pace 
cum questi capituli; se sta in expectatione de vedere et 
intendere quello fano S. ri Elvetij. 

La copia de la bolla et de le rasouc de la casa, quanto 
più presto se mandi, è più a proposito, perchè el Rev. mo 
S. li Petri ad Vincula sta alquanto indisposto de podagra 
et non senza febre , benché sij de pocho momento , et 
però farà bene non se differisca. 

La venuta dello Ill. mo S. re Duca de Barj la expectamo 
cum summo desiderio, et quando lo Rever. mo Mons. r Gur- 
cense havesse a tardare , forsi sarria bene anticipasse , 
perchè la sua venuta portaria fructo assaj. 

Lo Rev. mo Cardinale de Ancona se è doluto assai, che 
non sia stato facto expedire il suo circa la possessione 
del benefitio de Soresina, et etiam de quello di San Do- 
minico in Milano. La Ex.* V.* sia certa, che havemo de 
presente grandissimo, bisogno de tucti S. ri Cardinali , ma 
più de l’opera del prefato Mons." de Ancona, quale et 
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in la restituitone de le cita, et promotione del 111."** S. r * 
Duca de Barj se monstra affectionatissimo, et ce pò iu- 
vare assai. Lei potrà fare quello li parerà. 

E1 prefato Mons.” de Anchona se è etiam doluto, che 
non ha possuto etiam conseguire la possessione di San 
Gotardo de Monza, et che li pare non essere in quella 
grada di V.* Ex.*, che nui li havemo dicto ; iterum pre- 
gando efficacissimamente la prefitta V.* Ex.* ad haverli 
respecto. 

Se manda a V* Ex.* una copia de littere scripte qua 
dal secretano del re de Ingliterra: in epsa se contene 
tucto lo progresso de la rotta de Scoda. In grada de 
V.* S.* III.*** ce recomandamo. Rome, 7 octobris i5i3. 

Di V.* S.* Ili ~ 

Fidelissimi servi 
Prothonotario Caracciolo 
Hieronymus Moronus. 


A. T. — Alo III. 1 ® 0 et Ex. mo S. re nostro unico, 
lo S.ro Duca de Milano etc. 


Ardi. S. F. 


LVIII. 1513, 7 ottobre. 

PRO RESPONSIONE LITTERARUM 

MAGNIFICI D. m HIERONYMI MORONI. 

Quanto alla parte, che la S. u del N. S. fa instantia, che 
se toglia per questo ili. 1 ® 0 stato del sale de Cervia, et 
debia anchora mandarvi la copia del contracto fra el re 
de Franza con Venedani, et cusì quello de Ferrara, et 
anche quello constarà la conducta del sale da Pavia a 
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Magai! ino, che è tra Locamo ei Belinzona; respomlendo 
dico, che dopo dato el conflicto a Venetiani nel 1509 a 
dì 14 magio , cessoe el contraclo del sale de Venetia , 
perchè caduna de le parte stava su la reputalione de 
potere provedere a soi bisogni senza aiuto de I’ uno et 
l’altro, et se usava dal canto de questa camera del sale 
de Genoa. Ma essendo devenuti ad la devotione de questo 
stalo Bressa , Bergómo , Cremona con Crema , se fece 
contracto con el Duca de Ferrara per el suo sale, faceva 
lare a Comachio, de moza 3 ooo de sale l’anno per anni 
dece, et ogni mozo rendeva pesi i3a de Ferrara, che 
dano circa stara 62 per mozo al peso de Milano , cioè 
de libbre 24 per staro, de onze 28 per libbra, per precio 
de ducati 5 d’oro el mozo, el termino solum mesi quatro. 
È vero, chel prefato Duca disse de volere fare termino 
anni tri, et cusì darlo sopra la fede del Re, corno hano 
sempre facjo Venetiani, et sopra ogni moza i 5 oo dare 
moza 100 in dono, come copiosamente consta per istru- 
mento tradato per Barthologneo Codegone, secretano del 
prefato Duca, a dì 20 novembre i 5 o 9 , et ulterius epso 
Duca dava el dicto sale senza pagamento del datio de 
Ferrara. Questo è il summario del contracto de Ferrara, 
qnal è longa scriptura, et hebe loco, finché S.* de Ve- 
netia mandoe ad fare minare le eree, dove se fabricava 
el sale, et mandare el fiume del Po in quelle aque salse, 
aciò non se potesse coagulare in sale, et il dicto sale de 
Ferrara tutto se dispensava in epse terre acquistate da 
Venetiani, perchè erano costumate al sale de Pago, che 
qnasi era de simile sorte, et li populi anchora esistenti 
de questo stato cridavano al celo de non volere de simil 
sorte de sale, perchè sono conventiopati et soliti bavere 
sale de Evice de Cypro, che se fole da Venetia et Genoa, 
et inanellato el dicto sale de Ferrara se mandoe per la 
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camera a provedersi ad Cervia de parechie centenara de 
sachi , quale era non mancho tristo de quello de Fer- 
rara, cioè minuto, humido, et baretino adeo, che se tro- 
vava a calare dal levare ad reponere ad Pavia più de 16 
per cento, et cusì era anchora quello de Ferrara, perchè 
tutto se fa nel sino del mare adriatico, et non me posso 
persuadere quello me scrive "V.* Magnif.*, chel possa surtire 
cusì bello, quanto è quello dano Venetiani, quale è de 
Evice o de Cypro, corno è dicto, et epso sale de Cervia, 
qual se tolse per la camera, non foe per via de contraete, 
ma per modo mercantile, et al’hora era. dispensatore del 
diete sale uno messer Bartholomeo Venantio ad nome 
' de la S. là del papa Iulio, quale s.ale costoe alla camera 
bologoini a 5 .el sacho, et caduno sacho de stara 6 et libbre 
io de Milano. È ben vero, che la camera fece poi con- 
traete del dicto sale de Cervia con Philippo Cavallero da 
Mantua, et a luij costoe più dicto sale, che non costoe 
alla camera , come poterà fare vedere sua S. 1 * , - et luij 
anchora ne toleva più preejp alla camera, et ultra chel 

10 dava consignato ad tutti soi reseghi et periculi , pa- 
gava el dado de Ferrara et Mantua, corno se fa de quello 
de Venetia, del quale se paga per uno mozo de sale de 
Venetia che rende stara 55 de Milano per mozo, a Fer- 
rara duij terzi de ducato d’oro per mozo, et ad Mantua 
tri quarti de ducato per mozo, ultra alcuni altri extraor- 
dinarij. Concludendo el mozo del sale Venetiano de primo 
consto è ducati io per el sale rosso, et 9 '/ t per quello 
de Cypro; tempo soleva essere anni tri, et ulterius pagha 

11 suprascripti dadi, et per la conducta uno ducato d’oro 
per mozo fino a Pavia; et vederà per la copia del con- 
traete celebrato con Venetiani ogni cosa per ordine, el 
sale de Ferrara constava ducati 5 d’oro el mozo, che 
rendeva circa stara 62 , ma non se pagava el datio de 
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Ferrara, ma se pagavano però tutti li altri datij fin a 
Pavia, et la conducta corno quello de Venetia, el sale 
de Cervia a bolognini 2 5 el sacho, et ad fare uno mozo 
venetiano sariano sachi 9, che vernano al suprascripto 
computo de bolognini 2 5, podio più de 3 ducati d’oro 
el mozo, et se pagariano li datij de Ferrara et Mantua, 
corno è diclo, et la conducta constava qualche cosa più 
che quella de Venetia , però che quello camino non è 
cusì frequentato. Ve ho più diffusamente che ho potuto 
recitato tutte le forme et modi de le compre facte de 
sale, cusì da Venetia, corno da Ferrara et Cervia. Fra 
le altre cose haveti visto la inequalità de predo, che è 
da quello de Venetia ad quello de Ferrara et Cervia , 
et non è anche maraveglia, perchè sono anche dispari 
de beleza et bontà, et de questo è superfluo parlarne 
per essere cosa manifesta ; ma sopra tutto è da consi- 
derare, che al presente non gli saria modo de smaltire 
dicto sale de Cervia , perchè non gli sono più le terre 
acquistate, dove se dispensava dicto sale, et questi populi 
del stato vechio, che sono conventionati, corno è dicto, 
et usi alli sali de Venetia et Genoa, non lo vogliano, nè 
anche se gli poteria dare, se non con loro estrema mal- 
contenteza et disperatione. 

Arcb- S. F, 




HS 


LIX 1513. 9 ullokrr. 


I). PROTIIONOTARIO CARAZOLO 
ET D. HIERONYMO MORONO. 


Mcdiolani, q octobris i5i3. 

Intendemo, che in quella corte è data da alcuni, e par- 
lato cum graveza del rever. mo Monsignore Sedunense , 
cum dire, che per l’auctorità sua in questo nostro stato 
ha ex tordo et cavato bona sumtna de dinari , et con- 
vertita ad benefitio suo; de la quale cosa noi ne siamo 
in multa admiratione, perchè in tutte le actione noi ha- 
vemo sempre cognosciuto epso inons. e Cardinale passare 
cum sincerità et bontà, nè più haveria possalo fare per 
benefitio nostro et de nostri subditi , sei ce fosse stato 
proprio padre; et dove è accaduto ci spendere, più presto 
ha exhibito del proprio, che volere tore cum iniuria di- 
nari, nè robe alcune. Et per dimonstrare melio, che cossi 
sia stato , ne ha più volte ricercalo ad volere far fare 
li cuncti soi. Et noi sapendo, quanto la sua revèr. 10 * S.» 
se fosse ben portato, et andata circumspecta in tutte le 
cose, non ne siamo curati. Pur perseverando cum effi- 
cacissima instantia , che facessimo fare dicti cuncti , io 
habiamo facto , non perchè fosse expediente per le ca- 
sone diete, ma solo per satisfare al desiderio suo, et se 
è trovato per essi cuncti più presto creditore, che debi- 
tore; et per levare questa indebita graveza et calumnia 
data al prefato rev. mo Mons. re Sedunense ce è parso, per 
questo farvi bono testimonio de questi boni deportamenti 
de sua rev. m# S.'* in tutte le cose agitate per epsa in 
questo nostro stato, parendone chel tutto faciali intendere 
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alla S. tt de N. S. , et a qualunchc altro che parlasse al- 
tramente, addò cognoscano, chel prefato Mons.° merita 
laude et commendatione , et non biasmo. 


Arch. S. F. 


LX. 1513, 11 ottobre. 


ILL." 0 ET EX. mo S. ee DUCA S. re OBSERVAND. mo 


Noi ogni bora solicitemo il N. S. per la expeditione 
nostra, et reportiamo le meliore parole dii mondo, etiam 
dal magnif.* Iuliano, dali cardinali de Medici et de S. ,a 
Maria in Portico, cioè quello, era thexorero, ma mai pos- 
siamo reuscirc all’effecto, et cognoscemo, che l’ambigui- 
tate de le cose sono nel aere, et maxime il successo de 
le cose de Sniceri col re de Franza fa andare retenuta 
soa S. u sì in venire ad alcuna lega , sì in restituire le 
citade. Et lei medesima ha dicto, volere andare a mutare 
un pocho de aere per oclo giorni , et che tratanto ve- 
nerano qualche chiareze de la voluntate del re de Franza 
con Suiceri circa le cose dii stato de V.* Ex.*, et anche 
de li progressi del imperatore , et re de Angliterra in 
Franza, et poi ala retornata di soa S. te attendarà ale 
nostre expeditione , et in conformitate il medesimo di- 
cono li predicti magnifico et cardinali ; non omettendo 
però caricharni de la nostra tarditate in tractare la ma- 
teria del suo sale, nela quale nulla possiamo fare, poiché 
non n’è mandata la intentione di V.* Ex.*, nè anche le 
scripture richeste et necessarie in questa facenda. Et se 
ben pensiamo, che questa tarditate dal canto di lui sia 
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per il più bene, non possiamo però rimanere, se non 
male satisfacti , che almancho n6n siamo advisati per po- 
tersi excusare , quando siamo solicitati. 

Qua si sta in grande expectatione del fine, farà lo exercito 
del viceré, quale per littere de Venetia se affirma essere 
reducto tra la Brenta et il Bachaglione ultra Vicenda, 
et essere intercluso dal exercito Veneto, et anche da li 
populi et vilani in numero quasi infinito, et assai gente 
se persuadeno, andarà male per li Spagnoli. Ma il nostro 
S. re c’è de opinione, che overo se salvarano senza con- 
baltere, overo conbattendo sarano superiori. Noi in questa 
ambiguitate habiamo ricordato a soa S. le , che saria bene 
facesse inviare la soa gente d’arme inante , adciò che 
se potesse provedere, che Venetiani non se facesseno tropo 
grandi, quando accadesse fossero superiori; et questo tanto 
per interesse di soa S. u , quanto del imperatore • et di 
V. 1 Ex.*. Soa S. to dicendo non potere credere, che tale 
caso accada, si resolsi che expectaria qualche nova certa, 
poi sarebbe insema con noi; habiamo ricordato ali am- 
bassalori Cesareo et Spagnolo, che faciano la medesma 
instantia per loro interesse ; di quello si resolvcrà da- 
remo adviso. 

E1 S." Duca de Barri scrive mandami la copia dele 
scripture de la casa qua, quale fue de la felice memoria 
dii rever. m# quondam mons." Ascaneo, pur noi non l’ha- 
biamo havute, et il cardinale de S. to Petro in Vincula, la 
possedè, non c’è dèsideroso componersi ; adesso si trova 
infirmo di un pocho di febre ultra la gotta, non vores- 
semo si perdesse per tarditate questa altra occasione di 
assicurare dieta casa , però pregiamo V.* Ex.* ni feria 
mandare diete scripture. 
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Uno nostro amico ha lecte le littere de xxvm dii. passato. 
Tutto per adviso. A V . 1 Ex . 1 se recomandiamo. 
Rome, xi octobris i5i3. 

111."* et Ex.“* D. V. 

Humiles servi 
Prothonotarius Caracciolus 
Hieronymus Moronos. 

A. T. — * 111.”» et Ex . m0 Principi D. D. no Maximiliano Sfortie, 
Duci Mediolani , Domino nostro etc. 


Arcb. S. F. 


IAI. 1513, 13 ottobre. 


ORATORIBUS ROME ÀGENTIBUS. 


Mediolani i3 octobris i5i3. 

Vi mandamo exemplo de le littere, qual ce sono scripte 
da S. ri Elvetij circa a quello, che è firmato ne l’ultima 
loro dieta, et similmente lo exemplo de quello, ce è scripto 
dal secretano nostro residente presso epsi S. ri , quali con- 
tenendo de cose de grandissimo momento, corno vederete, 
et havendo apresso veduto le ultime littere vostre de 7 , 
per le quale ne avisate, che la S. 1 » de N. S. non conclu- 
derà la liga, se non vene el mandato de S. ri Helvetii, et 
per essere noi informati che così facilmente epsi S. ri non 
lo mandarano , havemo deliberato mandare doi anibas- 
sa tori da dicti S." per operare, che mandano el prefato 
mandato, aciò se possa concludere la praticha de la col- 
• ligatione, et per vedere, se cum el farli significare cum 
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destro modo de gravissimi rispedì , quali sono in op- 
posito , se potesseno removere da l’animo, quale dimon- 
slrano ha vere de volere in le man sue le forteze , et de 
mandare qui gente alti efiecti , quali scrivano. Essendo 
queste cose, corno habbiamo dicto, de grandissimo mo- 
mento, habiamo etiam expedito a voi la presente stafTeta, 
volendo, che havute queste nostre subito siate cum la S. 1 * 
de N. S., alla qual significato prima el desiderio, quale 
habiamo, che queste cose siano tenute occulte, et non 
siano participate, se non cum li oratori Cesareo et Hi- 
spano, communicareti epsi exempli cum subiungerli, che 
due cose desiderando in questo caso da sua S. tà : una che 
ce volia consiliare, corno se habiamo governare, mandando 
S. ri Elvetii per tore le forteze, et per ti altri efiecti con- 
tenuti in dicti exempli ; l’altra che la sia contenta de 
scrivere a Mons. re Ve ini ano, che ritrovandosi presso il 
Rev. mo et Ill. mo Mons.*, il Cardinale Sedunense, subito 
se volia inviare per andare da S. ri Elvetij, secundo che 
siamo Svisati, che sua S. u ha già deliberato, et essendo 
inviato, chel vadi cum ogni celerità, dovi gionlo habia 
usare ogni diligentia et studio, per intendere ben al fundo, 
in qual termine se troveno le cose, et poi comunicato et 
ben consultato el tutto cum ti oratori Cesareo et nostri, 
facia in nome de sua S. 14 presso dicti S. ri tutta quella 
opera, che da essi oratori sarà ricereato, usando però in 
questo quello temperamento et dexterità, che se conve- 
nerà, per non portare alteratione et sdegno ad epsi S. ri , 
aciò che non havesseno a pensare de attacarsi cum Franza; 
la qual cosa però mai se poteriamo persuadere, che do- 
vessino fare; et questi doi efiecti desideraressimo fossino 
facti subito, aciochè e noi qui havessimo el prudentis- 
simo parere de sua S. u , nante che ti ambassatori Elvetij, 
quali sono , corno per dicti exempli se po cognoscere , . 




in breve per inviarse per venire qui, giungessero, et Mons. r# 
Ver ulano fosse a Zurigho et havesse la commissione de 
sua S. li , prima che la dieta, qual sono per fare, se prin- 
cipiasse, aciochè potesse fare l’opera da noi desiderata: et 
per questo voi non mancharete de instare cum ogni di- 
iigentia et studio sua S. 1 *, aciochè subito facia questi effecti 
et facendoli, corno speramo, voi per ^taffetà pagata ce 
drizarete in man nostre la expeditione. 

Et per quanto speda al mandato de epsi S. ri , noi ha- 
biamo da bon loco, che non sono per mandarlo, se prima 
non intendano el fundamento de questa colligatione , et 
sapieno li particulari et capituli soi, et sopra omne altra 
cosa, siano certi, che non haverano a contribuire a spesa 
alcuna, corno più diffusamente credemo sij stato scripto 
li per el Rev. mo et 111.®° Mons. e , el Cardinale Sedunense. 
Però bisogna , che sua S. 1 * volendo dicto mandato vedi 
de facilitare più che si pò questa cosa. 

La causa de la tardità usata in el mandarvi la expe- 
ditione de le cose del sale, per la cavalcata precedente 
vi è stata significata, et similmente è mandata epsa expe- 
ditione; però voi mo attendareti alla ultimatione sua. 

Vi mandamo similmente le rasone de la casa , ne la 
qual cosa è intervenuto quello medemo, che è facto ne 
la expeditione del sale. 

Lo 111.™ 0 Duca de Barri già era per inviarsi per ve- 
nire lì, ma essendo sopravenuto la felice nova de la rotta 
• de Venetiani, el Rev. mo et Ill. mo Mons.® de Gurce, omisso 
el camino de Roma, s’è drizato alla volta del S." Vicere, 
per mettere ordine a quelle cose, et ha scripto a noi et 
al prefato S.™ nostro fratello, chel desiderio suo saria, che 
lo expectaste insin al retorno suo, et così se farà. 

Circa ale cose del Rever .®° Mons.™ de Ancona per 
altre nostre satisfaremo, benché la sua Rey. m> S.* ha 
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a tenere per certissimo, ciie l’amamo singularmente^ et 
che de le cose sue ne siamo per tenere quello conto, 
che se ne fossino proprie, corno le reputamo. 

Le altre parte de diete vostre de 7 non desiderano 
altra risposta, cha per comendarvi de la diligentia, qual 
usate in darne nolicia de li avisi, qual se hano lì, et che 
la copia de le liltfre contenente l'aviso del conflicto facto 
tra Inglesi et Scotii ce è stata gratissima. 


Minuta. Arch. di Milano. 


LXII. 1513, 13 ottobre. 


D.° PROTHONOTARIO CARAZOLO, 
HIEROSYMO MOROSO. 


Mediolar i i3 octobris 1 5 1 3. 

. Haveli havuto per le precedente liltere 1* aviso de la 
rotta data alle gente Venetiane. In queste vi mandiamo 
hora una littera scripta dallo IIL”° S. e Viceré, et del re- 
porto appresso facto per uno homo suo cum una ceduta 
de li morti et prehesi nominatamente. Ve mandiamo 
etiam lo exemplo de una littera havuta dal secretorio 
nostro, quale è appresso el Seren.“° Re de Romani; de 
le quale cose credemo però, se ne haverà havuto noticia 
per altra via. Tutta volta ce è parso mandarvi anche 
noi quello che ne havemo. 

Doppo siamo qua, scriplo però prima alli rever." Gur- 
cense et Sedunense, habiamo facto l’ordine annotato nelo 
incluso exemplo, per fare alcune gentedarme, deli con- 
ducteri , de le quale vi mandiamo etiam una nota qui 
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inclusa; quelli del stato nostro acceptarano.. Dal S/* Pro- 
spero non habiamo anchora resposta, chel vogli acceptare. 
£ vero, chel ne mancha la principale cóssa, che è il di- 
naro , pur se sforzaremo per qualche via de trovarlo , 
perchè senza queste gentedarme non possiamo stare , le 
quale sarano sempre in prompto ad omne piacere et be- 
nefitio de la S. 1 * de N. S. , non meno che per il nostro 
proprio, corno le fareti intendere comunicandoli el tutto; 
che vi scrivemo, però solamente, perchè habiati notici a de 
quello se tracta* ma non za perchè sia anche stabilito, 
non ha vendo per anche acceptato il S. r * Prospero , nè 
noi havendo anchora trovato il modo. 


Àrch.S. F. 


LXI1I. 1513, 16 ottobre. 

1LL. mo et ex. mo s. be nostbo unico. 

Essendo partito N. S., et andato ala Maiana , et de lì 
ad Hostia, sono sopragionte le litlere de V. 1 Ex.' de 7 
et 9 del presente, con li avisi dal suo residente appresso 
S. ri Elvetij, et l’aviso de la rotta de Venetiani: se sono 
etiam havute le scripture del sale; heri ce transferissemo 
a sua Beat. ne , li comunicassemo li avisi , et li explicas- 
semo le parte de le sue liltere, li dicessemo etiam, che 
essendo venute le scripture del sale, la supplicavamo ad 
dare principio a la forma de la restitutione de Parma 
et Placenlia, instando ad volere mettere in executione 
quello che tante volte haveva dicto volere fare, demons- 1 
trandolj, che senza predicta restitutione de presente le 
cose de quella serriano in aperto periculo: li sobgiun- 
gessimo etiam, che cognoscendo quanta cura sua Beat.“® 


demonstra havere de la conservatone de quella , et le 
bone opere ha facto, et fa continuo cum tucti li principi 
ad benefitio de V.* Ex.* Li volevamo apertamente deda- 
rare, che non restituendo hora le cita predicte, lei non 
ha vena el modo de satisfare alti pagamenti de S ri Elvetij, 
non che ale altre immense graveze, quale li sono neces- 
sarie sostenere ; per il che serria necessario incorrere in 
qualche altercatione cum epsi Elvetij , li quali minac- 
ciavano apertamente de venire hostilmente ad fare male 
assai), non essendo satisfacti; il che succedendo, sua S. 14 
posseva considerare, qual ruina portaria, alla quale non 
se potria poi portare rimedio : et possendose satisfare 
in gran parte, et fugire questo periculo cum restituire 
le citate predicte , era ben a non tardare più ; et che 
havemo voluto prevenire a dire queste parole, aciò se 
occoresse desordene alchuno (quod absit), volevamo co- 
gnoscesse, che da questa tardità procedeva la causa. Sua 
Beat.®*, perseverando in le sue solite parole, ce respose, 
che ordinaria alla sua venuta , et che dovessimo stare 
de bona voglia, perchè ce darria bona expeditione, re- 
plicando el desiderio suo de vedere stabilita V.* Ex.* etc. 
Nuij facessemo lo medesmo offitio cum lo rev. m0 cardi- 
nale de Medici, con lo quale più volte habiamo libera- 
mente parlato, et con demostratione de displicentia de 
tanta tardità: habiamo havuto conforme resposta, et che 
non mancaria soa S. a rever. ma ; habiamo presentato la 
resposta li ha facto V.* Ex.* Nuij continuammo la nostra 
opera et instantia, et avisaremo alla giornata. La Ex.® V.® 
in questa sua de 7 ce dà limitata commissione circa le 
cose del sale, creda quella che per noi se usarà tucta la 
industria et dexterità possibile , aciò se facia cum più 
avantagio de V. a Ex." sij possibile ; ma vedemo sua S.’ 4 
talmente fìxa in questo negotio del sale , et talmente 
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firmata, che dabitamo che non solamente ao mila, overo 
a5 mila stara vorrà, ce obbligamo a pigliare, ma etiam 
tucta la summa integra, maxime che lei prohibisce, che 
per Ferrara per via del Po non possi venire sale de Ve- 
netia, essendo etiam intentione sua provedere de sale a 
Svijzeri, et per questo potrìa essere che sua S.& non 
volesse venire alla restitutione de le cilà, se non acce- 
ptiamo lo partito integro; però quella se degnarà reso- 
lutamente respondere la intentione sua ultima, aciò non 
habiamo ad errare, et sapiamo corno governarne, et non 
se tardi la resposta ; presupponendo però , che farremo 
sopra el possibile per condure le cose in manco graveza 
et damno de quella sij possibile : et nel tractare del ne- 
gotio demonstraremo la gran iactura de quel stato , et 
tucti li altri cfTecti , quali saranno a proposito nostro ; 
iterum la pregamo ad fare respondere resolutamente et 
presto. In gratia de V * Ex * ce recomandamo. 

Rome, 16 octobris i5i3. 

De V.» S » 111.® 8 

Fidelissimi servi 
Prothonotario Caracciolo 
v Hieronyho Morono. 

A. T. — Alo III. -0 et Ex. -0 Principi D. D. Duci Medio- 
lani, D. nostro colend. -0 


Arch.S. F. 
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ILL." 0 ET EX. mo S. R£ NOSTRO UNICO. 


Haverao parlato a N. S. circa lo marchesato de Sara- 
gnia, sua S.^ ce ha risposto, chel marchese è guarito, 
ma quando fosse occurso la morte , lo havea designato 
in la persona del magnif.° Iuliano, suo fratello, con opi- 
nione, che V. a Ex.® gli lo havesse a confirmare; havemo 
etiam notificato a sua Beat. ne , quanto ce ha scripto de 
li cuncti facti de le cose amministrate dal reVer .” 0 Car- 
dinale Sedunense , et cum quanta integrità s’ è trovato 
haverli governati: ne ha dimostrato singular piacere, non 
perchè credesse altramente de la virtù et bontà de sua 
S.® rever. m ®, ma per confusione de li maligni. 

Havemo etiam explicato le iustificatione del prefato 
rever. mo monsignore circa lo mandato de S. ri Elvetij per 
la figa, et dicto, non essere necessario differire de con- 
cluderla, per non esserli el predicto mandato dummodo 
reservetur lo V. S. , et non arctentur militare propriis 
expensis ; sua Beat. De ce rispose, che ala venuta sua a 
Roma vederia de concluderla, et che epsa ne havea ha- 
vuto magior voluntà de fi altri, la sollicitaremo. 

Non essendo andato el rever. mo arcivescovo de Salerno 
al seren. mo re de Ingliterra, corno era ordinato, sua S. li 
manda de presente lo rever. do vescovo de Civita de Chiete, 
litterato et prelato de dignissimi costumi , genlilhomo 
Napolitano de casa Carrafa, nipote del conte di Mata- 
lune; porta la medesima instructione, quale era deputata 
portasse lo prefato arcivescovo , in la quale gli è uno' 
capito lo, che debia favorire le cose «li V.® Ex.® appresso 
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quei re gagliardamente : venera da V.* Ex.®, et ha com- 
missione de parlari); quella, semo certi, lo vederi vo- 
lai) tera per tucti li respecti. 

Le commissione sae , et etiam quelle del vescovo de 
Feltro, quale è andato a Cesare, sono tucte dircele ad 
condure pace universale, al che sua S. 1 * mira con tucta 
la iatentione sna. 

Qua parlassemo a sua S. 1 * de la rotta de Venetiani , 
la ce disse che haveva lavato la testa al oratore Veneto 
de la loro obstinatione senza fundamento, et che iterum 
li havea ordinato scrivesse, che dovessero accordarse cum 
la Cesarea Maestà, et che non resolvendose, è de opi- 
nione, se li feccia il peggio che se pò, accusandoli de 
poca prudentia. Nuj respondessemo a sua S. 1 *, che bi- 
sognava che la forza et il bastone fosse quello, che le 
reducesse al debito camino, dicendo la malignità con- 
tinua loro, et li mali quali cercano sempre fare. 

E1 cardinale Sanseverino , et questi oratori Francesi 
hano de novo mandato Sebastiano , servitore de Sanse- 
veribo, in Franza per portare la ultima resolutione circa 
la conclusione de le cose del conciliabulo, aciò in la prima 
sessione, quale serà alla mità del mese che vene, se faccia 
la unione, et cedàno illi conciliabulo. 

C’è a viso, chel Trivulti© è governatore in Borgogna, 
essendo il Treraoglia andato al re a iustificarse, et ce 
sono litlere de 9 da Degiun, che fortificavano quella cità, 
et che pur se sperava che raccordo cum li Elvetij ha- 
vesse effecto, moderandose alcuni capitoli; ce sono littere 
de la corte de Franza de tre , narrano che lo exercito 
Inglese non era anchora partito da Toma), et che era 
venuto un mercante da Scotia, quale diceva, chel re de 
Scotia era vivo, et che luj li havea parlato. 

È partito da qui Ioanne Francisco Pandulfino, quale 

9 
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S. ri Firentini mandano di presente in Franza in substi- 
tutione de l’altro, quale ritorna; è persona assai prudente. 

E1 rever. mo cardinale S. ta Maria Impertica con gran- 
dissimo nostro dispiacere è stato malissimo, pure inten- 
derne che sta alquanto meglio ; N. S. et lo magnifico , 
et tucti ne monstrano grandissimo sentimento. N.° S.® Dio 
li conceda sanità. In grafia de V.* Ex.* ce reoomandamo. 
Rome, xvi octobris i5i3. 

De V. S. 111."*» 

Fidelissimi servi 
E1 prothonotario Caracciolo 
Hieronymo Moroso. 


A. T. — 111.*"° et Ex. mo Principi D. D. Duci Mediolani , 
D. u0 nostro colend.*"® 


Areb. S. F. 


LXV. 1513, li ottobre. 

1LL."° ET EX.* 0 S.“ DUCA S. RE NOSTRO COLEND.*® 

Ala receputa de le littere de V.» Ex.» portate per stafeta 
pagata, che lue beri a doe hore di nocte, deliberassimo 
andare hogi a Hostia, unde era il N. S. , cognoscendo 
questa materia essere di grande importanza, et non pa- 
tire dilatione per la dieta, quale pare si habia ad fare 
de proximo, in la quale seria ad proposito, si trovasse 
monsignore Vendano, secondo recercha V.» Ex.» Cossi 
questa mafina habbiamo reincontrato sua S. te presso a 
Ilostia, da unde era partita per andare ad caza, et poi 
venire questa sera ala Mayana , loco de secesso et de 
piaceri. Ibi soa $. te ni dete grandissima audientia, et subito 
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impose la expedi tione recerchata al dicto vescovo de Ve- 
nde, et un altra ali S. ri Confederali per via de brevi; 
cioè quello del vescovo con una instructione affixa, che 
se adoperi quanto pò, et spenda l’auctoritate de soa S. le , 
adciò le forteze del stato se remettano liberamente in 
mano di V.* Ex.* con quelle efficace rasone gli sono, et 
sereno ricordate per V.* Ex.*; et quello c’è directivo alli 
Cantoni ricomanda V.* Ex.* et suo stato, et contene cre- 
dentia de quanto gli exponerà dicto episcopo. Questi 
brevi mandiamo per una stafeta pagata ad V. a Ex. 1 , adciò 
non resti de usami a tempo. 

E1 rasonare nostro fue breve, quanto si potè, bavendo 
respecto al loco, unde tenevamo sua S te , et quella facta 
la impositione deli dicti brevi et instructione, se risolse 
venire domane da sera a Roma, et che ibi sarebbe con 
noi, et piò diffusamente se consulterebbe il tutto, sub- 
iungendo molto amorevolmente, che haveva preso grande 
dispiacere di questa cosa, la quale già haveva intesa per 
altra via , et è vero che inante incontrassemo soa S. ta 
già havevamo trovato il rever. mo cardinale Sanseverino , 
quale deinonstrava dispiacere havere inteso questa vo- 
luntate de Suijceri , pur noi la dissimulassemo con lui. 
Et cossi interloquendum sua S. te hebbe ad dim, che se 
bene non gli piaceva, immo assai gli dispiaceva questa 
opinione de Suijceri, tamen poter» essere per il melio, 
corno poi ni farebbe intendere a Roma , nè altro potemo 
cavare. Ni è parso referire a V.* Ex.* le parole quasi 
formale de soa S. le ; quella col suo prudentissimo discorso 
forse dicerà el vero senso. Noi, gionta che sia soa S.' e , 
soliciteremo assiduamente di intendere piò ultra, e di 
cavare le nostre expeditione melio che poteremo , et del 
tutto daremo advisi subiti ad V.* Ex.*, ala quale humil- 
mente se recomandiamo. Rome, 17 octobris i5i3. 
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Sopra eì tutto soa S. 1 ® fece grandissima instantia, die 
V.a Ex* voglia conservarsi Elvetij, et contenergli m bona 
amicitia , et fare che perseverano in quella ferventia di 
amore verso quella, ne la quale se sono monstraU in 
questi tempi, et non inanellargli de li debeto pagamenti, 
o almancho secare»» et caulinne tale, che cognoscano, che 
siano per havere li loro emolumenti da V.* Ex.*, et non 
intreno in dubio de perderli ; et anche se guardi de sd* 
guarii per ulla altra occasione, non facendo, ne tem* 
piando, nè dimostrando appheare l’animo a cosa alcuna, 
quale a loro possa essere molesta o suspecta, perche u» 
effecto soa S“ si persuada, che la loro amicitia sia 
principale stabilimento di V * Ex.*, in grati» de la quale 
se reco m a p ria m o. 

Rome, 17 octobris i5i3. 


De V. S. IH.®* 

Fidell.®* servi 
Proth.° Caracciolo 
Hieronymo Moroso* 

itofamoto. te E,.* V.* non «e ma»vi#a de la taf 

dili de I. erpeditione de la staffetta, perche ne. se 
poMOte havere li hrevj pii presto per essere ». S. SS- 
sente, quale torna questa sera. 

A T _ xii.mo et Ex."» 0 D. D. Duci Mediolani, 

D. nostro colend.® 0 

Arch. 
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S. OR MIO OBSERVAND." 0 


Per quanto scrivemo ambi doi ala Ex.* del Duca, V.* 
S* intenderà qualche cosa de la mente del papa; et per 
il vero (dir ola a securitate) vorrebbe sua S. ta , che se 
tendesse di sorte a quella conservatione, die se potesse 
dare effecto et fructo ad chi ce ha la Superiori tate : ma 
le ostentatione, quale poneno zelosia et umbreza, maxime . 
a gente fora de uso de rasone, se ommettesseno, et soa 
S> non lo dice, perchè non gli siano significate le male 
contenteze et suspitione , quale da inde nascono : assai 
me intende V.» S.* 

De la materia del sale non ne pariaria, secondo la 
resolutione de voi S. ri , colla soa $. t0 senza periodo de 
indignatione soa grande, perchè presupone soa S, to , et 
mete questo per il primo capitolo, chel suo sale de Co- 
mazo sarà sì bello et sì lustro, corno quello de Venetiani; 
et non essendo così, non vole habia loco il contracto. 

Et se Corsi non fosse cossi salso, et non facesse tanta 
facione, se contenta o darai tanto più, q tore tanto mancho 
pretio, in modo lo effecto si adequa. Et stando questo 
fondamento gli parirebbe extraneo refotassemo de tore 
il suo, overo sutigliassemo tanto per tore poi dii Vene- 
ziano; però sì per l’absentia de soa S.* 6 , sì per non ir- 
ritarlo , temporegio di reducere la cosa a termine de 
conclusione, finché ni sia mandata la ultima resolutione 
di là. Cossi prego V.* S. a me la focia mandare, certifi- 
candola expressamente, et fora de li denti, che non spero, 
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anzi despero , et son cerio non potremo bavere le nostre 
citade , senza fare questo benedecto conlracto del sale. 
Hora V.* S. e hano deliberare, se c’è da elegere le citade 
con tale obbligo, overo nè l’uno, nè l’altro; et hora non 
siamo a consultare an expediat , aut conveniat ; ma circa 
lo oportet, se forsi non c’è meglio stare senza diete citade: 
ben prego V.* S.* resolvere presto. 

Circa la oratione io non recusava la impresa , perchè 
stimo non sia data con quello animo si debbe et si scrive, 
ma non voria già per questa sola causa dimorare qua 
con tanta spesa sì longamente, corno bisogna fare , se 
debbo expectare la venuta dello Ex. mo S. r Duca de Barri, 
havendo sua S.* fare compagnia al rever.™° Gurcense, 
quale se intende, qua non ha ad venire in molti giorni. 
Però, havuta la resolutione del sale, se poteremo, me- 
diante epso contraclo, tirare le. citade, non credo sarà 
più bene resta qua per la oratione. Se anche soa S. to farà 
poi anche difficultate, cognosceremo, che la restitolione 
non si haverà ad fare de presente, ma che soa S. ,e vole 
expectare altri eventi , et in questo caso auchora sarà 
superflua mia dimora qua. Unde per conclusione, quando 
non habia ad stare, se non per fare la oratione, credo 
sera melio me ne retorni, et lassi la impresa ad chi la 
sa fare meglio et per scientia et per experientia , et 
già c’è preparato ad farla. 

El N. S. circa li bendili) del Vimercato s’è ben re- 
soluto de reservargli in pectore suo eie. , et cossi ha facto 
notare per el datario; ma dice expressamente, che va- 
cando, vole partirgli per mitade, cioè tra li soi per una 
parte, et messer Lombardino et Taxis per un’altra, et 
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che in questo modo et li soi servitori, et quegli del Duca 
se contenterano. A V. a S. a me ricomando. 

Rome, 1 1 octobre i5i3. 

De V. a S. a 

Servitore. Hieronymo Moroso. 

A. T. — Al S."> messer Andrea da Borgo, Cesareo oratore 
et ducale conservatore dignis. 1 " 0 , S.™ mio colend. mo 

Arch. S. F. 


LXV1I. 1513, 17 ottobre. 

MAGNIFICO M. r ANDREA NOSTRO HONORAND." 0 


Parlato che havessemo a N. S. crirca le cose impor- 
tantissime de S. ri Elvetij , supplicassemo sua S.&, ariose 
contentasse reservare impectore li benefitij de messer 
Ioanne Andrea Vimercato, accadendo la vacatione, affinchè 
pervenessero poi in la persona del rever. do messer Lom- 
bardino, suo fratello, et messer Sirnone de Taxis; sua S. li 
respose , che li soi non possevano conseguire alchuna , 
facendo qualche difficultà. Nui perseverando in la instantia, 
se resolse, che era contenta, che hogi se reservassero in 
pectore sue S. li * , ma vole che la mità ne habia li soi 
servitori, et l’altra mità li predicti nostri. Nui vorressimo 
possere cum l’opera nostra fare conseguire a messer Bom- 
bardino qualche grossa abbatia, perchè non mancariamo 
de tucta quella diligentia fosse possibile ; nè bisogna, che 
V.» S. a ce recomanda le cose de li soi, perchè ha verno 
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gingillare desiderio servirla, et farli cosa grata. A V.* S.' 
ce recomandamo. 

Rome, xvn octobris i5i3. 

De V • S • 

Deditissimi: Prothonot. 0 Caracciolo 
Hieronyo Moroho. 

A. T. — Al S.® M. r Andrea da Borgo, Cesareo oratore, 
et ducale conservatore dign. mo , maiore houorand.“° 


Arch. S. F 


LXVIIL 1513, 91 ottobre. 

n. iiieronyho horono. 


Mediolani, a octobris 1 5 1 3. 

Havemo visto quanto scriveti et replicati a noi , et 
anche a mes$er Visconte oircha. la materia del contrato 
del sale che ricercha el pontefice, se habia a fare tra 
sua S ^ et noi, et havemo ben considerato tutte le re- 
sone, che per noi sono addnete in questo facto, instando 
de havere la resolutione, perchè da questo, secondo che 
voi indicati , depende la restitutione de Parma et Pia- 
senza. Non è alchun dubio che, contrapesando bene ogni 
cosa, noi voressimo più presto, facendo questo contrato, 
sentire qualche danno et iactura in le cose de l’ intra te 
nostre, che non facendolo, impedire o mettere in duino 
la predicta restitutione , perchè senza comparalione è 
assai magiore el benefilio, che ne puh portare la resti- 
tuitone, che non è il danno che ne possi fere el contracto. 
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Et perù «costandosi a quello che voi prudentemente ri- 
cordati, et resolvemo, et ve dicemo conclusivamente, che 
quando voi conosciati, chel devenire al contrato ci debia 
(are restituire quelle nostre citate, siamo contenti li de- 
veniate, ma nel modo et cum le conditione infrascripte, 
zoè, che in tutto quello potereti ve andati acostando ali 
ricordi vi ha mandato messer Visconte ; ma non pos- 
sendo coneludere ali mille mogia per anno , et chel pon- 
tifice ve facia instantia, che la sia magiore summa , siamo 
contenti ascendati più in suso, ma che non passati le i5oo, 
corno se faceva con Venitiani, che è l’obligo integro ex 
ricercha del pontefice; et non possemo far restare con- 
tenta la S. 1 * sua del pretto de 5, 6 , 7 , nè anche 8 il., 
vi concedemo licentia ascendati fin a 9 d., corno se dava 
a Venetiani predicti. Et dal canto de sua S. lk , che la se 
oblighi verso noi dele infrascripte particularità, et prima 
de mantenere el sale de eguale bontà et beleza, corno 
quello de Venetia, zoè del sale de Cypro, de darlo con- 
signato a Santo Alberto, corno è sempre dicto, de fare 
el termino solito de 3 anni dal dì, chel sale se leverà 
da Santo Alberto; et demum de credere ala fede nostra 
senza altra cautione nè securtà, fino ala Summa de 4° 
mila d. de sale, corno facevano Venetiani; ma sopra tutto, 
chel mercato se intenda a pero et non a mesura, zoè 
0 vero a rason de i3a pexi per mogio, corno dava el 
Duca de Ferrara, o vero, perchè il sale a Cervia se vende 
a sachi, che ce daghino a computo de 9 sachi per mogio, 
che vene a rendere quasi el medemo de quello rendeno 
li i3a pexi. Et in reliquia poi, perchè il sale fa gran 
callo in condurlo, et pur non possesi anche negare, chel 
sale non è de la bontà de quello de Cypro, che la S. 1 * 
sua ce facia quelli avantagij che siano debiti, honesti et 
convenienti. Voi intendeti tutto, et se ben ere damo 
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debiati havere facta bona masseritia de li ricordi man- 
dativi per messer Visconte, nondimeno vi ne mandamo 
anche incluso un altro exemplo ; sapemo che conosceti 
molto ben tutte le particularità, in le quale consiste el 
datnno et benefitio de la camera nostra , però non vi 
diremo altro , se non che venendo ad conclusione cer- 
chati nel tutto de migliorare e avantagiare più che possete, 
usando de la solita dextreza et industria' vostra. 


RICORDI 

PER IL MERCATO CHE SI HAVESSE A FARE 
DEL SALE DE CERVIA. 


Mediolani , i5 octobris i5i3. 

Primo, che quando pur non si possi fare de tnancho, 
et che per benefitio dii stato sia necessario farne qualche 
compra, chel se advertisca ale infrascripte cose, zoè: 

Chel se ne toglia mancho summa che sia possibile , 
et non se passi 4° fin in 5 o mila stara, et volendo fare 
el merchato a mogia, chel non se passi mille mogia, 
ma che se togli a pexo et non a misura, che così, se 
faceva col duca de Ferrara, qual dava pexi i 3 a per acha* 
deuno mogio, che rendevano meglio de 60 stara per mogio. 

A Cervia el sale è solito vendersi a sachi, et un sacho 
rende stara 6 libre io: et però quando se volesse fare 
merchato a sacho, se ne poteria tore fino a 9000 sachi, 
che seriano moza mille a computo de sachi 9 per mogio, 
che veneria a rendere quasi el medemo de quello, se dava 
a Ferrara, zioè stara 60 per mogio. 
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Che quando se lollesse a mesura, uno mozo venetiano 
non renderìa se non circha 4 ° stara, che seria una iactura 
inextimabile, et però per cosa del mondo non seria da 
tore, se non a pexo. 

Sopra tutto se vole operare de haverlo conducto a Santo 
Alberto, che altramente costeria tanto caro, che la ca- 
mera non li poterin stare. 

Item se vote operare de havere exemptione de dati) 
de Ferrara et Mantua, o almancho de Ferrara. 

E1 pretio non voria essere più de 5 ducati el mogio 
conducta a Santo Alberto , che cusì se dava al Duca de 
Ferrara del suo conducto in Ferrara: ma se li donava 
un terzo de ducati per mogio per la conducta da Filo 
et Medelana a Ferrara, tutta volta quando la exigentia 
de tempi recercasse per compiacere al pontefice, se li desse 
qual cosa più, se poteria spendere uno, doij, sino in 3 
ducati de più per mogio, ma exempto de dati) sopradicti. 

£1 termine non voria già essere mancho de 3 ani , 
corno facevano Venetiani. 

Et perchè el pontefice par dica, che questo sale sera 
rasi bono come quello de Venetia, se risponde chel se 
parla de cose impossibile, però che quanti artifiti) sono 
al mondo non lo potcriano fare, per essere cosa de natura 
et non de arte. Et Dio Volesse chel fosse vero , però 
che nnij instaressimo et pregaressimo la S. lì sua, sì come 
le) insta et ricercha noi), che se sa bene, che li populi 
di questo stato sono soliti a bon sale, et a volerli dare 
di questo, seria un desperarli, maxime essendo caro, et 
fazeno anche penserò incarirlo più. 

Item la S. a V.* se ricorderà de fare, se habia el dono 
Como davano Venetiani, zoè mogia ioo per ogni moza 
<5oo, et cusì ala ratha, che veneria per mogia 66 */u 
et questo è de la camera. 
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' È anche solito , quando se fano simili mercati , chel 
se dona qualche cosa al magistrato. Cusì fano sempre 
Venetiani , et fece el Duca de Ferrara, et se poteria ve- 
dere de havere almancho dece moza et più , secondo . 
chel se concluderà ad anni assaj. 

Et quello che se dice del mercato de mille mogia, se 
intende per achadauno anno, ma quanto mancho obligo 
et di summa et di tempo se torà, farà tanto meglio. 

Arcb. S. F. 


LXIX. 1513, 93 ottobre. 


Qua sono extincte tutte le nove de la rota de Venetiani 
in qua. Di Franza non si ha quello, faciano la Maestate 
Cesarea et dii re Anglico , nè unde siano li campi ; nè 
se la pace de Suijceri sia ratificata per el re de Franza 
o non, nè quello faciano o vogliano fare Svijoeri con 
Franza , non servandosi la pace ; nè sei re de Spagna 
habia rota guerra, ho sia per rompere con Franza; nè 
anche quello sia per fare lo esercito Cesareo contra 
Venetiani, se ben qua s’è dicto, che c’è deliberato per- 
severare in la guerra ordinata contra Padua o Trai sio, 
ma non si ha di certo. Ogni cosa sta tacita, et il papa 
et la corte spesso ne domandano di tale nove, et anche 
essai n’è domandato in quale termine stano le forteze de 
Milano et Cremona , et sono per tenersi assai , se ben 
la deditione non si facesse per mezo de Suijceri ; però 
se qualche cosa intende V.* Ex.* de le predicte cose, se 
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dignarà farai dare notitia per potere satisfare al N. S. 
et ala corte. A V. 1 S.* humilmente se rìcomandamo. 
Rome, a3 octobrìs i5i3. 

De V.a S» 111.“» 

Fidell.»* servi 
Proth. 0 Caracciolo 
Hieronymo Moromo. 

A. T. — III.®» et Ex. mo principi D. D. Duci Mediolani, 
Domino nostro observand. m ° 


Arch. S. F. 


LXX. 1513, 96 ottobre. 


1LL.**° ET EX. mo DUCA, SIGNORE OBSERVANDISSIHO. 


Anchora che la coniunctione che V. Ex. li# col rev. mo 
et ili. 1110 cardinale de Est da se stessa assai induce V. 
Ex.*** ad ogni comodo et benefitio di soa r. m * S."* senza 
nostra comendatioue , li meriti però assidui di quella, 
et la grande aflèctione ha, et di continuo mette in opera 
ad stabilimento ac exaltatione di V. Ex. 11 * non si debbano 
tacere da noi , quali ni faciamo continua experientia , 
addò V. Ex. 1 ** sapia non essergli mancho devincto per 
l’amore et benivolentia , quanto per la consanguinitate. 
Soa S."* rev.“* manda questo suo nuntio ad la recupe- 
ratone de certi dinari, quali pretende essergli levati in- 
degnamente de li fruoti del archirescovato , et se ben 
spera ogni adiuto de V. E., ni ha però richesto, vogliamo 
scrivere in suo favore; il che non babiamo potuto negare, 
perchè anchora noi ogni hora ricevemo suffragii et redrizi 
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assai da sua r. m * S. ri * a utilità te di V.* Ex.* Cossi la pre- 
gamo ad correspondergli di boni effecti , a la bona grati» 
di la quale se ricomandiamo. 

Romae, 26 octobris i 5 i 3 . 

Ili et Ex “« D. V. 

Humiles servi 
Prothonotario Caraccioi.o 

lilERONYMO M ORONO. 

A. T. — Ill. mo et Ex. mo D. D. no Duci Mediolani, 

Domino nostro colendissimo. 

Arch. S. F. 

LXXI. 1513 , 56 ottobre. 

1LL.“° ET EX. mo SIGNORE DUCA, 

SIGNORE NOSTRO O RSER V AN DI SSI H O. 

Heri essendo venute litere de Franza al N. S. da l’am- 
bassa to re Fiorentino, soa S. te feci domandare tutti gli 
ambassatori confederati , et noi seco , et le comuuicoe ; 
in elfecto conteneno , che per esploratori c’è referto a 
Francesi, chel re d’Angliterra con lo esercito retrocede, 
et vassine ala insula soa , et che già l’arteglaria grossa 
c’è inviata et imbarchata, et che l’imperatore c’è partito 
da lui, monstrando andare ali damni de monsignore de 
Lege, al quale il re de Franza ha mandato soccorso de 
lanze 5 oo et fanti lanzichenechi 5 ooo , et haveva facto 
demorare in quelle bande il soccorso del Duca de Geldria, 
quale gli venera, adciò possa adiutare dicto monsignore 
de Lege, bisognando, et che con lo imperatore era de- 
putato Talabot con 7000 fanti Anglesi , et 4 000 eran0 
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lassati al presidio de Tornay. Disse poi soa S. le , che l’am- 
bassatore Franzese haveva lui litere de xiiii et de xv di 
questo, perchè quelle del dicto ambassatore Fiorentino 
sono de vini et de x, le quale non sono dii re, ma de 
Robertheto et altri curiali, quale affermano essere referto 
al re quasi il medesmo, et tenirse cossi per fermo. Noi 
tutti, captata questa occasione, instassemo il facto de la 
lega, dicendo che quando cossi fossi vero, saria tanto 
più expediente, immo necessario a la comune salute fare 
dieta colligatione; al che sua S. ( * respose essere disposta 
ad farla, et volergli attendere, benché non credeva che 
queste nove fussero vere, ma pensava fosseno admirente 
per tirare più facilmente lo acordio de Suiceri a militate 
dii re, et anche per intertenire Veneti ani, et che presto se 
ne intendarebbe la ventate; nè altra conclusione biefacta. 

Habiamo inteso per bona via, che messer Io. Iacobo 
Trivultio a scripto a Petro Maria da Sara vai le , quale 
sta qua per lui, chel re gli scrìve, corno manda in Suiceri 
il presidente de Bregogna per acordare con loro , non 
già secundo lo apunctamento de Digion , ma al melio 
poterà , purché non renuntia a le rasone sue del stato 
de Milano , nè de Ast , et che spera reducere li Suiceri 
a questo, dicendo havergli bona pratica. Item, chel dicto 
re gli scrive che fra 4 giorni' mandarà monsignore da 
Latremolia ad epso messer Io. Iacobo, resoluto di quello 
se habia ad fare per le cose de Bregogna et de Italia, 
adeiò ambidoi possano exeguire et conducere le cose. 

E1 papa persevera in la bona opinione de rendere Pla- 
centa et Parma a V. Ex.’, haute le forteze , corno ha- 
biamo scrìpto, et in conformitate tutto el mondo ne lo 
afferma, cioè il magnifico Iuliano, il cardinale de Medici, 
lo ambassatore Fiorentino, et quasi tutta la corte lo lene 
per fermo. Cossi farà de Rezo col Duca de Ferrara, et 
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habiamo notitia, che ha reiecte le pratiche de alcuni Pia* 
centini, quali volevano condure li dati) de Piacenti* et 
anche Parma con subventione de qualche miliara de du- 
cati a soa S.*% dicendo non volere contrahere di cosa 
non duratura. Crediamo domane spazarà uno suo nomi- 
nato messer Goni, quale è Ursino, et è quello, quale 
l’anno passato seguitava il r. mo legato sedunense a nome 
de papa Iuiio, il quale venerà poi stare apresso a V. Ex.*, 
ma farà una corsa in Suiceri dal ambassatore suo, cioè 
il vescovo Vendano, quale stima sua S. to sia a quest’hora 
in Suiceri, per instruirlo melio ad benefitio non mancho 
di V. Ex.*, corno di sua S. to , corno intendarà V. Ex.* da lui. 

E1 magnifico Iuliano ha rìchesto una licentia de potere 
extrahere dal stato di V. Ex.* una armatura per soa per- 
sona, et cento altre armature per soi soldati j gli habiamo 
dato speranza di la bona voluntate di V. Ex.* non solo in 
questo, ma in ogni maiore cosa. Se piacerà a quella 
mandarla, crediamo serà al proposito, non domanda exemr 
ptione de datio, ma licentia de extrahere, non obstanti 
li ordini in contrario. Et per verità affirmemo a V. Ex.* 
che lo troviamo bono amico a quella, ala quale humil- 
mente se ricomandiamo. 

De V. I1L“* et Ex.“* S."* 

Humili servi 

Prothonotario Caracciolo 
Hierohymo Morono. 

A. T. — lll. ro0 et Ex.** 0 prìncipi D. D. Duci Mediolani , 
domino nostro colendissimo. 


Yond. band. m. d. Briesl. 
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Circa la restitutione de la castella, per essere absente 
il cardinale S. li Petri ad Yincula, li mandassemo, sua S.* 
rever.®* se è excusata con la bolla de Iulio facta alla 
espella; non havendo acceptata questa excusatione, ex- 
pectamo questa sera la resolutione farà. Et perchè li 
se fa la cancella ria per essere in loco opportunissimo , 
et N. S. et altri S. ri cardinali per diversi rispedì favo- 
riscano epso S. l ° Petro ad Vincola, et però cercaremo 
fere il meglio se potrà, dummodo che habiamo ad con- 
seguire le castella, o che da la Ex . 1 V,® la recognosca, 
et però bisognarà un mandato opportuno ad concordandum 
in tocti dui, et ad ogni uno de nuj in solidum, o a chi 
parerà a quella. 

La venuta dello Ill. mo S. re Duca de Barj 1’ habiamo 
notificato a N. S.; qua è grandissima caristia de case, 
par per messer Georgi® et nuìj se farà ogni diligentia , 
et perchè è mandato solo littóre de cambio de 85 d. 
de 30 de camera, se ben se darà principio alle provi- 
sione , nondimeno essendo tanto caro el viver qua , et 
bisogna el contante , et essendo così gran comitiva e mi- 
nima casa, advertemo, aciè se possi provedere, che non 
se riceva carico et damno insieme. In gratia de V . 1 Ex.* 
ce recomandiamo. Rome, 37 octobris 1 5 1 3. 

De V* S * 111.®* 

Fidellissimi servi 
Proth.° Caracciolo 
Hieronyko Morono. 


A. T. — III .® 0 et Ex .® 0 principi D. no D.*° Duci Medio- 
lani, domino nostro colend ,® 0 


Ardi. S. V . 
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US 


ILL .* 0 ET EX . 110 S.* E N. RO UNICO. 


Per le altre nostre de 38 la Ex.* V.* sarà stata svisata 
de tacto quello se era agitato sino a quel dì : di poi non 
è successo altro, se non che N. S. sta firmo et vole orammo, 
che io Hieronymo venga in diligenza; sta cuna grandis- 
sima expectatione di quello hano portato li oratori El- 
vetij, et multo sua Beat“* sta firn data su la conserva- 
tione d’epsi Elvetij li quali persistendo et perseverando 
in bona amititia cum V.* Ex.*, et consequentemente cum 
sua Beat. n ®, è contenta fare la Liga universale, et «e ha 
dicto, che la farà più voluntieri de prima, non obstante 
la partita de Inglesi, et cognoscerà ogniuno, quanto sempre 
sia proceduto bene a benefitio universale. 

Heri de consensu del cardinale S. ti Petrì ad Yincula 
pigliassemo la possessione de le case de la cancellarla ce- 
remoniosamente , ma sin qui non se è accordato altra- 
mente, perchè bisognarà vedere prima, a chi specta la 
iustitia per la bolla facta de papa Iulio alla cappella , 
non ce è parso fare pocho latrare in possessione, ultra 
che siamo in pratica cum sua S.* rever. m *, aciò ne presti 
una parte d’epse case per lo allogamento de la persona 
deio IH. 1110 S. ro Duca de Barj , perchè havemo grandissima 
diflicullà trovare case per sua S.* Interim vederemo fere 
la miglior conclusione se potrà, aciò in ogni evento V.* 
Ex.* sia patrona de la casa, la quale sia certa, che non 
sarà facto poco solidarla. 

Ce sono littere de Ingliterra de 39, come la rota de 
Scocesi fu grandissima: de 34 signori, quali sono in Scotia, 
ne son morti 33 , grandissima preda guadagnata : lo 
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primogenito d’epso re de Scoda è morto, li è restato solo 
uno picolo figliolo de nno anno. El re de Ingliterra ha 
scripto , che se proceda contra Scocesi , quali haveano 
electo uno de questi dnj signori superstiti al governo del 
figlioleto picolo dicto de sopra, et epso re se stima, voglia 
insignorirse de la Isola. Ce sono filiere del secretano del 
re de Ingliterra del primo, dal campo, significano corno era 
stabilito el retorno de sua Maestà in la Insula per ul- 
timare uno parlamento importantissimo, con intentione 
tornare al principio de aprile, et interim lassarà bono 
ordine al opposito de Francesi. Altre novelle non li sono; 
in gratia di V.» Ex.» se recomandamo. 

Rome, xxx octobris 1 5 1 3. 

De V. S. 111.®* 

Fidellissimi servi 
Prothonotario Caracciolo ' 
Hierontmo Morono. 


A. T. — Alo Ill. mo et Ex."* 0 S. or nostro unico , 
lo S. or Duca de Milano etc. 


Ardi. S. V. 


LXXIV. 1513, l.° novembre. 

ORATORIBUS ROME MORÀNTIBUS. 

Papié, die i.‘ novembrìs i5i3. 

Havemo scripto a voi solo, messer Hieronymo, quello 
havereti inteso del dispiacere che habiamo receputo, intesa 
la partita vostra da Roma per fi rispecti scripti, et questo 
nostro scrìvere l’habiamo drizato a voi solo, non per altro 
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che per essere in camino, «ciò ha veslo> i ad re tornare 
corno ve scrivemo. Nientedimeno la intentiotie nostra è, 
chel tutto se exeguisca da voi unitamente da honi et con* 
cordi collegi. 

Ce saria piazuto, et indicamo sena Stato ad bon prò* 
posito, che monsig. re Vendano fosse andato da S. ri Suiceri, 
corno vi scripsemo desiderare; pt credemo li seria andato, 
se la S. ,k del N. S. li havesse dato el modo et scripto 
in forma, che li fusse possuto andare con la reputatone 
conveniente, cioè ultra le altre cose con l’ aiuto et favore 
anchora de rever. mo monsig. r * Cardinale Sedunense, al- 
tramente non vedemo li sia per andare, però che se 
demonstra assai malcontento, et li pare non potria bavere 
honore alchuno de quella impresa senza el favore del 
prelato cardinale, appresso el quale a tale spese sue pare 
.se ne staga esso Vendano , et quando la S.** de N. S. 
havesse scripto al prefato cardinale, et una al Vendano 
de megliore forma de quella, è stato mandato, veramente 
se persuademo che haveria parturito qualche bono fructo 
ad benefitio de le cose nostre; et se bene la S. u del N. S. 
havesse qualche sinistra opinione del pre&to mons.® Car- 
dinale, nientedimeno tradendosi de presente quodam- 
modo de summa rerum, ne parerla, che la prefata S. u 
dovesse, posposito omne sinistro concepto, scriverli uno 
breve amorevole et in optima forma, et in recomanda*' 
tione de le cose nostre, et precipue per aiutare U caso 
de le forteze con S. ri Elvetij, che siamo certi, che per 
reverenda de la prefata S.&, et per lo amore et desiderio 
che ha del bene nostro, lo farà voluntera. Fareti aduncha 
omne instantia, perché siano scripti questi brevi, li quali 
poi ne mandereli con presteza. Questo che ve scrivemo 
del sinistro animo del papa verso tnonsignore Sedunetìse, 
et de la mala contcnleza del Vendano , non ve lo 
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scrivono za, perchè lo dicati nè ad epsa S. 1 *, nè ad altri, 
ma solamente perchè sapendolo, voi sapiati meglio corno 
governarvi ad satisfactione del desiderio et bisogno de le 
eose nostre, al che metteretd quel studio et diligentia 
che seti consueti, corno speramo. 


Arch. S. F. 


LXXV. 1513, 3 novembre. 


ILL.**® ET EX."® S.“ MIO OBSERVAN. 1 * 0 

A questa hora che è ai hora del tertio.de novembre, 
essendo già intra to in Bononia, ho scontrato il cavalaro 
col mandato di V.* Ex.* che subito mi ne ritorni a Roma 
per li respecti expressi in le littere de quella. 

Signore mio, heri fui al longo in Florentia col rev.™ 0 
Sednaense et ili.*» 0 Duca de Barrì, et altri ambassatorì 
sono con sue S. ri «, et discusso al longo, quanto pareva 
per il melio circa il mio procedere o ritornare, loro 
elexeno questa meza via , che io venga verso V.* Ex.*, 
et poi overo ritorna indreto , overo vada ali Elvetij , 
secondo el sapientissimo iuditio di quella, maxime che soe 
S."® non sono per intrare in Roma-in.io, nè ia giorni; 
ita che gli sarà assai tempo di ritornare ad loro manti 
soa intrata. Con questa conclusione partite da loro S.*, 
et trovandomi già qua a Bologna inante habia havuta la 
intentione di V.* Ex.*, et havendo anche io ad signifi- 
care ad V.* Ex.® alcune cose de .non picola importanza , 
ho electo de venire ad quella, et non perdonare a questa 
faticha de venire da lei et subito ritornare, perchè so 
cossi essere expediente, maxime che quegli brevi rìcercha 
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V.* Ex.*, et quegli adminiculi, quali se sono potuti re por- 
tare, tanto Terso Suijcerì, quanto verso il rever. mo Se- 
dunense, già sono facti quanto al efiècto, perchè il dicto 
messer Goni in la sua instructione ha mandato de fare 
tutti li offitij ricordati per V.® Ex.* et con li S. ri Elvetij, 
et anche col prefato rever.® 0 Sedunense, corno cognoscerà 
V.* Ex.* in la gionta soa, quale serà in breve , perchè 
beri già era gionto a Florentia, et mi promisi partire 
domane malina, et venirsene in poste ad V.* Ex.*, in modo 
che tanto che li prefati rever.®' et ili.®' 1 S. ri demorarano 
fora di Roma, nè io, nè il prothonotario non haveremo 
che fare in Roma; però non mi pare, che questo volo 
verso V.* Ex.* duraturo sì pocho, in tempo ocioso, et nel 
quale non gli potrebbe servire a Roma de ulla cosa, et 
col quale satisfarò a cose assai de non piccolo momento, 
li quale non si pono sì scrivere corno dire, non debba 
essere reprehenso da V* Ex.*; la quale prego se degni 
pensare et credere, che non legereza, nè pocho desiderio 
di servire, ma exhuberantia di fede mi ha mosso, et move 
ad non recusare faticha, nè periculo per suo servitù). 

Ho dicto al cavalaro et a tutti qua, che vado al camino 
del viceré , perchè sono necessitato fare la volta di Cre- 
mona per evitare le insidie mi sono parate in Parme- 
sana et Piasentina; nondimeno usarò diligentia per essere 
subito da la Ex.* V.*, ala quale humilmente me ricomando. 
Bononie, 3 novembris i5i3. 

IH.®* et Ex.®* D. V. 

Humilis servus 
Hieronymcs Moronus. 

A. T. — 111.®° et Ex.®° principi D. D. Duci Mediolani, 
domino meo colend.® 0 

Arch. S. F. 
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LXXVI. 15(3, 3 novembre. 


S.°" MIO OBSER VAND. mo 


V * S.® intenderà per le littere scrivo a la Ex.® del Due», 
corno a Roma dal papa c’è cavato a benefitio de soat 
Ex.® tutto quello , si è potuto bavere sì verso Sui jeeri , 
corno verso el rever. mo Sedunense, et ultra U brevi cre- 
dentiali de messer Gorri; ogni cosa è nsiso in la instru* 
elione sua amplissima , la quale tutta et in ogni parte 
soe tende al benefitio et stabilimento del Duca nostro , 
et non è facta ad altro fine, che per ben firmare soa Ex.® 
con epsi S. ri Elvetij, et contenere il prefato rev. mo Se- 
dunense in bono offitio, sinché nè il rev.** prothono tarlo y 
nè io non haveressimo che fare a Roma fino ala intrata 
deli rever. mo Gurcense et ill. mo S. re Duca de Barri , li 
quali heri dopo longa consultatone facta in Florentia, 
se doveva ritornare a Roma, o procedere verso la Ex.® 
del Duca, conclusero che io dovessi venire ad soa Ex.*, 
perchè se pure a quella paresse ch’io retornasse a Roma, 
saria anche de molti giorni inante soa intrata, la quale 
il prefato rever. m0 Gurcense dixe non saria, sì presto , 
ch’io non potesse andare et venire con grande conzo. 
Trovandomi adoncha qua a Bologna, unde ho recepute 
le littere ducali et di V.* S.*, a quest’hora ho electo ve- 
nire ad vostra S.® mora turo tanto, quanto a loro piacerà, 
maxime che il parere deli prefati rever.™' et ill. mi S. ri 
et altri ambassatori sono seco, nemine* discrepante, fue 
che sia più espediente che io vada ad li Elvetij , et forsi 
quando haveremo parlato insema, parerà anche cossi ala 
Ex.® del Duca, et ad V.® S.® et ali altri S. ri lì. Quicquid 
sit, io obedirò a quanto mi serà ordinato lì; ma sia certa 
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V.* S.', che la mia venuta, se ben non dimorasse tri o 
quatro giorni, seri indicata utile et necessaria fin lì, et 
poi retornando sarò anche a Roma, non solo a tempo 
de le fazende , ma anche inante la intrata de li p re fati 
S. ri , et anche sia certa V/ S.*, che fin a dieta intrata 
nulla cosa importante resta a fare col papa, poiché in 
tutto c’è resohe ciroa le cose deli Elvetij, et tanto fa a 
benefitio dela Ex.* del Duca, quanto sa pensare, et noi 
habiamo saputo ricordare. Messer Gon i suo heri gionse 
a Fiorenza dopoi me per le poste assai stancho, et non 
pensava potere partire ogi ; ma domane matina mi ha 
promise montare suso le poste, et venirme dreto a di- 
ligenti. Da lui si cognoscerà per vostre sign.* tutte, et 
dal rever. mo Sedunense, et da tutto el mondo, quale sia 
el studio et bono animo de N. S. ala conservatione et 
augumento del stato del nostro S. re Duca. 

Ho inteso esserme parate insidie in Parmesana et Pia* 
centina ; però ho facto voce, che vado al S. w viceré per 
ordine de la Ex.* del Duca, et cossi divertirò ala volta 
de Cremona per non capitare in mane de Piacentini ; 
tutta volta userò diligenti per presentarmi presto ad 
V.* Sv*, ala quale me ricomando. 

Bononie, 3 novembre i5i3, hora a a.* 

Di V. S • 

' Servitore deditissimo 

Hieronymo Mommo. 

1. T. — * Al S. re messer Andrea da Borgo, cesareo oratore 
et ducale codservatore dign." 0 , Sig. T mio colendissimo. 

Ardi. S. F. 
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D. PROTHO NOTA RIO CARAZOLO 
ET HIERONYMO HORONP. 


Papié, die 4 novembris i5i3. 

Ambassatori , havemo de proximo recepute le litere 
vestre de 27 et 28 del passato, et inteso la bona et 
patema mente et volontà verso noi de la S.& de N. S. 
circa la restitotione de le cità nostre de Parma et Pia- 
senza, per le quali, benché gli mettesse una condizione 
de non restituirnele fin tanto che noi non habiamo in 
mane nostre le forteze , tamen la non è stata fora de 
proposito , et in lo parlamento hanno havuto cum noi 
questi S. ri Helvetij per il fornire de diete forteze , ve- 
dendoni constrecti de necessitate, non habiamo possuto 
fare, non se ne siamo aiutati cum fare intendere ad epsi 
oratori quello che prefitta Santità ha scripto circa l’animo 
sno, et termini cum li quali ne vole restituire diete cità, 
corno seri verno al S. 1 * Duca de Bari, nostro fratello. 


Minuta. Aroh.S. P. 
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I.XXVIII. ISIS, 4 novembre 


DUCI BAKU. 


Papié, 4 novembris 1 5 1 3. 

Havendone facto intendere alti dì proximi il R.® 0 prò 
thonotario Carazolo, et messer Hieronymo Morono, che 
la S. li del papa faceva grande instantia che epso messer 
Hieronymo se ne venesse in qua, per trovarse cum il rev.™° 
episcopo Verulano alti S. r> Helvetij, per operare quanto 
fosse ad beneficio nostro, gli scrivessimo incontra, chel 
non venesse; et così trovando V. S. a Roma, lo potrà 
retenere per servirsene in li soi bisogni. 

Minata. Areh. S. f. 


LXXIX. 1513, 7 novembre. 

MAGNIFICE D. to TANQUAM PATER HONOR.“ 

Ho ricevuto due littere de la S.* V.* di a et 3 del 
presente, quale mi sono state molto grate, et ho inteso 
particularmente tutto el successo de la cosa deli oratori 
Suijceri , et visto lo exemplo di tutte loro petitione et 
risposte li sono state facte, del che mons. r rever. mo Gur- 
cense è restato assai satisfacto, corno la S.* V.* vederà - 
per quello scrivo a lo ill. m0 S. r Duca; el che non replicarci, 
perchè seria superfluo, sapendo che quella vederà tutto. 

Quanto al particulare deli avisi venuti de Ast, la S.* 
V.* voglia ricordarsi che quando occorresse bisogno, et 
li fosse suspecto, con qualche certeza è bisogno havere 
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memoria dela conclusione facla in li mesi passati per la 
Ex* del S. re Duca, rever. mo Gùrcense, et la S.* -V.* a 
' Casal magiore. 

Quanto al particulare del ritorno di messer Hieronymo 
Morono, non è parso al piefato mons. re rever. mo di met- 
terli mano, considerato quanto calda comissione haveva 
da la S. là di N. S. di andare; quale, quando li fosse stata 
interrotta , si seria forse offesa la mente di quella sua 
S."* rever.™* , confessamo bene sua S. ri * rever. “* et io , 
che molto più laudabile et ad proposito del stato de la 
Ex.* V.* il stare d’epso Morono a Roma, che in altro loco, 
per esser, corno si sa, persona aptissima et grata a mon- 
signor rever. 0,0 La Ex.* del S. r Duca haurà visto el bi- 
sogno del ritorno suo, et così la S* V.* li havrano pro- 
visto secondo el parere suo. 

Al partir mio la S.* V.* mi promise mandare una zifra 
particulare tra lei et me, aciò che, occorrendo el bisogno, 
se ne potessimo valere, et però la prego che, parendoli 
bene, la vòglia mandare. 

La S.* V.* mi promise anchora di mandarmi la littera 
di cambio deli ducati 3000; fin qui non ha facto l’effecto. 
Et però la prego ad provedere ala necessità mia et ala 
conserva tione de la fede sua. 

Richordo anchora ala S.* V.*, che quella al partir mio 
promise di mandarmi la expeditione del stabilimento dela 
intrata mia sino ala summa deli ducati taooo per Symone 
de Taxis, quale gionse qua hier sera con tutte le altre 
expeditione , ma di quella non li era inditio alchuno ; 
perilchè ne resto con qualche dispiacere, et medesima- 
mente el prefato Mons/ Rever. 1 " 0 , quale dice haverne 
scripto caldamente ala Ex.* del S. r Duca et ala S.* V.*, 
et si maraviglia, che lo effecto non sia successo sino al 
presente. 
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Ringratio la S.* V.» del a viso, mi manda per il suoi- 
mario de la littera di messer Iacobo de Banissis, del ho* 
norevole loco mi ha concesso la Maestà Cesarea , et dela 
instrnctione, quale dice mi manderà; et di questo rin- 
gratiarò per mie littere la Cesarea Maestà et epso messer 
Iacobo. El medemo prego anchora la S.* V.*, voglia ope- 
rare sia facto in nome del prefato S. re Duca, ringratando 
sua Maestà del honore mi & di adoperarmi, el che pro- 
cede per la paterna afièctione, porta ala Ex.* V.* et ad 
me, et quella farà anchora scrivere al prefato messer 
Iacopo, che voglia perseverare nel bono offitio, ha prin- 
cipiato apresso la Cesarea Maestà con ringratiarlo gran- 
demente, et prometterli, chel ne seri tenuto bono conto. 
Dele quale littere piacerà ala S.* V.* di mandarmi copia. 

La S.* V.* voglia anchora fare scrivere in nome dela 
Ex.* del S. r Duca, che per essere io electo oratore dela 
Cesarea Maestà con monsignor di Trieste, che sua S.* mi 
voglia havere in loco di bono figliolo, et bisognando, voglia 
fare bono offitio apresso Monsignore rever.“°, nè altro 
per questa, se non che ala S.* V.*, insieme col Godio 
Carnago , el Porro , et tutto el collegio mi ricomando. 
Datum Senis, 7. 0 novembris i5i3. 

Vester bonus filius 
Franciscus Sfootia, etc. 

A. T. — - Magnifico D.° Andree de Burgo, Cesareo Dnca- 
lique consiliari o et oratori tamquam patri honorand ." 0 

Cito cito. . Mediolani. 


AichSF. 
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SCHIO PONTIFICI. 

Papié, 16 novembris i5i3. 

Voluissem iibenler magis confirmatum rerum mearum 
stalum nunc habere ; ego enim ipse ad S. (it V. 8 pedes 
me contulissem, et ven erari onis munus per alium nullum, 
quam per me ipsum porrexissem: ita enim magnitudo 
exigit merito rum, que in me apostolicam sedem contulisse 
pre me fero. Sed cum none tempora hinc me abesse non 
ferant, visus sum inibì, aperti us Beat 0 ' V. 8 , quanti eam 
fàciam, ostendere non posse, quam si partes, quas ipse 
obire nequeo, ilL mo D.° Francisco Sforrie amantissimo fiottìi 
meo Duci Barri delegassem, quem huius legationis prin- 
cipem cum il). mo D.° Galeacio Sfortia propinquo meo, 
rey.mo D.° Àlexandro Vicecomitì, apostolico prothonotario, 
magnifico equite D.° loanni Ludovico marebioni Palla- 
vicino, ac prestante iurisconsulto D.° Hieronymo Morono 
consiliariis : ac simul cum rev. do D.° Marino Carazolo 
apostolico prothonotario, et pariter consiliario et residente 
oratore nostro charisSimo ad adorandam Beatit. D8m vestram 
misi hos, ut benigne et clementer admittere, atque eis 
fidem habere dignetur rogo, non aliter, quam si me ipsum 
et eadem agentem et loquentem, que ab ipsis profer- 
rentur, audiret; cui me humiliter commendo. 

Minuta. Àrch. S. F. 
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LXXXI. 1513, 33 novembre. 


ILL« ET EX." 1 PRINCEPS, DOMINE MI, 

ET FRATBR COLEND."® 

Ho ricevuto le littere di V.* Ex.* di 16 et 17 del pre- 
sente , quale tutte mi sono state gratissime ; et quanto 
ad quella che & mentione de le cose di Genua, ho preso 
grandissimo piacere, vedendo el prudentissimo modo, col 
quale la Ex.* V.* cercha di iustificarsi con la S. u di nostro 
signore. Et havendo communicato el tutto a mons. n i'ever. n, ° 
Gurcense, sua Sig.* è stata di parere, che, non possendo 
quella andare da sua S. u , finché non habia facto l’inlrata 
sua publica , et così io , et questi S. ri oratori prestata 
la obedientia , si mandasse el rever. do prothonotarìo et 
messer Paulo Somentio, li quali essendo andati da sua 
S>, et espostoli a longo, quanto scrive la Ex.* V.* circa 
questo particulare , le quale iustificatione essendo ho- 
nestissime, sua S. li ha dimonstrato di admetterle di bono 
animo, et è restata assai satisfacta et quietata, et levatoli 
in gran parte la umbreza, quale haveva, che la Ex.* V.* 
havesse in li predicti movimenti di Genua non solo pre- 
stato el consenso suo , ma facto apertamente contra li 
amici di sua S. 1 * 

Quanto al particulare del rever. m0 cardinale Sedunense, 
havendo li predicti cerchato con tutte le excusatione, scrive 
V.* Ex.*, et altre, quali li sono parse ad proposito di 
iuslificare sua S. a rever. ma , et fare nota la optima dispo- 
sinone et observantia di quella verso sua S. 1 *, tandem 
sua Beat."® si è dimoustrata essere ben quieta et placata 
verso el prefato rever. n>0 Sedunense, dicendo essere pa- 
ratissima ad gratificare sua S. ria , dove poterà con honore 
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de la sede apostolica et suo, et persevera nela exequa- 
tione facta contro el Soprasaxo, dela quale per altre mie 
ho avisata la Ex.* V.* 

Quanto ali avisi, che la Ex.* V.* scrive havere havuti , 
che il re di Franza cerchava di fare mettere le forteze 
de Milano et Cremona in mano de sua S.‘®, havendoli 
facto intendere el tutto, sua Beat. ne ha risposto, chel è 
ben vero, che già molti giorni passati per li oratori fran- 
cesi ne fa facto grande instantia , ali quali sua Beat.»* 
dette repulsa, corno quella effe sempre fu, et è più che 
mai di animo, che diete forteze siano poste in mano di 
V.* Ex.*, et non d’altri , et che per evidentia del bono 
animo et disposinone sua circa questo, scripse ali Sig. ri 
Suijceri el breve che V.® Ex.* sa , et che per l’avenire 
non è per manchare ad cosa alchuna li serà ricerche ta, 
per adiutare questo eifecto, per vedere el totale stabi- 
limento di V. a Ex.*, quale desidera summamente, et corno 
di bono figliolo. 

Quanto ala littera dela Ex.* V.*, che parla del man- 
dato et littere credentiale reformate con la adiuncta dele 
persone del rever. do prothonotario et di messer Hiero- 
nymo Morono, ne ho preso singulare piacere et conten- 
terà, parendomi, che le actione loro siano state et siano 
al benefitio et honore di V* Ex.* et stato suo, di sorte 
tale, che meritamente ne debia essere tenuto bono conto, 
et non si possano troppo honorare, expectando per la 
prima epse littere credentiale, aciò se ne possa valere. 
El mandato l’ ho facto conservare sino ala venuta del 
prefato messer Hieronimo; la venuta del quale io et questi 
S. ri oratori summamente desideramo per . prestare la obe- 
dientia , et attendere dopoi ala e.xpeditione de le altre 
cose importante, ale quale V* Ex.* sia certa non man- 
charò, corno lo ricercha la fede et filiale observantia min 
verso quella. 
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Le altre parte de le liltere di V.* Ex.*, per essere 
responsive ad altre mie, non ricerchano altra risposta, 
nè replicatone. 

E1 sig.** Marco Antonio Colonna, quale è persona di 
quella auctorità et valore, che V.» Ex » sa, et affèctiona- 
tissimo ad quella et casa nostra , insieme col rever. d ® 
episcopo Colonna, mi sono venuti ad visitare con tante 
amorevole dimonstralione , quanto più si potesse desi- 
derare da persone coniunctissime, et mi hanno facto gran- 
dissime offerte; del che mt è parso per debito mio svisare 
la Ex.* V.*, sciò che quella lo possa fare intendere al S.™ 
Prospero, et ad chi li parerà. 

Non mi pare anchora di omettere di svisare la Ex* V.*, 
corno il vescovo di Como, et li abbati di Santo Antonio 
et di Lode vechio, Trivultij, mi sono venuti ad visitare 
con grandissima summissione ethumiltà, quale visitatione 
sono stato consultato di non refu tare, per essere ad gloria 
de la Ex.* V.* 

Aviso anchora la Ex.* V.*, corno la dignissima consorte 
del sig.™ Silvio Savello ha dimonstrato grandissima letitia 
dela venuta mia, et mi ha mandato ad visitare et presentare. 

Altro per questa non mi occorre scrivere ala Ex.* V.*, 
se non che ala bona grada di quella humilmente mi ra- 
comando. Rome, a3 novembri» i5i3. 


E. 111.™ D.““ V. 


Servitor et fra ter 
Fra n cisc cs Sfortu. 


A. T. — III.* 0 et Ex.® 0 Principi, D.“° D.“° Maximiliano 
Marie Sfortie Vicecomiti Duci Mediolani , D.® meo et 
fratri colend.* 0 etc. Cito. Mediolani. 


Arch. S. F. 
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In nomine Dòmini nostri Insù Christi , eius naialis 
mino millesimo quihgentesimo tertio decimo , die mer- 
curi), vigesittto tertio no veoabris, indictionè secondo. Notólis 
Menino rum fatnilia, preut ex annaiibos perspieipotest, 
praeclara per a extern ihgenia edidit, qui et rei militane 
et iuris «cientia , ingenij ofcumtne et sumtna prudentia 
praediti magno usui rebus publicis fuere, illustrissimique 
quondam Medielani dacfcs (ut decuit) dèbitis ipsOs ho- 
noribus prosequuti , eonsilibrum suoruto participes et 
eoran qui rempublicam curareut socios esse saepe vo- 
luerUnt. Eadem insignis femilia, voluti fon» perènne, ut 
opent ptt> virili ad ekeutiendum ab Italia gailicum iugutn, 
quo premei» tUr * tulisse videretur , spectatum I. C. 
dominum Hieronymum Meronum a secretis , ducalem 
sunbtorem , dum ex Germania ad huius Mèdifllanetisis 
status recuperationem iUustrisS. et excellentisS. Maxhni- 
Hanus Maria Sfertia VioecomeS, Dux Mediolani octavufc, 
rèverteretur) illi dedit, quem sreuti natura ad omnia pro- 
pere et prudenter obeunda finxisse videtur , Ita omni 
offici] genere D. Ducem ipsum illustrissìmum prosequutus 
(prout rcs postulavi ) surama fide et diligetitia éffeeit , 
inter multas diffìcaltates , quiblis involVebatur , ut ni! 
tana ardunm vel difficile pataretur , quòd ei recte com- 
mitti non posset, et ctiius opera > consilio ac dexteritate 
explicari et cokisequi tiequirefa. Nata exactìs ex hoc statu 
Mediolani GalUs Santistimae Legae benefitio et armi* 
excelsórum domiooram Elvetiorum, irruentequè deinde 
in p«rtef. iilastriss, D. Ducem eiercitu Gallico , mnlto- 
rumque benivolorum suoni m animis perterritis pretesemi 
et intrepido animo semper «fFuit, et qno singularis eius 

ti 
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fides et eximiae in praefatum illustrissimum D. Ducem 
devotionis clarissimum ederet argumentum, simulque ma* 
gnitudinem eius amoris, officij et pietatis palam omnibus 
faceret, graves subire labores, salutis maxima adire discri- 
mina, res et fortunas suas in minimis habere ac alfe 
agere , quae a fideli et bene de principe suo sentiente 
viro postulanda essent, omnino non dubitati t. His bene- 
ficijs protocatus ipse Dux illustriss. , ut aliqua in parte 
eiusmodi in se collata menta irremunerata non relin- 
quantur, ac omnes intelligant, qua praefatum senatorem 
suum benitolentia prosequatur, tenore praesentium , motu 
proprio, ex certa scientia' et de suae potestà tis plenitu- 
dine omnique meliorì modo, iure, tia et forma,* quibus 
melius et validius potai t et potest, adhibitis quibuslibet 
solemnitatibus tam iuris , quam fedi , declaravit et de- 
clarat locum, terram, oppidum, arces et iurisdidionem 
Leuci, ducatus Mediolanensis, cum suis pertinenti js, non 
recedens ab alijs separationibus alias factis, separatam 
et segregatane esse a cititate Mediolani et eius ducatu 
et cuiusvis alterius cititatis, ita quod sit unum corpus 
per se, cum mero d mixto imperio ac gladi) potestà te 
omnimodaque iurisdictìone; mox dictnm locum, terram 
et oppidum Leuci erexit, sublimavit, insignivit et de- 
coravit in comitatum ac titulum et dignitatem comitatus, 
ita quod post hac fruatur honorìbus , praeeminentijs , 
titulis, praerogativis, quibus reliquae terrae et loca in 
comitatum erecta utuntur ac uti posse dignoscuntur , 
eaque separatone et erectione feda, prae£ illustriss. Me- 
diolani Dux ex certa scientia et auctoritale, qua supra, 
praedictum locum, terram et oppidum cum mero et mixto 
imperio ac gladij potestate omnimoda cumque eius terrae, 
loci et oppidi pertinentijs , territorijs ac cum omnibus 
et singulis iurìbus suis , aquis , aquarum decursibus , 
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pìscariis, et iure piscandi omnimodaque lurisdictione , 
regalibusque et iuribus regalium , datijs et pedagijs ac 
omnibus et singulis exemptionibus , honorantijs, immu- 
nitatibus et praerogativis dedit, concessit ab transtulit, 
datque concedit et transfert in praenominatum D. Hie- 
ronymum Moronum , genibus flexis accipientern , stipu- 
lali tem et recipientem prò se eiusque filijs et descen- 
dentibus masculis legitimis et de legitimo matrimonio 
lineaque mascolina natis et procreatis ac nascituris et 
procreando, atqne per ensis evaginati traditionem eum 
investi vit et investi t in feudum antiquum nobile et gentile, 
ita ut sapiat naturami feudi nobilis, antiqui et gentilis, 
prout fieri solitum est, cum cessione iurium, transla tiene 
dominij et possessionis , constitutione missi et procura- 
tore in rem suam ac in locum , ius et statum suum 
cameraeque suae, reservatis prò Excellentia sua ducali 
snperiorìtate , ut moris est , nec uon datijs ferraritiae , 
gabella salis , logiamenlis et taxis equorum et tracia gual- 
dorum ac datijs mercantiae, quae non sint propria prae- 
dictae terrae, loci et oppidi, sed spectant civitati Me- 
diolani , ubi communitèr incantari solent , et a quibus 
nemo immunis reservandus est, ac etiam reservatis arce 
seu fortalicio ac ponte eiusdem loci, quorum custodia'm, 
quoad praef. D. Duci placuerit, sibi reservat, constituens 
praefat. illustriss. D. Dux praedictum locum , terram et 
oppidum, ut supra, tenere et possidere nomine praefati 
D. Hieronymi, donec illius possessionem apprehenderit, 
quam capere possit et valeat prò suo arbitrio , sine 
alicuius personae contradictione. His ita peractis ipse 
dominus Hieronymus genibus flexis, tacta manibus suis 
imagine crucifixi super missali existente, iuravit et iurat 
in manibus praef. illusi, domini Ducis recipienti et sti- 
pulanti prò se, filijs et successoribus suis in ducali hoc 
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dominio, quoti ipse eiusque fili) et deacendenles, ni saprà, 
terram, iocum et oppidum Leuci in fendimi, nt saprà, 
concessi}» oustodient, tenebrai, regent et gubem shunt 
prò bonore/ sta tu et diguitate prsef. illustriss. D. Duci* 
ac haeredum et successorum suora», ut snpna, nec solnm 
nihil unquam coniurabuot, machioabuniAr et tractabnnt 
adversus ipsius llus trias. D. Ducis et suono», ut aspra, 
persona», statam et honorem, sed etiam, si audient , 
senserint vel intdlexerint, aliquan conwratàonem , nu- 
cfeinationcm et tractatuu inin, conflari et haberi, prò 
viribus obviabnnt et resistent, idqae statini coram narntio 
vel litteris prae£ principi et soia, ut snpra, manifbstabunt 
et consilium a se postulatimi fideJiter et prò ea qua pol- 
lebunt pmdentia praestabunt; denique erga praeC illusi. 
Mediolani ducena et soos, ut saprà, cuncta fidei obser- 
vantiae, carila tis et reverentiae m onera et officia per- 
solvent et praestabunt, quae fideles - , recti, sinceri et 
integri subditi, yasalli et feudatari) erga principes et 
dominos suos praestane et persolvere debent et tenentiir, 
iaxla formam utriusque fideli tatis , tam nome , iguana 
ve te ria , supplens praefi illust. Mediolani Dos ex certa 
scientia defectui cuiuslibet solemnitatis, quae in praesenti 
in Strumento dici potuisset finisse servanda. ICandamua 
insuper praefectig nei pecnniariae, magi stris intrataram 
utriusque ducali* camerae, praetorì et capitana) iustiùae 
Mediolani, ac caeterìs omnibus officialibus praesentibws 
et futnris, prout ad queraque spectabit, ut praeneminaXo 
D. Hjeronyroo prò possessione die ti loci capienda , te- 
nenda, possidenda et custodienda faveant, sabveaiant ac 
opitukntur, sicut ab ipso postulatimi fherit, communi 
vero et bominibus dirti loci et pertinentiarum inbet, ut 
praef. D. Hieronymo fidelitatis insiurandum praestent, 
salva principis superioritale , ut supra , in cundtisqoe 
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pareant et ebedianl, sscut tassili et subiti dominis sui» 
debent et toteotur, nec nota de veetigalfbos , datijs ei 
redditibug gwpradinfe respondeant, quemadmodue» ducali 
cunerae respondere censueveruat. Qaam quidem eoa» 
cessione» et investttwram feudttietri ac omnia et sfrigola 
in praesenti instrumento contenta praef. Mediolani Dos 
declaravit et declarat perpetuo valere et tenere firmaque 
et inviolabilia manere et servari defcere atóquibu» sl&ttftis, 
legibus, decretis et ordinibus ac quibuscumqne alijs in 
eonfearkim- feeiénftibus non attenti», quibns omnibus ex 
certa selenita et «t sopra derogavit et derogai , et dé 
praedictis praef. illustriss. Mediolani Dux iussit et iubtet. 
Ipse vero D. Hierpnymus rogavit e't rogai per me Ste- 
phanum Guspertui», notarmi» puWiettm, solemn» et pu- 
blicum confici debere instrumentum. Actum in camera 
eobienlari praef. ilhistriss. D. Ducis Mediolani sita- in cuna 
Àreagfri Mediolani, ppaeseatibus mag.*“ Angustino So- 
tsentio, ducali consiliane- et primo secretano, Di Brunoro 
Petra, pariter ducali consiliario et frttmentaciae rei prae- 
fecto generali, et D. Annibaie de Carpi, ducali camerario 
secreto, fiestibo» riotis e* idonei» ad praemissa vocatis et 
rogati»-, et pturibus atijs. 

Subscript. Maximilianus etc. Dux etc. 

Francisco» Brippius, eques ac consiliarius 
et ducalis rationator, subscripsit. 

Subscrip. cum signo tabellionatus. 

Ego Stephanus Guspertus de Cremona, quon. D. Pauli, 
civis Mediolanen. praes. illustriss. et excellentiss. D. Maxi- 
miliani Ducis Mediolani etc. secretarius, ac imperatoria 
ducalique auctoritate notarius , praedictis omnibus et 
singulis, dnm, sicut supra, fierent et agerentur inlerfui 
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et ab eius Excellentia praenominatoque D. Hieronymo 
iussus ac prò* more rogatus , praesens instrumentum 
aliena manu, me gravioribus impedito negotiis, in liane 
publicam formam transcriptum confeci et in praemissorum 
omnium testimonium propria manu mea subscripsi nota- 
riatusque mei signum apposui consuetum. 

Signat. A. Somentius. 

Registrat. in libro divisato alla Sforzesca, registri offici) 
rationum ducalis camerae extraordinariae anni praesentis, 
fol. 4°- 

D. o Q. Io. Antonius de Comitibus. 

i5i3, die vigesimo nono novembris registrata ad of- 
licium ducalium rationatorum curiae Arenghi Mediolani 
in libro Heretino in fol. 77, subscript. Michael de Gal- 
larate, ducalis rationator. 

Registrata ad officium statutorum comunis Mediolani 
in libro signat. K., fol. 209, et sigillat. sigillo ducali^in 
cera alba capsa lotoni, alligato cum corda alba et morella. 

Stampato del 1009. — Arch. S. P. . 
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LXXXIII. 1513, 95 «ovembre. 

ILL.* 10 D.° DUCI BARRIJ 
ET ORATOR1BUS ROME AGENTIBUS. 

Mediolani a5 novembris i5i3. 

Per li inclusi esempli de le littere de li ambaxatori 
nostri, che sono da S. ri Suijceri, intendereti quello è 
stato tractato et resposto , e a loro et al Grue ; è poi 
soprazunto Gaspare Argilense, quale ha referto in con- 
formità et di melio. Vi mandiamo anche uno exemplo 
de una littera de S. ri Helvetij in lingua thedesca, quale 
voi S. r Duca sapereti lezere. Del tutto se ne haverà ad 
fare partecipatione al rever.®° et ili.® 0 monsignore de 
Gurce, quantunche del tutto sua S. ria sia etiam avisata 
dal magnifico messer Andrea. 

Ala S. 1 * de N. S. et ad altri ne farete poi quella par- 
ticipatione che iudicareti ad proposito, et non più ultra, 
tenendo secrete quelle cose, quale meritano essere tenute. 


Arcb. S. F. 


LXXXIV. 1513, 17 dicembre. 


ILL. 110 ET EX. 110 S. 0R DUCA, S1G. RE MIO COL.* 10 


A querella de uno suo camarero, nominato messer 
Gabriel de Barni, Lodesano, il N. S. s’è doluto, che per 
il gubernatore de Lode penitus incompetente sia amosso 
' da la possessione de uno benefitio de Merlino, del quale 
ne pende, lite qua in rota, et ha inteso, che è facto per 


eseguire littere di V.* Ex*- Et poiché sua S> s’è do- 
luta in genere, che V.* Ex.* metta mane ale cose bene- 
ficale, dii che dice baderne assai querelle, mi ha molto 
streto, che scriva a v>‘ £V, adciè queste can»arero suo 
sia reposto in possessione, et si lassa terminare la causa 
ala rota, monstrando haverle molto a core- Hora V.* Ex.* 
intende la mente del N. S., et anche sa, quale siano le 
•parte- sue. in queste cose ecclesia$*ice. Se dignarà fhre 
quella, previsione gli parefà conveniente, et rispondere 
in questo caso soa inteutioue^ adciò soa S. 1 * non sia ne- 
gasela. Me. rico mando buinilmente a quella. 

Home, 17- decembre i5i-3. 

Iit'te et Ex.ae D, y. 

Humilts. servus 
Hierontmos Moroncs. 


A. X — I|l.*»a et Ex. m<> D. n ° D. nt> Duci Mediolani, 
TX » 0 Cplead. mo 


Areh. S. F. 


LXXXV. ISIS, 17 dicembre. 

1LL.“° et ex.“° s“ duca sig. re mio honoband.“ 0 

Io tanto mi facio servitore di questi S. ri cortesani , 
quanto in loro , ultra l’auctoritate et valsuta , concorre 
bono animo et utili efiecti verso V.* Ex.*- Havendo tro- 
vato tale il reverendo monsig . 1 Silvio de Passarmi (lattario, 
homo di gran stima et sufficienti» , et mai stanche alti 
adititi di. quella , et. havendo lui ad negotiare nel state 
di epsa , per il «die manda uno. suo nuntio, nominato 
Lelio- Ungaresio., non ho pretermesso fere con littere 
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quefa oftUio presso V.' Ex.', quale rìcerchano le qua- 
lilate et merda $oi, eoa pregarla quante posso, se degni 
«oostrargU animo grato , et prestargli quegli adiuti et 
frrori poterà, et. lui non c’è per ricerchare, se non coso 
honeste, et per tenere bon cune te et rependete opti ma 
gratitudine a V.* Ex.*, ala quale humilmente me ricomando. 
Rome, 17 decembris i 5 i 3 . 

Ili .■* et Ex.®» D. V. 

Humilis Servus 
Hieronthus Moborus. 

A. T. — Ill. mo et Ex. mo D.“° Duci Mediolani , D."° col." 10 


Arcb. S. V. 


LXXXVI. 1513, 3 maggio 

1LL.** 0 Di DUCI Bjt.RU 
BT ORATORI BUS BOVE AGENTIBUS. 

Bffediotam, ai decembris i5i3. 

Dal S.** Ioanne de Gonsaga et aesser Visconte, quale 
M ritrovano a Cremona, mandati da noi per attendere 
dia dediitone' del castello , per essere el tempo tolto dal 
castellano de farla, haremo av.iso, corno heri alle 19 hore 
tasi ioteorno denteo, et bebino el castello in potestà sua, 
et il castellano et altre gente francese ohe ereno dentro 
sono, tutti usciti fora, et venero hiersera ad allogiare a 
Pizighitono ; hogi-se ritroverano a Chignolo et domane a 
Paria, per passare poi più. ultra et condurne in Franza. 

Ne è parso armare la S.' V.' per questa posta pagata. 
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perchè ne habia noticia , et possa farne partecipatone 
con N. S. con la presentatone de la alligala, quale seri- 
verno alla S. là sua, parendone essere cosa che monta, et 
similmente la comunicaceli con il rever. mo monsignore 
de Gurza, et con quelli altri che a lej parerà. 

Arch. S. F. 

LXXXVII. 1513, S3 dicembre. 


1LL. mo D.° DUCI BAUU1 ET OBATORIBUS ROMAE. 

Papié a3 decembrìs i5i3. 

Havendo veduto quello che la S.* V.* scrive de la obe- 
dientia data, et del desiderio che havete voi ambassa- 
tori de partirvi, parendovi, che per la obedientia data 
sia satisfacto al fine, per el quale siete mandato, non 
c’è parso per questo de dovervi meglio chiarire dela 
causa, per la quale siete andati, la quale è stata prima 
per satisfare al animo nostro circa al honore, quale siamo 
debitori de exhibere a N. S. per li benefici) immensi, qual 
susteniamo da la sua S. 1 ®, et da la sede apostolica; l’altro 
respecto è stato, per movere meglio con questo honore 
la S. u de N. S. alla redintegratione nostra de Parma et 
Piasenza , la quale è de quello momento, che possete co- 
gnoscere per el bisogno nostro, al .quale non porria più 
importare de quello, che fu lo havere l’aiuto de quelle* 
due citi: se li agionge el desiderio de la promotione de 
voi, S. r ® Duca, al quale, se ben N. S. se demonstri in- 
clinato, niente de meno questo calore se rafredaria, quando 
mancasse el segno fervente del desiderio nostro. Et però 
ve dicemo, che satisfarò, che sia alla visitatone generale. 
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Voi, monsignore Visconte et messer Ioanne Ludovico, 
potrete , facto lo offitio vostro , de bona licentia retor- 
nare; ma voi, S. r * Galeazo et voi, messer Hieronymo, 
restarete, l’uuo per la coniunctione del sangue, et l’altro 
per la noticia, quale bavele de le cose, qual se tracteno, - 
fin che li articuli del momento habiano preso migliore 
forma; et poi ancora voi haverete facultà de retornare, 
secundo che le cose se trovarano avere havuto resolu- 
tione, non partendo però senza dame aviso et expectare 
la risposta nostra, perchè da qui depende la existima- 
tione nostra. Et voi, S. r Duca, starete de bono animo, 
perchè , se ben fin qui non ve è provisto nel modo che 
se doveva nel andare nostro de presente a Milano, da- 
remo tal ordine, che restarete ben contento et satisfacto. 


D. HIERONYMO MORONO. 

Papié, a3 decembris i5i3. 

Messer Hieronymo. Havemo ben veduto et considerato 
l’opera per voi facta, poi che sete arrivato in Roma, es- 
sendo in questo l’officio per voi exhibito ne la oratione; 
ne sentimo piacere, et non manco ne è grata la com- 
mendatione, qual ve ne resulta, quanto sia lo augmento 
de quello , che specta al honore nostro. 

Quanto specta mìo alti particolari tractati per voi con 
N. S., £t per voi explicati seriosamente, essendo risposto 
per filiere commune al S. r nostro fratello et a voi am- 
bassatori, non c’è necessario, che in questo se extendiamo 
altramente, nisi per laudare lo ingenio et dexteritate vostra, 
restando molto satisfacti in qualunche cosa de voi, corno 
era la expectatione nostra. 


Arch. S. F. 



LXXXVHI. 15+3, SO dicembre. 


« 7 * 


1LLUST. 1 ® A€ REVER “* PATRE9 ET DOMINI ■ONORAND."’ 

Se ben U cantore de Lode , csmarero del N. S. , si- 
contenta, che V- S.® habiano revocata la ordinatione dei 
magnifico 1X° gabernatore de Lode, facta in suo preiuditio, 
senza cognitioae de canoa in materia benefitiale, se la- 
menta però, che pendente questa medesima causa de pos- 
sessorio qua in' rota, sia streto litigare anche a Lode 
sante una consultore confidente layco, nel' che- potriano 
seguire sententie contrarie, et maxime che dice, tFactarse 
qua no» solum de plenario*, ma anche de sutnmerio pos- 
sessorio. Io, se ben sono certissimo, le sancione di V* 
S.® essere circumspectissime et iustissime, tamen non po- 
, tendo recusare di compiacere a questi cortesani, maxime 
havendo spesso bisogno de soi serviti], l’ho confortato ad 
remandare da quelle con speranza , che essendo cossi , 
reportarà da epse ogni iusta expeditione et favore honesto. 
Non gli posso già negare, che non affermi per la ventate, 
hit essere molto* obsequioso ali comodi de tutti noi am- 
bossatori , et adoperarsi ditìgen temente ae fidelmente in 
ogni* occurrentia ad benefico de la* Ex.* del Duca, et non 
essere vero* quello dice, essergli imposto per il suo- adver- 
sorio, che Ibi sia ih gito qua corno adversarìor ale cose di 
soa Ex.®, perchè lui è servitore dii prefato N. Si mante 
soa assomptione al) papato, et non polena manchare de 
residere qua ali assidui serviti] de soa- S.‘®. Me rico- 
mando humilmente a V.® 8 .® Rome, 26 dtecembris* i5r3. 
De V. 8 . rie 

H umile- servitore Hieromymo* Monono. 

A. T. — Hl. mi * ac Rever. mi * D. ni * D. Conservatoribus status 
Mediolani, patribus et dominis. 

Arch. S. F. 
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LXXXIX. 1514, 3 gennaio. 


sig.“ mio honorandissimo. 

Erano nasciate quelle suspìtione, sa V. S., per la opi- 
nione era concepta, chel N. S. volessi fané liga particn- 
lare cuna la Ex. Ua del Duca , Fiorentini , et EH e ti j , et 
successive il disdegno di eoa S. u per quello, ha operato 

10 ambassatore cesareo presso Suyceri, in modo, hahiasno 
assai fatichato in sedare li animi. Tandem tutto c’è quie- 
tato eoo Dio gratia, et lassando queste opinione, c’è con- 
cluso attendere ala liga universale ad defensionem Italie, 
nel che consiste il stabilimento de la Ex. tia del duca no6tro, 
et dal che venerò la restitutione de le citade , conclu- 
dano Suyceri, ciò vogliano; et monsig.™ r.*° Gnroense , 
quale dice bavere novissima commissione dela Ma estate 
Cesarea de solicitare .dieta restitutione, et anche li oratore 
Hyspano, nostro afiectionatissimo, et cardinale Anglese 
dispostissimo, et il Fiorentino non mancho desideroso, 
quanto noi, di questo efiècto, tutti sono unanimi de tirare 
questo effecto de la restitutione in fare dieta lega uni- 
versale. 

Una sola cosa ni turba , cioè il caso de Ven eliaci , 
perochè il prefitto r.“° Gurcense varia, chel N. S. se gii 
mostrassi centra, secondo la capitulasione di papa Iulio, 
l’una vi c’è per soa S. u , et soa S.‘* desiderosa di pace, 
et di stare neutrale per bavere più auctoritate in epsa 
pace, non se voria monstrare; per adesso però la cosa 
resta impedita. Noi altri volessemo, se omettesse in tutto 

11 caso de Venetiani, et non se ne parlasse parola, las- 
sando te cose in li termini soi , addò che la liga non 
rimanga impedita, et a questo il papa condescende, ma 
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il prefato Gurcense nou si quieta. Vostra S. r ' 4 sa, quanto 
bene et fructo portaria ala Ex.' 4 del Duca questa lega; 
de la quale devene la securezà dii stato et integratone 
de le citade ; però per l’amore et fede, ha ad la Ex. 14 del 
Duca, la prego voglia considerare, se questo partito de 
omettere Venetiani non noce et giova ala Maestà Ce- 
sarea, corno io credo, perchè almancho vene ad securare 
Italia da Franzesi, et si vene ad demonstrare il papa 
contra Franza in Italia, et tamen sempre soa Maestate 
Cesarea poterà instare la observantia de dieta capitala- 
zione al N. S., ala quale questa lega universale non de- 
roga , nè preiudica. Et quando V. S. concorresse in questo 
parere, se gli pare conveniente scrivere una persuasoria 
al prefato r. R, ° Gurcense, iudico, operaria assai per l’au- 
ctoritate ha V. S. , et il credito ha di bono et fidele con- 
siliero verso la M. to Cesarea. Noi però non manchemo tra 
tutti de trovare qualchi espedienti, et concordare questa 
difficultate, et di quello accaderà, ne serà advisata V. S. 

Quella me perdoni, se non gli ho scripto, perochè non 
haveva ulla particularitate da scrivere, che non si com- 
prehendesse ne le littere comune, quale so pervenire ad 
epsa, et per non fastidirla de idemptitate de parole. 

Ho facto stampare la obedientia facta per noi al N. S. 
Gli ne mando exemplo, adeiò laudi non il stilo, nè l’ornato, 
quale so non gli è , ma il mio bono animo a la Ex. 1 ' 4 
del Duca et suo stato, et quando serà approbata da V. S., 
mi serà firma contenteza. A quella ricomando me et le 
cose nostre. Rome, a ianuarii x 5 1 4- 

Di V. S. 


Servitore Hierosvmo Morono 
obsequenlissimo. 
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P. S- Il cardinale San Vitale, homo di grande aucto* 
ritale in collegio, et amicissimo del S. re Dnca, recomanda 
stretàmente il marchese de Salutio, et se mandeno brevi 
et litere alligate ad questo efiecto. Credo serà ad oplimo 
proposto gratificargli. 


Idem servitor Hier. s Mor. s 

A. T. — Al Sig. te Andrea da Borgo, oratore cesareo et 
ducali gubematori, Sig. re mio col.™ 0 


Arch. S. F. 


LXXXX. 1514, 9 gennaio 


D. tlIERONVMO «ODONO 
NOMINE M. CI D. ANOREE, 

Mediolani, 9 ianuari) 1 5 14> 

Cum me non possete errare, nè scrivendo, nè usando 
sdentici , perochè cognosco el vostro bono animo non 
tendere ad altro più , cha al stabilimento et beneficio 
del S. re Duca; tutte le actione vostre da me se pigliano 
in bona parte, et confesso, chel ricordo, quale facete de 
dare qualche remedio alle alteratone seguite, et accon- 
tentare N. S., è prudente, et io desiderarla, che za fosse 
làcto , et spero che la Maestà Cesarea , quando haverà 
inteso quello chel reverend.” 0 monsignore Gurcense li 
haverà scripto supra questi casi, secundo la sua bona 
natura, non mancarà de pigliarli forma satisfactoria non 
manco a N. S. , cha a lei medesma. Et però essendo le 
cose in queste mane , alle quale non manca sapientia et 
bontà, indico secundo l’officio mio, essere de expectarc 
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più presto quello, che da quelli Signori sponte sua sarà 
resoito, cha volendo preocupare, et inante et tempo tenap- 
tare de portare remedio, dìfficuitare più la materia; et 
dovi questo respecto cessi, la man mia per l’opera che 
la poterà fare non sarà mai trovata lenta, nè si poterà 
errare cercando sempre el lume di queste cose da la lu- 
cerna del Signore Gurcense. 

Del caso del cardinale de Bibiena per la longa del Po, 
è scripto opportunamente al Signore Duca de Barrì per 
significare el stato de la cosa e la bona volontà del S. K 
Duca, quando senza damno del terzo se potesse gratifi- 
care. Eperò me remetto a . quello , nè mancarò, dovi in 
altra cosa accada possere operare per farli cosa grata. 

Ho recevuto l’ora tione vostra, e laudo grandemente, 
che l’habiate facta imprimere, perochè sarà uno per- 
petuo testimonio de l’obsequio del S. K Duca verso N. S., 
et a un lume grande a testificatone de la singulare virtù, 
dela quale Dio vi ha dotato. 

Li canonici de la chiesa de Santo Ambrogio hanno 
facto querelia, che za grande tempo sono velati dal fra- 
tello de messer Io. Antonio da Trivultio, auditore de rotta, 
et el titulo de la controversia essere stato, chel voler* 
la residenza senza fare le cose ordinate per el capitolo 
loro per smoderati lavori del fratello auditore. A l’ultimo 
havendo la felice memoria de lulio secondo inteso la 
mala qualità de questo malo officio fexe expedire uno 
breve, per el quale daseva la norma debita a questa cosa; 
ma non havendo li canonici lì persona a posta , li adver- 
sarij hebbino modo de intervenire el breve in modo, 
chel successe la morte del pontefice inante che havessino 
el breve ; fu poi instaurata la mentione de questo breve 
sotto el Signore Leone X. ta0 , presente pontefice, et expe- 
dito el breve ne l’andata vostra de questa estate , ina 
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la venuta vostra in qua in diligentia lo ha facto lassare 
in dreto , et perchè el fratello de m esser Io. Antonio so- 
pradicto, sotto el sento del silentio usato da li canonici, 
curo li quali sono coniuncti etiam li ordinari] del Domo, 
ha obtenuto et facto inthimare alcuni precepd executori) 
per bavere molto più, che non è la portione sua de li 
fructi et spese, et cum difficultà hano obtenuto la sospen- 
sione de le censure fin a mezo questo mese, è necessario, 
chel breve supradiclo sia mandato cum celerità, per met- 
tere a questa enormità el freno necessario. Eperò me è 
parso ad instantia de questi dui collegi] confortarve ad 
volere mandare el breve predicto cum celerità; et ad- 
monire messer Io. Antonio ad usare moderatamente de 
l’auctorità del officio chel tene, et farli intendere, che 
per la cità le opere sue porriano essere reputate più 
sincere, che le cose ecclesiastice, ne le quale pone la 
mano ; le quale cose , quando fosseno verificate , saria 
necessario mettere le mano a cose quale non li sariano 
molto grate. Per queste ilerum el confortamo ad andare 
più circumspectamente, et sfòrzarse de servare el bono 
nome debito alla auctorità de tanto iuditio, in quanto è 
assumpto. 

Minata. Arcb. S. F. 


LXXXXI. 1514, 14 gennaio. 

ILL. 110 ET EX." 0 SIGNORE DUCA , 

SIGNORE ET PATRONO MIO UNICO COLEND." 0 

De le altre occurentie me riporto a quanto scrive a 
V. Ex. tia il Sig. re suo fratello; solo non tacerò a suo be- 
nefitio la iactura, dubito facia V. Ex. 1 '* de uno suo bono 
amico, il cardinale reverend."" de Anchona, il quale si 


is 


<78 

trova malcontento, che V. Ex. 1 ' 1 * non gli lassa eseguire 
le soe rasone nel benefitio di Soresina, et nel altro de 
S. to Simone per favorire Masino, che non poteria mon- 
strare più malcontenleza. Io ho usato ogni termine per 
mitigarlo, et factogli intendere la grande observantia, gli 
ha V. Ex.*'*, et la fede, quale ha collocata quella in l’au- 
ctoritate et probitate soa; me responde, se tenera a li 
effecti. 

Signore mio, questo è il primo cardinale del collegio 
quanto a reputatione de doctrina et iustitia; et ultra in- 
finite occurrentie, ne le quale poteria a la giornata adiu- 
tare li desiderij di V. Ex. u * , quando gli fosse amico , 
anchora circa il modo de la restitutione de le citade, 
il quale con la grafia de Dio indubitatamente si tracterà 
presto , questo cardinale serà il primo ad manegiarlo et 
referirlo , et dubito, che cussi corno amico giovaria assai 
a farai fare una restitutione libero, che quando sia male 
disposto , non gli interpona qualche difficoltate , corno 
facilmente si pò fare. 

Però piacia a V. Ex. tia advertirgli ,' et non incorrere 
in periodo di tanta iactura per causa non più ponderosa 
corno ce sia, et si poterà gratificare a Masino et altri 
adversarij di altra cosa più iusta et mancho pernifiosa. 

Per il Magino non farà cosa, desidera V. Ex. Ua , se prima 
non intende, se quella gli vole lassare dare il possesso 
de li predicti altri benefitij, et quando quella sia de 
mente de farlo, me li farò dare in nota, et li mandarò 
ad epsa, a la quale devote me ricomando. 

Rome, 14 ianuarij 1 5 1 4 ■ 

De V. Ex. 1 '* 

Humile servo Hieronymo Moroj>o. 


A. T. — 111 ." 10 et Ex.™ 
Domino col ." 10 


D.no D. n « Duci Mediolani, 


Aich. S. F. 
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D. HIERONYMO MORONO. 


Papié, 30 martij i5i4> 

Per vostra lettera de . . havemo inteso, quanto ce ha- 
veti scrìpto dii vostro parere circa il partire dii S. r * Duca 
de Barri, nostro fratello, da lì, et li fispecti che ne ad- 
duoeti. Il tucto conoscemo - proceda da uno desiderio et 
zelo haveti dii honore dii S. nostro fratello et nostro, 
et vi ne commendiamo. Tutta volta havemo scripto circa 
ciò ad epso S. Duca, quanto bisogna, et corno havemo 
radicato per il melio, et da sua S. ria intendereli il tutto. 

Dopoi per vostre littere a Ili conservatori nostri dire- 
tive havemo inteso, quanto li haveti scripto circa il venire 
vostro in qua. Sopra il che havendo noi facto qualche 
penserò, ancora che voluntiera vi vederessimo qua per 
il bisogno, havemo di voi, nientedimeno considerando, che 
partendosi il S. Duca da lì, con luij se parte il S. Galeaz, 
et che già è in camino , il prothonotario per venire ad 
noi , unde partendone ancora voi , in quella corte non 
restaria poi alcuno homo nostro, maxime che fosse a 
proposito alli presenti tempi. Siamo de parere, et cossi 
vi dicemo, che per nostra satisfàctione vogliati restare lì 
fin che rimandiamo lì il prothonotario, che serà in brevi, 
perchè se sforzeremo de expedirlo presto per non lassarvi 
in longa expectatioue. Et voi ritornareti poi a vostro 
piacere, che sereti il bene veduto, et se rendemo certo, 
che voluntiera per pochi giorni vi debiati accomodare a 
questa voluntate et bisogno nostro. 

Minuta del Duca* Arcb.S. F. 
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LXXXXUL 1514, i.° aprile. 


D. DUCI BAKU. 


Viglevani, primo aprilis i5i4- 

Cam grave displiceutia hogi havemo recevnto le lilere 
de V. S. de xxvii del passato, perochè havendo in epse 
veduta la querela, quale scrìve la S. V., che N. S. ha facto 
cuoi messer Hieronjmo Morono de due cose, l’ima circa 
la resolutione, quale hano facto li HeWetij ne la dieta 
proxima, attribuendo ad colpa de messer Ioachino, che 
la Beat."* sua non habij obtenuto el desiderio suo, l’nkro, 
che non si) levato lo impedimento alli prelati Francesi 
de passare , corno sua S. 1 * desiderava , vedemo esserne 
data graveza contra el merito nostro de quelle cose, in 
le quale non havemo colpa alcuna. Et pigliando el caso 
de la lega cuna Suiceri noi estimeremo per le cose pii 
volte scripte, (die N. S. dovesse havere compreheso, chel 
desiderio ano non nepagnava a cosa, la quale da noi 
debia essere desiderata. Et per questo non dovesse ba- 
vere suspecto nè l’animo, nè l’opera nostra, nè de chi 
fa per noi, essendo innocenti, perochè non tendendo lei 
in questa lega, quale domandava ad nitro fare, cha a se- 
curare* le cose sue et de Fiorentini, l’assieuratione sua 
resultava parimente ad beneficio nostro, pendendo la fir- 
meza et salute nostra dal bono animo de sna Beati tn- 
dine. Et però, resultando aachead commodo nostro quello 
che N. S. per sna oontenteza desiderava, è fata, de rasone 
el credere, che per nni debia essere stata impugnata. Se 
dolemo adunche gravemente, che se Suiceri non li hano 
voluto consentire dicendo non essere necessaria nova lega. 
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ha vendo quella che fu facta cura papa lidio , la quale 
dura ancora per dui anni, et le altre cose, quale epsa 
sa , de questa ne debbia essere data colpa , vedendosi 
chiaramente chel cede ancora a datano nostro , se sua 
Beat ne non è accontentata. Non possemo adunche, se non 
estimare opera facta da maligno la persuasione, che li 
ministri nostri , et in spetie inesser Ioachino , habiano 
in queste cose facto male officio, perchè htramo per el 
sacramento del baptismo, quale habiamo, che nè epso, 
nè altra persona de li nostri mai ha avuto comissione 
de impedire questo desiderio de N. S. ; et messer Ioa- 
chimo proprio prò si inamente in Viglevano, scongiurato da 
noi ad dirne el vero de quello, baveva operato in queste 
pratiche, ne ha risposto, iurando per el crucifixo, non 
havere mai facto parola contra le cose de N. S. circa 
questa lega, ma havere bene parlato de le cose di Parma 
et Piasenza, et adversato alle pratiche, quale tenemo, al- 
cune etiam in nome di sua S>, per insinuare Francesi 
eum li Helvetij, per li quali Francesi alcuni hano ope- 
rato in danno nostro non altramente, corno se fosseno 
stati Foratori de Francesi et non de N. S. Et questo è 
quello che ha facto, chel nome de N. S. , naturalmente 
gratissimo alla natione Helvetia, ha manco operato, che 
non pareva dovesse fare, et sciamo, che a noi è signi- 
ficato non da Ioachino , ma da chi ne sono boni ser- 
vitori, l’impressione, da li quali è prevenuto quello, che 
adesso havemo veduto, cioè che da chi ha malignato ne 
sono valicate le spalle contra il vero per dolore preso, 
che non habiano exeguire le male pratiche sue in favor 
de Francesi; cum questo cercano fare exoso D. Ioachino, 
contra el quale dubitamo habiano anche parlata alcuni 
cum li oratori de N. S. per levarlo da quella impresa , 
pensando che la partita sua li habij fare la torta più 
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grassa a loro. Et però la Beat. 0 * sua se degni meglio 
mcnsurare queste cose, et non attribuire a colpa nostra, 
nè de chi fa per noi quello, in che nisuna colpa è stata, 
ma è causato per la indispositione de li Helvetij et per 
li mali termini usati da chi ha manezato quelle cose , 
et sij certo N. S., che noi, et chi fa per noi non deside- 
ramo mancho el beneficio de S. S. u et S. u Ghiesia , et 
de S. ri Fiorentini, che facciamo quello de le cose nostre 
proprie, et mai sono vere altramente, scrivano et signi- 
ficano li maligni quello che voleno. 

Resta lo querela del transito de li prelati francesi , 
circa el quale N. S. ha exhibite le littere del governa- 
tore de Ilaste , le quale littere noi confessando essere 
state vere, ma el governatore le scripse senza saputa et 
contea voluntà nostra, et gli lo demonstrassimo, corno 
ne ebbe noticia , però che Io repressimo acerbamente, et 
li condissimo, chel se governasse cum altra desterità, chel 
non faceva, scrivendoli, che volendo passare quelli pre- 
lati ne lo estremo de le fine nostre, serrasse gli occhi j, 
et demonstrasse non vedere, desiderando noi cum questa 
via gratificare N. S. In la quale cosa bavendo la S. 1 * sua 
possuto cognoscere el bono animo nostro , ne rincresce 
tropo, che adesso debiamo essere arctali a loco de dovere, 
o lassare malcontenta la S.'* de N. S. , o alterare contra 
noi li Helveti j , quali apertamente hano dcmonstrato non 
volere consentire, che permettiamo el transito a questi 
prelati , et pare quasi , essendo pur molti modi et per 
mare et per terra, corno, scrivessimo li dì passati, apti 
a fare passare questi prelati, se cerchi de strenzerne ad 
darli noi el transito per metterne in indignatione cum 
li Helvetij , quali apertemente hano scripto, che non gli 
dogamo passo. Mettessi adunche N. S. in loco nostro, et 
habij compassione alla condicione, ne la quale se trovamo. 
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perchè dovi è in facilità nostra, vorriamo transformarse 
in omne forma possibile, per fare la volontà sua ; ma 
desideramo anche, che dovi è maiore el periculo nostro, 
chal benefìcio suo, se degni de usarli la sapientia sua, 
nè metterne a loco de perderne , essendoli bono fido 
et servitore, et possendo questi prelati, se li rincresce 
la via del mare , pigliare da se el passo nel estremo del 
Astesano, corno fecero quelli pochi che passarono li dì 
passati, quando scrivessimo, perchè se fingerà, che non 
habiamo veduto , et loro possono assicurarse , non ha- 
vendo nui gentedarme de là. Questo è quello che respon- 
demo alle pref. (e de 27, la quale risposta desideramo sia 
ben declarata a N. S., et la S. V. sia quella che la facij, 
et non se pretermetta parte alcuna, perchè essendo sua 
Beat.™ de la bontà chel è, non se porressimo mai per- 
suadere, che la non resti ben satisfacta de l’una et l’altra 
parte, possendo palpare cum mano, che in noi non è altro 
animo cha quello che deve essere in uno suo oplimo et 
obsequentissimo fiolo, et se vedessimo che alcuno volesse 
fare el contrario, sua Beatitudine si) certo che non lo 
toleraressimo. 


Postscripta. 


Seri verno quello, che la S. V. vede ne le litere, et di- 
cemo, che la vogli lei propria fare questa risposta a N. S. 
La causa, quale ne move è, che mai vedemo essere ma- 
lignato in queste pratiche, quale se tengano cum N. S., 
et col mezo de la indignatone sua tirarne fora del ca- 
mino de salute. Et però la S. V. torà lei la cura de questo 
officio , et pregarà N. S., chel non voglij mutare la con- 
sueta bontà cum noi, perchè havendo lei et nui, chi fa 
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mal officio, se epsa non se muterà, al fine saremo trovati, 
che lei ne sarà bon patre, et noi non mandiamo verso 
epsa de filiale obsequio et reverenda. 


Minata. Arch. S. F. 


LXXXXIV. 1514, 5 aprila. 


MORONO. 

Viglevani, v aprilis 1 5 1 4- 

Havemo inteso, ultra le liltere del Sig. r * Duca de Barri 
scripte ad noi, quanto haveti scripto vui al mag. eo messer 
Andrea Borgo, declarando la causa dela commodone de 
N. S. per la resoludone de la dieta de Zuricho, et si- 
gnificandone apresso quello , che la S. u sua desiderar», 
dovendosi scoprire in fovor nostro, se alchuno movimento 
volesse essere temptato contra el stato nostro. Et quanto 
sia la bona voluntà de sua Beatid. M verso noi, havemo 
anchora inteso le due altre parte, che significate, una circa 
lo assicurarsi de passi, l’altra per el ritorno vostro ad 
noi, et fere ritornare el Carazolo. 

Lo effecto d’epse littere ad noi è stato molto grato, 
perchè, ultra che in questo discorso voi recordati, corno 
seti consueto, cum prudentia et cum singolare affectione 
verso noi, et a conservadone del stato nostro, vedemo, 
che se ben la S. tt de N. S. se era alterata, nondimeno 
corno bon patre non ha altro animo verso noi, cha quello 
che se siamo sempre persuasi, et che a noi pare meri- 
tare la sumrna observantia et devotione nostra verso sua 
Beat.®*, corno a optimo padre e signore. Et ne premeva 
fin a l’anima, che per alchuno li dovesse essere feda 
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persuasione in contrario. Perchè se cuna rasane ie cose 
se mesurano, niuna cosa poteva mancho cadere in animo 
a sua Beat."®, corno che per opera nostra fusse causato, 
che con li Sig. ri Elvetij la Beat. ne sua non habia con- 
seguito el desiderio, quale haveva d’essere assicurata in- 
siema cum Fiorentini da Suiceri. Perochè essendo in 
questo caso cum la satisfactione de sua S. 4 * coniuncto 
anchora lo adiuto nostro, non possevamo impugnare la 
Beatitudine sua, che anchora non fàcessemo contra noi 
medesimi , secondo che vedereti , che etiam ha verno 
resposto più particolarmente alle littere, ne ha scripto el 
Duca de Barri , nostro fratello cordialissimo. Et però 
circa questa parte siamo cum voi più brevi, respondendo 
solo ad questo particolare, che vui ne scriveti d’uno mezo 
più reussibile, el quale, quando fusse stalo proposto al 
principio de questa maniera, et se fusse omisso de pra- 
tichare in favor de Franzesi, corno è stato facto per uno 
de loro ambassatori , secundo che da molti canti siamo 
stati advisati, Suiceri, nè l’ambasatore Cesareo se sariano 
alterati de la maynera che feceno. Ilora, veduta questa 
resolutione de N. S. , noi non potemo se non dire, che sia 
honestissima, et ne restamo in molla contenteza; et per 
adiutare, quanto possemo, de presente la materia, finché 
poteremo fare più, havemo scripto in oportuna forma 
cum omne celerità alli oratori nostri in Suiceri al fine, 
che non lassino partire li oratori pontifici) in ruptura, 
nè cum tale disperatione, ma li intertengano , et usino 
tutti li modi dolci et convenienti verso N. S., et parti- 
colarmente circa questo desiderio de S. S. 4 * scrivemo de 
maynera, che credemó, che l’opera nostra non serà inutile, 
finché parerà a sua S. 1 * de fare proponere la cossa nel 
modo voi la scriveti , et finché noi poteremo poi ope- 
rare più (presso). 


186 

Ultra di questo, trovandosi qui a Viglevauo, havemo 
etiam parlato oportunamente al r. mo mons. re cardinale Se- 
dunense et operato , che lui ha scrìpto ali soi in bona 
forma, per adrizare questa materia secundo el desiderio 
de S. S. tt , et questo credemo gioverà grandamente. 

Preterea havemo scripto alli oratori nostri presso Sui- 
ceri, che persuadano alli oratori pontifici] de parlar opor- 
tunamente al oratore cesareo, et demonstrarli , quanto 
questa resoluti one de N. S. sia honesta et conveniente, 
et pregarla non solo non impedire, sed etiam persua- 
derlo ad operare questo efleclo, non mancho bono per la 
Cesarea Maestà cha per noi. E el medesmo scrivemo alli 
oratori nostri a presso Suiceri, che persuadeno alli prefati 
oratori pontifici j. È vero, che per la superiorità, la quale 
ha la Cesarea Maestà sopra Fiorentini , et per la con- 
federatione et dependenlia che hano Sig. r » Suiceri da la 
Cesarea Maestà et dal sacro suo imperio, se li poterono 
mettere quelle clausule che convenga (*), et tanto più che 
essendo quel bon patre la S. 1 * de N. S. che è alla Cesarea 
Maestà , e amando epsa Maestà sua Santità, corno bon 
patre, et deportandose Fiorentini bene, corno debeno , 
verso la prefata Maestà Cesarea, non hano in alchuno 
modo dubitale de epsa, ma expectare favori, grafie et 
benignità , corno etiam hano havuto per il passato : et 
molto più debeno expectare adesso, essendo quello sono 
con la S. u de N. S. Et però el parer nostro seria che, 
monstre ta questa littera al prefitto Sig.™ Duca de Barri, 
nostro fratello, sua S. ri * et voi oratori andati alla S. 1 * de 
N. S. , et li iàciate intendere, quanto havemo dicto de 
sopra cum quelle altre parole et rosone che ne pare reno 

( * ) Correttone : Qualche clausole demonstrati ve , de bavere el respecto , 
colitene alla Cesarea Maestà, la qoale procedendosi dolcemente et senza (mali) 
arti credemo , se accomodarà el tutto. 
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a proposito, certificando sopra lutto sua B. ne , che siamo 
et saremo suo bono , obediente filiol et servitor, apare- 
chiati a mettere la persona et stato ad ogni suo beneficio. 
E la supplicamo humilmente, voglia anchora lei dignarse 
de perseverare con noi in la sua paterna disposinone , 
et persuadersi, che quello farà per noi, farà per lei. Fio- 
rentini et sua casa de Medici , con la quale la intentione 
nostra è non solo continuare la amicitia et amore, hano 
havuto.fi precessori nostri, ma augmentarla, quanto pos- 
sibile ne serà, et havere omne sua fortuna coniuncta con 
la nostra , et se da alchuno li serà referto cosa sinistra 
de noi , la pregamo non la voglia credere ; et se alle 
volte, pensando de ben lare, se eresse o per noi o per 
fi nostri, S. S. 1 * ne lo facia intender, che seremo pare* 
chiati ad remediarli. 

Et per meglio condure la materia sopradicta volemo. . . 

Manca il resto della lettera . 

Minala. Arch S. F. 


LXXXXV 1514 , 5 aprile. 


D. H1ERONIMO MORONO 

NOMINE M. cl D. ANOREE. 

* 

Mediolani , 5 aprilis i S 1 4* 

La vostra dell’ultimo è arrivata nel articulo del tempo, 
nel quale si expediva la cavalcata cum la expeditione de 
le resposte, se fano alle altre vostre et del Sig. re Duca de 
Barrì , venute ne la anteriore cavalcata , et essendo lo 
effecto de queste Vostre presente per declarare el parere 
vostro circa el motivo facto da N. S., per obviare al pe- 
rìculo, al quale pareria, chel Sig. re Duca subiacesse, se 
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la tregua facta dal cattolico re fosse nel termino, quale 
presupponeva la vociferazione facta in quella corte, mi 
debio remettere a quello che responderà el S. re Duca , 
quando habia veduto le littere del Sig.™ suo fratello et 
vostre, quale li ho mandato, et domane matina sarò con 
sua Ex. 4 ** a Cusago. Et nientedemeno, per non lassarve 
ieiuno de quello che a me occorre, me è parso de farve 
questi pochi versi per declararve, che essendo venuta 
la ehiareza , quale vedarete per li exempli delle littere 
del catholico re, che la Maestà sua ha ben proveduta al 
caso et secureza del S. re Duca, cessa el dubio, quale 
moveva N. S. ad pensare al remedio significato per le 
littere del S. re Duca de Barri et vostre, la S. 1 * del quale, 
stando le cose corno hora appare vano, non se pò dire 
se non che pensasse cum grande amore et sapientia, et 
se sua S. li ha facto la tregua , l’ oratore suo qui ne ha 
significato esser facta per urgenti respecti, quale se pò 
dire, che hano necessitato ad farla non manco per sal- 
vare el stato del S. r# Duca et tuta Italia , quanto per 

bisogno de sua M.**, corno et Parendo 

adunche ben proveduto, remettendomi a quello che piò 
ultra responderà eL Sig. re Duca, vi conforto ad stare de 
bono animo et liberarvi de difidentia : perchè possete 
essere certo, che non eramo per mancare per via alcuna 
ad mantenere le cose drite, essendo ferma deliberatione 
del S.™ Duca, et de chi li è appresso, de non manchare 
de facti et consilio per tenere cum mane et cum denti 
el stato, fin che li sarà parte alcuna de spirito, et piò 
presto volere mettere tutte le cose in focho, che aban- 
donare de animo, nè perdere; iterum adunche vi con- 
forto ad deponere omne exitatione, et persuadervi, che 
mai poi chel Duca è in stato, Dio ha facto più larga la 
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demonstratione che si possa sperare firma et stabile la 
consei' vatione dii stato. 

Quanto al caso del ritorno vostro, vederete per le altre 
mie cjaello che vi ho significato, el medesmo ve replico, 
et siate certo, che non si mancarà de omne bono officio 
per fare, chel protonotario acceleri la venuta sua, et voi 
balliate el desiderio vostro de ritornare presto. 

Vedereti anche per Je alligate la resposta, quale fa 
el S. re Duca sopra quello che V. S. me scripse, la quale 
essendo de la bona natura chel è, non mi estenderò più 
ultra , se non che azonzo questo , che havendo da la 
Maestà Cesarea et dal ser.® 0 re .de Ingelterra littere effi- 
cacissime del suo bon animo, et in spetie de li apparati 
grandi de Ingelterra, et dal altro canto quello che in 
la tregua ha demonstrato el catholico re, resta solo una 
cosa, che per noi N. S. sijno bene edifficato et tenuto ne 
la disposi tione, quale si deve havere, corno de bon patre 
et sig. N , la quale cosa non ne pare dovere disperare , 
non pensando noi in altro più, corno che sua Beat.“ e omne 
dì più ce cognosca de filiale dispositione et desiderio. 
Questo non solo aprirà la via a sua S. u al bene de Italia 
et del Sig,™ Duca, ma anche alli suj desiderij partico- 
lari, ali quali non poteria dare maiore aiuto, corno cum 
stringersi quanto più pò cum la Cesarea Maestà, sere- 
renissimo Ingelterra et catholico re, et cum Suiceri et 
il Duca. Et per quello che pò spedare alla qualità de 
chi ha qualche peso de fare facende qui, cum bono modo 
ve dareti loco de fare che N. S. cognosca, che io tengo 
de sì bone gambe , dovi se vede el bono de sua S. u , 
epsa non serà in casa sua più desiderosa de questo che 
sij mi, quanto sono stato et sono. El tutto mo6trarcte 
al S» Duca de Barri. 

Minai*. Arcb.S. F. 
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LX XXXVI. 1514, 5 aprii» 


DUCI BARRI. 


Viglevani, quinto aprilis 1 5 1 4* 

Scrivono a messer Hier. mo Morono in resposta ile boa 
Iittera chel ha scripto al m.°° messer Andrea, quanto la 
S. V. vederà. Pregamo V. S. voglia, liavendo cum se el 
prefato messer Hieronymo et l’altro ambassatore,. ritro- 
varsi cum la S. 1 * de N. S,, per eseguire quanto in dieta 
Iittera se contene , comunicato prima el tutto col r. mo 
monsignore Gurcense, qual non dubitamo sarà del parer 
nostro, et adiutarà la materia quanto poterà. 

Minuta. Arcli. S. F. 


LXXXXV1I. 1514, 6 maggio. 

D. DUCI BARRI. 

Cusaghi, vi aprilis i5i4* 

Havemo recevuto le vostre del ultimo del passato, ne 
le quale è expressa la comunicatione, quale ha facto N. S. 
a messer Heronymo Morono de lo aviso, quale ha havuta 
sua S. 1 * per littere de xx, scripte da l’oratore Fiorentino 
residente in Francia, discorrendo le rasone, quale fano, 
che la Beat. 0 * sua non improbaria de consentire al re de 
Francia, che se facesse una tregua tra sua M. u et Sui- 
ceri cum noi. Tendendo el fine de N. S. ad provedere 
ala secureza nostra, parendoli male proveduto, quando 


Digitized by ^.ooQle 



KM 

restassimo cum la sponda sola de li Helvetij, non pos- 
senti o se non dire, che la Beat. ne sua fa paternamente, 
perchè mirando a questo segno pensa a quello che sopra 
omne altra cosa deve essere in consideratione, cioè che 
risguardiamo in tempo a quello che la imbecilità hu- 
mana porria portare , et che non ce segua periculo et 
mina, se solo cum lo aiuto de li Helvetij stassimo contra 
la potentia de Francia; merita adunche, che da nui sia 
grandemente laudata la sapientia, cum la quale pensa 
questo, et ringratiata la bontà et amore, cum la quale 
se move, del quale siamo debitori de tenere bono conto 
et servarne bona memoria. Ma ne pare, che siamo de- 
bitori de ringratiare mollo Dio, quale ne ha dato questo 
dono de havere l’aviso certo dal re catholico, che dovi 
la vociferatone facta de la tregua cum Francia presu- 
poneva, che noi fossimo esclusi, et per conseguente le 
cose nostre non fossino senza periculo. Questa chiareza 
Tenuta da la catholica Maestà sua non solo ne leva da 
questa dubitatone , demonstrando la inclusione nostra , 
ma sa anche che cognoscamo, che cum più paterno studio 
non saria possuto pensare al bisogno nostro, quanto epsa 
ha facto, perochè se ben ha facto la tregua, ne ha facto 
significare bavere havuto tali respecti , che la è stata 
necessitata farla per salvare le cose nostre, et el resto 
d’Italia, non mancho che per l’interesse suo, corno col 
tempo farà ben cognoscere , sperando cum questa via 
tirare una pace universale. 

Cessando adunche la dubitatone, quale se haveva, vene 
anche a cessare el bisogno del remedio recordato da 
N. S., corno se persuadeno che dirà anche la Beat ne sua, 
et iudicarà esserne iniuncto grande cumulo de obligo 
verso el pref. catholico re, ha vendo cum tanta sapientia 
et bontà pensato non solo al caso nostro, ma a quello 
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de tutta Italia , a la quale insieme cum noi è lassata 
causa de haverli perpetua obligatione , et non cessare 
mai de renderli gratie. La S. V. adunche farà inteodere 
questa nostra risposta alla S.& sua cum dirli , che per 
questo, se ben cessa el bisogno del rimedio da lei ricordato 
non cessarà però l’obligatione nostra, quale sarà eterna, 
maximamente, che se la S. V. notarà bene la parte, quale 
loca el facto de la pace, et da menUone de Soiceri 
vedarà, che apertamente el fine de la catholica Maestà 
totalmente ha mirato al publico bene. 

MimiU. Arch. S. F. 

LXXXXVIII. 1514, 11 aprile. 

D. HIERONIMO MORONO. 

Viglevani, xi aprilis i5i4« 

Due cose havemo a core sopra el caso vostro, a l’una 
de le quale desideramo provedere col remandare in dreto 
el protonotario Carazolo, et a questo la dificultà, quale 
obstava, era nel manchamento del dinaro, al quale non 
vedendo altra via, havemo proveduto noi, essendosi ca- 
vato da li intestini propri) el modo de subvenire li de- 
putati. Si expedisse adunche el protonotario, nè se ometta 
diligenlia alcuna per fare, chel possa metterne a camino, 
et venire cum celerità; l’altra cosa era de darvi modo 
de viatico al venire vostro, e a questo è ancora satis- 
facto, havendo facto numerare qui al cancellerò vostro 
ao o ducati, cum li quali cercarete de condurre a casa, 
dovi venerete expectato da noi cum molto desiderio, corno 
ricerca el merito de la virtù vostra et de le bone opere 
che bavete facto; ma non vi leverete prima, chel proto- 
notario Carazolo sia arrivato. 

limala. Ar«h. S. F. 
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D. I1IERONYMO MORONO 
NOMINE PREF. M. cl D. ANDREE. 

Medìolani, xvui aprilis i5i4> 

Non havereti molesto, se ha vendo v«j scripto de ma- 
teria importante, corno feceslivi in questi dì, per la risposta, 
quale vi fu fecta^ fu anche dato sentimento al S. Duca 
de Barri de quella materia , et ordinato, ohe la S. soa 
venisse ad N. S., per oche nondiffidentia de la virtù vostra, 
et de la fede grande ne fu causa , ma el consilio cum 
el S. Duca fu quello che fece tale ordinatione, parendoli 
cosa incongrua, cheli S. Duca de Barri non ne havessc 
sentimento et non intervenessi. Me è parso de darveae 
noticia, perchè la cosa nou'fusse interpretata fori de 
quello che merita la honorevole condicione vostra et lo 
amore, quale io vi porto, per el quale mi mosse de fare 
sorivere in nome del S.” Duca a voi la risposta de le 
littere vostre a me scripte, et non scriverla al Duca de 
Barri, et solo scrivere a lui due parole remettendose a voi. 

Mi rendo certo, che in ninna cosa manchiati de operare 
boni efiècti, pè io, scrivendo per fervi bono animo, lo 
ho fecto, perchè ne dubitassi, ma solo, perchè intendesti, 
che anchora nuij qui non volemo vedere paura, dove ro- 
sone ne po confirmare ad non temere ; e N. S. cogno- 
scerà, che non. credo tanto, che non mi voglij vedere alti 
pedi per non cascare in terra. 

Del. venire vostro non vi dico altro, perchè ha reti 
cogoosciuto, che non è pretermissa la provisione de fere, 
che possiati havere la hona contenteza vostra, et el pro- 
tonotario spero domane sera del tutto expedilo. 

Minuta. Ardir S. F. 


C 1514, 9 maggio. 
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SIG.“ MIO COL ." 0 


Se ben non ho anche parlato col N. S. circa le cose 
de Suyzeri , corno per le liltere del 111." 0 S.” Duca de 
Barri V. S. po intendere, nondimeno havendo por inteso 
da li soi , et maxime dal Cardinale de Medici, la reso* 
lattone loro et la continenti de li capitali mandati, et 
anche la opinione del N. S., me trovo molto ingannato 
de la expectatione mia, sì perchè nulla gliè de resolato 
et fermo in modo, che non è speranza intere», che se 
andarà et torna rè, et praticar^, se facia ulla expeditione 
ale cose nostre, sì perchè quelle conditine de Suyzeri 
sono pur molto austere et grave et male convenute da 
imponere a uno tale papa, et dubito, che non si sdegna 
de sorte, che abandoni quella pratica et segua qualchon 
altra, la quale in apparenti gliè più utile et più hono- 
revole , ma sana la nostra ruma. Et questo dio, perchè 
già era fastidiato di tante diete et tante expectatione da 
quel canto , et hora vedendosi più ambiguo che mai , 
dubito, se ne desperi , et anche, perchè so, che è solici- 
tato da chi gli presenta, offerisce et promette cose grande, 
et non gli manchano domestici , et più cha domestici , 
istigatori; et mi parerà, che habiamo havuto grande grati», 
se possiamo per adesso contenerlo in perseguire questa 
pratica de Suyzeri, con speranza de firmarla et condurla 
a houesti termini. Pur di lutto serà advisata V. S. Sei 
prothonotario non è partito per venire in qua , prego 
V. S. lo facia hormai partire , et venire, perchè questo 
tanto fare ineco ala domestica, hormai ini pare vergo- 
gnoso et damnoso. 
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Ricontando di novo a V. S. messer Petro Aldigero, se- 
cretano del papa et del con.™, perchè al vero è bene- 
merito del S. re Duca. A V. S. me ricomando. 

Rome, 9 maij i5i4- 

De V. S. 

Obsequentissimo servitore 
Hierontmo Mohono. 

A. T. — Al S. re Andrea da Borgo, cesareo oratore, 
et ducale conservatore dig.®°, S. re on. mo 


Arch. S. F. 


CI. 1514, 19 maggio. 

PROTOtfOTARlO GARAZOLO. 

Papié 19 maij i5i4* 

Havemo inteso la giunta vostra non solo per litere 
del S. re Duca, nostro fratello, ma ancora per vostre. L’a- 
viso de l’uno et de l’altro m’è stato grato, et se ben 
haveriamo havuto piacere che fusti arrivato inante alla 
partita del r. mo mons.™ Gurcense per eseguire vui pro- 
prio le comissione nostre cum la R. m * S. sua , niente- 
demeno par, che la fortuna ha portato questo; ce è stato 
grato el modo per vui preso de servirne in questo per 
mezo de la persona del Sig. r * nostro fratello, azonta la 
htera per voi scripta. 

Ne piace anche il modo usato nela espressione nostra 
circa lo amore nostro verso el Sig.™ nostro fratello, al 
desiderio del quale speramo in breve satisfare cum mutua 
consolatione Più ultra espéctaremo, che possiati attendere 
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alle expeditione dele cose occorrente, in le' quale essendo 
precipua el breve per lo augmento dele intrate -et la 
redintegratione nostra, sia reto certi, non li manchareti de 
diligenza per satisfare aili bisogni nostri, quali nera por- 
riano essere maiori. 


D. HIBB.* 10 MORONO. 

Essendo restato dreto al S. re nostro fratello per illu- 
minare el r. mo protonotario Carazolo de le cose facte in 
absentia sua, ne havemo piacere, et speramo, che non 
perderete tempo nè a questo , nè alla expeditione del 
breve et de le altre cose ordinate nel partir del S. re nostro 
fratello , et possere subseguire la partita sua cum la expe- 
ditione de queste cose a nui sommamente necessarie ; 
et ogni volta, che seri il ritorno vostro, doveti tener per 
fermo, che ve vederemo voluntera, corno recercano i meriti 
vostri. Ex Papia, 19 mai} 1 5 1 4- 


Minuta. Arcb. S. F. 


CU. 1514, 15 maggio. 


D. HIERONYMO MORONO 
NOMINE D. ANDREE. 


Mediolani, xv mai} i5i4- 

Quello che offende la Mag. tia V. ne la propositione de 
li capitali facta da S. ri Helvetij, è anche molto molesta 
a me, ma non è in facilità mia più, copio non è ancora, 
in vostra, ponere stesura alti animi de quella natione, 
quale se pretende dovere stare sopra H altri , benché, 
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non si) mài trovalo* tractare maleria, in la quale li prin- 
cipi) non habiano havuto qualche difficultà , la quale 
paulatim. se va poi sbassando. Et pierò ex timo, che per 
la i n trotine ti one, quale apresso N. S. ha veti, et alli sui, 
non si) ino pertinente, che vui recordate, che la Beat . 00 
sua non se perdi de animo inante el primo congresso , 
ma abrazi la impresa et facij una rìsp>osta honesta. Et 
dovi el Sé** Dtxoa sari' recercato > non mancarà de. lare 
l’officio verso sua S. 4 * de bouo fiolo et servitore. 

1 \ protonotarìo, sono za molti dì, che è partito, et me 
maravegliaria molto, se inante le vostre de 9 scripte qui 
non fosse arrivato. 


Minuta. Arch. S. F. 


CJH MU4, IO loglio. 


R. 1 * 6 AC ILL.™ DOMINE ET PATRONE COL."* 


Quello doctore , per il quale scrive la Ex. 1 ** del S. r 
Duca a V, R.** et 111. 1 ** S. ri *, è tanto homo ' da bene , 
doctó , fidele al stato et a sua Ex. 1 *?, òhe io stesso ho 
procurato per lui di qua per impetrare la recomenda- 
tione di lui. Questo mio desijderio ho voluto significare 
a V. R.®* et II!.** S."* , adeiò non habia forsi quello 
rispecto> quale gli sporgiesse sua humanitate, et non le 
mie qualitate a la recomendatione, quale gli feci de un 
altro, essendo a Róma. Cossi affermo ad quella, pòijchè 
per quella volta non hèbbe loco quello altro, che ha- 
Teodosi ad removere messer Ruffino , a me non potria 
essere più grato, nè disiàto messer Fabritio Collo, per 
il quale scrive la Ex. tia del Duca, dal volere dii quale 
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io in tuto dependo. Ricomandandomi sempre ala bona 
gratia di V. R .®» et III.®» S.™ 

Mediolani, io iulij 1 5 1 4- 

De V. R .®» et 111.®* S.™ 

Hnmil Servo 
Hiebonymo Morono. 


A. T. — R.®° ac III.® 0 D. D. Cardinali Ferrariensi, 
D. D# et patrono col.® 0 


Arch. di Modena . 


CIV. 1514, 95 loglio. 

H.“ ET ILL. mb PATRONE HON.“ e 

Per le altre mie non Tolsi scrivere altro circa il vi- 
cariato qua, ' se non che me contentava, che V. R.®* S. ri * 
ne disponesse, non obstante, che a mia intercessione se 
dignasse concederlo a uno de Axareto, pregandola an- 
chora ad compiacere a messer Fabritio Collo, homo di- 
gnissimo et mentissimo di questo stato. Hora intendendo, 
che quella anchora ha vinculo al R.®° Car. le Flisco, et 
per suo rispecto resta compiacere ala Ex. 1 ® del Duca, 
dirò piò ultra, cioè, che mai se potrebbe soflèrire, che 
dicto Axareto avesse tale auctoritate in questo stato, per 
essere lui fratello carnale de uno deli principali fora usciti 
et fautori del S. Zoan Iacobo Trivultio, et de la parte 
francesca, che sia del stato. Et questa è la causa, che 
a me convene non pensare per lui, nè al R. m * Cardinale 
del Flisco convene forni instantia, nè a V. R.®« et 111.®* 
S.™ saria honesto volerlo mantenire per l’amore, porta 
ala Ex. 1 ’* del Duca , et per la cara che ha de conser- 
varlo. : 
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'Però gli supplico sia contenta per honestissima causa 
lassare questi Tispecti, et compiacere a soa Ex. 1 '» del dicto 
Fabritio. Mi ricomando humilmente ad epsa. 
Mediolani , a5 iulij 1 5 1 4- 

De V. R .®» et III.*»» S.™ 

Humile servo 
Hieronymo Moroso, 


\ X. — Al R. mo et Ill. mo Cardinale de Ferrara, 
S. OT mio col.»» 0 


Atcb. di Moderni. 


CV. 1514 , 14 agosto. 


Ultra prolhonotarium Carazolum, qui omnia deduxit 
«pie excogitari possunt, instetur apud oratores Cesareum 
et Hispanum, quod una cum oratore ducali agant apud 
S.D.N., quod se colliget cum Cesare, Hispano, Duce et 
Helvetijs , postquam habet mentem suarum Maiestatum 
prò pace veneta etc., aut saltem venienti bello gallico det 
suppetias annigerarum et pecuniaruin. 

Mittatur orator ad Maestatem Cesaream ad habendam 
magis specificano mentem sue Maiestatis in causa adventus 
Gallorum, ut saltem mittat contra Gallos partem exer- 
citus equestris III®' D. Viceregis , et sua Maiestas cum 
suis copijs et residuo dicti exercitus Hispani resistat Ve- 
netis; et agat apud pontificem, ut persistat cum suis Ma- 
iestatibus , et se iungat cum eis , et succurrat contra 
Gallos, et idem apud Hispanum, et edam, ut se. iterum 

uniat cum Elvetijs contra Gallos.. Alius orator ad Catho- 

licam Maiestatem, ut si contingat, Gallos contra fedus 



so» 

initum cura sua Maiestale trans we in ItaKum , sua ÌHa- 
iesùs nferat beUum Gaiio, et nullo modo tonsestiat 
Gallisi quod tianseant. Et etiatn ardine* cum 111.“*" Viee- 
rege, quod det suppetias contro Gallos et iungaC gcaites 
suas cum gentibus Ducis et Elvetijs, et etiam instet a pud 
pontificem, ut supra, et eligatur Landrianus. 

Alius órator ad Elvetios , ut sciant que occurrunt et 
agant per litteras et nuntios apud Ducera Sabaudie et 
Marchionem . Salutiarum , quod claudant et custodiant 
passus suos et impediant Iransitum Gallorum ; et ubi 
soli non suffìcianl, petant auxilium ab eis. 

Item apud eosdem instetur, ut iuvent ducem apud sub- 
dilos, ut sibi subveniant imponendo oratoribus venien- 
ti bus, quod nomine Confederatorum alloquantur subditos 
etc., et super hoc fiet ampia instructio. 

Item concludat apud eos, quod, ubi sit certus adventus 
GaUorum, ipsi D: Elvetìj preoccupent pasgus cum octo 
millibus peditibus sino mora; et iste oratór permane** 
apud Elvetica, ut seeundum occurrentia possit assidue 
agere et solicitare etc., remittendo taraen se opinioni 
Elvetiorum. 

Scribantur etiam littere nomine Dncis ad prefatos D. 
Ducem Sabaudie et Marchionem Salutiarum in Confor- 
mitate, ut supra, et stet apud eum. 

Unns cancellarius ad Ducem Genue prò comma nicàndo 
occurrentia, et intelligendo, quod sit facturus, ubi Galli 
veniant, et instare, ut se demonstret cum effectu in omnibus 
ponendis in instructione , et etiam quod teneat esploro- 
torés et stet cum oculis apertis, et det. notitiam etc.; 
et mittatnr Iac. Cathaneus. 

Mittantur exploratores in Galiiam, in Sabaudiam, Bro- 
goridianl et Flandriam. 

Scrribalur prothdnoCario , quod deducat ad praticam 
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oblationem sibi faclam de denarijs Ducis Genue medio 
lam ponlificis, sive S. ie Marie in Porticu , quam ora- 
toris Hfspani. 

Scritto dalla mano del Morone. Arci». S. F. 


CVI. 1514, 18 agosto. 

M0xiiu no die xviii augusti. 

Recitata per mag.? om D. Hieronymum Moronum somma 
contentorum super his , que tracia ta fuerunt in causa 
D.“® Marchionisse Scaldasolis et fisci ducalis et D. loannis 
de Casali coram D. Marcolino Barbavaria et magistris 
intra larutn extraordinarìarum , et super capitulis per 
ipsum fisca m primo loco exhibitis, deinde secundo loco 
ampliati», sive eius nomine porrectis, que admissa non 
fuerunt, 

R. et magnif. ci D. Gonservatores habita super predictis 
omnibus matura consideratione , perspectaque maxime, 
quod eapitula sunt de substanliàlibus , et erant aduni- 
tenda, quo ad fiscum tantum, òrdinaverunt , quod per 
partes ipsos dentur nomina eis suspectorum de utroque 
senalu et uni ex eis, qui non reperietur suspectus: com- 
mittatur, ut super ipsis capitulis fisci primo et secundo 
loco exhibitis, ut supra, processum instruat omnibusque 
diligenter visis et intelleclis, quanto citius fieri poterìt, 
et ad tardius infra viginti dies, sine spe ulteriori» dila- 
tioois cum parere suo. Referat ipsis Dominis Conser- 
vato ribus summam processus predictorum faciendum in 
negotio, et prò sallario sententie soluto magistris, sive 
domino Marcolino, ipsa D. Marchionissa medietatem 
parrtis solvat. 

Arch. S. F. 


Digitized by CjOOQle 



CVII. 1514 , ... Mttembre. 


MÀXIMILIANUS MARIA SFORTIA YICECOMES, 

DUX MEDIOLANI ETC. 

Die . . septembris i5i4- 

Arbitramur preseniium tempo rum rationi ac qualitati 
et rerum nostrarum conditioni in primis convenire , ut 
cum sanctissimo Domino nostro Leone, X. mo nominis sui, 
pontifice, et cum sacratissimo et invictissimo D. nostro 
D.*° Maximiliano, E. R. imperatore semper augusto, sere- 
nissimo et catholico D. Ferdinando Aragonum rege non- 
nullisque alijs serenissimis et ex.""'* regibus et principibus, 
po3t restitutum novissime omnipotentis Dei benignitate 
nobis Mediolanensem Ducatum non solum veterem inter 
ipsos et maiores nostros benivolenliam renovemus, verum 
etiam ipsi augende omnibus animi nostri viribus assidue 
studeamus, et ad mutuam communium statuum conser- 
vationem cum ipsis unionem , colligationem et sinceram 
intcUigentiam ineamus. Iccirco, cum hec nullo loco com- 
modius et honéstius tractarì perlìcique posse videantur, 
quam apud prefatum S. m D. N. pontificem summum, apud 
quem praenominatorum Ser. morum D. impera toris' et regimi 
illustrissimorumque principum oratores et mandatari) 
resident, nobisque opportune contingat illue nunc mittere 
praestantissimum iurisconsultum D. Hieronymum Moro- 
num, senatorem nostrum dilectissimum, qui nomine nostro 
uno cum r, do D. Marino Carazolo, par iter senatore nostro 
et apud p. lnm S. D. N. oratore nostro residente, plemqae 
alia negolia tractare agereque habet, iudicavimus per 
alium , quam per ipsos ambos aut al te rum eorum aptius 
ad hniusmodi foedera deveniri non posse. Eosdem igitur 
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D.bob Marinimi Carazolum et Hieronymum Moronum 
et utrunque eorum in solidum ex certa scientia , con- 
sulto , et animò mature deliberato , ac omnibus modo 
via, iure, causa et forma, quibus melius, validius et effi- 
catius fieri potèst, deligimus, focimus, constituimus , 
creamus et solemniter ordinamus mandatarios et legitimos 
procuratores et nuntios nostros spetiales, et quicquid 
melius dici, fieri et esse potest , spetialiter et expresse 
ad contrahendum, ineundum, firmandum et concluden- 
dolo p. 10 s. m0 D. N. Leone pontifice vel quibuscumque 
r.““ seu mag. ci( mandatarijs et procuratoribus ab eius 
Beat.** deputatis seu deputandis pari ter cum quibus- 
cunque p. li sacrat. mi D. nostri, D. Maximiliani E. impe- 
ratoris semper angusti, ser. mi que et ex. mi D. Ferdinandi 
Aragonum regis , aliorumque illustrissimorum christia- 
norum, principum et dominorum oratoribus et mandatarijs 
legitimis, cum quibus eisdem D. mandatarijs nostris melius 
videbitur et placuerit, aut cuilibet eorum in solidum 
bonam , meram , puram , firmam et validam pacem , 
unionem , colligai ionem , intelligentiam , ligam et con- 
federatioftem cum et sub illis paclis, articulis, conven- 
tionibus, condi tionibus , promissionibus, obligationibus, 
penis, inramentis, renuntiationibus, modis ac temporibus, 
cum et sub quibus eisdem d. mandatarijs nostris vel 
cuilibet eorum in solidum melius videbilur et placuerit, 
et ad rogandum et fieri faciendum de predictis omnibus 
et siagulis, quae ipsi mandalarij vel alter eorum tracta- 
verit, convenerit et promiserit nostro nomine, quae- 
libet publica instrumenta siculi eidem melius videbitur 
et expediens fuerit, dantes et concedentes eisdem O. 
Marino et Hieronymo et cuilibet ipsorum in solidum in 
predictis et circa predicta , et quolibet predictorum , 
ac dependentia et connexa cum eis, etiam si talia forent 
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qnae mandatomi magis speciale requirerent, et in indi- 
viduo plenum , amplnm , Kberum, generale et etiam 
spedale mandatum, ubi esigi tur, cùm piena, libera, ge- 
nerali et spedali administratione , poteslate, auctoritate 
et baylia , ita ut ea omnia et singnla in predictis et , 
ut sopra, tractare, làcere, concludere, promittere et obli- 
gare possit, quae nos ipsi possemus, si personaliter ades- 
semus, etiam si talia forent, de quibus spedali» menda» 
fecienda esset, etiam in individuo. Promittentes nos, quic- 
quid per p. 1 ** ambos mandatarios nostros aut alterano 
eorom in predicds et circa predicta et quolibet pre- 
dictornm actum , conclnsnm, acceptatum, promissori» et 
obligatum nostro nomine fuerit, nos in verbo legalis et 
insd principis ratutn et gratum- habituros et perpetuo 
observaturos, adimpleturos et esequutioni mandaturos, 
nec alieni eorum unqnam contraventnros aliqaa ratione 
vel causa , directe nec per indirectum , quae dici vel 
escogitar! possit , praesendbus mense» sex proxime fu- 
tures valituris. In quorum (idem etc. et manu nostra 
propria subscripsimus. 1 

Minut» A*qVS. P. 

CVUI. 1614, 13 Mttcmbrc. . 

R.*“ IN X.° PR. ILL. 1 ® PRINCEPS ET DOMINE COL.*® 

Per essere in gravissimo perniilo il primicerio, quale 
ha esercito il vicariato forensi dii archiepiscopato qua 
de Milano in nome de V. R. m * et III. - *' S."*, havendo 
quella provedere de un altro, ho tanto ardire per la cle- 
menda di quella, et mia fede verso lei, supplicargli, se 
degni concedere tale vicariato a l’archidiacono de Bobio , 
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doctore dì bona et nobile casa, et bonafama et doclrina, 
dii quale io prometto, che quella recederà contenterà et 
salisfaclione di mente ., et ultra grada ala nobilitate di 
questa diade, et provederà beni al loco; anche ale infi- 
nite mie obligatione verso lei mi giongerà questa, quale 
reputare» grandissima et singolarissima. Riccomandomi 
humilmente a quella. 

Mediolani i3 septembre 1 5 1 4 - 

De V. R.“>* et 111.“® S. ri » 

Humile servo 
Hieronymo Morono. 


A. T. — Al R. mo et III,®® S. ro Car. 1 ® de Ferrara, 
S. OT mio col.® 0 


Minato. Arch. di Modena. 


CVIX. 15*4, S ottobre. 

CONCESSICI SEU DONATIO 

PER ILLUSTRISS. EXCELLENTISS. D. DUCE» 

MAXIimUMin SFOBTUM «EDIOLANI DUCE» 

ILE. COMITI 

D. H1ERONYMO MORONO DE CASTRO LECCI 

COM BBSEHVATIOHE BTC. 

Maximilianus Maria Sfortia Vicecomes, Dux Mediolani 
etc., Fapiae princeps Angle riaeque comes, ac Gemute, 
Cremonae et Astae dominus. Tametsi fides ac devotio 
in nos statumque nostrum spect. D. Hieronimi Moroni, 
I. C. splendidissimi ac consiliari) et conservatoris nostri 
dilectissimi, eo tempore notissima nobis esset, quo eum 
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donavimus iui'isditione , oppido , territorio , pertinentijs 
ac intratis Leuci , eumque in fendimi investivimus me* 
ritaque sua longe ampliorem a nobis gratitudinem expo- 
scerent, ipsomet tamen ita efflagi tante , uri est modestis- 
simus, et ne enm custodiendae arcis eiusdem loci ac 
pontis, instar fortalitij hactenus h abiti, munere illis ma- 
xime temporibus oneraremus, quibns et bellorum tur- 
bines adirne fervebant et domini) nostri primordia in 
ancipiti edam statu versabantur , contenti fuimus , ut 
temporum rationem haberemus sibique morem gere- 
remus , arcem et pontem memoratos nobis reservare 
eorumque custodiam, quoad nobis libuisset, retinere. At 
postea divina gratia et non sine praecipuis eiusdem D. 
Hieronymi cura , vigilanza , studio , consilio et opera 
factum est, ut prò bello quietem et pacem, prò rerum 
ambiguitate fìrmitatem et securitatem in statu nostro 
nacti fuerimus , ita ut non amplius sibi verendum ea- 
rundem arcis pontisque dominium custodiamque acceptare. 
Ad haec talia snperaddidit in nos et statum nostrum abinde 
citra fidei argumentum , ut non nobis solum , sed toti 
Italiae principibusque christianis innotuerit, nec maiora 
filius a parente desiderare potuisset, quo sit, ut etiam 
si in maxima fluctuatione versaremur et calamitate consti- 
tueremur et de principalibus arcibus nostris alicui com- 
mittendis ageretur, neminem tamen sibi anteponendum 
iudicaremus , quem summo ardore incomparabilique 
solertia prò nostra conservatone totiens re ipsa elabo- 
rare perspeximus , in dies magis ac magis perseverare 
intuemur. Quamobrem tenore praesentium, ex certa scientia 
motuque nostro proprio et de potestatis nostrae etiam 
absolute plenitudine ac omnimeliori modo et forma, quibus 
vabdius et efficacius possumus , reservationem illam , 
quam in concessione praedicta facimus de arce et ponte 
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memorati dicti oppidi Leuci tollimus , removemus ac 
reVocamus , et perinde in omnibus et per omnia habere 
et esse decemimus, declaramus et volumus , ac si neque 
ipsa reservatio , neque ullum penitus verbnm eiusdem 
facta appositumque iuisset , et ac si arx ipsa et pons 
specifice et nominatim in eadem concessione inclusi et 
expressi fuissent, et quatenus expediat, easdem arcem et 
pontem cum suis omnibus iuribns, praeheminentijs, prae- 
rogativis , milita tibus et emolumentis consuetis in eun- 
dem D. Hieronymum ac fllios et descendentes masculos 
et legitimos transferimus ijs modis et formi, prout in 
eadem concessione de terra, iurisdictione et pertinentijs 
Leu ci depositum est, ita ut perinde habeatur, ut supra, 
ac si in concessioni ipsius privilegio in specie comprae- 
henderetur. Donantes etiam ipsi D. Hieronymo titulo 
purae, merae et irrevocabilis donationis inter vivos, ex 
eadem certa scientia motuque proprio , et de plenitudine 
po testati, ut supra, omnes et singulas bombarda* , ar- 
chibusios, sdopetos et cuiuslibet generis artellarias, sive 
machinas magnas et parvas cum omnibus pilis sive bal- 
lotis, pulveribus et alijs dependentibus et ad usum earum 
destinati , praeterea thoraces , cborazinas , panzerias , 
tarchones, rodellas, gallerò*, cellatas, lanceas, pichas, 
balistas et quaecumque alia arma oflfensibilia et deffen- 
sibilia, nec non biada, vina, carnes, caseum et quaevis 
demum alia victualia, et generaliter quaecumque bona 
mobilia quaecumque et qualiacumque et quantacumque 
sint, quae ad nos et cameram nostram pertineant, sive 
de praesenti pr aedi età omnia bona aut aliqua eorum in 
praedicti arce et ponte existant, sive tempore , quo e 
manibus Gallorum revocatae fuerint, et abinde citra inde 
exportata aut abducta quomodocumque fuerint, cum iure 
et facullate éa omnia bona et singula, ut supra, donata 
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conscqueadi el recuperami! iu iudicio et cura, proni nos 
ipsi possumus , cedentes sibi omnia iura nostra et ca- 
merae nostrae praesentium tenore ac supplentes deffectus 
solemnitatum , quae in tali cessione de iure etiam prò 
forma requirentur , ac ponentes eum in locum , ins et 
statum nostrum et camerae nostrae; mandantes moderois 
castellani nostri ipsorum arcis et pontis et cuilibet ipsp- 
rum, ut statini et incontinenti visi praesentibus , absque 
ulla diflicultate, exceptione aut dilatione illico consignent 
in manibus et fortijs praef. D. Hieronymi aut agentium 
suorum ipsas arcem et pontem cum praedictis omnibus 
raunitionibus et bonis, ut supra, donatis, ac eorum cu- 
stodiam sibi libere relaxent et contra signa eis per nos 
data nobis afferant sub indignationis nostrae poena, ac 
quibuscumque officialibus et iusdicentibus nostris , ut 
contra quoscumque, in quos pervenerit de munitionibus 
et artellarijs , aut alijs rebus et bonis , quae in dictis 
arce et ponte erant tempore recuperationis e manibus 
Gallorum factae, procedant in forma camerae nostrae de- 
bito rum, ut sine lite bona,- si extant, aut pretium D. Hie- 
ronymo, aut agentibus prò eo resti tuant, ne in asse- 
quendo liberalitatis nostrae effectu per litium anfractus 
deducalur , procedendo etiam criminaliter , si rerum et 
personarum quali tas ita eiposcere videatur. In quorum 
testimonium praesentes propria manu signavimus et sigilli 
nostri impressione muniri mandavimus. 

Dat Mediolani, die 2 octobris r 5 r 4- 

Signat. Maximilianus etc. et subscript. A. Somehtius, 
et sigillai, cum cera alba in capsa lotoni , alligata cum 
corda alba et morella. 

Ant. S. F. 
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ill“° et ex. mo s. re duca s. re odsérvaxd ." 0 

Tanto c’è in colera il rever. mo Cardinale de Àncbona 
per li reporti gli fano li soi , che solicitano la executione 
di soa riserva, che non si poteria dire, et n’è informato 
Baptista Bagino,' camarero di V.* Ex. 1 , quale se ne ri- 
torna ad quella, et ha oldute le soe parolle. 

Signore mio , costui c’è homo di grande aucloritate , 
et nel fare la restitutione dele citade nostre, nel che il 
papa vole fare una apparenza de procedergli consulta- 
mente , tocharà ad lui fare la relalione in collegio de 
cardinali, corno informato, et anche per la sua profes- 
sione, perchè è doctissimo; et già il papa ha designato 
sia lui, et io lo acceptava voluntera, perchè da qua in 
dreto l’ho trovato propensissimo a V. 1 Ex.* ; però quella 
voglia havere qualche risguardo, et advertire ad non con- 
citarselo inimico a posta d’altri, siano chi si voglia, et 
per picole cose. Gli ho date bone parole, et bona spe- 
ranza che V. 1 Ex. 1 gli compiacerà quanto poterà. Cossi 
pregola ad farlo con effecto , et ordinare gli sia data la 
possessione di quegli benefitij ha già acceptati per mezo 
de li soi, et anche favorirlo in l’advenire per lo imple- 
mento di soa reserva, et nullo debbe havere molesto che 
in questi tèmpi et bisogni V. 1 Ex. 1 gli preferisca uno 
tale personagio. Ad V. 1 Ex.* me recomando humilmente, 
et gli recomando dicto Bagino, quale al vero gli è fide- 
lissimo et devotissimo servitore, et mio bono parénte 
et amico. Rome, 17 octobris 1 5 1 4 - 
III." 1 ' et Ex.” 1 D. V. 

Humilis Servus 

lllEROiS YMUS MORONUS. 

14 
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CXI. 1514, 99 novembre. 


D. PROTHO NOTAR IO CARACIOLO 
ET HIERONTMO HORONO. 


Papié, 29 novembris 1 5 1 4 - 

Omne bora più ne accresce dispiacere la discrepantia 
seguila in la dieta proxima de Sig. ri Uelvetij circa la lega 
particulare et generale, cognoscendo tale discrepantia 
cedere tutta a pernicie et ruina nostra, quando non se 
li trova qualche lato, che sia a comune satisfactione de 
N. S., Cesare, et Re Catholico, però che facendosi la lega 
particulare sola, et in quello modo, che è proposta, senza 
dubio Cesare et Re Catholico harano ad restare malcon- 
tenti, et cossi facendosi la generale senza la particulare, 
N. S. restarla mal satisfacto, et questo cognoscemo expres- 
samente. Hora considerando noij, qual mezo li seria, ba- 
vemo pensato potersi meritamente cum satisfactione de 
tutti et sicureza nostra, in uno medemo tempo et acto 
fare la generale et particulare. E però volemo, che siati 
con la S. li de N. S. , et la pregati et supplicati ad nome 
nostro, ad essere contenta, che questo efiecto si faccia, 
adducendoli le resone, che per la prudentia vostra li 
sapereti addurre , aciò che condescenda ad questo nostro 
honesto desiderio , quale è però cum honore suo prin- 
cipalmente , et questa serà la via de fare bene sicura la 
sede apostolica, Sig." Fiorentini et noij, quali se vedetno 
in aperto periculo , quando questa lega generale etiam 
non se facia. Vedereli aduncha de operare, che sua S. u 
ne dia opportuna commissione al R." 10 Sedunense, et allo 
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oratore suo presso Sig. n llelvetij, adciò senza molto di- 
iatione si possa venire presto al edecto , perchè omne 
picola dilatione è ad noi) troppo perniciosa. Et di quello 
reportareti, ne dareti subito aviso. Et perchè la dieta 
si fa dominiqa proxima che vene, vi sforzareti di fare, 
che N. S. mandi tanto per tempo la commissione , se pos- 
sibile^ che la dieta non sia anche disciolta, perché facil- 
mente la potria durare octo giorni; et quando bene non 
potestovi si presto, non mancati almeno di solicitudine, 
adciò si mandino più presto, sia possibile. 

Minuta. Arali. S. F. 


CX1I. 1514, 10 dicembre. 


». IIIERONYMO MORONO. 


Mediolani , io decembris x 5 1 4- 

Quello die significale esservi, confortalo da li amici ne 
la cità di Fiorenza, ne è stalo grato, che l’habiate ese- 
guito, perché havendo loro demonstrato de estimare la 
memoria de i'amicitia de quella cità cum li Sig. r ‘ nostri 
passati, non è men grato a nui, e voluntera li covrespon- 
demo, e a questo siamo tanto più dispositi, quanto che 
essendo la S. u de JN. S. reuscita da quello nido, la cità 
demoustra deferirli l’auctorità del manegio de le imprese 
de momento. 

In questo vostro ar so, essendoli uno segno de la tar- 
dità de li progressi vostri, ne havemo recevuto displi- 
ceniia grandissima da uno canto per la indispostone 
vostra, de la quale non possete patire , che non siamo 
in parte del male vostra ; da l’altro , che havendo più 
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volte la Santità de N. S. demonstrata molesta la tardità 
del andare vostro, cognoscemo essere stata fora de oxnne 
bono proposito questa tardità, cuna la quale seti andato; 
pur poi che in vui non è altra colpa , cha quella del 
male, quale non havete possalo (agire, vi confortatilo 
ad fare bono animo, et condurvi manco incommodamente 
che poterete ad Roma, dove credemo sare ti arrivato alla 
scriptione. 

Vi commendamo de li avisi de le cose de Francia , 
et haveti recto iudicio pensando, che siano cose facte per 
nutrire Venetiani in bona speranza. 

Minala del Duca. Arch. S. F. 

CXIII. 1514, 19 dicembre 

ÌLL." 0 ET EX." 0 S“ DUCA, SIGNORE MIO COLENDISSIMO. 

Ultra chel R. mo Car. 1 ® Senegalia se tene bene contento 
di V. Ex. 1 * circa le cose sue di là, ha anchora bisogna 
di cosa honesta da quella , et mi ha richesto interce- 
derla presso lei con mie lettere, il che fario voluntera, 
per esser soa Sig. m R.“* molto propilia et inclinata a 
V. Ex.'* Ne la lite , quale ha con messer Hieronymo 
Cusano, se gli oppone, che dicto messer Hieronymo caret 
defensore in parlibus illis, però se desidera per bene- 
litio d’epso cardinale, et per levare questa excepthme, 
che V. Ex.'* dispensi, che procuratori et advocati possano 
intercedere per dicto messer Hieronymo, etiam che sia 
bannito, et cossi per la mogliere, et anche gli astringa 
tore tale patrocinio, quando fossero renitenti. Et quando 
piada a V. Ex.** compiacergli, maxime essendo cosa di 
rasone et molto honesta, gli poterà fare scrivere qualche 
bona littera per contenerlo ne la bona disposinone soa, 
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la quale non pò, se non giovare. Et ad epsa me rico- 
mando liumilmente. 

Rome, 13 decembris i5»4- 


Di V * Ex.'* 


Humile servo 
Hieronymo Morono. 


A. T. — III . 010 et Ex .® 0 D.“° D . 00 Duci Mediolani, D ." 0 col. mo 


Arch. S. F. 


CXIV. 1515, .. oUobre. 

A dì otto in San Marco la matina se intese, come eri 
sera a hore tre di note gionse letere di S. Marco Dandolo 
e S. Piero Pasqualino, doctori et cavalieri, oratori, date 
a Pavia adì 4 > bore i 3 , come per il bater et ruina fata 
per domino Pietro Navaro al castello de Milan, inimici 
e il Ducha, era dentro, sono venuti a pati et acordo col 
cristianissimo re con questi capitoli: cliel Ducha Maxi- 
miano Sforza habbi di benefici) intrade sotto il re ducati 
30 ® all’anno, et farò il suo poter col papa, lo fazi Cardinal, 
a Sguizari, sonno dentro, li danno ducati 5 ooo, con questo, 
lassino le artcllarie et monitione, sonno in castello, et al 
signor Iuanne di Gonzaga li danno ducati 3000, et a 
domino Hieronymo Moron, dotor milanese, et lì in ca- 
stello, ducati iooo ; et cussi firmato questo accordo e 
pacto, il re li havea mandato li soi arzieri con il generai 
di Normandia con li danari per aver il castello, et condor 
el Ducha da so M.‘» ; et poi quello farà l’intrala in Mi- 
lano, et starà in castello. 

S«nado voi. 31 , p. 196. Mac. di Veneai». 




su 


CXV. ISIS, 94 dicembre. 


CONCESSIO FACTA 

HI ACNI FICO D. HIERONinO HOBONO 

REGIO SENATORI 

DE COMITATU, CASTRO, TERRA ET IURISDICTIONE 
AC SADE LECCI. 


Franciscus Dei gratia F rancorum Rex, 
Mediolani Dux ac Genue Dominus etc. 

Universis et singulis presentes inspecturis, salulem. 

In tractatu deditionis arcis et castri porte Iovis Me- 
diolani et conventionibas propterea factis proni issum 
per nos fuit confirmare et manutenere opidum Leuci 
et concessiones de eo ac ipsius redditibns et intratis 
factas per carissimum consanguineum nostrum, Maximi- 
lianum Sfortiam, bene dilecto et fideli senatori nostro 
magistro Hieronimo Morono, iure consultò Mediolanensi 
ac magistro requestarum hospiti) nostri , que ut decet 
implere volentes inherentes concessionibus predictis, ex 
quibus primo fiacta separatone dicti oppidi cum perti- 
nenti) s a civitate Mediolani et qualibet alia civitate du- 
catus Mediolani opidum ipsum in comitatum erectum fnit 
cum bonorìbus, tituba et preheminentijs, quibus similia 
loca in comitatum errecta fimi consueverunt. Delfine per 
ensis evaginati traditionem ipse magister Hieronymus prò 
se, filijs et descendentibus masculis et legktimis de legi- 
timo matrimonio lineaque masculina natis et nascituris 
investitus extitit in feudum antiquum, nobile et gentile, 
ita ut separet naturam fendi nobilis, antiqui et gentilis 
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Je ipso opido et loco ac perlinentijs cum mero et mixlo 
imperio , gladij potestale et omniipoda iurisditione ac 
omnibus et singulis iuribus suis , aquis , aquarum de- 
cnrsibus , pischerijs et iure piscandi omnimodaque iu- 
risdictione et regalibus iuribus , regalium datijs et pe- 
dagijs, ac omnibus et singulis exemptionibus, bonorantijs, 
ìmmunitatibus et prerogativa , reservatis tamen superio- 
ritate, ut moris est, gabella salis , logiamenlis et taxis 
equorum, tracta gualdorum et datijs ferrarilie et mer- 
cantie, que non sunt propria illius oppidi, sed civitali 
Mediolani pertinent ; reservatis preterea arce seu Jòrti- 
licio ac ponte eiusdem loci , quarum custodiam prefatus 
Maximilianus sibi reservarat ex ipsa prima infeudatione , 
successive tamen ex alia concessione permisit, concessi t 
ac dedit cidem magistro Hieronymo prò se, filijs et ut 
supra dictam arcem et pontem eorumque custodiam , 
revocata predicta rescrvatione custodie , cum donatione 
omnium bombardarum , archibusiorum , sclopetorum et 
cuiuslibet generis artelariarum sive magne, sive parve 
essent, una cum omnibus pilis, balotis, pulveribus et alijs 
dependentibus et ad usum earum' destinatis , nec non 
thonacum , coracinarium , panceriarum , tarconorum et 
aliorum mobilium in ipsa concessione descriptorum in 
ipsis fortilicijs existentium. Demum etiam prelibatus Maxi- 
milianus ex tertia donatione memorato magistro Iliero- 
nymo, et prò substentatione memorate custodie fortililij 
et pontis, ac prò retributione meritorum ac laborum 
suorum concessit ac donavit prò se, filijs ac descenden- 
tibus, ut supra, redditum annuum, provenientem ex lucro 
salis, quod in terra ipsa et territorio ac pertinenti js Leuci 
distribuitur, videlicet sta rioni m quadringentorum quin- 
quaginta quatuor singolo anno ad computum librarum 
duarum imperialium prò singulo stario, que faciunt libre 
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novemcentum odo imperìalium in anno, ultra predirmi 
salis, quod administratori tra Bigi salis persolvi debet, ite, 
ut singuio anno libras novemcentum octo mp. rom per— 
ciperet vel a gabellarijs nostris, vel ab hominibus ipsius 
loci et pertinentiarum , quibus sai ipsum distribuì con— 
tinget ; adiecta tamen conditone , quod quolienscunque 
et quandocunque per ipsum vel successore» darentur ei 
vel Blijs , et ut supra , tot proprietates in ducalu Me- 
diolani seu riperia lacus, ex quibus verìsimiliter perci- 
perentur totidem libre novemcentum octo in anno realiter 
et cuoi effectu , cum illis qualitatibus , quibus in eum 
locum Leuci translatum fuerat, ipsum cambium acceptare 
tenealur, et prout tribus privilegi js superinde expeditis 
uberius constat. Nos igilur volentes, ut prenominatus ma- 
gi s ter ilieronymus, excepta dieta custodia fortilicij et 
pontis, potiatur et gaudeat omnibus utilitatibus , reddi- 
tibus et intralis, bonoribus et preheminentijs eiconcessis, 
de quibus fit mentio in alligatis concessionibus non modo 
virtute tractatus et promissionis predicte , veruna edam 
ob bona obsequia, que idem magister Hieronymus nobis 
prestitit et prestaturum in dies confidimus, his nostris 
approbantes separationem et errectionem in comitatum 
antedietas , et quatenus expediat denuo separantes ex 
certa scientia et de nostre potestà tis plenitudine dictum 
oppidutn et locum Leuci cum pertinentijs a civitate Me- 
diolani et qualibet alia civitate ducatus ipsius , cui vel 
quibus subieclum esse dictum locum dici posset, edam 
denuo in comitatum erigimus cum titulis, honoribus et 
prerogativis alijs comiladbus spectandbus. Dehinc me- 
moratum magistrum Hieronymum, genibus flexis, consti* 
tutum coram bepedilecto etiìdeli nostro Antonio de Prato, 
cancellarlo senatus nostri Mediolani, sdpulantem et re- 
cipientem prò se,filijs et descendendbusmasculislegittimis 
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et de legittimo matrimonio lineaque mascolina , natis et 
procreatis ac nascituris, in feudum antiquum, nobile ac 
gentile recognovimus et recognoscimus, et quatenns ex- 
pediat; de novo investivimus et investimus ex certa scienlia, 
et ut supra, de ipso oppido et loco Leuci ac pertinenti js 
cnm mero mixto imperio, gladi) potestate et omnimoda 
inrisdictione ac omnibus et singulis iuribus suis, aquis, 
aquarum decursibns , pischerijs et iure piscandi orani- 
modaque iurisdictione et regalibus iuribusque regalium, 
ac omnibus et singulis exemptionibus, honorantijs , im- 
munità tibus et prerogativis , et presertim cum iure con- 
sequeadi annuatim a gabellarijs nostris Mediolani , seu 
ab hominibns ipsius oppidi Leuci et pertinentiarum libras 
novemcentum octo imperialium causa emolumenti red- 
ditns et proventus stariorum quadringentorum quinqua- 
ginta quatuor salis eidem, ut supra, donati , et superant 
ultra pretium salis, et prout hactenus usus est et gavisus 
virtute dictornm suorum privilegiorum et iuxta eorum 
formam et tenopem, reservato tamen nobis et successo- 
ribus nostris iure superioritatis et quolibet alieno, nec non 
reservata facultate in arce seu fortilicio et ponte eiusdem 
cnstodiam deputandi et tenendi, quando nobis prò status 
conservatione expedire yidebitur, nec non allogiamentis 
et taxis equorum, tracta gualdorum, et datijs ferraritie 
et mercantie, que non sunt propria dicti oppidi et loci, 
sed spectant ch’itali Mediolani. Insuper etiam nobis et 
successoribus nostris reservamus ius et actionem redi- 
mendi et luendi dictum redditum et emolumentum salis, 
ut supra eidem concessum, libra rum novemcentum octo 
per contracambium tot aliarum proprietà tum eidem ma- 
gistro Ilieronymo, filijs et descendentibus, ut supra, rea- 
liter et cum efTectu dandarum, que consistànt in ducatu 
Mediolani aut riperia lacus , quo casu • ipse magister 
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Hieronymus et descendentes leneantur conlracambium 
ipsum acceptare ijs modo et forma et cuna itlis quali- 
tà tibus, cum quibus transtulimus feudiim Leuci , àc re- 
nuntiare donationi facte de emolumento ipsius salis. 
Hisque peractis prefatus magister Hieronymus volens 
debitum fideli tatis et homagij iuramentum prestare, ge* 
nibus flexis iuravit in manibus prefati cancellarij nostri, 
quod amodo in antea usque ad ullimum vite sue nobis 
liberisque et heredibns nostris erit fidelis , rectus et obe- 
diens contra et adversus omnem hominem , et nullnm 
alium cuiuscnnqne status, conditionis, gradus vel digni- 
tatis fuerit in dominum suum natura lem et immedia tum 
ipsorum bonorum recognoscet, nec unquam erit in con- 
silio, auxilio, fiivore vel facto, per quod nos in corpore 
vel in bonis aliquam patiamur iacturain vel contumeliam, 
immo incolumità tem, tuitionem, honorem, status nostri 
conservationem et utilitatem nostram possetenus pro- 
curabit et contraria facere volentes impediet, et si ne- 
quiverit impedire, nobis vel locumtenenti nostro nun- 
ciabit , ac nobis et mandatis nostris obediet omniaque 
aha capitula quecnnque in antiqna et nova fideli tatis forma 
comprehensa erga nos tanquam Duce in Mediolani fideliter 
adimplebit et celerà omnia faciet et prestabit, que probi 
et fideles vasalli debent principi et domino suo. Qna- 
propter mandamus benedilectis et fidehbus consiliarijs 
senatum nostrum Mediolani tenentibns, nec non magistrìs 
intra tarum nostrarnm ntrinsqne camere , commissarijs , 
potestatibus ahjsque offitialibus .1 subditis nostris , e* 
co rum qnibuslibet , prout ad eos spectat et spectabit , 
ut ipsum magistram Hieronymum eiusque filios et de- 
scendentes, et ut supra ìoxta formam dictarnm conces- 
sionum e idem , ut supra , fa età rum ali et gaudere fàciant 
et nomine nostro subeanl sub conditionibns et formis in 
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ipsìs concessionibus declaratis, et prout hactenus ipse sup- 
plicane usus et gavisus est, utiturque et gaudet de pre- 
senti. Mandantes insuper comunitati et hominibus ac 
singularibus personis, habitantibus et habitaturis in pre- 
dictis oppi do , territorio et pertinentijs , ut ipsum magi- 
strali! Hieronymum eiusque filios , heredes et descen- 
dentes , ut supra , in dominos recognoscant et teneant 
eìdemque et sùis, ut supra, ac eius oflicialibus obediant 
et debitum Gdelitatis et homagij iuramentum preslent, 
ac sibi de intratis et proventibus Susta fonnam dictarum 
concessionum suarum, et prout supra narratum est, re- 
spondeant et responderi faciant orani exceptione remota, 
quoniam sic nobis placet et Gerì volumus ; salvo etiam 
in omnibus iure nostro et quolibet alieno. Que omnia 
ut firma et stabilia perpetuo maneant presentibus sigil- 
lum nostrum apponi fecimus. Datum Mediolani in mense 
novembris, anno domini millesimo quingentesimo decimo* 
quinto, et regni nostri pi-imo. Sign. Francoys. Per Regem 
Ducem Mediolani, Robertet; et in calce: Visa cum si- 
gillo pendenti in cera virida cum cordis rubeis et viridis. 
Registrata in libro morello donationum, incepto die 
novembris i5i5 existente penes rationatores generales in 
fol. 47* A. Cantonus. A. T. Presentatis in senatu die 28 
novembris presentibus literis per intronominatum magn. 
D. Hieronymum, et petita earum interinatione ordinatum 
fuit, quod exhibeantur Esco, qui opponat, si quid habet. 
Iulianus Caynarcha. Fiscus opponit, prout in oppositio- 
nibus datis secretano cause. Philippus Vicecomes advo- 
catus subscripsit Ioannes Hieronymus Castillioneus ad- 
vocatus etc. 
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INTERI NATIO 


ANTEDICTE CONCESSIONIS OPPIDI LEUCI 
CDH ISTRATA SALIS. 


Franciscus Dei gralia Francorum Rex, Dux Mcdiolani etc., 
nniversis presentes inspecturìs saluterò. 

Notum facimus, quod in causa petite interinationis per 
dilectum et fidelcm iureconsultum senatoremque ac re- 
questarum magistrum nostrum et Leuci coinitem , ma- 
gistrum Hieronymum Moronum , literarum seu privile- 
giorum ac confirmationis et concessionis ac infeudalionis 
in eum per nos facte de oppido ac comitatu Leuci an- 
tedicti pertinentijsque suis cum mero et mixto imperio 
gladijque potestate et omnimoda iuris<Jictione , nec non 
omnibus et singulis iuribus suis, aquis, aquarum decur- 
sibus, pischerijs et iure piscandi omnimodaque iurisdi- 
ctione et regalibus, iuribus regalium datijs, pedagijs ac 
omnibus et singulis exemptionibus , honorantijs, immu- 
nitatibus et prerogativis , de quibns presertim in diete 
infeudationis et investiture feudalis ac conlirmationis ce- 
terarum concessionum suarnm privilegio , quod his sub 
contrasigillo cancellane nostre annectitur latius fit mentio. 
Senatus noster Mediolani residens, visis im primis, eisque 
consìderatis trinis privilegijs eidem magistro Hieronymo 
per carissimum consanguineum nostrum Maximilianum 
. Sfortiam concessis de oppido ac loco predictis, una edam 
cum redditu et provento librarum novemeentum et octo 
imperialium causa emolumenti stariorum quadringentorum 
quinquaginta quatuor salis eidem donati, nedum causa 
et ob custodiam arcis et pontis oppidi ipsius, veruin edam 
ob benemerita ipsius raagistri Ilieronymi, de quibus in 
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privilegijs ipsis, visisque litteris nostris Confirmationis et 
iafeudationis et nove concessionis predicte , una cum 
revisionibus ac reservationibus in eisdem plenius insertis, 
consideratoqiie eorundem tenore, capitula in deditione 
castri porte Iovis Mediolani inter nos et prefatum Maxi- 
milianum Sfortiam innita refei'entium , visis insuper ca- 
pitulis ipsis ac oppositionibus advocatorum et procura - 
toris fiscalium nostrorum, quibus iitere et privilegia et 
precipue confìrmatio ac infeudalo, de quibus supra date 
fuerant, ut quod vellent et possent, opponerent eisque 
considerati#, faabita etiam participatione cum dilecto et 
fideli tkexorerio et secretano nostro, magistro Fiorimondo 
Robertet, qui in literis ipsis infcudationis et confirma- 
lionis privilegiorum nihil plus insertum esse , quam in 
eisdem capitulis seu tractatu ac conventione deditionis 
arcis et castri predicli continetur eidemque magnifico 
Hier. a * promissum fuerat, affirmavit,’ visis ipsis capitulis 
in predicta deditione arcis Mediolani per nos, ut supra, 
fàctis, ex quibus de dieta promissione per nos facta piene 
constat, et eis omnibus considerati# et ad longum discussis, 
maxime cum ageretur de servanda fide nostra , censuit 
literas sepe dictas infcudationis ac concessionis et con- 
firmationis predicte, prout iacent, et cum reservationibus 
ac pactis et facultatibus, seu declarationibus et modis, 
de quibus et prout in eisdem fore ac esse interinandas, 
verificandas et approbandas, easque sic interina vit, ve- 
rificavit et approbavit, oppositionibus fiscalium nostrorum 
predictdrum etiam non attenlis, ita taxnen, quodrespectu 
memoratarum libra rum novemeentum octo prefatus ma- 
gister Hieronymus ac eius heredes et successores in pri- 
vilegijs ipsis comprehensi illas consequanlur et babeant 
e manibus gabellariorum salis camere nostre ducalis, sed 
tamen possint ijdem magister Hieronymus et successores. 
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ut supra, cogere'ipsos gabellarios ad solvendum sibi dictam 
summam libr. novemcentum octo iraperialium singulis 
annis in illismet Lerminis , prout camere nostre solvere 
tenebuntur, et solutioqes, que ipsis magistro Hieronymo 
et successoribus, ut supra, per ipsos gabellarios, aut eorum 
nomine fìent, nec non confessiones seu quitancie per eos- 
dem magistrum Hieronymum et successores, ut supra, pro- 
inde faciende, perinde prosint. et opitulentur ipsis gabel- 
larijs, ac si solutiones ipse thexaurario nostro generali 
in statu Mediolani, et confessiones per ipsum thexau- 
rarium facte fuissent. Nos igitur volentes in cunctis, prout 
hactenus fecimus, iuditium et ordinata per prefatuni se- 
natum nostrum sequi et eadem executioni demandari , 
cum non ignoremus ab eodem .non nisi mature proce- 
dere, harum serie inlerinalioni et approbationi prediate 
iuherendo mandamus universis et singulis officialibus et 
subditis nostris , et presertim magistris intratarum no- 
strarum utriusque camere in ducalu prediclo Mediolani, 
nec non consulibus, comunibus et hominibus, ac singu- 
laribus personis oppidique predicti , pertinentiarumque 
suarum et datiarijs ibidem, ac etiam gabellacijs preme- 
moratis, tam presentibus quam futuris, et ceteris demum 
omnibus alijs, ad quos quomodolibet pertinere et spectarq 
possit, ut privilegia ac confirin^tionem et infeudationem, 
seu etiam concessionem prememoratas iuxta formam pre- 
narrate interinationis observent et exequautur ac obser- 
vari et executioni demandare faciant , prout ad unum- 
quemque spectaverit , omni prorsus sublata exceptione 
et contradictione, quoniam sic nobis placet et fieri vo- 
lumus. Dat. Mediolani die vigesimo secundo mensis de- 
cembris, anno Domini millesimo quingentesimo decimo 
quinto, et regni nostri primo. Per Regem Mediolani 
Ducem ex relatione senalus, Iulianus Caynarcha, et si- 
gillata sigillo regio in cera rubea more solito. 
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ASSENSUM MAG. CI MAGISTRATUS ORD. 

li E CONCESSIONE ANTESCRIPTA. 

Preses et magistratus intralarum regi) status Mediolani, 
tìsìs literis seu privilegijs ac confirmatione et concessione, 
nec non infeudatone in magnificum et prestantissimum 
senatorem regium ac magistrum re questa rum, dominum 
Hieronymum Moronutn, per christianissimum Francorum 
regem et Mediolani Ducem ac dominum nostrum me- 
tuendissimum fa età de oppido ac oomilatu Leuci per- 
tinenti ^sque suis cum mero et mixto imperio gladijque 
potestate et omnimoda iurisdictione , nec non omnibus 
et singtilis i uri bus suis , aquis , aquarum decursibus , 
pischerijs et iure piscandi , omnimodaque iurisdictione et 
regalibus iuribus, regalium dati js , pedagijs ac omnibus 
et singulis exemptionibus, honorantijs, immunitatibus et 
prerogativa, de quibus presertim in diete infeudationis 
et investiture feudalis, ac confirmationis ceterarum con* 
cessionum suarum privilegio dato Mediolani in mense no- 
vembris anni proxime preteriti , signato Francoys et 
Robertet, latius fit mentio, visisque alijs litteris prelati 
chrìstianissimi Regis , datis Mediolani die vigesimo se- 
cando mensis decembris anni proxime preteriti, conti- 
nentibus quod petit a interinatione dictarum literarum , 
seu privilegiorum in senatu Mediolani , visis imprimis 
omnibus his, qu$ in ipsis literis redtantur, et eis omnibus 
considerati et- ad longum diScussis, maxime cum ageretur 
de servanda fide regia, censuisse prefatum senatum literas 
predictas infeudationis ac concessionis et confirmationis , 
prout iacent, et cum reservationibus et pactis et facul* 
tatibus, seu declarationibus et modis, de quibus et prout 
in eisdem fore et esse interinàndas, verificandas et ap- 
probandas, easque interinasse, verificasse et approbasse, 
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oppositionìbus Gscalium etiam non atentis ; ila tamen y 
quoti respectu memoratarum librarum novemcentum octo 
prefatus mag. dominus Hieronymus, eius hercdes et suc- 
cessores in privilegijs ipsis comprehensi, illas consequantur 
et habeant e manibus gabellariorum salis camere regie, 
sed tamen possint ijdem dominus Hieronymus et succes- 
sores, et ut supra, cogere ipsos gabellerios ad solvendum 
sibi dictam summam librarum novemcentum octo iinpe- 
rialiuin singulis annis in illismet terminis, prout camere 
regie solvere tenebuntur, et solutiones que ipsis domino 
Hieronymo et successoribus, ut supra, pei' ipsos gabel- 
larìos aut eorum nomine fient , nec non confessiones , 
seu quitancie per cosdem dominum Hieronymum et suc- 
cessores proinde faciende perinde prosia t ipsis gabellarijs, 
ac si solutiones ipse thexaurario generali et confessiones 
per ipsum facte fuissent, et prout latius continetur in 
prefatis literis, quibus nos inherentes qnantum ad nos 
et regiam camera m attinet coufirmationi, concessioni ac 
infeudationi ipsis assai timur, mandantes per has nostras 
quibuscunque regijs officialibus, datiarijs, gabellarijs et 
ceteris, ad quos spectaverit, ut coniìrmationem et con* 
cessionem ac infcudationem predictas iuxta formam et 
tenorem dictarum literarum observent et exequantur, ac 
observari et executioni demandar*! faciant absque ulla 
difficoltà te, et de dictis librìs novemcentum octo impe- 
rialium prefato domino Hieronymo et successoribus, ut 
supra, respondeant et debiUs temporibus responderi fa- 
ciant, et prout prefate litere regie disponunt, quibus 
digna semper habeatur relatio. Datum Mediolani, die 
vigessimo quarto decembris , millesimo quingentesimo 
quinto decimo. Re etiam participata cnm III. Dominis 
Generalibus Normandie et Mediolani, et de eorum vo- 
I untate facta. Dat. ut supra. Sign. Franciscus Brippius, 
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Anlonius de Busti de Malabaylis , Nicolaus Moresinus , 
Antonius Castillioneus , Grangis , Fucalie Hieronymus ; 
et sigillat. sigillo prefatorum dominorum prcsidis et ma- 
gistrorum in cera rubea, more solito. 

Reg. Panig. O. f. IJ7. Arch.S.F. 


HI. 

Morone nell'esiglio. 

CXVI. 1516, 5 dicembre. 

FRANCISCUS MARIA SFORTIA 

DUX MED10LAN1 ET BAAIJ , ETC. 

Acciochè non se habbia a dubitar, quanto confidamo 
del mag. co M. Ieronimo Morono, gli havemo dato cura 
di farne proveder, intra le altre cose, de qualche summa 
de danari per li nostri occurenti bisogni, et specialmente 
per la reductione nostra in stato, et perchè sapemo, che 
dalli veri e buoni amici nostri havemo da aspettar questo 
soccorso, intendendo nell’animo nostro, che caduno d’epsi 
possa esser sicuro, promettemo per tenor della presente, 
segnata di nostra propria mano , relevar indenne epso 
M. Hieronymo de tutti quelli oblighi, chel farà de danari 
receputi per nostro beneficio, et farne la debita restitu- 
itone, et anco si saprà, quale summa sarà pervenuta in 
noi. Faremo le confessioni delle quantità che ne saranno 
numerate, et questo promettemo in fede di leale pren- 
cipe, et per tale effecto havemo segnato de nostra mano 
la presente, et facto sigillar del nostro sigillo. Datum a 
Trento quinto decembris i5i6. Signata: Franciscus Sfortia 
manu propria et sigillata. 

Ardi. S. F. 

15 
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CXVU 1516, 17 dicembro. 

R.“ e ET ILL. me DOMINE COL.** 


La mia tarditate in fare reverentia a V.™ R.“* et Ili."* 
Sig. ri » quella se degni ascrìvere a modestia et rispecto 
ho avuto de non offendergli l’animo con demonstratione 
fori di tempo et fori di proposto, et non ad pocha me- 
moria de la mia servitute verso essa, la qual dura, et 
durarà fin ch’io viva. Hora venendo questo mio servitore 
a Ferrara con bisogno di uno iusto favore , necessitato 
ad scrivergli in sua ricomandatione , farò anche le mie, 
supplicandogli se digna fare porgere ad lui iusto adiuto, 
adciò conseguisca in brevi iustitia, et me havere nel nu- 
mero di soi veri servitori in ogni tempo et ogni fortuna. 
Et humilmente me gli ricomando. 

Mutine, 17 decembre »5i6. 

De V. R.®* et III.®» S. ri » 

Humile servitore 
Hiero. Morono. 

A. T. — Al R.®° et 111 .® 0 Sig. re mio precipuo , 
il Sig. re Car. le Estense. 

Arch. di Modena. 
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CXV1II. 1517, 96 gennaio. 


SIGNORE MIO COLENDISSIMO. 


Desideroso fare o a V. . . . retracto il capitano 

Zanoto da Suave fidele et notabile, che non ha 


seguiti li inimici di quella si è conducto con epsa, 


et più ha tolto assumpto di re de li inimici a 

pede et a cavallo in bono numero to effecto vene 

ad V. Ex., però sì corno sono stato di rimoverlo 

et drizarlo ad epsa, cossi non gli hare testimonio 

presso V. Ex., corno è homo perientia, virtute et 

fede, et promettere a quella utile et honorevole 


servitio. Me recomando a V. Ex. 

Mutine, a 5 ianuarij 1517. 

V. Ex. 

Humile servo 
Hiero. Morono. 

A. T. — All’ Ill. mo et Ex. mo Signore mio colendissimo , 
il signore Duca de Urbino , capitano generale de S. a 
Giesia dignissimo. 

Archivio Mediceo, carte Strosziane a 108. 
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CXIX. 1517. 


GIUSTIFICATIONE 

DI H1EKDN11HO ■•BONE 

CIRCA LA DEDITIONE DEL CASTELLO DI MILANO A FRANCESI 

ANNO l5l5. (*) 


Ch’io habbia servito al S. r Massimiliano Sforza con 
tutto il cuore , con estreme fatiche , con evidentissimi 
pericoli, ognuno lo sa, e non si può negare, che habbia 
cercato la vittoria contro li inimici, e l’unione delli eserciti 
del papa e de’ Spagnuoli con Helvetii con ogni solleci- 
tudine et importunitate; vi sono le lettere et molti gen- 
tiluomini mandati per me in nome del Duca et a mie 
spese; che io demum habbia suscitato il popolo di Mi- 
lano a tor le armi contro il Trivultio, quale era a presso 
a uno miglio, et credeva entrare con il baldacchino col 
favore de’ suoi partesani, et lo habbia astretto retroce- 
cedere, e così salvata la città sino alla venuta de’ Sviceri, 
tuto Milano lo sa, et posso dire che ogniuno, cioè tutti 
li huomini notabili del stato abbandonorono il Duca et 
il stato ; non venevano in consiglio , non facevano ulla 
factione, nè adiuto : io sola portai tutto il peso usque 


(*) Questa scrittura imperfetta, in cui ilMoronesi giustifica riguardo alle 
accuse fattegli per il suo agire durante Taasedio del castello di Milano dai 
Francesi , e la resa di esso , destinata d’esscr inviata ai Cesarei , si trova 
fra le lettere dell'anno 1517 nel Codice Marciano degli autografi del Morene; 
ed è probabilmente in questo tempo estesa, quand’egli a Modena si adoperava , 
preparare la cacciata de' Francesi dal ducato di Milano. 


'N 
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in finem, excepto il S. r Visconte, quale mai si abban- 
donoe da’ $viceri. 

Se mi oppone, che scrivessi una lettera al S. r Viceré, 
quando doveva congiungersi con li Helvelii, nella quale 
se advertiva, che 4<>o lancio francesi erano gionte a Mi- 
lano, et però dovesse guardarse, et si vuol dire, che essa 
lettera fusse causa di non lasciare unire li eserciti. Ad 
questo rispondo , che la lettera fu necessaria , et pro- 
venne da fidelitate et diligentia, et saria mancato di mio 
debito , essendo certo di tal cosa , non avvertire detto 
S. r Viceré, si adciò non venesse incautamente et ricevesse 
darnno, sì adciò potesse pensare di assaltare et damni- 
ficare epsi inimici, sapendo il luoco, dove erano, et il 
poco numero loro, et massime, che nella medesima let- 
tera se pregava, et scongiurava epso S. r Viceré a non 
differire piò la sua venuta, et se gli afferma, che Uexercito 
Helvelio uscirebbe fuori di Milano, e li farebbe spalla 
de venire securamente inanzi in modo, che se havesse 
havuto voluntate di venire, li saria accresciuta per dieta 
littera. 

Item dico, che quando fue scripta dieta littera , già 
il S. r Viceré con il suo campo era ritirato di là dal Po; 
il che si può chiaramente conoscere dalla data, che già 
era ritirato de uno giorno, ma noi non lo sapevamo a 
Milano. 

Item dico , che il S. r Viceré medesimo per una sua 
lettera scritta al rev. 100 Cardinale Sedunense in quello 
punto, che si ritiroe ultra Po, deduce la causa, per la 
quale non è voluto andare a Lodi, nè passare piò iuante, 
come haveva promesso ad epso rev.™ 0 Cardinale, et dice, 
che haveva ricevuto littere dal S. r Diego dell’Aquila, orar 
tore a Milano per sua M. 1 * Catt. ca , quale resedeva nel 
campo de Sviceri, per le quali l’advisava, che Helvelii 
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erano in strida pratica de accordo con li inimici ; item 

10 advisava , che se non portava li danari per dare le 
paghe alli Helvetii, et che per queste rasone non li pa- 
reva venire alla discretione di tal gente. Queste littore 
del S. r Viceré il rev. mo Sedunense mandò al S. r Duca 
subito dopoichè aveva io scripto le predicte littere al S. r 
Viceré, et io le mandai a Monza, onde era reducto il 
campo delli Ilelvetii, acciochè quello ambasciatore, qual 
haveva facto il male, facesse anche il bene, et assicurasse 

11 Viceré, puoichè la pratica dell’aqcordo con Franza era 
rotta in tutto, et cosi fue fatto. Tamen mai volsero dicti 
exerciti del papa et de 1 Spagnuoli venir ultra, et Dio sa, 
quali furono le cause, et credo che S. M. u Cesarea non 
le ignora; sichè non bisogna lapidar me della buona opera, 
et la quale non poteva nuocere, et non ha nociuto. 

Se mi oppone ancora la deditione del castello di Mi- 
lano, et si dice, che ho consultato il S. r Duca a farla, 
massime perchè M. r Gio. Angelo Salvatico fue mediatore, 
et perchè io fui delli primi ad uscir fuora , et capito- 
lare con Francesi. Io rispondo, che alla partita dal ca- 
stello del rev. mo Cardinale Sedunense io ancora ero in 
ordine per andarmene, et a mezza notte ero per montar 
a cavallo , perchè non era mia professione serrarmi in 
una roccia obsessa; ma il S. r Duca mi pregò, puoi strinse 
ad remanere, et così mi persuase M. r Iacopo dal Gam- 
baro , quale era nunzio del papa , et vidi il S. r Duca 
piangere, aciò non lo abbandonassi, di modo che mi fue 
forza restare. Questo dico per demonstrare, ch’io non 
haveva ulla pratica precedente per dicto castello, et il 
giorno sequente si serroe di sorte, che più non si po- 
teva praticare, e per il tempo, che duroe la obsidione io 
stavo remoto, et tutta la cura della defensione era di 
detto nuncio del papa, et del detto S r Diego dell’Aquila, 
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ambasciatore Ilispano , et io non m’intromettevo in cosa 
alcuna, sì perchè non erano di mia professione, sì perchè 
il dicto S. T Diego m’haveva per inimico, per causa di 
diete littere al S. r Viceré, per le quali s’eramo attacati 
di parole ingiuriose ; et le chiavi del castello erano in 
mano de’ capitani Helvetii, in modo, che non se poteva 
entrar, nè uscir senza loro saputa et voluntate , et io 
andavo due volte al giorno a far riverenza al S. r Duca; 
il resto del tempo stavo in una camera a studiare e scri- 
vere, come sono informati quelli che erano dentro; et per 
quanto mi disse il S. T Duca , quando deliberò venir a 
patti con Francesi , lo fece , perchè li Sviceri si erano 
ammutinati , et havevano deliberato di non star più in 
quella obsidione, anzi gli havevano detto, che volevano 
mandare ad impetrare salvoconduclo dal re per potere 
andar sicuri a casa loro, perchè se rendevano certi che 
li suoi signori, quali erano partiti in tanta discordia, et 
si erano lasciati amazzar, et rompere per puoca intelli- 
genza, hora non si concorderebbero tanto a tempo, che 
potesseno soccorrere inante che la munizione fusse for- 
nita , et così saria forza renderse a discretione. Et però, 
quando il S. r Duca e tutti li altri hebbero latto tutto 
quello, si potè, per far mutare detti Sviceri d’animo, et 
per farli star forti, et non gli fue remedio, all’hora fu 
deliberato unitamente tra Sua Signoria et Suiceri de 
mandar a trattar l’accordo; et all’hora ricercoe me Sua 
Signoria, che facessi venir lì M. T Gio. Angelo Salvatico, 
mio cusino, il qual inante era stato in castello doman- 
dato da Sua Signoria per tal effetto; ma per opera mia 
et delli capitani Helvetii haveva havuto repulsa , et però, 
come quello che già li haveva dato principio , seben non 
haveva havuto effetto, piaceva al Signore, che lui stesso 
conducesse la pratica al line, e volse, che io lo facessi 
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domandare; et così fue facto pubicamente, che ognuni o 

10 sapeva, tanto Italiano, quanto Suicero, et per il mezzo 
suo solum se impetroe salvoconducto de mandar fuori 
per tractare lo accordo sex ambasciadori, cioè tre Italiani 
e tre Sviceri, nè altro effetto fece il Salvatico, che questo. 
Poi se venne all’electione, et io mai me ne •volsi intro- 
mettere ; ma trovai che in un medesimo tempo io fui 
eletto dal S. r Duca come suo ambasciatore, insieme con 

11 S. T Giovanni da Gonzaga et M. r Ioachino Atamano, et 

anche dalli Sviceri insieme con duoi di loro capitani. Et 
questa impresa, benché mai la cercassi, non però mi 
parse refiutar; et puoichè la deditione si haveva ad fare, 
mi pareva non fosse male, che io non stessi a discte- 
tione d’altri , et cussi uscito dal castello , et attesi alle 
conditioni delti altri, et per me non hebbi cosa alcuna 
di nuovo, se non un uffizio di magistro de recheste in 
Franza, il quale mai domandai, nè mai vi pensai ; et si 
può ben pensare, che se io havessi machinato circa questa 
deditione, haveria riportato quello, havessi saputo doman- 
dare, et puoi non haverei abbandonato i Francesi, es- 
sendo sì forte benemerito loro, et non saria venuto dreto 
alle parti di Cesare, massime dopoi 


Il resto manca nel manoscritto . 
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Morone governatore di Milano pel duca Francesco Sforsa. 

CXX. 1591-1539. 

HIEROJNYMUS MORONUS 

COMES LECCI 

ET PRO 1LL. mo ET EX. mo DOMINO DOMINO FRANCISCO SPORTI A 
* VICECOMITE, MEDIOLANI DUCE 
GENERAUS COMISSARIUS, ETC. 


Dilccte nosler. Vidimus ea, que per anexas preces nobis 
significarunt Ioannes Iacobus et Io. Stephanus de Co- 
mitibus, et consortes indignumque censentes ipsos sup- 
plicantes indebite et per contumatiam condemnatos fiiisse, 
uti exponitur, ut ventati locus sit, vobis comittimus et 
mandamus, ut ipsos supplicantes ad novas defensiones, 
uti ex poni tur, admittatis, prout et nos per presentes ad- 
iniltimùs meinoratis barino et condemnatione in contu- 
matia subsequutis non attentis, et ubi de unico deliclo 
tractetur, ne tanto dispendio ipsos exponentes gravari 
contingat, uno ex ipsis condemnatis, se personaliter coram 
vobis constilucnte prò alijs, suffìciat. 

Ardi. S. F. 
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CX XI 1531 , 13 agosto. 


ALLA MAG. ca M. a AMABILI A MORONA 
NOSTRA COMMÀTRE CÀRISS."* 


Magnifica M.*, comatre cariss. m \ Ben contenti, (labiate 
consegnato a Chilo la nostra casselta, atteso che haveva 
commissione da noi de lorla apresso de se, se offereino 
sempre a’ nostri comodi e piaceri. 

Fa Felcherch xtu augusti 1 5 a i . 

MANU PROPRIA. 

Io ho molte obligalioni in particolar alla persona vostra, 
et di questo V. S. tenga certo, che non mai ne sarò ime- 
inore , come li effecti lo inonstreranno ; et presto , se 
Dio vorrà, a questa volta ve lo poterò demonslrar a voi 
et a vostri figliuoli. Subscripta : El vostro buon amico 
et compar Francesco Sforza, Duca de Milano. 

• Mac. Scolti. 

CXX1I. 1531, 13 Agosto. 

ELETTIONE DEL DUCA DIL MOROINO 

IN SUO GENERALE COMISSARIO 
con amplissime autorità. 


Reperitur in registro lilterarum dat. anni infrascripti 
in fol. 249, existente ad oflìtium provisionum communis 
Mediolani, et penes notarium dicti oflitij, inter alia adest 
registrata littera tenoris infrascripti, videlicet : 
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Franciscus Sforila Vicecomes, Dux Mediolani ac Bari). 
Moto nuper in Italia bello adversus Gallos, dominij nostri 
Mediolani occupatores, auspitijs et coniunctis viribus san* 
ctissimi D. ni nostri Leonis decimi, pontificia maximi, et 
Ser. mi atque invitissimi D. nostri Caroli, electi impera- 
tori Hispaniarumque regis catbolici, consentientibos am- 
borum animis, nt dominium ipsum in nos, quae sua est 
clementia et iustitia, perveniate cum haud e re nostra sit, 
hoc tempore ad huiuscemodi expeditionem accedere, sed 
magis expediat alia negocia proséqui, quae praesentiam 
nostra m exposcunt, et si prò voto, uti speramus , per- 
fìciantur, faciliorem expeditionem ipsatn sunt redditura 
et quasi certam victoriam allatura, operae praetium duxi- 
mus, virum qu empia m eligere, cui vices nostras comit- 
teremus, ut his, durante absenlia nostra tum domi, tum 
foris, et tum in bello, tum in pacifico statu illis omnibus 
rebus peragendis supersit ac supleat , quae ad dominij 
recuperationem , dehinc conservatiooem et gubernacula 
pertineant. Quamobrem cum Demo sit, qui ignoret sum- 
mam et inconcussam erga nos fidem, innumerabilia merita, 
dehinc ingenij excellentiam , rerum usum , industriam , 
in rebus agendis dexteritatem et animi magnitudinem 
mag. ci et clarissimi iurisconsulti et comitis Hieronymi 
Moroni , patritij mediolanensis, coniecimus in eum solum 
oculos , ut hanc rerum nostrarum summam sibi trade- 
remus vicesque nostras, uti praediximus, comitteremus. 
Per praesentes itaque, motu proprio et ex certa scientia 
et omni meliori modo, quo possumus, eundem comitem 
Hieronymum constituimus ac eligimus commissari um 
nostrum generalem, et omnimodas vices nostras eidem 
eomittimus, et specialiter ad nomine nostro assistendum 
legatis et capitaneis exercituum sanctissimi D. ni nostri et 
Caes. eae M. l “ et instandum et prò viribus ingenii sui 


Digitized by c.ooQie 



iuvandum, ut ad optatam victoriam perveniatur , et ad 
eligendum capitaneos seu conductores militum cuius- 
cumque gradus et ad obligandum s tatuili et nos ipsos, 
prout expediens iudicaverit, et cum prjncipibus et po- 
tentatibus pacem, confedera tionem et treguas faciendum, 
legatos et nuncios et mandata rios eligendum et mitten- 
tlum, et ad reducendum civita tes, castra, oppidaetpo- 
pulos ad nostri obedientiam et fidelitatem et parìter 
vasallos et pheudatarios domini) nostri et homagij fidc- 
litatis iuramenta recipièndum, magistratus, officiales cu- 
iuscunque dignitatis et maneriei existant , edam novos 
atque inusitatos creandum , redditus et proxentus tana 
ordinarìos qua in extraordinarios, domini] administrandum 
et exigendum , bonaque quae confiscaci contingant, aut 
iam confiscata sint, nec non bona omnia, quae per re- 
troactos principes ab expulsione et ex. 1 ”' quondam 
genitorìs nostri felicis recordationis citra quovismodo 
alienata sint, nomine camerae nostrae apprehendendum 
atque de eis, prout sibi videbitur, disponendnm, delin- 
quentes etiam in laesae maiestatis crimine, si et prout 
sibi opportunum videbitur, absolvendum et liberandum, 
et e contro, quatenus ad rem nostram faciat, puniendum 
et plectendum; edicta, etiam poenalia, promulgandum , 
contro facientes puniendum et officiales et ministros prò 
praemissis et alijs omnibus peragendis deputandum , ct 
demum ad ea omnia gerendum, administrandum et man- 
dandum, quae nos ipsi gerere, administrare et mandare 
possemus, etiam si talia forent, in quibus specialem men* 
tionem et in individuo fieri opporteret, quoniam ex nostra 
voluntate est, ut praefatus comes Iiieronymus non mi- 
norem durante absentia nostra in dicto statu potestà tem 
habeat, quanti nos ip6Ì, cum coram erimus, simus ha- 
bituri; promittentes sub fide veri et legalis principis, ea 
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omnia , quae idem comes Hieronymus feceiit ac ordì' 
naverit , rata et firma habere et adimplere et eis quo- 
vismodo non contravenire , mandantes quibuscunque 
vassallis , pheudatari js , nobilibus , magiatratibus , castel- 
lanis, capitaneis, militibus et quibuscunque subdi tis dicti 
dominij et omnibus aiijs , ad quos spectaverit , ut non 
modo eidetn corniti Hieronymo in cnnctis , quae sanci- 
verit, pareant, sed edam opem sibi et auxilunm ad ea 
adimplenda impartiantur , prò quanto gratiam nostrani 
caripendunt. Datum in Felchric , die tertia decima au- 
gusti t5ai. 

Signntum: Franciscus, et in calce Ge. Gadius, et -si- 
gillat. in cera alba sigillo praefati III.®* et Ex.®* Ducis 
adiro in papiro, subscripta: Io. Petrus Martir Spanzota, 
provisionum comunis Mediolani notarius subscripsit. 

Nsc. Scotti. 


CXX1II. 1531, 30 novembre. 

PRECEPTUM 

TRANSMISSOli 

MAG. CI * COM ITI B US DEL VERME. 


Hieronymus Moronus, comes Leuci, prò III.® 0 ac Ex.® 0 
D. D. Francisco Maria Sfortia, Duce Mediolani, comis- 
sarius generalis etc. 

Ve hanno de presente significato li mag.® D. nl Daria 
et fioli de Botti , qualmente essendo quelli pacifici et 
quieti possessori del luoco et iurisdictione di Fortunago, 
et molino detto della Cantinata, per la qual cosa de nostra 
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ferma iu lenitone, et sì per provisione sopra di ciò s pe- 
nalmente fetta , come ancora per gride a nostro nome 
generalmente pubblicate, che detti inag. ci de Botti in 
modo alcuno non fossero nella detta possessione di fatto 
molestati per qualunque persona voglia si fosse , sotto la 
pena de prìvatione d J ogni sue ragioni a chi fosse con- 
traffaciente , et come più ampiamente nelle dette provi- 
sioni per noi fette se contieno; et niente di meno, che 
di presente li mag. ci Conti del Verme, overo agenti per 
loro hanno havuto ardire contro la predetta nostra iu- 
tentione et precetti fatti , cum moltitudine de armati , 
senza autoritate de alcuno iudice competente , ma de 
fatto et de propria licentia andar alli detti luochi de 
Fortunago et molino , turbando et inquietando li detti 
mag. ci Botti nella loro quieta possessione de detti beni; 
la qual cosa ancora che occorsa fosse contra cadauno 
nostro subdilo de più vili et de più minimi, ne sarebbe 
stato molestia grandissima, quanto più contro quelli, il 
buono et accepto servire delli quali fu verso dello Ill. mo 
et Ex .™ 0 S. re Duca nostro, a tutto il mondo è manifesto; 
et non volendo in modo alcuno tanto excesso patir, per 
tenore delle presenti mandiamo alli prefati mag." Conti 
et ogni suo agente, et ancora ad qualunque altro subdito 
del prefato S. re Duca, de qualunque grado et conditione 
voglia se sia, così mediate corno immediate, che subito 
viste le presenti, habbiano a partire dalli detti loci de 
Fortunago et molino, reintegrando ogni cosa nel stato 
primero corno era, nante la presente novitate fatta, et il 
tutto exequendo quanto per nostre gride così generali conte 
speciali sopra di ciò per noi è stato provisto altrimente, 
non partendose da pena alcuna, nella quale ciascheduno 
inobediente fosse incorso irremisibilmente ex nunc, prout 
ex tunc, qualunque ritroso ad obedir le presenti nostre, 
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incorra ipso iure et fatto nella pena di rebellione et 
perditione d’ogni sue ragioni ; oltre di questo non essendo 
le presenti nostre observate (che non crediamo), ex nane 
daremo alti prelati mag. ci Botti piena et ampia liceo tia 
de congregare qualunque numero de armati che gli pa- 
rerà, ad effetto de (are la recuperatione delti predetti beni; 
decorando quanto seguirà per la predetta recuperatione 
esser ben fatto, et ancora mandiamo qualunque subdito, 
così stipendiato , come non stipendiato , che sotto pena 
della indignatone del prelato S. Duca hahbiano con effecto 
prestar ogni adiuto et favore alti prefati mag. ci Botti per 
la detta recuperatione; et per il contrario declariamo per 
ribello et inimico di S. E. ciaschun altro , che per lo 
opposito presta alcun adinto et favore, et questo addò 
che la intentìone nostra sortisca pieno effetto, et se habbia 
ad ogniuno indifferente iosticia administrar, et perchè 
non se possi alcuno delle presenti nostre legitime igno- 
ranze pretendere , comettemo ad Andrea de Bosco , in 
questa parte per noi nnneio idoneo eletto , che habbia 
ad in timar la copia delle presenti a qualunque sarà di 
mestiero intimare, alla cui refatione daremo piena fede. 
Datum Mediolani, die ultimo novembris i 52 i. 

Signatum: Hieronymus Moronus 
et PoiAITIANUS. 


Postea vero, suprascriptis anno et inditione, die vero 
m erc ur i) undedmo mensis decembris in vesperìs, coram 
p.*° m. comite et comissario generali I. D. Hieronymo 
Morono, prò tribunali sedente, super quadam cathedra 
sita in eius domo habitationis, sita in ducali curia Arengbi 
Mediolani, ubi pre£ illustrò. comes et commissarius, ut 
sopra, in hac parte sunna elegit tribunal prò infrascriptis 


Digitized by ^.ooQle 


specialiter peragendis. Retulit et dixit s,uprascriptus An- 
dreas de Busso , publicus servitor communis Mediolani, 
et in hac parte servitor et nuncius electus , ut supra, 
portae romanae , parochiae sancii Nazari j, in brolio Me- 
diolani, se die sabati septimo praesentis mensis decembris 
vigore et in exequutione suprascriptae impositionis , ' ei 
servitori et nuncio factae , ut supra , et ad instantiam 
suprascriptorum magnificorum dd. Dariae et filiorum de 
Bottis fuisse ad locum Viqueriae , diocesis Tertonensis 
seu comitatus Papiae et in castro loci Viqueriae , ubi 
habitant infrascripti Mag. ci D. D. Federicus et fratres 
comites del Venne , et ibidem praesente , audiente et 
intelligente D. castelano dicti castri , et etiam de habi- 
tantibus in dicto castro et de familia dictorum del Verme, 
et ibidem dictis D. D. comitibns intimasse et in scriptis 
et per copiam, dimisisse copiam unam dicti suprascripli 
praecepti signati manu propria pref. ili. 11 * D. Hierònymi 
et in angulo : Politianus, dicti snprascripti tenoris ac eis 
j) recepisse et omnia alia et singula fecisse , egisse et 
exequutioni mandasse , prout in dieta sua imposilioue 
continetur et fìt mentio, .et prout in mandatis habeat a 
praef. iU.“° D. comite , et ulterius retulit praef. servitor 
et nuncius, se die octavo suprascripli mensis decembris 
ivisse ad locum de Fortunago, episcopatus Papié, iuris- 
diclionis illorum Mag. con,BI D. D. de Bottis, et ibidem in 
domo D. Francisci de Monte Pico , sita in d.° loco de 
Fortunago , et praesentibns , audientibus et intelligen- 
tibus Antonio Pico et Domenico de Osnago , ambobus 
de consilio dicti loci de Fortunago, et etiam praesente, 

audiente et intelligente D. Salvatore de ex 

hominibus dicti loci de Fortunago, vigore et iu exequu- 
lione suprascriptae impositionis, ut supra, dictis D. D. 
fralribus del Verme ac dictis hominibus dicti loci de 
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Forlunago praecepisse in omnibus et per omnia, prout 
io suprascripto praecepto continetur , ibidemque dimi- 
sisse in scriptis et per copiam, intimasse copiam unam 
dicti suprascripti praecepti signati, ut supra, dictae domui 
habitationis dicti D. Francisci , seu ut supra , et prae- 
senti, ut supra, et alia omnia et singula fecisse, egisse et 
exequutioni mandasse in omnibus et per omnia et de 
verbo ad verbum, prout in suprascriptis impositione et 
nuncio facta continetur et iit mentio et prout in man- 
datis habebat a pref. 111. O. comite et comissario , ut 
sapra. Subscripta in angulo : Politianus. 

Msc. Scolti. 


CIX1V. 15$t, 56 ottobre 


REVOCATIO SISPEISSIOMS CAt SARlM. 


Per parte de lo Ill. mo M. Hier. mo Morono, conte di Leuco, 
et de lo Ill. m< » et Ex.»* 0 principe D. D. Francisco Sforza 
Visconte, Duca de Milano, generale comissario, si fa puhlica 
crida et noticia ad qualuncha persona et iusdicente de 
la dieta cita et ducato de Milano, corno per tenore dela 
presente ex nunc se toie et se revoca ogni suspensione 
et inhibitione de cause civile et criminale quovismodo, 
et per qualuncha persona facta, ita che quelle non ob- 
stante da hogi esclusive inante se habiano ad exercire 
le iurisdictione di qualunche iusdicente d’ essa cità et 
ducato de Milano, et tutte le cause et loro instantia ha- 
biano correre marte suo, incomenzando il giorno de 
domane in tertijs, et se habia secundo li ordini admi- 
ni strare in tutte le cause bona iusticia, et questo tu Ito 

iti 
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salvo le instantie et termini de le cause vertente al ma- 
gistrato extraordinario. 


Hieronymus Moronus. 
Crid. toc . consuetisy die martis 26 novembri s i 52 i. 


Ardi. S. F. 


CXXV. 1521 , 24 novembre. 


HABEINTES DE BONIS FRANC1GENORUM NOTlFICEiM. 


Per parte del magnifico Signore Hieronimo Morono 
conte de Leuco , deio Ill. m0 et Ex. mo Domino Domino 
Francesco Sforza Duca de Milano etc., comissario gene- 
rale del dominio et stato de Milano. 

Se fa publica cri da, bando et comandamento ad ca- 
dmia persona di qual stato, grado et condictione voglia 
se sia , etiam ecclesiastica , he habia o vero sapia che 
habia apresso di se alchuni beni mobili de alchuni Fran- 
cesi, così soldato, quanto merchadante o officiale, etiam 
de Venetiani , debia nel termine di giorni tri proximi 
havere propalato dicti beni ne le mani de li spectabili 
domini deputati sopra le intrate extraordinarie, sotto la 
pena de rebellione ; intendendo etiam li monasterij in- 
corrano in questa medesima pena , certificando , che 
contra li desobedienti se procederà irremisibilmente alla 
execntione de dieta pena, et contra li monsignori diso- 
bedienti, et se si procederà ad alchun scandalo, o vero 
intrata violentia, sarà imputato a loro. 

Item, che non sia alchuna persona, ut supra, quale 
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ardisca amovere, nè fare movere alcuni beni de li su- 
prascripli da Iqco a loco, sotto la pena de la forca, in 
la qual pena etiam incorrano li portatori, et maxime de 
li beni reposti o custoditi in alcuno loco da dui mesi 
in qua. 

Item, se alcuna persona acusarà alcuni contrafacienti 
de la presente crida, aguadagnarà la quarta parte de quello 
pervenerà alla ducal camera, et sera tenuto secreto. 

Item, che tutti quelli che sono stati confinati da Fran- 
cesi fora dei ducal dominio, o sia da loco a loco, de- 
biano nel termine infrascripto retornare et habitare se- 
condo el solito suo a loro case, sotto pena de rebellione, 
cioè quelli sono di qua li monti in termino de quinceci 
giorni, et quelli sono oltramonti, in termino de uno mese 
proximo. 

Item, che ogui persona de qual stato , condictione 
voglia se sia, qual sia absenlato dal ducal dominio, o 
da loro case, tanto da pochi giorni, quanto da sei mesi 
* in qua, voluntariamente debiano ritornare et habitare a 
loro case nel termine de giorni quindeci , et in dicto 
termino se habiano ad presentare nante del prefato conte 
commissario, ut supra, sotto pena de rebellione et con- 
fisca tione de loro beni. 

Item, sei ghe alchuna persona, ut supra, che sia oc- 
culta ne la cita de Milano, debia per tutto el giorno de 
domane presentarse nante al prefato signore conte, sotto 
la pena de rebellione, et ut supra. 

Item, sei ghe alcuna persona, ut supra, quale habia 
o tenga, et habia tenuto occultalo alchuna persona de 
che sorte voglia se sia, debia per tutto el giorno de do- 
mano haverlo manifestato, et consignato nante al prefato 
signore conte, sotto la medema pena. 

Item, che tutti li banniti per deliclo, etiam in tempo 
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de Francesi, debiano nel termino de giorni dui absen- 
tarsi dal ducal dominio de Milano, se noq h arano la grati» 
o vero salvo conducto , altramente passato dicto termino 
contra di loro se procederà , et sarano in tutto con li 
altri baniti, excepto però quelli, sono banniti da Fran- 
cesi per havere seguitato le parte del pre£ Ex . m0 Signore 
Duca , et per causa di stato , li quali se intendono et 
sono liberati dal bando per virtute de le presente cride. 

Ilem, che non sia alchuna persona, ut supra, quale 
olsa , nè ardisca pigliare possessione di cosa alcuna di 
propria auctorità el de facto, et se intenderà sia de facto, 
se si farà senza auctorità del judice competente, sotto 
pena de privatione de ogni loro rasone, se pretendano 
havere sopra tal cosa ; ma habiano ricorso da la justicia, 
et procedano secondo li termini de la rasone, et molto 
mancho non ardiscila sachezare, nè pigliare roba d’altri, 
nè usare violentia in pagarsi di sua propria auctorità, 
nè altramente , sotto pena de la forcha , etiam se pre* 
suponesseno de trovare roba de Francese, o de altri nimici 
o rebelli. Dat. Mediolani, die 24 novembri» i 5 ai. 

Hierohyhus Moroeus. 

In calce: Policiaeus. 

Crid. I. cons. die domenico. 


Arcb.S.F. 
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Habentes de bonis mercatorum francigenarum consi- 
gnent et etiam aliquem ex ipsis mercatoribus et salvus 
conductus concessus ipsis mercatoribus. 

Ha vendo il S. r ® rn, Hieronymo Morono, conte de Lecho 
et ducale locumtenente et comissario generale, etc., ad 
richesta de la universitade de marchadanti de Milano, 
per il bene publico tanto de la università de dicti mar- 
cadanti, quanto de tutta la inclita cità de Milano et tutti 
li artisti de quella concesso ampio salvoconducto cossi 
per lo havere , quanto per le persone , a tutti li mar- 
chadanti francesi, et exposito per la pref. 1 * università de 
merchadanti de Milano, che anche per queste non è pie- 
namente soccorso alla lor indemaniate, quali hano molte 
più persone et beni de Milano in Franza, maxime alla 
fera de Lione, che non siano persone, nè beni de mer- 
cadanti de francexi in queste bande, et per questo hano 
richesto, che per ben publico de tutta la cità se fazano 
le infrascripte aride, quale poy siano inviolabilmente 
observate. 

Per tanto se fa publico bando et comandamento per 
parte del pref. to S.” m. Hieronymo, locotenente et com- 
missario generale, ut supra, che qualuncha persona di 
qual stato, grado, aut condictione se voglia se sia, qual 
habia apresso de sì de le persone aut beni de merca- 
danti francexi, aut de sua famiglia, tanto sacomanati aut 
ascose, aut altramente, aut sapia che le habia, debia 
tale persone havere liberamente consignate et date in 
libera possanza alli abbati de merchadanti de Milano , 
aut ad loro offici), facendo in scriplis la debita consegna, 
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il simile de li beni aut mercautie loro, aut de sua fa- 
miglia. Et chi sa, che habia de diete persone de merca- 
danti franeexi , aut de sua fameglia, aut loro beni, li 
habia notificati in scripto al dicto officio , ut supra ; et 
tutte le suprascripte cose fra il termino de tri giorni, 
sotto la pena de rebellione et de la forcha et confischa- 
tione de loro beni, certificando, che se farà diligentissima 
investigatione, et chi serà trovato inobediente aut con- 
trafaciente, sarà irremisibilmente punito; et chi notificarà 
tal inobediente aut contrafaciente, guadagnala il terzo di 
quello, harebe per venire in la camera ducale, et sarà 
tenuto secreto. 

Insuper, infierendo al dicto salvoconducto, per la pre- 
sente crida de novo se dà et concede ampio et valido 
salvoconducto a tutti li mercadanti franeexi, tanto quelli 
se trovano in la presente cità de Milano, corno altra- 
mente, de stare, venire, demorare et partirse in tutto 
cl ducale dominio a suo ben piacere, validamente et 
securamente, cessante ogni impedimento et molestia reale 
et personale, comandando a caduni subditi, tam me- 
diate, quam immediate, ac etiam capitanei, gentedarme 
et officiali de questo stato de Milano, che observano 
et faciano observare, quanto se conlene in la presente 
crida , per quanto hano a cara la gratia del nostro 
Ill. mo Signore. 

Mediolani 29 novembris i 5 ai. 


Hibronymus Moronus 
et in calce: Policianus. 


Et sigillat. etc. 


Àrch. S. F. 
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PRO TALEA. 


Per parte et comandamento de lo Ill. re Sig. Te messer 
Hieronymo Morono, conte de Lecho etc. , et per lo Ill. m0 
et Ex. mo D. D. Francesco Sforza, Duca de Milano, ge- 
nerale comissario, se fa publica crida, che tute le per- 
sone, quale fine a questa hora presente non hano pagato 
la debita portione de fa sua taxa, etiam non li sia stato 
mandato li boletini , habijno pagato domatine per ogni 
modo , et satisfacto con effecto in tutto senza alchuna 
exceptione in mane del thexorero de la sua porta , al- 
tramente li serà mandato in casa li'Suiceri, perchè non 
se li può remediare altramente. 

Signat. Hieronymus Moronus. 

Pubi. I. c* Mediolani, die lune secundo decembris i5a t. 

Ardi. S. F. 


ITEN PRO TALEA. 

Considerando lo Ill. re Sig. Te Hieronymo Morono, conte 
de Lecho, et comissario generale de lo 111.® 0 et Ex.™ 0 
Sig. r ® Francesco Sforza, Duca de Milano, et così li ma- 
gnifici et prestantissimi oonsilieri ducali, quanto sia el 
beneficio che cederà alla republica de questa inclita cita 
ad levare li soldati Suyceri fora de questa cita, el che 
non si pò fare, se prima non sono pagati integramente 
de le paghe a loro promesse ad beneficio de dieta 
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cità, per tenore de le presente si fa publica cri da et co- 
mandamento, che caduna persona de quale grado et stato 
voglia se sia , per tulo hogi , sotto pena de pagare el 
doppio de la taxa a loro imposta , debiano o ornino bavere 
pagato dieta loro taxa in mane de li texaureri de le porte 
deputati, et oltra le si brano statini le executione irre- 
misibilmente. Mediolani, die 4 decembris i5ai. 

Crùl. I. cons. Sign. Hierorymos Moronus- 

Quod illi qui non habuerunt bulletinum talee, tamen 
solvant thexjurarijs portarum suarum. 

Perchè molti hanno mutati casa, et non stano ne le 
parodile, dove sono taxati per li subsidij passati, et è 
molto difficile a li anziani a ritrovarli , et darli li soi 
bolletini de la sua taxa, et ,aciò che non habiano escu- 
satione alchuna ad retardare al pagamento, se ià publica 
crida per parte de lo Ill. re S. Te Hieronymo Morono, conte 
de Lecho, et per lo III. 1 " 0 et Ex. mo D. D. Francesco Sforza 
Visconte, Duca de Milano, commissario generale, et de 
lo ducal consilio de Milano, che ogniuno fra un giorno 
habi pagato al tex.™, dove. sono soliti pagare altre volte 
la summa, quale li è tarata nel libro consignato al dicto 
thex.™, non obstante non habiano hauto li bolletini, sotto 
pena de pagare el quarto de più, et passato dicto ter- 
mino, li serà facta la executione senza alcuna exceptione 
reale et personale. 

Signat. Hieronymus Moronos. 

Crid. etc. , die iovis 5.” decembris i5ai. 

Arch. s. F. 
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PRO REBUS SACOMANAT1S RESTITUENDO 
ETIAH COMUNI TATIS MEDIOLANl, PRETORIS 
AC CURIE ARENGHI. 

Per parte et comandamento de lo Ill. mo Sig. re conte 
Hieronymo Morono, comissario generale de lo Ill. mo et 
Ex.®* Sig. w Francesco Sforza, Duca de Milano , etc. 

Se fa publica crida et comandamento, che qualuncha 
persona in questi dì passati habia derobato ant sacho- 
manato , o vero habia apresso di se alchune robe d’ogni 
sorte per altri derobate rei sachomanate de qualuncha 
persona , et maxime de la comunità et previsione de Mi- 
lano , et del pallazo del podestà de Milano, et de la 
corte de Arengho, debia in termine de uno giorno ha- 
verla restituita , sotto pena de furto et robaria , et de 
la forcha. 

Ttem, che qualuncha persona, la qual sapia, chi habia 
o dove siano alcune robe derobate o sachomanate di 
qualunche sorte, et di qualuncha persona, et special- 
mente de li suprascripti, debia in termine de uno giorno 
haverle notificate et palesate al officio de la provisione, 
sotto la medema pena, et notificando li serà donato et 
fhcto de bona mane , secondo le sorte d’ epse robe et 
qualità de le persone, al arbitrio del vicario et duodeci 
de la provisione, declarando per tenore de la presente, 
che qualuncha persona si trovarà apresso di se havere 
d’epse robe, non apalesandole nel termino suprascripto, 
se intenderà haverle lui derobate et sachomanate. 

Item , che qualuncha persona si troverà havere re- 
cepiate d'epse robe, anohora che de presente esso dica 
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non liaverle , se intenderà haverle luij , et havcrle de- 
robate, non appalesando, corno di sopra, et non dando 
la persona , in chi siano pervenute. 

Item, se fa intendere ad tutti quelli, li quali obedi 
rano alla presente crida in restituire, o vero appalesare 
secondo s’è dicto di sopra, sarano liberi da ogni pena 
et da ogni delieto che se li potesse imputare, et anchora 
da ogni pena imposta per tutte le cride facte da qui 
indreto, et sarano tenuti secreti. 

Item, sei fusse alchuna persona, la qual sapesse chi 
habia havuto li matarazi et mobili altre volte dati per 
li paratici per uso et fornimento de la guardia di lan- 
cinechi de mons. re Lautrech , voglia apalesarli a l’oflTicio 
de la provisione in termino de tri giorni, afin che per 
questi fornimenti non se dia più graveza a le arte et 
paratici; et specialmente, chi ne havesse apresso de si, 
o vero ne havesse comprato , o altramente havuto da epsi 
lancinechi, o altramente, il debia notificare, corno di sopra, 
in termino suprascripto, sotto pena de furto o robaria, 
et de la forcha. 

Item, che qualuncha persona sapia dove sia roba de 
la sua derobata et sachegiata, et voglia rehaverla senza 
strepito de iudicio, comparà in termino de giorni quin- 
deci prosimi a venire denante il vicario et dodeci di pro- 
visione, et li serà prò visto de facto et suma riamente senza 
lite, et passato il termine suprascripto, si servarano li 
termini et processi ordinari]. 

Signat. Hieronymus Moronus. 

Cridat . etc. die sabati 7 mensis dicembris i 52 i, etc. 

Arch. S. F. 
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CXX1X. 1591 , 9 dicembre. 

PHO TALEA. 

Perchè non se pò più differire, senza grandissimo pe- 
ri culo de questa inclita cilà , el pagamento de li fanti 
Helveti j et Grisoni, che sono qua per la paga che gli è 
promissa, per evitare elsacomano, per tenore de la pre- 
sente crida in nome del lll. mo conte Hier. mo Morono , 
comissario generale del nostro lll. roo et Ex. mo Signore 
Duca Francesco Sforza, Duca de Milano, et del ducal 
consiglio, se admonisse et comanda ad ciascuna persona 
de qual stato , grado et condictione se voglia , così ec- 
clesiastica corno layca, che per tuto hogi debiano haver 
pagato la parte sua de la taxa a loro richesta et iniuncta 
in mano del' suo thesorero de la porta sua, altramente 
domatina sarà mandato et distribuiti tutti li Suiceri et 
Grisoni, che non sarano pagati, in casa de quelli che non 
harano pagato, quale starano ale spese loro, et da essi 
yorano essere pagati del stipendio alla rata del tempo che 
lì starano. Et perchè gli ne sono alchuni, a quali forse 
non è stato mandato bullatino, se comanda ad essi, che 
debiano pagare in mano del dicto thexorero de la porta 
sua , secundo la taxa che troverano essere annotata a li 
libri del prefato thex. ro , sotto la pena de havere li Suy- 
eeri in casa, ut supra; et questo per tuto hogi, corno 
è dicto de sopra. 

Signat. Hieronymus Moronus. 

Pubi, eie . die lune nono decembris i5ai, etc. 

Aroh. S. F. 
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CXXX 15)1, 18 dicembre 

PRO ELECTIONE 

D U OR U HI CAPITANEORUH PER PORTAR 
ET MULTA CONTINENS. 


Desiderando lo 111.®° Sig.” conte Hìeronymo Morono, 
locotenente del nostro III.* 0 et Ex. mo S. re Duca Francesco 
Sforza,' Duca de Milano , insieme con lo Ex. mo Senato, 
di occorrere alli scandali che poteriano seguire in questa 
citade per le conditione de tempi presenti, hano per 
beneficio del p.*° Ex.® 0 S.™ nostro , et per tranquillità 
de la citade, electo dui gentilhomini per porta, zoè uno 
dentro la citade, et l’altro alla porta et ne li borghi d’epsa, 
quali habiano la cura de provedere, che cosa alcbuna non 
segua in la citade et borghi, la quale possa portare tur* 
bstione, nè scandalo, nè molestia; et gli hano dato co- 
missione in caso de bisogno de ricerchare adiuto de tutto 
il populo, existimando che per beneficio pnblico ognuno 
si debia exbibire ad fare il possibile per provedere, che 
la cità non riceva danno , nè sia in arbitrio de cativi 
de suscitare seditione, nè portare turbatione al presente 
stato; perciò, addò che questo venga ad noticia de ognuno, 
per la presente crida se notifica ad ciascuno de ogni 
qualità, corno li prefati Sig. ri hano per beneficio pnblico 
facto electione de questi dui per porta , quali habiano 
ad fare le provisione supradicte, et curare che la cità 
non riceva turbatione, et ad tale effecto haverano ad fare 
le descriptione de tutti quelli, sono apti ad portare arme, 
et la electione de quelli, parerano a loro . idonei capi in 
le parochie, et l’ordine si haverà ad servare, adeiò che 
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promptamente si possino fare le facione espediente', et 
per questo exhortano et confortano ognuno, che essendo 
rechesto da li supradicti in le porte sue, che per il be- 
neficio del prefitto S. re Duca et de la patria si vogliano 
exhibire prompti , et obedire ad quanto li sarà per loro 
richiesto al effecto supradicto. 

Anchora in nome de sue Signorie si comanda ad ogni 
persona, de quale grado, stato et condictione voglia se 
sia, che, sotto pena di rebellione et confiscatione de beni, 
non tengano in casa de sua habitatione , nè altrove a sua 
posta, gente alchuna insolita, ultra li suoi servitori con- 
sueti, et havendone alchuni in casa, per tutto hoggi li 
licenciano et*“ Cadano andare via, sotto la pena predicta. 

Item, si comanda per parte de sue Sig. rie , sotto la 
predicta pena di rebellione et confiscatione de beni, che 
ognuno che habia arme in casa o altrove, de quale sorte 
voglia se sia, così da focho, corno altramente , et così da 
deffensione, corno da offendere, le voglia propalare et no- 
tificare a quello deputato che haverà la cura de la porta, 
esprimendo la qualità de le arme, addò che si sapia, 
di che potersi valere in caso del bisogno. 

Item, si comanda ad tutti li venturieri, cioè li fore- 
stieri che non fano exercitio alchuno et non hano soldo, 
che fra il termino de uno giorno debiano partirse da 
questa cità et dàl stato, sotto pena, se poterano pagare, 
de cinquecento ducati da essere applicati alla ducal ca- 
mera , et se non poterano pagare , de quatro tracti de 
corda; et se qualche homo da bene desidererà restare ad 
Milano per qualche honesta causa , richeda la licentia , 
et non gli serà denegata. 

Item, che quelli che sono stati soldati de Francesi da 
sei mesi in qua, tanto da pede, quanto da cavallo, de- 
siano presentarse nante el mag. co capitano de iùsticia , 
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et darli in scripto il nome et cognome loro , sotto la 
predicta pena de ducati cinquecento havendo in bonis ; 
se non, quatro tracti de corda; et questo si fa non per 
damno, nè carico loro, ma ad bono eflfecto per el pu- 
blico beneficio. 

Item, che tutti li foresteri che achaderano ad venire 
alla giornata in questa cita et soi borghi debiano subito 
notificare la venuta loro al deputato alla cura di quella 
porta, dove alogiarano, esprimendoli il numero de per- 
sone et cavalli che haverano con se, et similmente farano 
tanto li hosti, quanto ogni altra persona de qual grado 
voglia se si», ad casa de quelli, sarano alogiati, per modo, 
che dicto deputato de la porta sapia tutti quelli che alla 
giornata achaderano ad venire, così ne li borghi, corno 
ne la cità; et questo sotto pena de cinquecento ducati, 
se poterano pagare, applicandoli alla ducal camera etc.; 
et se non poterano pagare, quatro tracti de corda. 

Dat. Mediolani xvm decembris mdxxi. 

Signat. Hieronymus Moromjs, et sigillata etc . 

Pubi . etc . 

Àrch.S. F. 

CXXXI. 1521, 23 dicembre. 

EDICTUM SI VE DECRETUM 

IN FAVOREM REBELLIUM. 


Hieronymus Moronus, Leuci Comes etc. prò Ill. mo et 
Ex. mo principe D. D. Fran. co Sforna, Mediolani Duce , 
comissarius generalis. 

Intelleximus, in hac inclita civitate Mediolani et eius 
dominio plurimos esse, qui dum predictum domfnium a 
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Gallis possideretur per eorum officiales in capitali poena 
condemnaii et banniti extitere, qui adhuc apud diversa 
magistratuum tribunalia prò condeixmatis et bannitis ap- 
parente propterea, quod partes Cesaree M. t,s aut ill.morom 
Ducum Sforciadum sequerentur ac mandatis eorum tam 
non comparendo coram eis, quam non eundo ad confines, 
quam eos non servando, vel aliter non paruissent, quod 
cuna ob ordines et antiqua edicta contra bannitis edita 
huiusmodi hominibus, qui de IlI. rao et Ex. mo principe 
Duce nostro Mediolani optime meriti sunt, damnum aliquod 
afierre potest, iccirco volentes liorum omnium saluti pro- 
vedere, his nostris ediximus, decrevimus et declaramus, 
ac edicimus , decernimus et declaramus , quoscumque 
condemnatos seu ipsorum filios et heredes prò crimine 
rebeilionis seu lese M. tis coulisse contra Gallos, aut man- 
datorum in observantia , respectu dictorum criminum , 
ut supra, tantum deieri de albo illi, qui descripti sunt, 
processusque, condemnationés et cridas superinde factas 
aboleri debere, ipsosque, ut supra, condemnatos ac eorum 
(ilios et heredes ad ipsorum bona confiscata, etiam quod 
camere essent incorporata et ad primevos honores re- 
stituì, prout per presentes edicimus ac ad bona et ho- 
nores , ut supra, resti tuimus, mandantes quibuscunque 
officialibus, iusdicentibus et subditis ducalis dominij Me- 
diolaui, ad quos spectat et spectabit, ut omnes etsingulos, 
ut supra, bannitos et condemnatos seu filios et heredes 
eorum , quos post secutas condemnaliones Vel ante de- 
cedere contigit, ad possessionem bonorum suorum indu- 
cant et manuteneant nominaque eorum ex albo deleant, 
ac processus, condemnaliones et cridas de eorum bonis 
superinde factas annullent et aboleant , prout et nos 
per presentes annullamus et abollemus, precipiendo 
vicario provisionym comunis Mediolani, ut presens edictum 
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et decretum publicari in locis consuetis et observari bciaot; 
gubernatori vero statutorum ipsius comunis , ut omoi 
exceptione remota nomina , ut supra , bannitorum et 
condemnatorum prò crimine rebellionis seu lese 
contra Gallos et mandatorum inobservantie tantum ex 
albo et libris condemnationis penes se existentium statini 
deleat et deieri faciat. 

Dat. Mediolani, die xxm decembris moxxi. 

Signat. Hieronkmus Moronus 
et in calce Politiarus, et sigillat. etc. 

Pubi. etc. die sabati xxviii dee. etc. 

▲teh. s. F. 

CXXX1I I5M, 7 gennaio. 

PRO ONERE SALIS SOLVENDO 

AD COMPT. LIB. 3 IMPER. PRO ST. 

Per provedere alli bisogni urgentissimi dii stato, et 
per salute della patria, et per schivare la necessitate de 
imponere nova talea in questa inclita città de Milano, 
hanno deliberato li 111.*' et Mag. ci D.- Hier. mo Morono , 
ducale locotenente, et Sig. (i del ducal consiglio, valerse 
de qualche intrate dii stato anticipatamente, anchora che 
non siano maturi li termini de pagarle, stimando questo 
per minore disconzo che si possa dare alli subditi. 

Però in nomine di sue S.™ si fa publico comanda- 
mento, che ciaschuno de qualunche sorte, prehepainentie 
oonditione voglia si sia, debba pagare io termine de 
^ dì proxime in mane del ducale vicethesorero, o vero 
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de chi seri deputato no il carìcho del sale 

taxato a loro , o vero a soi massari , pensionanti , mo- 
linari , fictabiSi o altramente tenenti beni in nome suo a 
resone de L. 3 imperiali per staro ; et quaudo si vorà 
levare el sale, si li darà pagandosi soldi vinti de imper. 
per staro, et si procederà contra li desobedienli, corno 
se loro fossero debitori principali per dicto sale, et ultra 
ciò ciascuno desobediente incorrerà in la pena del dopio 
irremissibilmente. Mediolani, die vii ianuarij i5aa. 

Hierohymos Moronus. 


L. S. PoLITIANUS. 

Publicato super platea Arenghi et in brotto comunis 
Mediolani per Alex. Oldanum tubetam die mercuri/ mensis 
ianuarij i5aa, sono tubar um premisso. 

Arch. S. F. 


CXXXIII. 1522, 7 gennaio. 

CITÀTIO QUORINDAM PRO REBELLIONE. 


mdxxii, die septimo ianuarij. 

Essendo alli giorni passati per lo IH. 11 * 0 Sig. r ® Hiero- 
nymo Morono, conte de Lecho et locotenente de lo Ill. mo 
et Ex. mo principe Francesco Sforza, Duca de Milano, nostro 
Sig. re , facto fare publica crida et comandamento, che tutte 
quelle persone, quale sono absentate voluntariamente dal 
ducal dominio de Milano o de le lor case, et come in 
epse cride se contene, retornasseno a Milano, sìve a le 
loro habitatione, fra el termine de giorni quindeci, et se 

17 
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presentassero al prefato S. w Hieronymo , sotto pena de 
rebellione et confiscatione de loro beni, le quali persone 
sono infrascripte et altre ; uè essendo comparse fra el 
dicto termine, edam che ad molti di loro sia stato pro- 
rogato, imo perseverati in la loro obstinatione et con- 
tumatia, volendo il pref. Ill. mo Sig. re locotenente benigna- 
mente procedere et secondo li termini de iusticia, ha 
ordinato la presente crida, per la quale si comanda a 
tutti li infrascripti, compareno davanti a sua Sig.™ et lo 
exeelso ducal consilio, fra il termine de giorni dece, ad 
allegare tutto quello, vorano dire et opponere per excu- 
satione de sua contumatia, et ad demonstrare, perchè non 
debiano essere condemnati in la dieta pena contenta in 
le memorate cride ; et non comparendo fra il termine 
supradicto , ex nunc se citano peremptorie , et infine , 
che il giorno immediate seguente li dicti deci giorni com- 
pareno peremptorie, et infine inante al mag. co capitaneo 
de iusticia de Milano ad vedere et odire per epso mag. co 
cap.° fare proferire, publicare et pronuntiare ogni decla- 
ratione et sententia diffinitiva, quale perii dicto mag . 00 
capitaneo si vorà peremptorie, et infine fare proferire , 
fare publicare et pronuntiare in le cause suprascripte , 
altramente il pref. to mag. co capitaneo procederà alla dieta 
declaratione et sententia in loro contumatia, et epsi infra 
nominati più non citata : 

El Rev. do D. Antonio Trivultio, olim episcopo de Ast. 

El Rev. do D. Petro Trivultio , comendatario de S. 1 * 
Antonio. 

D. Theodoro Trivultio. 

D. Renato Trivultio. 

D. Hieronymo Trivultio. 

D. Io. Fermo Trivultio. 
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D. Paulo Camillo Trivultio. 

D. Pomponio Trivultio. 

D. Cesare Trivultio. 

D. Philippo Trivultio, comend. ,,rio de Clinat 

D. Ambrosio Trivultio 1 

tv n -n t> • n- i dii q. S. re lo. lacobo. 

D. Camillo JLnvultio \ * 

D. Nicolò Trivultio. 

D. lacobo Trivultio, cavalere. 

D. Gasparo Trivultio. 

D. Galeaz Visconte. 

D. Bernabò Visconte. 

D. Io. Baptista Visconte, del quon. m. G. xo 

R. do D. Alexandro S. to Severino, preposito di Carscnzago. 

S. re Galeazo S.*° Severino. 

S.** Roberto S. to Severino. 

D. Io. Hieronymo da Castilliono. 

D. Pompeo Castilliono., 

D. Lanzaloto Castilliono. 

D. Floramonte Castilliono. 

D. Camillo Castilliono i 

D. Iulio Castilliono > dii q. D. Io. Stephano. 

D. AIex. ro Castilliono j 
D. Rapliaele Castilliono. 

Franchino Castilliono. 

D. Ludovico, Petro Albrico, fratelli Belzoiosi. 

D. Hieronymo Bilia, del q. D. Leonino. 

Il figliolo del quond. D. Lau renilo Mozanicha. 

D. Octaviano da Ro. 

D. Innocenti» Piora. 

D. Augustino Panigarola. 

D. Galeaz Birago. 

Il cavaler suo dolo. 

D. Bernardo Birago, preposto di S. l ° Ioanne. 




D. Petro Ant* Birago, preposto a Fiorenzola. 
D. Andrea Birago. 

D. Petro Birago. 

Ioanne da Birago. 

D. Gaspare Brazello. 

Hieronymo Scrosato. 

Bernardo Borro. 

D. Bernardo dii Conte. 

D. Iafredo Grangis. 

Io. Alberto da Casate. 

Camillo da Casate. 

Galeazo da Casate. 

Io. Alberto Maraviglia. 

Cesare Piora. 

Bernardino Reyna. 

Innocentio Reyna. 

Ioanne Augadro* 

Ambrosio da Savoya. 

Raphaele Palazolo. 

Ludovico di Magi. 

D. Ludovico Stangha. 

D. Max. 00 Stangha. 

Galeazo Pagnano. 

Francesco dicto Moschino. 

Sigismondo Àrchinto. 

Hieronymo Àrchinto. 

D. Federico dal Fiesco. 

Io. Antonio da Glusiano. 

Francesco da Lorto da Seregnio. 

Petro Ans.°, famiglio de D. Oct.” da Ro. 
Archangelo Biffo. 

Baptista Fontana. 

D. Francesco de la Croce. 
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Christoforo da la Slrata. 

Io. Angelo da la Strata. 

Cristoforo da Pessina. . 

Stephano Visconte, hoste. 

Aluysio da Landriano. i5aa p.° aprili* canz. tu * in exe- 
cutione unius scripti, ut in filza. 

Io. Petro de la Brichola. 

Franceschino da Casate, figliolo de Io. Gulielmo. 
Francesco Guascho. 

Prete Cristoforo Guascho. 

Prete Matheo Guascho. 

Io. Antonio Tanzo. 

Stepbanino da Pirovano. 

Georgio Sturiono. 

Bombarde del laco di Como. 

D. Pompeo Trivultio. 

Nicolino da Caslilliono, figlio di D. Ambrosio. 
Baptislino da Castilliono 
Octaviano Castilliono 
Cocino Castilliono. 

Io. Francisco da Castilliono dii q. M. Mario. 
Francesco Crivello 
Hauibal Crivello 
Ioanne Aluysio da la Porla. 

App> Sparapino. 

D. Io. Petro Benalio, et D. Andrea suo fiolo. 

Ioanne da Brivio. 

Bronzono da Cantù. 

Bartholano. 

Paulino da Castilliono da Morazooo. 

Zanoto da Castilliono de m. Ambrosio. 

Antonio Maria ì 
E1 Techa i 


fratelli. 


! fratelli, i5aa, 28 ianuarij canz.‘‘ 
in exec.* unius scripti, ut in filza. 


fioli de m. Iacomo Castilliono. 
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fratelli. 


E 1 prevosto, figlio del Archerà de Castilliono. 
Maghino da Castilliono. 

Porrino da Castilliono. 

E 1 Borellino da Varesio. 

Io. Alberto Griffo I 
Galeazo Griffo | rale '* 

Raphaele da Porto. 

D. Magistro Io. Antonio da Castilliono. 

Ei preposto, tìglio di D. .Ambrosio Negro Trivultio. 

i 5 aa, i 5 ian. ronz. 10 * in execut.' etc. 

D. Ambrosio da Castilliono. 

Io. Aluysio Castilliono 
Io. Baptista Castilliono 
Ans.° Berte da la Croce ì i 5 aa, a6 aprilis 

Ber. 00 Crespo, figlio del q. D. Daniele \canz. 4 ', utsupra. 
Donato da Legranza 
Alexandro, suo figliolo 
Bernardino, dicto Brandinazo. 

E 1 Genovese da Milano. 

Antonio del Farre. 

Ioanne, dicto il Passarino. 

Bernardino Stafero de Nicolò Trivultio. 

Iacomazo de Terzago. i 5 aa, 18 ian. canz. tD * etc. 
Rochino da Milano. 

Lorenzo Lupo. i5a2, die penultima maij cane. 
Petrono, et 1 fioli dii q. Bernardono del 

Iacobo dicto Bracho ( Stornono. 

Ludovico, dolo de Arasmo de Galazio. 

Iacobino, fiolo de Berlholla di Crespi. 

Francisco del Stornello, figlio del q. Berlholla. 
Iacobo, figlio de Pornio de Lupis. 

Antonio Maria Gnocho« 

Bartholoraeo da Femo. 


| i 5 22, 26 aprii, canz. 1 *, ut. s. 
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fiaptista de Cateto 1 
Paulo de Cateto | fratelli ’ 

Reganino , servitore de Nicolò Trivultio. 

D. Francisco di Moroni. 

Petro Buzo. 

Io. Maria da Pallazo. 

Pautino da Carona. 

Io. Petro Marliano. 

Francesco dicto il Baldo da Terzago. 1 523, 18 ian. canz. 
Donato da Perallo. 

Io. Iacobo Cavallo. 

Io. Angelo de Bolano. 

Io. Angelo Travachono. 

Sign. Hieronymus Moronus 
et in calce Poi.itianus, et sigillat. 

Pubi. etc. , 8 genn. i52 2 . 

Arch. S. F. 


CXXXIV. 1535, 6 gennaio 


GRATIE TEMPORE GALLORUM FACTE 

S IME PACE 

wb pretesta, qaod occidissent bannitos, non veleni. 


mdxxii die sexto ianuarij. 

Essendo venuto a noticia del 111 .“° Sig.' conte Hiero- 
nymo Morono, ducale locotenente generale, et dii consilio 
ducale, che molti facinorosi, alias banniti per causa de 
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hoinicidij , quali poi hano havuti la gratia de Francesi 
sotto preteito, che habiano presi o vero occisi banniti, 
dimorano nel dominio ducale de Milano senza havere la 
pace da li offesi , il che potria dare causa a non scandali; 

In nome del prefato Sig. T locotenente generale et du- 
cale consilio si fa comandamento a qualuncha de li pre- 
dicti , quali erano banniti per homicidij actuali et hano 
la gratia, ut supra, et non hano pace, che in termine 
de doi giorni prosimi ad venire debbano partirsi dal p.*° 
ducale dominio de Milano, altramente si procederà contro 
ciascuno di loro secondo richede la iusticia, non obstante 
dieta gratia. 

Signat. Hieronymus Moronus. 
et in calce Politiàncs, et sigil. etc. 

l*ubl. etc. die mercuri j 8 ianuarij etc. 


Àrch. S. F. 


CXXXV. 15**, 1(5 gennaio. 

* 

COLTRA CONNESTABILES PORTARMI. 

Essendo venuto a notitia deio IU. m ® Sig*® conte Hie- 
ronymo Morono, locotenente nel stato de Milano per lo 
111. 1 " 0 et Ex.® 0 Signore Francesco Sforza Duca de Milano, 
et del ducal consilio, che contra la fbrtna de li ordini 
et cride altre volle facti se fano molte indebite exactione 
et extorsione ad le porte, poste, conche, cotenne, piaze, 
strato, laghetti, navigli), hostarie, datij et altri loci de 
questa inclita cita de Milano , borghi , corpi sancti et 
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ducato d’epsa cita, volendo sua Sig. ria provedere ad tali 
abusi et robarie per utile de li subditi, 

Se & pnblica crida , prohibitione et comandamento , 
etiam inherendo ale altre prohibitione , cride et ordini 
fitc te, che alchuno contestabile, guardiano o suo agente, 
datiero , officiale , borlandetto o qualunche altro exer- 
cente offitio in alcuno de li dicti loci, aut altra persona 
sia cbi se voglia, non ardisca contra voluntà, nè anche 
de voluntà de li conducenti biade , vino , feno , palea , 
legne , ove , pulii , salvaticene , fructi , pesci , legumi , 
castanee , noce, oleo, butero, formagio, maschetpa, nè 
altri grassi, o qualche victualie uel mercanti® de sorte 
a\cWna tore, nec acceptare alchuna parte etiam minima 
de tal cosse, nec etiam sotto pretexto de honoranza, nel 
solito, sotto pena, per ogni contrafactione, de la priva- 
tione et inhabilitatione de tale offitio, se offitio haverà, 
et de tracti quatri de corda, et ulterius de ducati xxv 
d'oro, da essere applicati per la mitlà a la ducal camera, 
et per l’altra mittà alo accusatore, qual sarà tenuto se- 
creto, et se credarà a uno solo testimonio. 

Item, se prohibisse ad qualuncha contestabile, che 
non ardisca per sè, nè per altri, levare, nè lassare le- 
vare la ponticella de le porte de questa cità più presto 
che ale hore stabilite da la camera dele intrate ordinarie, 
cioè porta Cumana et porta Tonsa ad due hore de nocte, 
et le altre tute ad una hora , ita che insina ale diete 
hore sia libero lo andare et venire ad ogniuno. Et chi 
contravenarà, se intenda ipso iure privato et inhabilitato 
del suo et d’ogni altro offitio , et ulterius per ogni altra 
contrafactione incorra la pena da esserli dato tri tracti 
in publico in la frequentia del populo, et de ducati xxv 
d’oro applicando, ut supra, et lo accusatore sarà tenuto 
secreto, et se credarà con uno testimonio solo. 
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Item, se prohibisse ad dicti contestabili, che non ar- 
discano tore, nec acceptare, etiam da chi spontaniamente 
li volesse dare , nè lassare , nè far tore , nè acceptare 
dinari , nè altra cosa fine ale diete bore de nocte , et 
da lì indreto possano havere seoondo el solito da chi 
vorà essere aperto dentro o fora de la cità, sotto le pre- 
dicte pene per ogni contrafaciente, et lo accusatore sarà 
tenuto secreto, et se li credarà con tino testimonio. 

Et per exequtione et observatione de le presente se 
comanda al capitaneo de iustitia et suo vicario, al po- 
destà de Milano, et al vicario de la provisione, et ad 
chaduno di lor in solidum, che inconcussamente et in- 
violabilmente faciano observare le presente cride. 

Mediolani, 16 ianuarij i5aa. 

• Hieronymus Morohus. Politianus. 

Pubi, locis solitis et per omnia cambia portarum , etc. 

19 ianuarij i5aa. 


Areb. &. F. 


CXXXV1. 1539, 35 gennaio. 


FROTULLE SIVE VERSUS 

NOV1TGR IMPRESSI CONTRA FACTIONES CONSIGNENTUR 
ET PRO STAMPATORIBUS. 


Essendo mente dello 111.® 0 et Ex.® 0 Sig. re Francesco 
Sforza Visconte, Duca de Milano nostro, de havere tutti 
li subditi soi egualmente in amore, senza -differentia, nè 
divisione alcuna de factione, desidera, chel sia provisto che 
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questo bono animo de sua Ex. ia sia noto a ciascuno, et 
che se contra qualchuno de diete factione fosse fatto cosa, 
che potesse portargli caricho, sia fatta quella provisione 
che si convene, per questo, havendo inteso lo Ill. m0 S. re 
conte Hier.? 10 Morone, locotenente de sua Ex. lia , et lo 
Ex. 1 * Senato, che se è fatto certe frottule , sive versi, 
quali sono stampati in caricho de esse factione; et vo- 
lendo le sue S."*, per eseguire el desiderio del prefato 
Ex. mo S. T * Duca nostro , fare disperdere esse frottule o 
versi fin che non se ne trova più memoria, se fa pu- 
hlica crida in nome de sue S. rie et commandamento, che 
ognuno, che ha de diete frottule et versi fatti contra ditte 
factione, le consegna per tutto hogi al prefato Senato in 
la corte del Arengho , dove se congrega sue S. ri ®, et 
questo sotto pena de ducati deci per caduna frottula o 
versi sopraditti , da essere applicati per la mittà alla 
ducal camera, et per l’altra mittà allo accusatore. 

Item, se comanda a tutti li stampatori de questa città 
et ducal dominio , che nissuno da hora inante non ar- 
disca , nè presuma stampare frottula nè versi , se non 
serano vedute et licentiate da Francesco da Carnagho, 
ducale cancellere , sotto la pena de ducati cinquanta , 
da essere applicati alla ducale camera , la quale pena 
scrà exacta irremisibilmente. 

Mediolani xxv. ianuarij mdxxu. 

Hieronymus Moronus m. p. 

Cridat. locis solitis , sabbato a5 gennaio. 


Arch. S. P. 


l’.XXXVII 1593, 3C gennai». 


2(i8 


PRO GUASTATORIBUS. 

Per parte de lo 111.™ S.™ conte Hieronymo Morono , 
duca! locotcnente generale etc. , si fa publica crida et 
comandamento a qualuncha persona, qual sia apta e suffi- 
ciente per guastatore, che questa sira per'ogni modo si 
voglia consigliare et ritrovare a sancto Ambrosio, andemo 
di fora de porta Comasina con soy instrumenti apti al 
lavorerio, zioè badilte, piche, zape, per servire ala im- 
presa de la obsidione del castel de Milano, certiffican- 
doli, che tutti quelli venerano a servire serano pagali , 
sì per lo giorno, quanto per la nocte, secondo li ordini 
ducali facti in tale impresa ; et se serano renitenti o 
negligenti, se noti (fica, che tutti quelli serano trovati apti 
a tal impresa de guastatori, serano puniti e castigati gra ■ 
vamente et irremisibilmeute. 

IllERONVMUS MoRONOS ITI. p. 

Cridai. locis solitis die do minico a6 iamiarij i5aa. 

Arcb. S. F. 


CXXXVIIl. 1533, 1.» febbraio. 

Carolus quintus, divina fa venie clemenlia electus Ro- 
manorum imperator semper augustus , ac Germaniae , 
Hispaniarum, utriusque Sicilie, Hierusalem, H ungane, 
Dalmatie, Croacie etc. rex, archidux Austrie, dux Bur- 
gundie , Brabantie etc. , comes Habspurgi , Flandrie , 
Tirolis etc. Cum primum annuente Deo opt. max. ad 
Romani imperij culmen ascendimus, compositis quae ad 
iusticiam spectabant rebus id primum enixe curavimus, 

/ 

/ 

r 
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ut qui sub ditione nostra erant liberano . rebus suis po- 
tiundi facultatem haberent, nec collatis aut superindictis 
aliquibus plus, quam par esset, gravarentur. Inter alias 
autem nobis spectantes provincias non minorem semper 
domini) Mediolanensis , quam cuiusvis alterius regni aut 
patrimoni] nostri, rationem habuimus. Nec iniuria quidem, 
cum eins subditi adeo se Romano imperio semper fideles 
et devotos praestiterint, ut nullis unquam cesserint. 'Eo 
itaque divinis auspici js exercitu nostro militante e rna- 
nibpsque Gallorum, qui illi iniuste incubabant, liberato, 
reperimus non sine molestia adeo eius collapsas vires , 
ut non Mediolanense dominium, sed damnum Mediola- 
nense intueri cogeremur. Malorum causam quesivimus, 
idque unicum fuisse excidij fundamentum cognovimus, 
quod postquam ducatus Mediolanensis fines Galli inva- 
serunt, sinistris adeo numinibus omnia processerunt, ut 
qui eo potiti fuerunt, ali], ut alienorum largitores etiam 
quae inalienabilia erant, suis donarunt, alij, quia reti-* 
nere non posse praevidebant, faciliter concedebant, multa 
etiam voluptarie profusa sunt. Hinc diminutis redditibus 
ordinarijs exhaustisque extraordinarijs ad es subditorum, 
cum sine nervo bella, que fere .continue in eo estuarunt, 
sustineri non possent , non secus ac proprium erarium 
confugiebant, sic ut ad primeva naturae iura, ^uum rerum 
dominia in incerto erant, redijsse viderentur et iam de 
eorum salute desperandum foret, nisi morbo huic pesti- 
fero manus nostra salutari medicamento occurreret. His 
itaque mature pensatis omnibus procenunque et fidelium 
nostrorum accedente consilio et consensu ex certa scientia 
et de nostrae imperia lis polestatis absolute plenitudine 
hac lege perpetuo valitura , seu pragmatica sanctione, 
sancimus et declaramus quarumcunque rerum dominialium 
ad Ducis Mediolanensis ius et mensam qualitercumquc 
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spectantium'quovis litulo in hunc usque diem alienationes, 
infeudationes et cui us vis generis concessiones , etiam per 
nos aut predecessores nostros confirraatas per Ducatum 
illum, tenentes et occupantes, factas , postquam armata 
manu Ludovicus olim Francorum rex Ludovicum Sfortiam 
iusto titulo a Romano imperio dictum Ducatum possi- 
dentem , spoliare tentavit , nullas , irritas , inanes , ac 
nulfius in preiuditium IU. Francisci Sforile nunc Ducis 
Mediolani fore momenti , easque allegari in iudicio vel 
extra quovis modo prohibemus. Nostre tamen intentipnis 
non est, quod si cuipiam in bonis sibi aut predeces- 
soribus suis, utsupra, concessis , donalis aut alio quovis 
modo acquisitis aliunde et ex alio titulo legittimo et de 
iure approbato ius competerei, illud tollere, diminuere, 
aut quovismodo invalidare. Hancque nostram legem seu 
generale decretum et praginaticam sanctionem perpetuo 
volnmus observain confirmationibus nostris aut alijs 
impedimentis non obstantibus quibuscunque , quibus 
omnibus ex certa scientia et de nostre plenitudine po- 
testatis absolute, etiam si specialem et in individuo requi- 
rerent mentionem, derogamus. Maudantes proinde pre- 
fato Illustris. principi Francisco Sfortie, Duci Mediolani, 
consanguineo nostro diarissimo, ut hauc mentem nostram 
firmiter exequalur , et ab omnibus faciat inviolabiliter 
observari harum testimonio literarum manu nostra sub- 
scriptarum, et sigilli nostri appensione munitarum. Datum 
iu oppido nostro Bruxellis, die prima mensis februarìj, 
anno Domini millesimo quingentesimo vicesimo secundo, 
regnorum nostrorum Romani terlio, aliorum vero omnium 
sexto. Carolus m. p. 

Ad mandalum serenissimi D. Imjieratoris proprium. 

Ph. Nicola. 

Pergamena originala. Ardi. S. F. 
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AL NOME DE DIO 

a di otto febrnaro 1533. 
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Re trovandosi debitori verso la ducal camera de bona 
stimma de dinari li incantatori et compagni de li datlj 
de la mercantia del dominio de Milano de lo incanto de 
\\ anni proxime passati, quantunche più volte siano stati 
richesti alla satisfactione , non di mancho sino al pre- 
sente non hano facto lo effecto, et havendo presentito lo 
Ill. mo S. r conte Hieronymo Morono , ducal locotenente 
generale , che in li canepari , quali hano esercito dicti 
dati], et alcune altre particulare persone se ritrova grande 
quantità de dinari spedante ad epsi incantatori, et vo- 
lendo sua S. ri « , corno è conveniente , de presente pre- 
valere dessa summa : 

Però per parte de sua S. ria se fa publica grida et co- 
mandamento ad tutti li p. 1 ' canepari , che nel termino 
de duij giorni prosimi vogliano havere notificato et pro- 
palato cum loro iuramento tutta quella summa de dinari, 
se ritrovano havere in mane sua, exacti per causa d’essi 
datij in el tempo de dicti incanti , et così li creditori 
causati per dicti datij alli mag. ci electi de le intrate or- 
dinarie, et questo sotto pena de pagare una altra volta 
del suo, et de scuti cento per caduno. 

Medemamente se comanda 9 tuti quelli, sono debitori, 
così de li dicti canepari, quanto de dicti incantatori et 
compagni per causa d’essi datij , per promessa o per altra 
via quovis modo, che in dicto termino vogliano havere 
notificato dicti loro debiti alli p. u ellecti, sotto la pena 
soprascripta. 
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Iniungendo ad essi canepari et debitori 

in termino di giorni sei) prosimi vogliano havere pagati 
dicti dinari et crediti in ducal thexoreria , nè de epsi 
presumerlo respondere , nè dare in tuto o in parte ad 
alcuno altro, excepto che al prefato tex. T ®, sotto la pena 
suprascripta, certificando, che de ciò se ne tara diligente 
invistigatione, et contra li inobedienti se procederà ir- 
r’emisibilmente. 

Hieronyuus Morohus m. p. 

L. S. ' Politiakus. 

Crid. locis solitis die lune x.* febr. 

Arcfc. S. F. 

CXL. 15W, 14 febbraio. 

PRO VICTUALIBUS 

CO^DCCEND. AD EXERClfUM. 

Per parte dello III. S. N conte Hieronymo Moro no, du- 
cale locotenente generale etc., se comanda a tutti quelli 
che soleno vendere pane, vino, formagio, buttero, salati 
et altre vittuaglie, vogliano condure o (are condure diete 
vittuaglie al campo ducale nel loco de Gorgonzola, et 
dóve se ritrovarà dicto campo alla giornata, sotto la pena 
della disgrafia dello 111.“*" et Ex. 010 S." Duca de Milano, 
certificando tutti quelli che conduranno, o vero faranno 
condure diete vittuaglie , ut supra , saranno conservati 
se curi loro et la robba loco, et non gli sera fella alchuna 
violentia, nè impedimento, et gli scranno pagate esse loro 
vittuaglie. 

Hierontmvs Moronds m. p. 

Cridat. locis solitis die veneris xmi februarij i5aa. 

Arcb. S. F. 
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PRO TALEA VIDELIGET PRO MILITIBUS 

FIEN. PER ILL. COMUN1TATEM MEDIOLAINI. 


mdxxii die xviii februarij. 

Anchora che ogi si siano facte publice cride , che 
ogniuno debba per tutto il giorno di domane havere pa- 
gata la sua taxa per li sei tnilia fanti italiani ordinati 
per la 111. comunità de Milano, nondimancho vedendosi 
l’urgentissimo bisogno, si ha de ditti dinaii per il bene 
publico , in nome de lo 111. S. re conte , et Ex .* 0 ducale 
consilio , si fa di nuovo pub. ca crida et comandamento , 
che ciaschuno debba per tutto il giorno de domane havere 
pagato la sua taxa in mano alli deputali sopra ciò, al- 
tramente , ultra la executione reale et personaje , quale 
si farà contra li renitenti senza alchuno rispettò, si com- 
mette anchora alli mag. ei capitanei d’epsi fanti, che man- 
dino li loro fanti alle case loro,' dove stiano in possessione 
fino al complito pagamento. 

Et perchè se intende, che molli di fieri schano il ditto 
pagamento , sotto pretextò, che le taxe et il compartito 
non siano eguali, in nome de li p. li S. re locotenente et 
ducale consilio si promette a tutti, che facti et pagati li 
ditti fanti, si revederano li compartiti, et trovandosi ine- 
qualità, si reducerano a la equalità, et gli sarà restituito 
quello, harano pagato ultra la lor conveniente portione 
et debita taxa, secundo il vero compartito. 

Hieronyhus Moronus m. p. 

L. S. Poutianus. 


Cridat. locis soliti ’s 18 febr. 


Arch. S. F. 


18 
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CXL1I. I5M, 18 febbraio 


PRO VICTUÀLIIS CONDICEISDIS MEDIOLANEM 
ET REVOCATIO DATI! MACINE PER SEX DIES. 

A dì 18 febraro 1622. 

Pensando lo 111 . S. re Hieronymo Morono, conte de Lecho, 
et locotenente de lo Ill. mo et Ex. mo S. r * Duca de Milano, 
insiema con lo ex. 80 ducal eonsilio, a tutti quelli remedij 
et provixione che possano in questi tempi portare aiuto 
in questa inclita cita de Milanp ; acciochè per alcune 
occurentie di guerra la cità non si trova disfornita, nè 
se habia a patire per penuria di victualie, feni, et altri 
strami et legne, et anche, acciochè li inimici, quali de- 
signano turbare il stato , non possano usare a loro be- 
nefitio di esse victualie et strami et legne; 

Per parte de li p. lì S. ri Hieronymo Morono e ducale 
consilio si fa publica crida et comandamento a qualunche 
persona, di qual grado et stato si voglia, che in termine 
de quatro giorni proximi a venire habiano facto con- 
dure da li loci circumstanti a Milano per miliara dece 
tucti li grani, vino, farii^e, et legne, et yictualie, feni 
et strami di qualunche sorte in questa cità de Milano, 
perchè conducendoli sarano paghati senza alcuna diffi- 
coltà in caso, che per uso dei exercito li siano dispensate, 
et quando non si conducessero, potria accadere, che da 
li inimici li sarano dispensati , 0 vero andariano in si- 
nistro per qualche altro caso. 

Et per li feni , strami et legne li «arano dati in la 
cita opportuni loci et securi per governarli dentro da 
monasterij et loci, ove se predica. 
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Ttem, che qualuuclic persona di qual stato c grado si 
voglia, che habia alcuna quantità de legne fora de Mi- ' 
lano vicini a fiumi et navigli a wiliara cinque in qua- 
lunque parte si voglia, et anche circa a Milano a dece 
miilia in qualunche loco si voglia, le habiano facte con- 
durle nel termine p. to de quatro giorni in Milano, perche 
li sarano pagati, corno è dicto, et non conducendoli, li 
potriano andare in sinistro per li rispecti p. li 

Itern, volendo li prefati S. ri Hieronymo Morono et con- 
silio bavere consideratione al benefitio et utile dii popolo, 
si comanda ad qualuncha persona di qual sorte si voglia, 
voglia fare provixione de farina per uso de la cità, corno 
per bixogno del esercito, al quale fosse necessario pro- 
vedere col suo pagamento et non altramente. Et acciò 
che ognuno più comodamente et promptamente possa 
fornirse, ■se li remette per sei giorni prosimi ad venire 
il datio de la macina. 

• m 

Hieaonyhcs Moronus. 

Politianus cum sigillo eie . 

• 

Pubi, die i8 februarij i5a2 super Arenghi in brolo 
comunis Mediolani, et per omnia carubia portarum ci- 
vitatis Mediolani per Ludovicum Ramellum, sono tuba- 
rum premisso. 

F. Petrus Martir Spanzola 
provisionum comunis Med. nptarius subscripsit. 


Per parte dei medesimi se notifica ad ciascuna per- 
sona, corno da hogi sino a sei dì prosimi ad venire 
concedano che ogniuno 'possa condure libera- 
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eie le porte de Milano grasso de ogni qualità et sorte, 
feno, palia, legne, et biada da cavallo, et questo, perchè 
pili facilmente li homini habiano ad cohducere , et la 
cita resti abundante d§r victualia. 

Datum Mediolani, die xx febr. i522. 

S. H. Moronus, 

cum solito suo sigillo in cera viridi. 

2 5 febraio. Si fa proroga tione de epse cride per altri 
seij giorni. Item, adeiò che li soldati possano più como- 
damente mantenere li soi cavalli de biade da cavallo. . . 
si fa comandamento ad qualunche persona, che sia solita 
tenere biade da cavalli per revendere, che sia obligato 
tenere fornita le sue poste et botighe, et venderla per 
soldi seij il staro al più , sotto la pena de uno ducato 
per ciascuna, volta, et più et manco, al arbitrio de li 
m. ci vicario et duodeci {le la provisione de Milano , la 
qual pena se aplica per la mità al accusatore, et l’altra 
al comune de Milano. 

S. Marcus. 

* 

Arcb. S. F. 


CXL1II. 1539, 93 febbraio. 


i5aa die xxn febr. 

Grida del conte Hier. Morono , che li suditi de Sui- 
ceri et de li conti Borromei si debbano partire dallo stato, 
senza portare seco arme de sorte alcuna , da spade in 
fora, sotto pena de ducati a5. 

/ 
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SrBDiri ELVETIOBIM ET COMITLM BON’ROMEORtM 

RECEDANT A MEDIOEANO. 


Perchè in questi tempi che la guerra si fa conira li 
inimici, et è conveniente evacuare la cita de Milano de 
le gente che potriano esser suspecto, et non senza pe- 
riculo ad stare dentro d’epsa cita de Milano et stato ; 

Però in nome del III. S. re conte Hieronymo Morono 
loco tenente, et deio ex. 80 ducale cosili o, si fa pub. ca crida 
et comandamento , che tucli quelli, sono subditi de Sui- 
ceri et deli conti Borrornei, quali di presente se ritro- 
vano nela cità de Milano et borghi, debiano in termino 
de uno giorno doppo la publicatione de la presente crida 
partirse non solamente de la cità de Milano, ma ancho 
dal ducale dominio, et questo solo pena de la vita et de 
le robbe loro , ad ciò che la p. la cità sia in inancho 
peri cu lo de gente in questi tempi , le quali non si poss. • . 
prendere secureza. Mediolani, xxn februarij mdxxii. 

IIieronymus Moronus m. p. L. S. 

Cridat. loc. sol. die sabati 22 febr. \ 522 . 

3 marzo. Si ripete questa grida, comandando che per 
luto il giorno de hogi i sopradetti debbano senza arme 
partirsi de la cità de Milano e suo dominio , excepto 
queli soli da ponte, li quali sono descripli al oflilio de 
la provisione. 

Item , si proroga l’ exemptione del dalio , de la ma- 
cina, grasso d’ogni sorte, feno, palia, legne , biada da 
cavallo, et ogni altra viclualia per altri sei giorni, acciò 
la cità sia abbondantemente provista. 
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Questa crida viene derogata e sospesa per certi degni 
e razionabili rispecti il giorno 4 marzo, et è ad ognuno 
proibito di molestar li Svizzeri e sudditi dei conti Bor- 
romei. 

A reti. S F. 


CXL1V. 1522, 24 febbraio. 


PANIS, VINIJM ET CARNES POSSINT VENDI SINE DATIO 
ET SUSPENSIO CAUSARUM PER QUINDECIM D1ES. 

Aciò che più comodamente , et con magiòr abun- 
dantia si possa subministrare la victuaiia alo esercito, qual 
di presente se ritrova nela cita de Milano et soi borghi, 
per parte del III. Sig. re Hieronymo Morono, conte de 
Leucho et locumtenente del 111.® 0 et Ex. mo Francesco 
Sforza Duca de Milano, se fa pubiica crida et bando, che 
ogniuno di qualunche stato, grado et conditione se sia, possa 
liberamente vendere in qualunche parte de la cita et soi 
borghi victuaiia de ogni sorte , maxime pane , vino et 
carne, senza alchuno datio, fino a tanto, chel prefato eser- 
cito starà ne la cita aut soi borghi. 

Item, perchè li presenti tempi di guerra non patiscano, 
chel si possa attendere a litigare, per tanto per la pre- 
sente crida se suspendano tute le cause di qualunche 
sorte se siano dal dì d’hogi inclusive per sino a giorni 
quindeci proximi a venire inclusive. 

Signat. Hif.rommus Moronus 
et cum solito sigillo in cera viridi. 

Cridat . locis consuetis die lune xxtui mensis februarij. 

Petrus Martir Spazzola etc. 
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Conferma di questa crida, gabbato 8 rnartij. Se suspen- 
dano per i sopraccenati motivi le cause civile et criminale; 
item de compromessi et de arbi tramenìi, ac de le cride 
di ciascuna conditione, et li tempi de le contradictione 
de epse cride devanle a qualunche iudice, corno volia se 
sia; ita che tuti li tempi stiano in suspecto, et quésto 
dal zorno presente sino a tanto, sarà provisto altramente. 

Item , libertà di dazio per la condotta e vendita di 
victualie fino a novo ordine. 

Sign. H. Moronus. 

Arch. S. K, 


CX IV. 1525, 24 febbraio. 


BRENTA TORES ET AMI SE CONSIGNENT IN BROLO V ETERI, ETC. 

F.T PRETIA CARNIOM. 

Per parte del III. Sig. re conte Hieronimo Morono, lo- 
cotencnte generale nel stato de Milano per lo Ill. mo et 
Ex.® 0 Duca Francesco Sforza Duca de Milano, 

Se fa publica crida et comandamento ad tuti li por- 
tatori da saco et brente, facilini et zoli, ac altri simili, 
che tuti fra una bora proxima debiano trovarsi con badili 
et zappe nel broleto vegio del comune de Milano, fa- 
cendo capo al vicario de la provisione, qual li ordenarà 
ciò, haver^no affare, solto la pena de tratti quatri de 
corda, et de fiorini deci per caduno, et chi falarà, subito 
sarà castigato. 

Item, se comanda ali bechari, che vendano la carne de 
Vitello per soldi tri per libra, et le carne de manzo per 
soldi dui, danari quatri per libra, solto le pene conte- 
nute ne li ordini, li debiano servare, aliter aerano subito 
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castigati; et tute le altre càrne de bove per soldi dui per 
libra , sotto pena, ut supra. Et cossi tute le altre carne 
con la debita detractione ala ratta de li preti j de li su- 
prascripti , sub pena , ut super. 

Cvidat . et public . die -lune xxim februarij i5aa locis 
consuetis etc. 


F. Petrus Màrtir Spazzola 
provisionum coinunis Mediolani no tari us subsc . 

Arcb. S. F. 


CXLVI. I53t, ultimo febbraio . 

MIUTES SOCIETATIS O. POLIDÒRI DE CHALIO 
SE CONSIGNENT PAPIÉ. 

Essendo pervenuto ad notitia de lo 111. S. re conte Hic- 
ronyrao Morono, ducale locotenente , de alchuni fanti, 
quali liano tochati dinari sotto m. Polidoro da Calcho, 
capilaneo de fanti 5oo , non si sono trovati ad andare 
con il p. to loro capitaneo alla cita de Pavia, dove è stato 
mandato con la sua compagnia per beneficio de la Ex. ia 
del S. r « Duca et stato suo, cosa, che non è da tolerare, 
maxime ad fanti , quando hano tochati li dinari ; 

Però in nome del pref. S re Hier.°, lcfcoteuente ducale, 
si fa pub. ca crida et comandarne uto ad qualunque fanti 
che hano havuti dinari, ut supra, che sotto pena de la 
forcha, debiano ritrovarsi dimane matina, che seri il p.° 
de marzo, ad Pavia solo la insegna et bandera del pref. l ° 
capii. 0 m. Polidoro da Calcho , aut per tucto il giorno 
de hoggi ritornare li dinari, hano havuti, in mane de m. 


Digitized by C.ooQle 



««I 

Augusti no da Cale ho, fratello de dicto in. Polidoro, per 

potersene calere de darli ad altri, che servirono in questo 

bisogno. Mediolani, ult° februarij i52a. 

• ^ 

Hierjdnymus Moronus m. p. L. S. 

Cridat. locis consueti s etc. 

Arch. S. F. 

CXLVII. 1539, 9 marzo. 


PRO MILIT1BUS ET ALIIS. 

PRO TABERNARI.IS ET LABORATORI BUS. 

Volendo lo III .® 0 S. Prospero Colonna, capit.° generale 
etc. provedere, che non seguano inconvenienti per prin- 
cipio alcuno de rixe, come spesso accade, onde stanno 
soldati, per la presente fa publica crida et banno, che 
nulla persona sia che se voglia, o soldato o non, ardisca 
mectere mano al arme l’uno contro l’altro, nè anche in 
soccorso o adiuto de alcuno dentro la cita et burghi de 
Milano, nè sotto pretesto de dividere, nè altramente, 
lassando la cura a li superiori de dividerli, o vero de 
punire li auctori de risa, et questo sotto pena de la forca 
ad ognuno che contrafarà. 

Item, che nulla persona, nè hosti , nè tavernarj , nè 
altri dentro la cità de Milano alogie in la sua casa, ta- 
verna o bettolina alcuno soldato sia che se voglia di nocte,’ 
sotto pena di cento ducati, o vero di’ 4 tradì de corda 
ad chi contravenerà. 

Item, che ciaschuno gentilhomó, citadino q artesano, 
et ogni altro habitator de Milano debia mandare tucti li 
villanj et contadinj, quali se trova, o si trovarà havere 
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alloghili iu casa , ad lavorare ali repari con zappe et ba- 
dili, incomenzando domane matina a bon bora, et con- 
segnandose al ponte de S. t0 Eustorgio , onde seranno 
indrizati ali loci, ove haveranno ad lavorare, et se li far r - 
ranno li suj pagamenti de la mercede sua alla giornata, 
sotto pena, ad ognuno che contrafarà, de cento ducati, o 
vero de 4 tracti de corda. 

Dat. Mediolani, n martij i5aa. 

Prospero Colonna. 

Lo IU. Te Sig. re Hier.° Morono, loco intenerite generale 
in Mediolano, inseguendo l’ordine del 111.“® et Ex. mo S. 
Prospero Colonna, capit.° generale etc., per le presente 
fa commandamento et hanno simile in tucto et per lu'cto 
a lo antescripto, con le medesime pene, le quale irre- 
misibilmente farà patire ad ognuno che contrafarà. Datum, 
ut supra. 

Hierontmo Morono m. p. 

Cric/. I. cons. die dominico a martii. 

Arch. S. F. 


CXLVIII. 152*, 5 marzo. 


FORESTE RII NON SE ABSENTENT SINE UCENTIA. 

Havendo lo 111. S. ,e conte Hieronimo Morono, generale 
locotenente de lo*Ill. m ° et Ex. mo S. re nostro Duca de Mi- 
lano, inteso, molte persone de Pavia, Lode, Como, Novara, 
Derthona et Alexandria , et de le altre cita et terre del 
ducale dominio de Milano, sì in li tempi passati, corno 
in questi provimi tumulti, et altramente essere venuti ad 
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stare in questa inclita cita de Milano , et alchuni de epse 
cita, dopo stati qui in Milano alchuno tempo, essersi 
absentati et partiti de qua , et anche esserli alchuni che 
studiano, o vero cercano partirse senza sua speciale li- 
cenlia ; però per parte et comandamento del prelibato 
S.™ conte, ducale generale iocotenente, se fa publica crida, 
bando et comandamento, che da bora inante non sia al- 
chuna persona de epse cità o terre, che presuma par- 
tirse da questa inclita cità de Milano senza sua speciale 
licentia ; et questo sotto pena de rebellione, et confisca- 
tione de tucti li soi beni, in le quale pene ipso iure et 
facto ogni contrafaciente se intenda essere incorso senza 
altra declaratione. 

Mediolani, die quinto martij mdjxii. 

lllERONYMUS MoRONUS m. p. 

L.S. 

Crid. loc. cons. etc. 

R inovata il giorno 37 marzo , specialmente per Cre- 
monesi, Lodesani et della Gera d’Adda, pena la confisca 
e la propria vita, dando arbitrio et facultà a qualunche 
soldato et subdito , che trova alcuno transgressore , de 
prenderlo et condurlo dal pref. t0 S. r conte per la punitione. 

• Moronus m. p. 

Arch. S. F. 


VI 

t 


Digitized by LjOOQle 



CXLIX. I5M, C nano. 


28 t 


I 

PRO FIDEIIJSSORIBUS DANDtS PER Ql'OSDAM REI.EGATOS. 


Essendo alchuni de questa cità , ie habitatione de ti 
quali non se trovano, alquanto suspecli al nostro 111“° 
et Ex. mo Sig r * Duca de Milano per le guerre, et al suo 
111. et Ex.* 0 locotenente, per provedere a li tumulti et se- 
ditene, poriano seguire de tali suspecti, ha ordinato al 
mag. 00 et generoso M. Hieronymo Pechio, generale ca- 
pitaneo de iusticia ne la presente cità, per la presente 
crida faza citare tutti li infranominati , et così per parte 
del pref. S.™ cap.° per la presente publica crida se citano 
li infranominati, che da qui a doman maóna compareno 
personalmente nanle al p.*° Sig. 1 ® capitaneo et suo officio 
in la corte ducale de Milano ad dare idonee segurtale 
de andare , et che vadano domane per tutto il giorno a 
'la cità de Pavia, et in quella stare, (in che sarà ordinato 
altro in contrario dal pref. t0 IU. mo Duca, aut per lo I1L 
S. r ® Hieronymo Morono, ducale locotenente, et de non 
partirse de la dieta cità de. Pavia senza speciale licentia 
del pre£*° III.® 0 Duca, o vero suo locotenente, ut supra; 
et questo sotto pena de rebellione, in la qual pena et 
nunc se declara essere incorso qualunche, sarà inobe- 
diente ; et le cride facte ogi circha questo da parte del 
pref.* 0 S.™ locoteoente serano observate et eseguite contra 
qualunche inobediente nominati in epsa crida, et in la 
presente. Dat. Mediolani, die sexto martij i5aa. 

Li nomi de li quali se' citano, ut supra, sono questi , cioè: 

Bernardino Muratore. 

Augustino di Rovedi. 
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7 martij canz. eie. 


Io. Ans.° Scrofalo. 

Petro Iacobo Trivultio. 

Galeaz Barbatola. i5a3 
Io. Fran. co da Caxate. 

Iacobo Plantanida. 

Ioanne idicto da Bechalle. 

Iob. da Terzago. 

D. Io. Iacobo da la Croce. 

Mag . r0 Io. Ans.° da Terzago. 

Fedrìco Grasso. 

Frane . 00 Bernardo Sansono. 

Castellano di Mazi. 

Mag. ro Io. Ans.° da Terzago. 

App. to el Cremona. 

Marco Antonio da Caxate de M. Francesco. 
Ludovico del Conte, alias Cavalario. 

“3“ et j « <i« 

Petro Martire di Sanzi, canz . 10 de D. Macba vello. 

i5aa, 7 martij, canz. to * cum fratribus. 
lo. Antonio Vassallo, cànz.° de D. Angustino Panigarola. 
Galeaz Castilliono. 

Thomasi da Casate, nepote del quon. D. Hieronymo 
Cnxano. 

Christoforo Anzaverta. 

D.' Erasmo Trivultip. 

Nicolao da Figino, et Christoforo Aliprando. 


Signat. Ioankes locumtenens. 


Crid. etc. 


Arch. S. F. 
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CL làiì, C mano. 


CRIDA CO.NTRA R ELEO ATOS, 

SED ADEST QUEDAM DECLARATIO. 

Essendo ordinato per lo IH. S. n conte Hieronymo Mo- 
rono, locotenente generale, et del ducale consili o , che 
molti suspecti alla Ex. 1 '* dii S.™ Duca de Milano vadino 
fora de Milano per tutto il giorno de domane a li loci 
a loro ascripti, et cognoscendo, che alcuni di loro tar- 
dano in partirse, il che potria portar gran preiudicio alla 
impresa et alla cita , quando dicti' comandati havesseno 
qualche praticha o inteliigentia con inimici; però in nome 
del pref. S. re conte Hier.° Morono, locotenente etc., et dii 
dicto ducale consilio , si fa publica crida et comanda- 
mento a tutti li dicti, quali sono stati comandati da qui 
indreto da sua Sig. ri * o dal mag. co cap.° de iusticia de 
Milano qua infirascripti, che debbano nel termine a loro 
assignato , quale dura tutto domane , essere partiti da 
Milano, et quando in dicto terdxine non partano, et non 
vadano alle confine a loro assignaLe, si dà, et si concede 
licentia a ciascuno, che possino amazare dicti comandali 
infrascripti, senza pena, trovandoli in Milano, et gua- 
dagnarano per ciascuno vinticinque ducati, et questo se 
là per assecurare la cita da ogni tractato, gli potesse essere. 
In curia Mediolani , serto martij mdxxii. 

Signat. Hieaonymus Moronus 
et in calce: Policianus, 

cum solilo sigillo in cera viridi . 

Seguono i nomi de' proscritti in numero di 1 55. 

Signat. Io. locumtenens. 
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DECLARATIO CRIDE CONTRA RELEGATOS. 


Adciò che ogniuno sia certo, quali siano li confinati, 
contra li quali heri si fecero cride, che si potessero im- 
pune occidere in caso, che per tutto ogi non fossero absen- 
•tati da Milano, et maxime, perchè alchuni per legitime 
cause sono stati dispensati di potere restare , et alcuni 
di novo agionti per cause non mancho urgente, et anche, 
perchè li nomi de alcuni non erano ben declarati in la 
precedente crida ; 

Però in nome de lo 111 . S. r conte Hieronymo Morono, 
locotenentej et ducal consiglio, si fa la presente decla- 
racione, ne la quale se nominarono chiaramente tutti 
quelli, quali hano andare alle confine, et che poterono 
impune essere offensi non obediendo per tutto il dì de 
ogi , declarando, che quelli che non serano' nominati in 
queste, etiam che fossero nominati in le cride de heri, 
non potrano essere offensi impune, non altramente, cha 
come se non fossero nominati. 

Mediolani, 7. 0 martij i 532 . 

Signat. Hieroiumus Moronus, 
curri solito sigillo in cera viridi. 

Segue l'elenco dei proscritti in numero di 179. 

Sign. Hier. Moronus. 

* Arch. S. F. 
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OLI. 1523, 8 mano. 


QUOD NULLUS NON ARMATUS VA DAT AD BASTI L40IV0S. 


Perchè molte persone vano ad vedere li bastioni et 
ripari, et occorendo, chel sia dato all’arme, fugeno, et 
impediscono li soldati et altri armati; quali sono ad epsi 
bastioni et ripari per combattere;' 

Perì» per parte del 111. S. r * conte Hieronymo Morono, 
generale locotenente ducale del stato de Milano per lo 
111.®® et Ex.® 0 S. re Francesco Sforza Duca de Milano , si 
fa publica crida, hanno et.com. 10 , che non 'sia alcuno, 
quale disarmato vada a vedere dicti repari et bastioni, 
excepto quelli li andarano per combattere, o per portare 
le victuallie o munitione, o per subministrarli in qualche 
suo bisogno ; altramente senza alcuno rispecto serano 
tuctì spogliati da li soldati che si ritrovarano alla guardia 
d’epsi repari. 

Item, si comanda ad tucti, tanto ne la cità, quanto 
ne li borghi, et maxime sopra li corsi , che quando si 
dà all’arme, facciano stare in. casa le donne et figlioli picoli, 
et altri inutili ad portare arme , et non lassarli andare 
per le piaze et porte ad impedire li armati et altri che 
vano all’arme, et così si levano via tucti li impedimenti 
fora de le strate , addò che la via sia più libera in be- 
neficio d’epsi soldati. Dat. Mediolani, S martij i5aa. 

Hieronymus Moronus m. p. 

Crid. I. cons. L. S. 

S marzo. Alia suspensio causaruin, et prò victualiis con- 
ducendis Medio), sine datio. 

Arch. S. V. 
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DEPUTATIO COMISSÀRIORUM 

PRO TALEA FEDITI)!! 6o©0, ET QUOD DEB1TORES SOLVÀNT. 


Volendo lo Ill. re S. conte Hieronymo Morono, ducale 
locotenente , et lo Ex. 10 Senato provedere , che persona 
non se possa iustamente dolere, che sia gravata fora del 
dovere ita la taxa del pagamento de li fanti sei millia, 
làcti per questa iridila communi tà de Milano, hano or* 
dinato et deputato uno gentilhomo per porta, cioè per 
porta orientale el m.°° m. Lbdrisio Crivello, per porta 
Romana el m. co Io. Maria Amadeo, per porta Verceliina 
el m.*° m. I. Ambrosio Balbo, per porta Ticinese el m.«° 
m. Philippo Stampa, per porta Nova el m. M m. Io. Ia- 
cobo Crivello, per porta Comasina el m. co m. Io. Matheo 
da Cusano, quali habiano ad intendere le querele de le 
porte et parochie, che se vorano fare per quelli che se 
pretenderano essere gravati fora del dovere, et prove* 
derli secundo la conscientia sua, per modo, che siano 
adequati et reducti al dovere, et in caso, che tra loro 
Gisse qualche discordia, in questo caso el m. c0 m. Io. 
Francesco da Marìiano habia la cura de terminare la cosa 
secundo che li parirà per la prudentia et conscientia sua. 
Però, aòiò ogniuno Jbabia notitia de questo, per la pre* 
sente Crida se notiGca ad ogni persona, che chi se pre- 
tenderà gravato, habia recorso da li sopranominali sei de 
le porte, et in caso de discordia dal p. 40 m. co m. Io. Fran- 
cesco, perchè gli sarà preveduto, come è dicto. Ma perchè 
non se intenda per questo, da quelli che non hanno pa- 
gati, retardarsi il pagamento, se comanda per parte de le 
sue S.™ ad ogniuno, sotto pena de rebellione, che subito 
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habiano pagati in mane de li thexoreri de le sne parte 
tucto quello che restaranno pagare, et ali renitenti sari 
proceduto senza remissione alcuna. 

Datum in curia Medio lani, die xm martij mdxxii. 

Hiebonthos Mororcs m. p. 


Crid. I. c. L. S. Poutunus. 


i4 Marzo. Per errore è stalo posto el m. 00 m. Philippo 
Stampa per porta Ticinese, et perchè se dorerà dire el 
m. w m. Paulo Taegio, quale è uno dei sindici dela dieta 

porta Ticinese se intende in loco di quello sia 

rimesso questo. 

H. Moronus m. p. 

Àrcb.S. F. 


CLni. 153S, SS mano. 

QtJOD INIMICI NON OFFBNDANTUB , SED CAPIENTI!». 

A dì 22 martij <522. 

Vedendo quanti disordini et scandali segileno, et piè 
sarieno per seguire ogni giorno per la tropa licentia di 
molti et soldati et altri, quali senza considerazione ar- 
discono spoliare, ferire et amazare qualunche li parà 
Francese, o spioni, o altramente inimici al 111."° et Ex."" 
Sig. r Duca nostro, o rero sotto pretesto, che habiano por- 
tato o mandato rictualia in campo de inimici , senza che 
prima si conosca bene la verità, per occorrere a tale in- 
solenlie, da le quale potriano causarsi altri desordeni , 
che sariano dannosi al stato; 
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Per parte del 111. S. re Hieronymo Morone , conte di 
Lecho et ducale locotenente , et del Ex. ducale consilio, 
si fa publica crida et comandamento, che alcuno, sia soldato 
o di populo , o di qualunche grado si volia , che sotto 
pena di la forcha non ardisca spoliare, ferire, nè ama- 
zare alcuna persona, etiam che sia Francese o adherente 
a Francesi, o spioni, o altramente inimici al stato, o che 
habia portato o mandato victualie ad inimici , ma solo 
li prehendano, et prehesi li consegnino al pré£ 111. S. re 
Hieronymo illesi, et senza spoliarli, nè torli cosa alcuna. 
Et sua S.rà, facto il debito examine, et trovando, che siano 
Francési o altramente colpevoli, farà dare a chi capti- 
varà tale persone, corno è predi sto, le robe che si tro- 
varono havere con loro, aciò sapiano, che dii bono officio 
suo si tenerà bono conto. 

Hieronymus Moronus m. p. 

C. I. c, L. S. 

Arcli. S. P. 

CUV. 1599, 94 mano. 

PRO LEGNAMINIBUS, FERRAMENTO 

et alut non exportandis ex domibut eiviu m et prò arboribùs 
non incidendis. 

Intendendo il S. n Hieronimo Morono, conte di Leucho 
etc., che molti de la cita de Milano et soy borghi hano 
ardire de andare a ruynare le case de gentilhomini, et 
altri citadini, per tore li legnami et ferramenti d’epse 
case, et tagliare li arbori fructiferi et non fructiferi, et 
ulterius comprano tali legnami et ferramenti da li soldati, 
per il che ne seguano molti inconvenienti ; però per parte 
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mUì de dffamo e— ente esistente in qaalntk loeo, 
aè tartare , nè far tagliare d uri de qwkaqae sorte , 
aè comprare, aè fare cooptare, aè receptere per alchuno 
modo de le jyjjni p U cose, aec edam abb ui ferra' 
meati, nè ancbora de I fpuar del boscho del giardmo, 
d qnal è depatete ad aso de li capitane* et mldrli, 
sotte la pena de ducati cesto a dà pori pagare , et a 
da non bara il modo de pagare, de (recti dnj de corda 
perqaahmdia contrafadente, ogni tolta che se rit r o r e i a n o ; 
le quel pena de ducati cento se intenda ex mmc essere 
applicata per la mittà a la comunità de Milano, et per 
l’altra alo accusatore, al quale se crederà con ano testi- 
monio fidedigno, et sera tenuto secreto. 

Makcus. 

Cridatum ad carubium porte Ver celine Mediatemi, ad 
Mariam Gratiarum , et ad Poschinam extra portai» 
Vercet. etc. die veneris xnn mensis martij i 5 aa etc. 

36 munto. Crida che ninno soldato de ti sey mille fanti 
pagati da la cità, nè altri de la cità ardisca tore dinari, 
nè roba alchuna ad alchono monasteri ), religiosi et se- 
cvlari, nè rirere a poste d’epri, ni tore legnami, nè 
tagliare arbori, etc. 

Item, che ognitmo il giorno di domano sina nona habia 
pagato la mità dela saa tesa per epsi fanti. 

Morohos. 

A refa. S. t. 
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QUOD NULLUS TENEAT IN POMO SVA 
NVLLDM NUMEBUM HOMINUM ULTRA EIVS SOLITUM, 


i5a2, die primo aprilis. 

Per provedere, che nel tempo che starà fora de la cità 

10 felicissimo exercito nostro, quale ha ad andare. contra 

11 inimici, non sia in facilità di persona alchuna, che ha* 
▼esse malo animo contra lo III." 0 S. re Duca et contra la 
patria, di mettere disordine ne la cità, nè di unire gente 
per fare alchuna malo effetto , in nome del Ul. re S. M 
Hieronymo Morono, conte de Lecho et ducale locotenente, 
et del Ex.* 0 ducale consilio, si fa publica crida, bando 
et comandamento, che non sia persona alchuna di quale 
sorte et preheminentia se sia, che presuma di tenere più 
numero di persone in casa del suo solito, et havendone 
tolto alchune ultra il solito , le voglia subito licentiare 
et non tenerle più, imponendo pena ad quelli, che con- 
irafarano alla presente crida , in caso che sia notificato 
da altri prima che quelli, haverano diete gente in casa 
ultra il solito, le venghino ad notificare loro stessi, de 
farli sachegiare dal populo, et a ditte genti che sarano 
in casa de gentilhomini o altri, ut supra, più del solito, 
che subito, soto pena de la forcha, si partano et ven- 
ghino ad dare notitia al pref. 10 S. re locotenente, al quale 
6Ì ha ancho ad notificare per li gentilhomini, o altri che 
haverano epse persone in casa più del solito. 

Hierontmus Moronus m. p. 

Pub. I. c. L. S. 

Ardi. S, F. 
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CLVI. 15M , 1.* aprile. 


KXH0RTAT10 AD ACC1PIENDA ARMA CONTRA INIMICOS 
ET MULTA CONTINENS. 


i5aa, die primo aprilis. 

Essendo propinquo il tempo, che il felicissimo exercito 
nostro, et tucte le gente da guerra hano ad reuscire et 
andare contra li inimici, in nome del Ul. mo S. re Prospero 
Golona, et de li altri S. ri capitanei deio exercito, et ancho 
del III. S. n conte Hieronymo Morono, ducale locotenente, 
si prega, conforta, et si comanda ad ciascuno habile ad 
portare arme et andare alla defensione per la patria contra 
li inimici , di serrare le botteghe ad chi ne ha , et di 
lassare sue imprese et altri lucri, et ritrovarsi alle sue 
bandere alle parochie , et soto alti suoi capitana , per 
obedire et exeguire, quanto gli sarà comisso in nome de 
li prefati S. ri capit. et locotenente , secondo la im posi- 
none, hano li m> capitanei de le porte de li p. tì S. ri - 

Item, si comanda, et si fa publica cri da in nome de 
li p. li S. ri Gap.* et Locotenente, che in questo tempo, che 
il p.*° feliciss. mo exercito uscirà fora ad combattere contra 
li inimici, non sia persona alchuna di quale sorte et pre- 
heminentia si sia, nè maschio, nè femina, che presuma, 
nè habia ardire, soto pena de la vita et de la confisca- 
tione de li suoi beni , di uscire fora de li bastioni et 
repari facti per defensione de la cità, senza speciale li- 
centia de li p. li * S. ri Prospero et Locotenente, quali ha- 
Yerano ad ordinare, quanto si haverà ad exeguire per 
ciaschuno. 

Item, perchè li soldati et gente di guerra, quali alo- 
giano intorno alti bastioni et repari, nel andare fora 
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coatra li inimici , potriano lassare et lassarano le loro 
robbe ne li alogiamenti, dove stavano, et non saria ho- 
nesto, che andando ad combattere per comune beneficio 
fusseno privati , et perdesseno le loro robbe , però in 
nome de li pref. 1 * S. ri Prospero et Locotenente si comanda, 
ut supra , che soto pena de la forcba non sia persona 
alchuna di quale sorte, grado et preheminentia voglia se 
sia, che presuma intrare in alogiamento alchuno de dicti 
soldati et gente di guerra , aut movere le loro robbe , 
mentre che epsi soldati starano fora contra li inimici, 
perchè irremisibilmente li contrafacienti sarano puniti. 

Hieronyhus MoaoNcs m. p. 

Crid. I. c. L. S. 

Arch. S. P. 


CLVII. !5M, IO aprii*. 

ORDINATIO ILL. 1 " DUC1S 

quod ea quae fedi com. Hiero. Uoronus tieni *» robore suo, 
donec aliud ordinatum fuerit. 

i5aa, x aprii». 

Per le grande occupatone, quale ha lo Ill. mo et Ex. mo 
Duca Frane. 4 * 0 Sforza Visconte, Duca de -Milano, Bicorno 
sua Ex. tia in tucto sta intenta alla liberatone et conser- 
vatone dii stato, non potendo per hora attendere ad or- 
dinare li officiali et ministri di epso stato , et hàvendo 
inteso, che le provisioni d’epsi offici) facte per il m. co conte 
Hieronymo Morono, iocumtenente di sua Ex.*, non have- 
vano ad durare se non sin alla venuta di quella, in modo 
che già sariano extincte, ha ordinato, et per le presente 
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quale vole havere vigore di decreto ordina, che tuoti li 
officiali et ministri deputati et constituti dal p.*° conte 
Hieronymo habiano ad perseverare secundo il tenore de 
le litere et comissione sue, fin che altramente seri pro- 
visto per sua Ex.'*, declarando che non altramente sia 
rato et fermo, quello sarà facto et si farà per loro in 
l’administratione et exercitio de dicti offici), corno se fus- 
seno deputati per sua Ex.'* propria ; et similmente se 
intenda de li salviconducti per il p. t0 conte Hieronymo 
concessi. Mediolani. 

Franciscus m. p. L. S. 

Arch. S. F. 

CLVI1I. I5«, Ì4 aprile. 

REVOCATICI CRIDE 
QDOD POSSIT VENDI VINUM S1NE DATIO. 

Perchè ne la presente cità de Milano, borghi et corpi 
sancii sono molte persone che vendano , et fano vendere 
vino a minuto senza pagamento de datio, sotto pretexto 
de le cride a giorni passati facte circa questa materia, 
qual cosa cede in grande preiuditio de la dlical camera, 
al che deliberando provedere ; imperò per parte de lo 
111.“° S. r * conte Hieronymo Morono , generale . ducale 
comissario, se fa publica cri da, bando et comandamento, 
chel non sia persona alcuna di qual grado, stato et con- 
dictione voglij se sia, che ardischa, nè presuma da hogi 
manzi vendere, nè fare vendere vino a minuto ad qual 
si voglia persona, senza spetial licentia de li datiari de 
dicto datio, et questo sotto la pena, che se contene ne 
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li ordini et decreti ducali sopra ciò disponenti , et più 
alo arbitrio deio pref> S. conte da essere inremissibil- 
mente tolta a qnalunche contrafaciente. 

Dat. Mediolani, die a4 aprilis i5aa. 

Hierohymus Moronus m. p. 

L. S. PoLITIANUS. 


Areh. S. P. 


CLIX. 1533 , 13 maggio. 

CAROLUS AUGUSTUS CAESAR 

SENATU 1 POPVLOQUE HEDIOLANENSI SALUTE» DICIT. 

De firma constantique fide vestra sic semper securi 
fairnus , ut prò comperto haberemus, yos libertatem uua 
cum ducis vestri dignitate fortissimo animo defensuros: 
ceterum tanta virtus omnium fuit, ut victam longeque 
supératam bene fiictis vestris opinionem nostram esse 
fiiteamur; qua de re, cum gloriam adepti sitis perpetuam 
et incomparabilem , visum est nobis, ad examen radici) 
nostri nostrique animi rationem pertinere, yos eo laudis 
commendare praeconio, nt quod a vobis actum est, id 
a nobis tanti, quanti debet fieri, rideatur. Sunt maiorum 
sane vestrorum praeclara multa virtutis et fortitudinis 
esempla, quibus memoria vestra posteri tati perpetuo 
laudis ornamento commendatur, sed si ea omnia cum 
hoc uno facto vestro conferantur, tantum abest, ut su- 
periora sint, nt nulla ex parte acquari posse nulloque 
modo paria esse videantur; illi quidem cum regulis atque 
gentibus bella gesserunt, ut cum illis nunquam viri bus 
inferiore» contendenmt, vos nobiscum signa cum infinitis 
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duaram nationum exercitibus contulistis , quaram altera 
quidem bellicosissima , altera vero semper omnium po- 
tentissima habita est, tantoque animi ardore decertastis, 
ut iam a nerume vinci vos posse docueritis. Haec cum 
nobis propter vestri nominis existimationem gratissima 
sint, longe tamen grati ora fiunt, qnod vestri ducis lau- 
derà una cum laude vestra coniungitis. Bene res halbet; 
hostes caesi pulsique sunt, extrema superant, quae si 
celeriter oppressa fuerint, facile delabuntur: nos id ornai 
studio contendimus ab omnibusque vestrae civitatis or- 
dinibus deflagitamus , ut firmo constantique sint animo 
suique ducis imperata omnia ea diligentia voluntateqne 
factitent et obeant, ut dignitatem illius nobiscum com- 
munem et ulranque commendatissimam kabere videantur. 

Datum Hecli xn mai} i5aa. 

B. Ariano, Hist. Med. msc. Ambros. f. 139-140. 


CLX. 1599, 98 maggio. 


FR A N CISC U S ETC. 

universi s et singulis has nostras inspecturis salutem et omne bonum. 


Inconcussa fides paternaque caritas et observantia, 
quibus R. D. Marinus Caraciolus, prothonotarius aposto- 
licus et prò S. mo D. nostro et sede apostolica apud Ce- 
saream et Catholicam Maiestatem nuncius, in quacunque 
fortuna nostra in honoris et commodi nostri augmentum 
semper usus fuit, nos movent et inducunt, ut quecumque 
nostra etiam ardua eidem comittamus, plenam de eo fi- 
ttati am habentes, quod ea omnia iuxta mentis nostre deside- 
rium adimplere studebiL Tenore igitur presentium facimus, 
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consti tuimus, creamus et deputamus pref. R. D. Marìnnm 
procura torem nostrum duro auctoritate, facultate, arbitrio 
et licentia agendi , tractandi et concludendi cum sacra- 
tissima Cesarea Maiestate vel serenissimo rege Anglie , 
et alia quacunque persona cuiuscunque gradus et con- 
ditionis fuerit, ac obligandi personam et statum nostrum 
Mediolani prò quacunque re et pecuniarum somma, promit- 
tentes, quicquid per dictum R. D. Marinum procuratorem 
nostrum actum, trac tatù m, conclusum et obligatum fuerit 
nostro nomine, ratum, gratum et firmum habituros non 
aliter, quam si nos ipsi fecissemus seu facere potuissemus, 
si presentes ac personaliter adessemus. In cuius rei fidem 
presentes nostra manu propria subscriptas fieri et re- 
gistrali nostri quoque sigilli iussimus impressione muniri. 

Datum in Besagna extra muros cmtatis Genue, die 
28 maij 1 522. 

Franciscus. 

Visa: Moronus. Bart. s Rozonus. 


FRANCISCUS ETC. 

Ita se rebus nostris propensum deci arar it in utraque 
fortuna R. D. Marinus Caracciolus , apostolicus protho- 
notarius, idemque prò S. D. N. et sede apostolica apud 
sacratissimam et chr. n,ain Cesaris et Anglorum regis Ma- 
iestates orator, ut nichil tam grave ac ardùum videamus, 
quod ei per nos tuto credi non possit. Cum itaque non- 
nulla nobis cum prefatis Maiestatibus negocia sint, ad ea 
curanda conficiendaque neminem ipso graciorem neque 
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in quo fidei plus habeamus invenimus. Propterea pre- 
sentium serie pref. R. D. Marinum Caracciolum manda* 
tarmai, nuncium et precipuum procuratorem nostrum ad 
hoc delectum facimus et constàtuimus cum auctoritate, 
arbitrio omnimodaque facilitate tractandi , interveniendi, 
concludendi ineundique prò nobis quecumque federa , 
intelligentias et conventiones, tam in rebus ad statnm per- 
tinentibus, quam in his que privatas pacdones respicinnt 
cum prefatis sacratissimo et christianissimo regibus et 
quibuscunque aKjs, ita ut prò bis rebus perficiendis no* 
mine nostro possit promissiones quascunque, ohligationes, 
confessiones et contractus facere, prout oppoitunnm erit: 
declarantes et volentes, quicquid nostro nomine per eum 
actum, con ventuno, promissum , obligatum aceeptumque 
erit, non secus tenere et valere, quam si per nos pre- 
sentes acta, conventa, promissa, obligata et accepta essent, 
promittentes denique in verbo veri et legalis principis, 
nec non sub obligatione bonorum nostrorum omnium 
presentium et futurorum ac persone nostre, nos ea omnia 
rata, firma gralaque habituros, ne ullo unquam tempore 
ullis de causis contraventuro6 directe aut indirecte, sed 
omnia singulaque ad unguem observaturos, sicuti prin- 
cipi vero et iusto conveniens erit. In quorum etc. 

Datum Mediolani, die i5 iunij i5aa. 

Frakciscus. 

Fisa : H. Moronus. Bart.* Rosoncs. 


Arci». S. F. 
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5 t X MEDIOLANI etc. 

Perchè si possa eseguire la capitalatione facta con li 
francesi por la resti turione de Cremona, ne la quale è 
«no capitalo, che tuctì li presoni siano hinc inde libe- 
ramente relaxati, se admonisse per la presente crida qua- 
lunche persona de quale stato et grado se voglia, quale 
habia presone alchuno appresso de Francesi , che per 
tucto domane l’habia notificato al m. 00 conte Hieronymo 
Morono, ducale supremo cancellerò et senatore. Simil- 
mente se admoniscano quelle altre persone, che havesseno 
alchuni che lussano Francesi in le mane, che nel dieta 
tempo li habiano notificali. 

Mediolani, iu iulij mdxxii. 

Franciscus m. p. 

Visa : IL Moronus. L. S. 

Crid. I. c. Bart.* Rozohus m. p. 

Arch. S. f. 

CLXll. 1599, 94 ottobre. 

FRANCISCUS ETC. 

Ut invales centi pesti iam ab aliquibus mensibus ci tra 
in urbe nostra Mediolani provisio adhiberi possit, cum 
propter rerum teauitatem et onera ingentia, que statai 
nostro incumbunt, aliunde &cukas non suppetat, decrevì- 
mus, quicquid in cameram nostram ex bereditate quondam 
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Bernardini Mede, cìyìs et mercatoris Mediolanensis , et 
Francisci similiter de Meda, de ipsins Bernardini morte 
imputati pervenire habet, id orane in sanitatis ipsins urbis 
usum conferre, et propterea in presenterà pecuniam bona 
quecunque ipsorum Bernardini, et Franósa ad nos et 
cameram nostram spectantia permutare volentes, bis 
nos tris motn proprio et certa sóentia de nostre po testa tis 
plenitudine ac omnibus meliore modo, iure, via, causa 
et forma, quibus validius et melius potuimus et possumns, 
facimus , creamus et constituimus magnificum comitem 
Hieronymum Moronum, supremum cancellarium, et specta- 
bilem D. Bernardinum Bustura, senatores nobis dilectis- 
simos, et unumque eorum insolidum nostros certos missos, 
nuncios et speciales procuratores ad vendendum et alie- 
nandum nomine nostro et camere nostre bona quecunque 
dictorum q. Bernardini et Francisci, et ex eorum here- 
ditate ad nos et cameram nostram spectantia et ad con- 
fitendum dicto nomine, habuisse et percepisse ab emptore 
seu emptoribus precium dictorum bonorum, seu partem 
ipsorum, prout evenerit, et ad iurandum, et ad alia omnia 
gerendum, tractandum, procurandum in promissis et circa 
premissa neccessaria quomodolibet et opportuna, et ge- 
neraliter ad alia omnia circha premissa faciendum que 
nos et agentes prò camera facere possent, etiam si talia 
essent que mandatum exigerent magis speciale et de 
quibus magis individua habenda esset mentio, promitten- 
tes in fide et verbo legalis principis, quecunque circha 
premissa per dictos nostros procuratores seu alterum 
eorum nomine nostro acta, tractata et conclusa fuerint 
ea omnia et quodlibet ipsorum nos rata, grata et firma 
habituros, nec iis vel ei ullo unquam tempore contfa- 
venturos, mandantes quibuscunque officialibus, iusdicen- 
tibus et subdilis nostris, ad quos spedare quomodolibet 
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possit, ut has nostras constitutionis , promissionis, rati- 
habitionis literas ac mentis nostre observent et exe- 
quantur ac observari et exequi faciant omni contra- 
dictione cessante. In quorum etc. 

Datura Viglevani, die 34 ottobris i 5 aa. 

Etiam hoc intelligimus, hoc volumus effectum habere 
prò somma librarum duodecim millium. Datum ut supra. 

Fhanciscus. 

Visa : H. Moronus. Bart.* Rozonus. 


Arch. S. F. 


CLXIII. 1533, 8 febbraio. 

Docteur Prantner. Vous baillerez à nòtre cousin et 
cappitaine generai Prospere Colonne les lettres de ere- 
dence, que luy escriprons par vous, et pour ladite ere- 
dence luy direz le bon vouloir et amour, que luy pourtons, 
la bonne extime, qu’avons de luy, et comme avons son 
bien et ses affaires à cueur meritoirement comme les 
notres propres. Deliberez sans espargner chose quelcon- 
ques fere tout le possible pour conserver et confìrmer 
par sa main la victoire d’Ytalie acquise avec tant de la- 
beur, de perii, danger et despences , de toute laquelle 
victoire s^avons ledit Prospere estre et avoir esté, mo- 
yennant la gràce de Dieu, principale cause et directeur 
à sa perpetuelle gioire et louange , et en cest honneur 
et plus oultre esperons, que la divine bonté avec notre 
juste querelle luy sera tousjours propice et favorable par 
ses bonnes vertus, vaillance et grande experìence, parquoy 
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luy direz, que luy reoommandons le tout cornine à notte 
lieutenant et capitaine generai, a cuy avons ferme Bay et 
confidence, et qae nous reposons de cestay tant grand 
affaire entièrement sur luy. 

Vous luy direz en oultre, que avons beaucoup de fi>is 
pensé sur les bons advertissemens de noz affaires d’Ytalie, 
que ledit Prospere nous a fait bure, doni avons bornie 
memoire, et luy en sqarons bon grey, et que troarons 
estre necessaire pour seurement parvenir à nos coronacions 
d’Ytalie tenir asseuré l’estat de Millan, dont le principal 
membre sont les chasteaulx et forteresses tant dudit Millan, 
et Creai one, que autres, lesquelz s’ilz estoient reduitz et 
recouvrez de la main de noz ennemiz, conviendroit garder 
de sorte, que à jamais ils n’y retoumassent, et que par 
ce moyen le Duce de Millan seroit tant myeulx conserré 
et asseuré en son estat sans grande despence ; mais il 
faudroit, que les gens et garnisons des dits chasteaulx 
fussent personnes à ce propices et requises pour la garde 
et defiènce en cas de perii et dangier, car les ennemiz 
veilleront après pour les recouvrer par leurs diverses pra- 
tiques, et pour ce trouvons, qu ii sera bon pourvoir lesdits 
chasteaulx d’Espaignohz tant cappitaines que souldoyers, 
lesquelz (comme ledit Prospere scet par experi anoe) les 
sqauront très bien garder et endurer les necessitez au 
besoing; à ceste cause tous direz de nòtre part à iceUuy 
Prospere Colonne, nòtre cappitaine generai, que nòtre 
latenti on est, et luy requerons, et neantmoins ordonnons, 
que s’il plaise à Dieu, que l’on puisse retirer des mains 
desdits ennemis lesdits chasteanlx de Millan et Cremane* 
que alors en oe cas il pourroie neon t inani lesdits cha- 
steaulx et aultres forteresses dudit estat de Millan, que 
bon luy semblera, de cappitaines et garnisons d’Espai- 
gnolz noz subgectz, lesquelz feront le serment à nous 
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pour y resider jusques à nótre bon plaisir, et en ce faisant 
tie faisons doubte, qu’il scaurat bien user de sa grande 
prudence et discretion de sorte, que le Due de Miliari, 
ny les subgectz d’illeo en prelgndnt doublé ou souspecon 
aucune, mais qu’ilz le preignent de bonne part, et luy 
prions derechief ainsi le faire, et obvyer à tous dangier 
et inconvenians , cornine nótre espoir est à luy. 

Vous direz aussi audit Prospere, que nous luy faisons 
des maintenant pour alors cesluy advertissement pour ce, 
que avons la confiance en vous, que le tiendrez secret 
comme nótre loyal subget et serviteur, et que ceste ma- 
tière tant grande et importante ne se pourroit sans dangier 
esùripre par lettres si bien, qu’elles se dient de bouche, 
et quelles se peuvent demener et traicter par gens feables 
et sans alfection particulière, synon au droit chemin du 
bien publique, et que nous tenons bien ceste ferme foy 
et fijance audit Prospere, pour qu’il scet nótre intencion 
et vouloir, qu’il saura bien user de ceste affaire, et l’exe- 
cuter en temps et bien par sa prudente discretion et 
vertu, selon l’occurrance du temps et affaires, tenant de 
sa part la chose secrete, que homme du monde n’en sache 
à parler que luy, pour les inconTeniens et dangier, que 
cependant et jusques la chose soit fai te comme pourrait 
advenir, qu’il fùt et peult penser, et aussi, que ledit Prospere 
peult bien cognoistre, si n’avyons Canee à luy procedant 
du fond de nótre ceur ne lui ferons tei advertissement, 
duquel nul ne fùt à parler, synon nous et nótre secre- 
taire, qui la presente a escript et signé de sa main par 
nótre ordonnance. Vous brulerez ceste instruction, après 
que l’aurez lene et monslrez audit Prospere, et le sol- 
liciterez, qu’il nous advertisse de sona dvis et intencion 
sur ce que dessus , et luy prions qu’il nous escripve sur 
celle affaire , et tous aultres de secrete importance de 

so 
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par de la en la chiffre que pourtez, laquelle luy bad- 
ie rez, et par la semblable chiffre nous advertirez de vótre 
besoigoe en ceste matière sans y faire fanlte. 

Donne à notre ville de Valladolid, le 8 de fevrier mdxxiii. 

Minata dciristraxioiie data al D. Prantner 
spedito dall’imperatore a Milano da Prospero Colonna. Arch. Broselles. 


CLXIV. 1553 , 99 mano. 


Dal doctor Prantner ho receputa la letra de sua Ma- 
gestà, et inteso quanto quella desidera, che facia in havere 
queste forteze, et primo li baso li mano et rendo infi- 
nitissime gracie de la fede che tene in me, et la certifico, 
che la pò tenere liberamente porchè tutto lo pensamento 
mio no sta in altro che in servirla, et nessuna gracia se 
me porria concedere più desiderata che de avere sempre 
occasione de monstrare a sua Magestà con opere effectuale 
la servitù et fidelità mia, et pesame, che non ho saputo 
più presto l’animo de sua Magestà porchè havria guber- 
nata la capitulacione de questo castello de sorte , che 
seria facto facilmente quello che manda sin dare suspecta 
al Ducha de Millano , ni a li populi ; ma hora la cosa 
se trova tanto avante, che è impossible farlo, si non disco- 
pertamente; ben la certiffico, che omne volte che sua 
Magestà voglia,' non solo le fortaleza, ma toto loro stato 
et anche la persona del Ducha de Millano me offero darla 
in suo potere, et doi cosi me fanno stare in suspenso, 
che non lo facesse , l’ una che aviendome ordinato sua 
Magestà, che lo facia senza causare suspecto, et vedendo, 
che no se pò fare sinon descopertamente, non me ha 
parzo poner mano senza otra ordine de sua Magestà , 
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porche yo avria facta cosa contraria de quanto sua Ma- 
gesta ha commandato ; l’altra causa è, che stando le cosa 
de Veneciani inresolute coturno sonno, serian adepsimo 
ali altri, quali no vogleriano, che sua Magestà fusse se- 
gnore de questo stato , en semovere suspecto. 

Me abstrenge, che no me debia movere senza novo 
ordine de sua May està, la quale con sua prudencia con- 
sidera quello che li sia più servicio, et poi se degna 
ordinarme resolutamente quello , voglia se faza, porche 
lo farò senza havere respecto a altro, che al servitù) suo, 
y torno a suplicarela, che me voglia aperire l’animo suo, 
perchè con omni segreteza y dilligencia y fidelità exe- 
quirò lo, commo bono servitore ; lo Doctore se è ben y 
bonamente portato per servitio de sua Magestà. 

In Millanno xxix.° martii i5a3. 

Prospero Colonna all’Imperatore. Arch. Brusell. 


CLXV. 1593 , 99 aprile. 


Vostra Magestà haverà saputo, commo Francesi hanno 
consignato questo castello di Milanno secundo la capi- 
tulacione ; el Ducha di Millanno ha posto Ioan Iacobo 
Gale te, quale è homo da bene, et Cesare Faramosca che 
lo cognosce ne pò informare vostra Magestà; yo ho temptato 
con dexterità y per diversi modi de posser fare in el 
castello altra provisione, e no ha stato possibile fare lo 
per via dextra; ma secundo ho scripto a vostra Magestà 
per letra duplicata li affinno lt> medesimo, che omne 
volte, che vostra Magestà voglia, li prometto, ponere in 
sua mano lo stato et Duchato di Milanno no por via de 
dextra, ma discopertamente , porche in altro modo no 
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se potria fare, sì che suptico vostra Magestà, che cpieUo 
che voglia che yo faza me lo ordina daramente , por- 
che lo exequirò. Mediolani, die xxn* aprilis i5a3. 

Proapno Cubani aU’inpanlori, Arcfa. BrunwHw 


CLftVl. ISSO, 9 maggio. 


Fay receu vox lettres du xm"' de mars, et ansai la 
dupplicata, et par icelle en tenda v6tre bon ad vis, en- 
semble les causes, pourquoy estes denteare suspess de 
fere quelque mouvement oovert en l’afiere da chaieaa 
de Millan jusques de rechief sachez mon bon plajrsir , 
je vous advertiz, que j’ay trouvé vótre dit advis très bon, 
car il n’est temps de donner snspicion , mais je vous 
prie que , quant verrez qu’il se pourra bonnement fère, 
tant dudit chasteau de Millan, que de celiai de Creinone 
san inconveniant à mes afferes, que vous les fetes, selon 
que je vdus ay adverty par le Docteur Prantner, et que 
de ceste matière et beaucoup plus grande j’ai ma par- 
tite fiance en vous, et puisque vous sqavec mon inten- 
tion, ayex l’afFere eo benne souvenancc. A tant vous 
diz adieu, mon cousin. Cest «script a Validely le neu-> 
vième de may i5a3. * 

Minuta doirhnp. a Prospero Colonna. Arcb. Brusi. 
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LETTERA DIL MORON ALLI RECTORI DI BERGAMO, 


Molto mag. ci Signori corno fratelli honorifici. Per chiarir 
"V. S. di quanto me ricerchano per le sue, ho Toluto con 
diligentia intendere el progresso fa la peste in Millano, 
et trovo in effecto, per non dirli se non il vero, che fa 
pur qualche novitade, ma non molta, la quale in questa 
città non si stima per proceder, solummodo da conta- 
gione, ma le provision sono tante da segregar li suspecli, 
di brasare et mundare le robe loro, et de meter ordene, 
che ciaschuno se guardi , che pocho se teme , et si sta 
securi , che in breve la città sarà libera , et questo è 
quanto posso dire in tale cosa a V.* S. e . Oltraziò haven- 
domi il messo suo rechiesto a nome de V. S., li scriva, 
se ho qual cosa de novo , le certificho, che ali dì passali 
tutti li andamenti et apparati de’ Francesi erano a fine 
de fare la impresa contra la Italia , ma bora non scio 
quello siano per fare, essendo seguita la pace tra la IH."* 
Signoria Veneta e la Lega con major parte de potentati 
de Italia, et havendosi nova certa. per lettere di 22 e 
23 di la corte Cesarea, che la Cesarea Maestà conduce 
grandissimo esercito de presenti contra Franza verso 
Pampaluna , et che sua Maestà li andarà in persona. 
Al medemo tempo se scrive de Ingelterra , che quella 
Maestà Ànglica faceva traicere in Flandria gran numero 
di gente per unirle con le gente Cesaree preparate in 
quelle confine a fare la guerra contro dicto re in Pi- 
cardia ; item in Bergogna è preparato novo exercito po- 
tentissimo, quali tuti ali xv di questo si troverano neli 
paesi di Franza: non posso credere, che stante queste 
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cose in essere come sonno Francesi per prudenti» si vo- 
gliono regere , debano arisegare loro ventura , maxime 
sapendo el modo, quale se ha per defendersi. Del canto 
de qua staremo a vedere, et del successo ne tenero ad- 
visate V. S., ale qual di continuo mi ofero et ricomando. 
Mediolani, xi augusti i5a3. 

Di V. S. fratello obsequentissimo 
Hieronymo Morono. 

A. T. — Alli molto magnifici Signori, corno fratelli ho- 
norifici, li signori Rectori di Bergamo. 

Stando. 


CLXV1II. 1593, 30 tgotlo. 

COPIE DE LA LETTRE ORIGINALE 

OD DUC DE MILAN À LA DUCHESSE DE SAVOYK 
èerite à Milan le 30 aoùt 4523. 


Madame ! Je vous faiz assavoir d'ung inconvenient , 
lequel me survenu en propre personne, et pour ce que 
pour aventure en pourriez estre advisée d’autre couste, 
à present vous (kit assavoyer la toutieulle verité. 

Madame ! Moy veoant d’une ville nommé Monche ad 
Millan ad le ving-ung jour de ce moiz, et pour un peu 
d’espace dernier de moy fisse demeurez ma garde d’a- 
cheval ad cause de le grande cable qu’il estoit, par le 
chemin vient ung nommé Boniface Viconte, lequel estoit 
bien à chevai dessuz un chevai ture assez grand et hault, 
et moy dessus une mulle non puen trop aulte, me vient 
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de dernier avecque un puginal , et me blesse en une 
espaule tant seullemans , et par la gràce de Dieu son 
copt lui alla faillir, car il ne me blessa poent de la poente, 
sinon du tranchiant, auprez du manche la blessure fut 
petite, mez ce doubtait, que le puginal ne fusse ampoy- 
sonné, et la dite blessure ad estée medicine, comme ce 
elle fusse estée ampoysonné, combien que oncquez ne 
apparen aulcuns signe d’ampoysenement, et maintenant 
Diu merci suiz guary, et en ce caz à vous cogneu plus- 
quex jamez la bonne disposition de mon peuple, et prin- 
cipalement de ceste cité de Millan, laquelle ce doubtoyt 
de quelquez traictier prinrent tretouz les armez pour 
moy, et ferent Ics gardez aux portez, comme si lez en- 
nemyz fussent estez aux portez. Le dit Boniface estoit bien 
a chevai et bien adverty dez chemins dudit pays sanz 
suit, combien qu’il soit prins aulcunz ces adherenz et 
sachantz du traictier, et en effet ce trouvé, que le traictier 
il estoyt, lequel ce debvoyt fère au ung quatriesme de 
ce moiz , maiz ad cause que en Millan ne ce fionz de 
le fère, ce Boniface, lequel avoit prinz la charge voussu 
anticipar le tempz et le fère ad l’heure, ce doubtant non 
pouvoyer avoyer le tempz si beault de le fère un aulire foiz. 

Ledit tractier estoyt, depuyz que je fusse mort, de 
prendre le palas de Millan , et tue tretouz ceulx qu’il 
ce fussent trouvé dedanz et crier Franca, et déja estoyt 
en Monserra, et adversy et auprès Dada reduit beaul- 
copt des bandiz qu’il ce approchient en atteindant, que 
le tractier fusse alle en effect, et le campt dez Fran^oyz 
que continuellement passoyt lez monz pour prandre ce 
duché, mez Dieu par sa bonté a fait au contraire. Je 
suiz certeyn, que aurez grand aplesier d’avoyer recouvré 
ung vostre fìdelle servileur, duquel et de ce duché povez 
feres à votre plaisir, priant Dieu voz doint bonne vie et 
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longue. Donne à Millan le devant dernier jour d’augst 
l’an mdxxiii. 


Fòtre hiunble servileur 
Esforce Duca de Millan. 

A . T. — A Madame, Madame l’Archiduchesse d’Austria. 

Arch. de BraseeUes. 


CLXIX. 1593, 5 dicembre. 

AL SIGNOR BARTOLOMMEO GATTI N ARA 
COMMISSARIO DELLA M. CAT. ca 

Molto magnifico signor observandissimo . 

Mi vergogno di scrivere a V. S. le cause, per le quale 
fia necessario la presentia de lo ex. mo S. Viceré, perché 
non si possano esprimere senza caricho de altri, il che 
facio malvolenliera , eliam che sia per il vero. Qua siamo 
senza capo principale, perchè seben lo S, Prospero tene 
l’anima, non però si pò dire che viva, et quanto ad ne* 
gotiere mancho fa, che non fosse morto. Li capi subal- 
terni non voleno vedersi l’uno ad l’altro, anzi ciaschuno 
di loro attende ad havere la coda longa, et tirarse re- 
putatione , et non lassarla a l’altro. 

In Papia sta il S. Antonio de Leyva, quale tene per 
l’ordinario a mila Spagnoli, ma per veritate ne ha più 
de 4 mila, perchè li ordinati ad stare qua non si pos- 
seno tenire, che. non vadino a Pavia a la sfilata, unde 
hano sue femine et robe, et unde vivano eon mancho 
spesa, et così da Milano non si pò fare cosa bona, es- 
sendogli solamente a mila Spagnuoli et forsi mancho; 
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«t al tempo de le monstre et de dare la paga ne costano 
le page 3 mila ducati la mesata più del dovere per farsi 
le monstre in diversi loci, et per essere li fanti desviati 
da le bandiere, et sotto tale pretesto fano tanto franche, 
quanto vpleno. Fratanto tuto il paese si ruina da inimici, 
quali vano vagando per il contado a loro piacere senza 
contrasto, et rubano, ep abrusano, et fano prigioni, .et 
annasane li paesani come vogliano ; et non mancho si 
ruina da li amici, quali non curano scontrarsi con ini- 
mici , ma solo andare in foragio et robare quanto tro- 
vano, cosa che non si pò remediare senza capo, et la 
quale, se durasse, metterebbe in desperatione tutti li 
fidelissimi subditi. 

Fra facta richiesta per tutti questi Signori al S. An- 
tonio de Leyva de mandare tutti li Spagnuoli a Milano, 
perchè 6 mila fanti Spagnuoli et 5 mila lanzenecbi uniti 
con a mila ytaliani che sono qua haveriano potuto fare 
qualche bono effecto , quale non possono fare stando 
absenti et dispartiti li Spagnoli, quali sono li meliori de 
tutti, offerendogli darli genti ad sufficientia per guardare 
Pavia, maxime ohe in questo tempo non c’è da dubitare 
che inimici vadino ad camparse a Pavia. Mai è stato 
remedio, habia voluto exeguire questo ordine, et così fa 
stare questo exercito senza fare ulto effecto. Sei S. Viceré 
gli fosse, tutti obbedirebbero, et inimici se redurebbeno 
ad somma necessitate , overo si rumperebbeno , corno 
indicar! anche V. &., quando avrà per la presente letera 
cognosciuti li termini , in che stanno inimici. 

La presentia del S. Viceré farà pure anche mollo ac- 
crescimento de forze al exercito, perchè debeno pur essere 
gionti li fanti che soa excelentia conduce. Item leverà 
quelli de Modena, con le quale forze aggiunte con le 
altre si farano tutti li effecti , se designarono. 
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Anchora con sua presentia disponerà ad utiHtate de la. 
impresa de li 3 mila fonti genoesi, quali hora stano coi 
S. Vitello in Lombardia senza fructo, perchè dal canto 
nostro non gli è corresponduto. 

Anchora il predeto S. Viceré farà fare ciò vorrà a lo 
exercito Veneto, del quale adesso non si servano quasi 
di nulla. 

Lasso stare la reputatione, quale darà a la impresa, la 
quale è notissima , et ogni dì riceverà augumento , sì 
perchè aggiungerano a la giornata novi soccorsi dreto 
soa excelentia, cioè de li cavalli quali seguirono, et de 
li 6 mila lanzenechi novi, ma molto più, perchè nel gion- 
gere de soa excelentia seguirono gravissimi effecti, et 
optimi successi contro inimici. Sarano forzati passare 
subito Ticino, se prima non sarano passati, et serrarsi 
in Novara et in Alexandria, se pure elegerano stare di 
qua li monti , et non c’è dubio che ovunque restino, si 
expugnaràno per soa excelentia. 

Ma quanto più si sta ad cominciare , tanto più loro 
si fortificano et fono più difficile la expugnatione ; et è 
cosa certa, che qua mai si cominciarà cosa bona, finché 
la persona di soa excelentia non sia presente. 

Hora vede V. Signoria la necessitate, che presto sia 
presente soa excelentia, et quanto sia il damno, et corno 
sia irreparabile, quale si genera dal tardare. Hora in- 
tenda V. S., quale sono le forze de’ inimici, et corno sono 
dispartiti, et quanto demonstrano contemnere et vilipen- 
dere il facto nostro. 

Hano in Abiate li Svizzeri, gli sono restati, quali non 
sono 4 mila al più, che siano. Item fonti circa 6oo, sive 
sexcento ytaliani et non più, et in una villa vicina no- 
minata Al bay rate hanno circa iaoo lanzenechi et altri 
6oo ytaliani. 
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In Rosale non hanno 5oo fanti ytaliani, et circa ao o 
cavalli de fornisciti, et Rosate è distante da Abiate cinque 
millia , propinquo a Milano xi miglia. 

Al ponte che hano sopra Ticino, al drieto de Vigle- 
vano, hanno fanti aoo et non più. 

In Alexandria fanti mille ytaliani. 

In Lode fanti i3oo ytaliani. 

Il resto de le soe fanterie, quale però non è più de 
5 mila, cioè a5oo aventurieri sotto il capitano Lorgie, 
et altrettanti ytaliani del signor Renzo , hano mandato 
per expugnare Arona, loco forte in ripa del Lago mag- 
giore, distante dar Abiate più di a5 miglia. Dico, se avessimo 
le forze unite, et se volessemo, li faressamo pentire de 
la loro petulantia, se ne expectasseno, o almancho se non 
expectasseno , liberaressemo il paese di qua da Ticino, 
et lo exercito se condurebbe fora de Milano ad fare qual- 
che fructo contra inimici, et impedirgli sue fortificatione 
et desegni. 

Ma iterum dico, che cognosco, nulla si farà senza la 
presentia del S. Viceré, perchè quello che a l’uno piace, 
non piace all’altro, et ciaschuno trova novi modi de im- 
pedire quello, non gli piace si fa eia, corno una volta dirò 
più particolarmente ad V. S. ria , la quale prego quanto 
posso ad far capace soa excelentia de la ventate, et ope- 
rare, che senza dimora vengi, andando però cautamente 
per rispecto a questi signori Federico et Pirro fratelli 
da Bozoli, quali potranno tendere qualche insidia a soa 
persona o a li dinari nel venire da Bologna a Cremona, 
et anche da Cremona a Cassano. Et però soa excelentia, 
poiché debbe pur haver hormai parte de’ soi cavalli et 
li fanti, et anche pò aver la gente di Modena et il co. 
Guido, potrà venir accompagnata d’epsi, con più dili- 
gentia sarà possibile, et più presto stare doi dì più in 
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camino che resegarsi , usando però ogni possibile dili- 
genza per essere qua presto , perchè , corno ho dìcto , 
tropo noce la dilatione. 

A le Immanissime de V. S. de 3 non mi accade rispon- 
dere altro, se non la receputa; tuti questi Signori scrive- 
ranno ogi, suplicando soa excelentia se degni venir presto; 
a me basta scrivere ad V. S. ria , pregandola mi racco- 
mandi a la bona gratia di soa excelentia, et lei pari- 
mente mi habia ricommandato. 

Mediolani, 5 decembre i5a3. 

De V. S. 

Obsequientissimo servitore 
Hiero. Morono. 

A.,T. — Al molto M. 00 S. r Obser.“° il S. r Bartholomeo 
de Gattinara, comiss. 0 de la M. Cat. 

Bibliot. di S. M. Torino. 

CLXX. 15*4, 7 febbraio. 


QUOD OMNES VADANT AD BASTIOINOS. 

Al nome de Dio, de la gloriosa Vergane madre, et 
del protector de la cità nostra S. to Ambrosio. La prin- 
cipal fidutia che tene lo IU. D,# et Ex.“° S. re Duca Fran- 
cesco Secundo Sforza, Duca nostro de Milano, di potere 
conservare da inimici questa sua citade durante l’absentia 
di soa Ex. til , la quale con la maiore parte de lo exercito 
de la sanctissima Lega intende andare contra epsi ini- 
mici per liberare tutta la patria da epsi, consiste in la 
fidelitate et virtute de li soi fidelissimi et promptissimi 
Milanesi , quali havendo insino adesso prestati tutù li 
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oditi; che si posieno desiderare da qualonche devotissimo 
populo, non c’é dubio, ohe per l’advenire non solo per- 
severarano ne la medesema prompteza, ma anche farano 
di inelio, essendo le cose reducte a tali termini con Dio 
grazia, che è da sperare et tenere per cosa certissima, 
che presto si vederà il fine de le travaglie. Adoncha , 
adciò che con qualche ordine si proceda in fare la cu- 
stodia de la citade et borgi , per quanto specta a le fa» 
cione de li citadini et populo , soa Ex. lia ha ordinato , 
et per le presente ordina et manda, che in ciaschuna de 
le sex porte de Milano ogni giorno stiano in arme, et 
preparati sotto li soi capitanei de le porte et de le pa- 
rochie tanti fanti, quanti ni richederà ad epsi capitanei, 
secundo le occurrentie de le cose , lo IU. S. r marchese 
de Civita S. t0 Angelo, quale restarà capo in Milano a la 
custodia et defensione d’epso, et che si mettano in uno 
certo loco idoneo, unde stiano almancho durante le nocte 
parati per andare a le factione, unde ordinaria il p. to S. r 
Marchese; et per fare tale congregalione secundo dicto 
ordine si dà l’auctoritate a li capitanei principali de le 
porte , che stringano ciasohuni de subditi et habitanti 
andare sotto la bandera de sua parochia , et farne la 
factione, secundo sarà ordinato. Et se alcuno sarà retro- 
grado et desobediente, ultra che sarà reputato malo com- 
patriota et podio fidele a la Ex. sua, anchora incorrerà 
in la pena de deci ducati d’oro, et quello mancho pa- 
rerà ali capitanei de le porte, la quale pena si conver- 
tirà per epsi in qualche spese expediente per dieta im- 
presa. Et non intende sua Ex. 1 *, che alcuno che sia habile 
andargli con sua persona debba, nè possa mandare altro 
in suo loco. Et in ogni caso, che si possi servire per 
substituto, intende sua Ex. tia , che li subslituti siano 
approbali da dicti capitani de le porte , altramente se 


Digitized by ^.ooQle 



348 

incorrà in la pena antedicta irremisibilmente , la quale 
eseguirà anche il capitano de iustitia, in caso, che li ca- 
pitanei de le porte non la eseguiscano ; et in le altre 
cose si faccia capo a mon. r * prothonotario Caracciolo, il 
quale resta qua in nome nostro locotenente generale. 

Franciscus m. p. L. $. 

Visa: H. Moronus m. p. Bart.* Rozonus. 

Cridat. I. c. 7 febbraio i5a4* 

Di mano del Morose. Arch. S. F 


CLXXI 1513 , 95 marzo. 


MAGNIFICO QUANTO FRATELLO ET COMPATRE HON.*° 


Io non so pensare chi sia quello Loto, dii quale inimici 
fano fun (lamento di haTere Paria con pratica; ben dico 
a V. S., che di certo ni fano grande desegno, et dicono 
in le littere intercepte, che hanno mandato ad doman- 
dare il fratello del Loto, et lo mandarono a fare l’opera, 
et ni expectano bene. Però prego V. S., facia ogni dili- 
gentia possibile per scoprire quest’homo. Penso sia Parese, 
et forsi lo hanno baptizato per il Loto, ma harerà altro 
nome, et so, V. S. gli pensarà et investigarà con la solita 
sua diligentia; fàcilmente ni haverà honore. Potria anche 
essere quello tristo , del quale mi ha parlato il S. r ab- 
bate di Nazara , cioè quello che parloe con V. S. , et 
attenderà ad gabarla con darli x scuti sotto pretesto de 
fare le spese ad alcuni compagni etc., et però V. S. in- 
restigarà quello triste, corno si nomina, et se fdrsi fosse 
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lui ii Loto o il fratello ; et in effecto la prego faccia il 
tutto per pigliarlo. Credo V. S. tenga serrato il castello 
secundo che tra noi parlassemo insieme , lassando che 
per una delle porte de la citade se intri, et non per il 
castello. Cossi è ben , che col S. T gubernatore se facia 
opera, adciò si faciano le guarde a la citade secundo porta 
la condi tione de’ tempi, maxime essendo il nostro exercito 
alontanato, et li inimici assai propinqui. Me ricontando. 
Mediolani, a 5 mar ti j i5a4- 

Di V. S. 

Compatre et fratello 
Hieronymo Morono. 

A. T. — Al m. co compatre quanto fratello hon. messer 
Augustino Somentio, ducale castellano di Pavia etc. 

Papia. 


Arcb. Busca. Mif. 


CLXX1I. 1524, 21 settembre. 

FRANCISCUS SECUNDUS SFOltTIA 

V1CECOMES , DUI MEDIOLANI AC BARI , PAPIAE PRINCEPS , ANGLEfUAE COMES , 
AC GENUAE, CBEMONAE, ET ASTAE DOMlNUS. 


Quasi hereditariam Sfortiani nominis mag. cns iuriscon- 
sultus, eques et supremus cancellarìus noster, dominus 
Hieronymus Moronus, a maioribus suis habet observantiam, 
qui alias, dum Ex. mi quondam Francisi Sfortiae avi nostri 
semper colendissimi partes sequerentur , exilia hono- 
rum que proscrìptiones non pertimuere, ipsoque in ducem 
Mediolani assumpto longa temporum intercapedine in 
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eius successorumque soorum servitijs perduravere. Eo* 
rum ipse raorem sequutus, postquam pulsis Italia Gallis, 
Dijs ita volentibus, illustrissimus Dux Maximilianus, fra ter 
noster honor, statam Mediolanensem recuperavi, ea fide! 
virtutisque argumenta praestitit, ut brevi propter excel- 
lens ingenium suinmamque ex eius serrilio comparatam 
utili tatem nemini apud principem auctoritate aut gratia 
cederet: quem quum postea, adversante fortuna, stati» 
contigerit privati, ea memorati fuerunt erga nos merita, 
ut nulla erga hunc virum non modo nostra beneficentia, 
quae non nisi perexigua esse potest, sed nec cuiusquam 
ditissimi principis liberalitate aequari valeant. Nam si 
quantum adiumenti rebus nostris attulerit, quum se ad- 
versanti nobis fortunae lubens addidit comitem , si rei 
familiaris amissionem quae ei erat non mediocris, si 
longum exilium, quod nostri causa semper neglexit, si 
eius prò nostra salute et gloria gesta in animum indù* 
cere voluerimus , nihil esse tam immensum , quod illi 
non debeamus, non inficiabimur. Atque hunc quidem di- 
vinitus oblalum nobis credimus , quum prope desperatis 
rebus nostris Tridenti ageremus, ipseque in meliore hostium 
nostrorum fortuna spretis conditionibus quae ab illis sibi 
ingentes quotidie defferebantur , maluerit demonstrare , 
quam nostri nominis, honoris et commodi foret studiosus, 
nec videndo , agendo consulendove unquam destiti , 
quoad Leone X. mo numquam delendae memoriae pontifice 
maximo Caesareque consentientibus bellum adversus 
Gallos summis viribus sumptum est, in qno quum ge- 
neralis commissarq munus obiret ita se gessit, ut omnes 
in parte victoriae eius consilia , vigilantiam , solicitudi- • 
nem, denique in agendis negotijs sedulitatem fateantur. 
Quid rcferre opus est, ut adepta civitate Mediolauo ma* 
iorique parte status in potestatem redacla yices nostras 
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geretis rempublicam suolino omnium consensu modeste 
administraverit ; ut postea intempestivo obitu Leone X. ra ° 
ad superos relato, quum bellum undequaque ingrueret 
resque nostrae magis quam antea unquam fluctuarent , 
omnia quae ad sustinendum bellum, tollerandamque obsi- 
dionem pertinebant , praeparaverit populosque non so- 
lnm confirmaverìt, sed edam auctoritate, gratia et quasi 
quibusdam orationis aculeis adversus Gallos armaverit, 
nec toto belli tempore , edam quum interdum corpore 
aegrotaret, cum ductoribus exercitus ab agendis rebus 
cessaverit , donec parta de hostibus victoria , nobiscum 
prò componendo et iusticiae et status negocijs id ipsum 
quod antea cognoveramus declaraverit, se non minus rerum 
in pace, quam in bello tractandarum scientissimum ? Quum 
autem parvae, quas antea tuleramus, aerumnae fortasse 
aliquibus viderentur , invidens fortuna pauci temporis 
quieti nostrae maius contra nos bellum molita Gallos 
maióribus, quam antea unquam, contra nos copijs trans- 
misisset, incredibile dictu est, quantum in tam diuturno 
bello profuerit. Non solum enim multotiens infinitam pe- 
cuniarum summam in tanta rerum difficultate prò belli 
sustentadone a subdids nostris industria , auctoritate , 
eloquentia, nulla hominum olfensione recuperavit, atque 
ad arcendam famem , quae obsessae civitati Mediolano 
ingru ebat, ad pistrina aliaque ad molendas fruges instru- 
menta conficienda paucis diebus cives varijs hortationibus 
impulit, sed cum exercitus ductoribus edam illustris- 
simoque Neapolis vicerege, serenissimi foederis capitaneo 
generali , assidens consulebat quae prò susdnendo bello 
adipiscendaque victoria profutura viderentur , ut peri- 
tissimi duces tantam homini in iure civili alijsque studijs 
erudito rei militaris scieutiam inesse admirarenlur. Il uno 
hominem quanti, et merito quidem, faciamus , nemini 
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ilubium est, quum omnes videant, qilae ad rem nostrana 
moderationemque imperi) pertinent , quotidie per enm 
tractari , cui quum aliquid certi donare statuerimus , 
quod meritorum eius erga nos nostrìque in eum amoris 
apud posteros memoriam interire non sinat, harum serie 
imprimis in Dei nomine, a quo bona cuncta proveniunt, 
oppidum , terram et locum Ori) agri nostri Laudensis 
ob rebellionem comitis Io. Francisci de GaTati)s de la 
Somaglia confìscatum cum iurisdictione et pertinentijs 
suis de novo ? quateuus expediat, separamus, seiungimus 
et segregamus a civitate Laude et a quacumque alia civi- 
tate, iurisdictione et loco, ita ut in omnibus et per omnia 
sit segregatus et penilus divisus ab omnibus civitatibus 
et iurisdictionibus, ac per se; moxque edam denuo, ubi 
expediat, insti tuimus et creamus in verum comitatum et 
ad veram comitatus dignitatem erigimus, sublimamus et 
decoramus, ita ut oppidum, locns et terra Ori) cum ter- 
ritorio, iurisdictione et pertinentijs suis de caetero usque 
in perpetuum sint et vocentur comitatus , nomenque , 
titulum et dignitatem, eflectum et praeeminentiam , veri, 
recti legitimique comitatus habeant, deindeque prefatum 
mag. cum D. Hieronymum coram nobis genibus flexis consti- 
tutum per ensis evaginali traditionem cum infinitis gra- 
tiarum actionibus stipulantem et recipientem prò sese 
suisque filijs et descendenti bus et descendentium descen- 
dentibus masculis et legitimis et de legitimo matrimonio 
lineaque masculina natis et nascituris , tantum creamus 
et instituimus verum , rectum , legitimum , naturalem , 
solemnem et indubitatum co miteni dicti oppidi , terree 
et loci cum iurisdictione, territorio, iuribus et pertinentijs 
suis , ut supra , dantes et concedentes eum et eas in 
comitatum erectum et ereclas, in feudum honorificum, 
nobile et gentile , ila quod naturam sapiat honorifici , 
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nobiiis et gentilis feudi, dicto mag. co D. Hieronymo pre- 
senti , stipulanti et recipienti prò sese filijsque suis et 
discendentibus, ut supra, nec non cutn mero mixtoque 
impecio , gladij potestà te ac omnimoda iurisdictione , 
datijs, gabelli s, pedagijs, possessionibus , pratis, vineis, 
nemoribus, molendinis, aquis, aquarum decursibus, fictis, 
redditibus alijsque iuribus, regali js, honorantijs et per- 
tinentijs quibuscumque ac cxemptionibus , liberta tibus , 
praeeminenti jsque , quas et quae talis feudi et comitatus 
dignitas exigit et requirit et alij veri , bonorabiles et 
clari comites et feudatari) habent, potiuntur et gaudent ; 
reservato tamen prò nobis et camera nostra iure supe- 
rioritatis et homagij , ac exceptis etiam et reservatis 
taxis equorum, allogiamentis stipendiatorum nostro rum, 
gabella salis, a qua neminem exemptum esse volumus, 
et datijs ferraritiae et mercantiae et tracia gualdorum , 
si qua sunt, et reservato etiam decreto de maiore ma- 
gistrata ; cedentes , dantes et transferentes in eundem 
03ag.com d. Hieronymum stipulantem et recipientem prò 
se suisque filijs et descendenti bus, ut supra, omnia iura 
omnesque actiones, utiles, directas, reales et personales, 
ipothecarias et mixtas in et super ip^is oppido, terra 
et loco ac territorio, iuribus et pertinentijs quomodolibet 
nobis spectantibus et pertinen tibus , facientes et consti- 
tuentes prefatum mag. oum D. Hieronymum in et super 
ipsis infeudatis, ut supra, procura torem in rem nostram 
poneutesque eum in locum , ius et statum nostrum et 
camerae nostrae, salvo semper iure superioritatis, fide- 
litatisque presentis ; dantes quoque et concedentes eidem 
mag. co D. Hieronymo seu descendentibus suis, ut supra, 
licentiam ingrediendi et apprehendendi propria auctori- 
tate per se et quemlibet eius nuntium et procuratorein 
possessionem d tenuta in dicli oppidi, honorum et iuiium 
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infeudato rum, ut supra, et apprehensam retmendi ac de 
et in eis disponend et eligendi, prout et quemadmodum 
veri feudatari) faciunt et tacere consueverunt secundum 
naturato et couditionem talis concessionis et feudi ^ ver* 
saque vice prefatus mag. cni D. Hieronymus flexis genibus 
in nostris mauibus et coram nobis stipulantibus et reci- 
pientibus prò nobis , filijs et successoribus nostris, ma* 
nibus cprporaliter tactis scripturis super uno nqyssaU, 
spetialiter et expresse promisit et iuravit ac promittit 
et iurat, quod ab hodierna die in perpetuimi ipse ac fili) 
ac descendentes sui , ut supra , continue erunt fideles , 
obedientes, v asa Ili et feudatari) nostri ac filiorum nostro* 
rum ethaeredum, ut supra, et quod dictum oppidum, 
terram et locum , ac bona et iura superius in teudum 
concessa regent et custodient ad honorem et commodum 
status nostri, filiorum et successorum nostro rum, ut supra, 
u favore vel praesidio ullo unquam tempore se retrahent 
vel abstinebunt ex aliqua causa nova presenti vel futura, 
quae dici aut excogitari posset, eliam si talis e sset, quae 
velut gratis in generali sermone non veniret ) quia immo 
omnia omni tempore necessaria et utilia prò nobis et 
successoribus nostris, ut supra, procurabunt, et ad omnium 
predictorum maiorem corroboralionem ullo unquam tem- 
pore, verbo, consilio, facto vel opere non agent aut facient 
contra honorem, statum nostrum et successorum nostro* 
rum, et si ad noticiam eorum pervenerit, quod aliquis 
in aliquo ex predictis contra nos aut nostros, ut supra, 
faceret vel temptaret, aut facere vel temptare vellet, toto 
eorum posse omnique industria impedient, resistent et 
prohibebuut, et si etiam prohibere non poterunt, ilhid 
tamen per se vel nuntium suum nobis aut nostris , ut 
sopra , quanto citius poterunt , propalabunt et mant- 
feslabunt statumque nostrum ac nostrorum , ut supra , 
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ac dominium, honores praeeminenliasque nobis ac nostris, 
ut supra , spectantes prò toto eorum posse omnique 
industria et ingenio conservabunt et augebunt, et con- 
silium , quod ab eis petetur , secundum sibi datam ab 
aeterno Deo prudenti am, immaculatum et fidele presta- 
bunt, et nostra nostrorumque, ut supra, facta sibi com- 
missa et committenda nemini sine licentia manifestabunt, 
sed pure, sincere, realiter et personaliter ac sine ulla 
exceptione vel excusatione favebunt et servient, nec ob 
aliquam temporum conditionem, sire diminutionem , aut 
status varietatem a favore vel praesidio ullo unquam tem- 
pore nobis vel nostris praestando se retrahent, prout 
supra , et generaliter facient et observabunt omnia et 
singola ea, quae facere et observare debent de iure et 
secundum naturam lalis feudi et formam utriusque fi- 
delità tis tam scilicet novae , quam veteris , prout in ea 
forma continetur, iurans denique ac promittens prefa tus 
mag. CM D. Hieronymus prò se et suis, ut supra, in ma- 
nibus nostris omnia et singula suprascripta attendere et 
observare omni exceptione aut excusatione cessantibus 
sub vinculo iuramenti et perditionis feudi eius, et item 
sub poena refectionis et restitutionis omnium expensarum 
ac interesse per nos et nostros, ut supra, suslinendorum 
et faciendorum prò prediclis et eorum causa in lite et 
extra. Pro quibus omnibus et singulis, ut premittitur, 
attendendis prefatus mag. CM D. Hieronymus omnia sua 
bona presentia et futura nobis ac nostris, ut supra, obli- 
gavit et obligat , renuntiantes vicissim exceptioni non 
fàctarum dictarum concessionis et obligationis ac omnium 
et singulorum predictorum, non sic et taliter gestorum 
et alijs exceplionibus , quae in sitpilibus opponi solent. 
Supplentes omni defectu quaruncunque solemnilatmn taiu 
iuris quam facti, et tam iuris civilis quam municipali, 
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quae in hoc evenisse vel inlercessisse posse dicerentur, 
et haec non obstantibus aliquibus legibus, statutis , de- 
cretisi provlsìonibus, ordinibus et iuribus qui buse un que, 
quae predictis vel alicui predictorum obstarent, vel im- 
pedimentum aflerrent, seu ali ter formam darent, quibns 
omnibus et singulis, etiam si talia forent, de quibus in 
individuo facienda esset mentio et derogatio spetialis ex 
certa scientia , motu proprio et de nostrae potestatis 
plenitudine derogamus et derogatum esse volumus. Sed 
quum predictus Orij comitatus pusillum quiddam ad tot 
meritorum remunerati onem videatur, animum ad quae- 
dam alia condonanda etiam adiecimus , non quo satis 
non modo eius meritis aut desiderio nostro facere pos- 
simus, sed ut, quoque modo licei, ipse eiusque posteri 
nunquam penitus acceptorum beneficiorum immemores 
nos sentiant, atque ita tenore presentiuin m. co D. Hiero- 
nymo, motu proprio, ex certa scientia et de nostrae po- 
testatis plenitudine, etiam absolutae , ac omnibus alijs 
melioribus vijs, causis et formis , quibus melius et elfi- 
catius possumus, titulo purae, merae et irrevocabile inter 
vivos et remuneratoriae donationis damus et concedimus 
bona omnia et iura in terra, territorio et comitatu Orij, 
Livraghae et Braydae, quae fuerunt comitis Io. Francisci 
de Gavalijs de la Somalia , quae dudum camerae con- 
fiscata ex ipsius comitis Io. Francisci rebellione, et eidem 
camerae in partem obvenerunt exdivisionibus inter agentes 
prò camera ipsa et comitem Petrum Paulum similiter de 
Gavalijs de la Somalia, eius fratrem, seu agentes prò eo 
faclis , quantacunque sint et sub quibusvis cohaerentijs 
terminentur, et in omnibus et per omnia, prout ex dictis 
divisionibus nobis et , camerae nostrae spectant, ad quas 
habeatur relatio , de quibus rogali fuerunt Hieronymus 
Ciocha, camerae notarius, et Martinus Scaravagius, notarius 
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Mediolanensis, die xim mensis presentis septembrU; ilem 
possessionem et bona de Cavanago in ducatu Mediolani 

in plebe quae pariter erant prefati comitis 

Io. Francisci ex haereditate materna, quantacuncjue sint 
et quibuscunque cohaerentijs terminentur , et quae de 
presenti locata sunt suprascripto Hieronymo de Ciochis, 
camerae nostrae notano, et prout in eius investitura 
continetur, ad quam etiam habeatur relatio. Itera directum 
dominiura et civilem possessionem quorundam bonorura 
sitorum in dicto territorio de Orio , super quibus per 
prefatum D. Hieronymum prestabatur fictum libeliarium 
ad computura librarum quadraginta irap. in anno quon. 
Andreae de Birago , rebelli nostro , cuius bona pariter 
camerae nostrae confiscata fuere, et ius in se retinendi 
dictum fictum libeliarium, ita quod utile consolidetur 
cum directo. Itera aquaeductum et ius aquarum extra- 
hendarum ex flumine Mutiae et aliunde et conducendi 
ad usum molendinorum et irrigationum et alios usus 
per ipsum aquaeductum, qui vulgo appellatur Ragia 
Regina, et qui perlinebat quon. D. Antonio de Trivullio, 
archiepiscopo Piacentino , et omne ius , quod idem D. 
Anton ms in dicto aquaeductu et aquis habebat ; quod 
quidem ius camerae nostrae cum alijs bonis dicti D. An- 
toni] ob rebellionem eiusdem devolutum est; et hoc, qua- 
tenus tale ius nobis et camerae nostrae spectat. Item 
possessionem et bona in terra et territorio Laude veteris , 
quae erant Pauli de Dentis, rebellis nostri, camerae nostrae 
confiscata et locata Bernardino de Passeris. Item posses- 
sionem et bona in dicto territorio Laude veteris, quae 
erant Maphaei de Dentis, pariter rebellis nostri, camerae 
nostrae confiscata et locata Gabrieli Cigolae, ita ut iu 
presenti comprehendantur omnia bona et iura compre- 
hensa in prefalis duabus investituris in suprascripto^ 
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Bernardinum Passeram etGabrielem Cigolam factis, de qui- 
bus dicitur rogatus Christophorus Saccus, camerae nostrae 
notarius. Item possessionem et bona, quae erant quon. An- 
toni) de Castilliono, ob eius rebellionem camerae nostrae 
devoluta, sita in loco et territorio de Prato Centenario 
et circumvicinis locis, comprehensa in locatione de eis 
facta D. Io. Iacobo Ruschae, ita quod omnia bona in in- 
vestitura ipsa comprehensa intelligantur edam compre- 
hensa in presenti donatione. Item directa dominia quo- 
rundam bonoium de suprascripto loco et territorio Prati 
Centenarij, supra quibus presta tur fictum libellarium ad 
computum librarum 336, sold. 18, den. 9 in anno ca- 
merae nostrae per haeredes quondam Stephani de Lonate, 
versus cameram nostram, et antea prestabatur Raphaeli 
et Ioanni quon. Brandae, eius nepoti de Castilliono, re- 
bellibus nostris cnm piena iurium cessione, translatione , 
domini j ac possessioni, positione in locum, ius et statum 
nostrum et camerae nostrae, constitutione* misi et pro- 
curatori in rem propriam, ac transferentes in eum et suos 
omnes, ut supra, omne ius et omnem actionem, quam nos 
habemus et camera nostra habet in dicti feudo , pos- 
sessionibus , territori js , aquis, aquarum ductibus , fidi 
et alijs iuribus in presenti feudo et donatione compre- 
hensis , constituentes nos ea omnia tenere et possidere 
nomine et vice sua et suorum, ut supra, donec effectua- 
lem possessionem acceperit, cuius capiendae liberam illi 
potestatem facimus etiam sine auctorìtate ali cuius iusdi- 
centis. Et quoniam mentis nostrae est, quod prefatus 
D. Hieronymus et successores, ut supra, integre et quiete 
fruantur dictis boni per nos, ut supra, in feudum dati 
et donalis, nec ex ulla evictione, quae iure domini) vel 
ipothecae vel aliter sequi posset, presens nostra libe- 
ralitas diminutionem recipiat, declaramus et volumus. 
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quod si contingat in liquidationibus faciendis de supra- 
scriptis bonis, ut supra, confiscatis vel aliter aliquos forte 
declarari creditores aliquorum ex ipsis rebeilibus etcon- 
demnatis, aut habere ipotfaecata bona comprehensa in 
presenti nostra donatione et feudo ex ipotheca generali, 
seu spedali, quod huiuscemodi creditoribus et haben- 
tibus ipothecam, ut supra, satisfìat ex alijs bonis ipsorum 
condemnatorum camerae nostrae confiscatis et in pre- 
senti privilegio non comprehensis, quae quidem alia bona 
tenore presentium dicto casu obligamus et per sociale 
pignus assignamus dictis creditoribus debite referendo 
usque ad concurrentem quantitatem creditorum suorum 
liquidandomi» et declarandorutn, ut supra, quod si con- 
tingat iure domini) , seu quasi directi rei utilis aliqua 
bona , ex predictis evinci aut alicui adiudicari , adirne 
volumus munificentiam nostram integram remanere, quo- 
niam intendimus, quod predictis, qui iure dominij, ut 
supra, obtinuerint dentur tot alia bona, si ea acceptare 
voluerint ex dictis bonis non comprehensis in presenti 
privilegio, quae sint eiusdem valoris, cuius erunt pre- 
dicta bona evicta, seu adiudicata. Quod si forte predicli, 
qui bona evicerint aut quibus adiudicata fuerint , ma- 
luerint proprijs bonis inhaerere et eadem habere , eo 
casu, quum mentis nostrae non sit, invitum quempiam 
ad permutandum cogere, volumus, ut ex dictis alijs bonis 
eorumdem rebellium et condemnatorum debite referendo 
in presenti privilegio noi} comprehensis, idem D. Hiero- 
nymus et successores sui, ut supra, tantam partem ha- 
beant, quae sit eiusdem pretij, cuius erant bona quae 
evicta aut adiudicata fuerint, ut supra, et ex nunc eve- 
niente dicto casu donamus et in presenti donatione com- 
prehensa esse volumus et declaramus et per spetiale 
pignus per presentcs obligamus predicta alia bona prò 


330 

dieta somma , ut sopra , prò prefato D. Hieronymo et 
successo ribus, ut sopra. Et quamvis ex forma decreto- 
rum ducali um prohibeatur alieuari bona, quae per nos 
donantur , concedimus tamen prefoto D. Hieronymo et 
successoribus , ut supra, quod possint ex ipsis bonis per- 
mutare, et in cambiato dare, quotienscunque voluerint, 
com quibus voluerint, modo bona, quae ei vel eis in 
cambium data fuerint, succedant in omnibus et per omnia 
loco honorum per nos donato rum et per eos permuta- 
torum et perìnde sint , ac si ipsamet bona quae acce- 
perint in presenti nostra concessione et donatione com- 
prehenderentur , constituentes ex nunc dicto casu dieta 
alia bona, ut supra, tenere et possidere nomine eiusdem 
D. Hieronymi et successorum, ut supra, donec il lo rum 
acceperit effectualem possessionem, cuius capiendae edam 
sive auctoritate alicuius iusdicentis liberano, illi potestatem 
focimus. Mandanles nihilominus reverendis et spectabi- 
libus D. presidi et senaloribus , magistris intratarum 
nostrarum utriusque camerae, referendarijs et quibus* 
cunque alijs magistratibus et officialibus nos tris, ad quos 
spectat et spectabit, ut prefotum mag. co,n D. Hierony- 
mum vel eius legitimum nunlium in possessionem dicto- 
rum feudi, possessionum , territorio rum, a qua rum, aqua- 
rumductuum , fictorum et aliorum iurium superius do- 
natorum et concessorum et aliorum etiam bonorum casu 
evictionis seu adiudicationis , ut supra , eveniente loco 
eorundein assi guato rum et pei; nos, ut supra, conces- 
sorum ponant et positum tueantur hasque nostras in- 
vestiturae et donalionis literas observent et obscrvari 
fociant, non obstantibus aliquibus legibus, statntis, de- 
cretis, ordinibus et provisionibus contrarium disponen- 
tibus, quoniam his omnibus et singulis derogamus in 
hac parte duntaxat et derogatum esse volumus, etiam 


Digitized by ^.ooQle 



334 

^si ea essent, quae spetialem et de verbo ad verbum men- 
r tionem exigerent; salvo tamen iure tertij , cui nullatenus 
K derogare in praemissis intendimus. Mandantes etiam co- 
'* munitatibus, consulibus, hominibus et singularibus per- 
- sonis dicti oppidi , iurisdictonis et pertinentiarum Orij 
habitantibus et habituris ibidem, ut prefatum mag. CUI “ D. 
Hieronymum et successores suos, ut supra , in dominium 
recipiaot et recognoscant eidemque et eius successo- 
rumque, ut supra, officialibus pareant et obediant, ac 
de intratis et redditibus ac alijs emolumentis, ut supra, 
debitis temporibus respondeant et responderi faciant. 
Quod reliquum est, supplemus omnes defectus cuius- 
libet solemnitatis tam iuris, quam facti, quae in prae- 
raissis intervenire debuisset et non intervenit, quoniam 
prò apposita et interventa haberi volumus ; et haec, non 
obstantibus in spetie decretis disponeutibus bona con- 
fiscata non posse, nec debere alienali, non facta prius 
liquidatone, et donationes bonorum confiscatorum non 
tenere, nisi eorum exprimatur valor, qualitas et redditus. 
Et quoniam non convenire iudicamus , quod presens 
feudum et donatio subscribatur per prefatum mag. co ® 
D. supremum cancellarium nostrum , quum in eius per- 
sonam facta sint, ne in hoc etiam debita desit solemnitas, 
per infrascriptum senatorem nostrum subscribi fecimus, 
in quorum testimonium presentes propria manu sub- 
scripsimus registrarique et sigilli nostri appensione mu- 
nii - ) iussimus. 

Datum Pizleonis xxii. septembris mdxxiiii. 

Franciscos m. p. 

Fisa : Cribellus. 
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Registrata in libro viridi registri penes rationatoris du- 
cala camerae extraordinarìae esistente, fol. 46 a tergo. 

Pàulus db Cuchìno, ratiooator. 

A. T. — mdxxiiii , die xxvin. septembris. 

Petebat m.*"* supremus cancellarius, D. Hieronymus Mo- 
ronus, litteras has a senatu approbari; iussit senatus, 
eas uni ex fiscalibus dari qui videat, an sit aliquid op- 
ponendum. 

b. Catanaecs. 

Quae in eum virum collata sunt, quo uno nemo est, 
qui de ill.“° principe plura maioraque mereatur ac 
meritus sit, non potest fiscus non commendare, cum 
presertim salvum sit ius tertij; ut tamen ad eius suc- 
cessores , quae donata sunt, integriora perveniant et 
diuturaius perseverent, declarandum putat fiscus, ut in 
permutatione facienda (cuius rei potestas facta est) tanti 
omnino bona sint, quae accipientur, quantique dabunlur, 
erunt. In ceteris amplissimo senatui se remittit. 

Speciands m. p. , advocatus. 

Pergam. originale. Raccolta del ca?. Morbio. 


CLXXIII. 1544, 5 ottobre. 

MAGNIFICO QUANTO FRATELLO HON. 

Ho visto, quanto V. S. mi scrìve per le sue de xm dii 
passato, et parimente ha scripto al S. r Duca nostro, et 
poiché sua Excellenlia diffusamente risponde, non mi 
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pare replicando il medemo fastidirla, ma solo farla certa, 
che per me non si manca de invigilare et sudare per 
erripere il p. t0 S. r Duca da li periculi et insidie, come 
sono devuto, et per il debito di mia servitute, et per 
mio naturale instituto. Non mancho è necessario ponere 
officio dal canto vostro, perchè da quella Christ. 1 ”* M." 
depende bona parte de la salute et stabilimento di sua 
Ex. 1 **, et con sua autorità pò revocare li mali dissegni, 
et convertire li animi de le persone ad miliore senti- 
mento, Sì che hora, che per le. dii p.*° S. r Duca inten- 
derete il stato de le cose di qua, sapreti, quali rimedi) 
si confano ad conservarsi. 

Scrivo ad m- Gin Gabriele Bonconto, perchè vi levi la 
molestia de li mercanti, quali voleno farvi perdere li 16 
ducati per la difierentia de li preti) de li scuti soleti. 
Et a V. S. mi ricomando. 

Datum Pizleonis, die quinta octobris mdxxiiii. 

De V. S. 

Como fratello 
Hiebo. Moroso. 

A. T. — Al mag. 00 quanto fratello hon., m. Augustine 
Scarpinalo, ducale secretano presso la Christ."* M.“ 
Anglica. 


Cod. del convento S* Salvadore di Bologna « 
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CLXXIV. I&M, 9 MTMbw. 

LETTERA A >.* IUAN MAIO POD> E CAP.° DI CREMA. 

Molto mag.°° S. re honorando. 

Her; , dapoi sciite le mie, quale diedi al cavallaro di 
V * S. ri », vene una spia da Pavia, quale riporta, come 
avanti hieri , havendo i nimici fatto battaria a Pavia , 
tenaptomo furtivamente uno assalto leggiero, et essendo 
repulsi cum iactura de multi de li sui, non procedeteno 
più avanti ; molti ne furono morti. Questa notte è poi 
venuta una spia fidelissima e vera, quale scio non men- 
tirebbe, et dice, che heri inimici, fatta grossa battaria 
inaino alle 1 7 hore , cominciorno lo assalto da quattro 
bande , zoè verso il castello , verso porta nova , porta 
S.*° Agostino et oltre Ticino, et combattendo con grande 
vehementia durorao ditti assalti insino alle 24 hore, et 
inimici con grandissima loro iactura foreno rebutati ; 
disse il messo haver visto lui portar adrieto molti corpi 
morti et molti feriti, et quei de dentro si portavano va- 
lenti. Bine ho voluto cum il debito mio dar avise a V * 
S."», a la qual mi riccomando. 

De Laude, die 9 novembris i 5 a 4 - 

De V. S. 

Observantissimo 

Hiero. Morono. 

Sanitelo sxvii , p. 133. 
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REV.“° ET ILL. mo S“ MIO COLEND ." 0 

Già sono tre giorni, che da alcune gente de Francesi, 
che erano in nave sopra il Po, fu preso il portinaro de 
Chainfango et conducto via pregione. Et per essere dicto 
portinaro subdito del S. T ® Duca, mio patrone, sapendo 
quanto V. S. R. m * sempre se gli è monstrata aflectionata 
et amica, mi è parso con questa mia supplicarla, sia con- 
tenta operare, che dicto portinaro sia relaxato, perchè 
quando dovesse essere licito ad inimici prendere sopra 
le terre de la chiesia li subditi de sua Ex. 1 '*, saressimo 
sforzati al fare il medesmo contra li inimici, etiam sopra 
la iurisdisdictione de N. S., il che per la observantia, 
portiamo a sua S. 1 * , si faria male voluntera; perhò iterum 
prego V. S. R. m * ad provederli con sua auctorità, il che 
mi rendo certo gli sarà facile, et ultra, che il S. re Duca 
gli ne restarà con infinito obligo , io ne ha vero parti- 
colarmente perpetua obligatione ad V. S. R. ra *, que diu 
et felicissime valeat. 

Dal campo presso Pavia, a di xiui febra.° mdxxv. 


De V. IH.*»* et R“* S. ria 


Humile servo 
Hieao. Morono. 


A. T. — Al R. mo et 111.” S. re mio colend.® 0 , il S. r car- 
dinale Salviati, legato apostolico etc. a Placentia. 


Archivio Fiorentino, carte Slrozziane , filza 160. 
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CLXXVI. 1595, 6 maggia. 


ILL." 0 ET REV." 0 IN CHR1STO PATRI 
TAMQUAM FRATRI ROSTRO D1GNISS1MO. 


Ne li giorni passati per li agenti del nostro signor 
Duca intendevamo. Vostra Rev. m * Sig. ri * doveva venire a 
Milano , dii che ad noy n’è parso non poter al mondo 
haver hauto la megliora nova, maxime per esser Vostra 
R. ma Sig. ri * quelo, è con la caxa nostra, et sempre siamo 
stati in questo desiderio aspectandovi la venuta di quela; 
di presente vedendo andar inlongo, havemo circa to d'in- 
tender con diligenza, et havemo inteso, non se sa, ma 
se dubita più de non, che de sì, sì che ad noy non po- 
tressemo haver hauta la peiora nova; sapevamo certo, la 
venuta di Vostra R. m * S. ri * saria stato la salute nostra, 
non di manco non se siamo in tuto voluto manchare di 
fede; n’è parso però far intendere, quanto si è el dolor 
de la iniustitia, qual n’è facta, et perchè quella possa 
parlar per monsig. re nostro fratello securamente, senza 
li sia suspicione alcuna di luij , et non sapemo trovare 
niuno, qual sia per liberar nostro fratello, altra fede al 
mondo, exceplo Dio, cha in Vostra Rev.®* Sig.*** tenemo, 
et corno più ampiamente Vostra Rev. ma S. r ‘* intenderà 
da M. Girardo, et quella li crederà tutto quello, ve dirà 
per parte nostra, quanto se li fussemo presente, et pro- 
metterne haver rattafermo de tutto quello per luy ve 
sarà significalo, e se recomandiamo a Vostra Rev.“* S."* 
de tuto cuore per infinite volte, et qua incluso mandamo 
una instruclione de luto el processo agitato contra di 
mons. rp nostro fratello, ad ciò quella possa comprendere 
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verità. Alla prelibata Vostra R. ma S. ria se recomandamo. 
Da Milano adì vi maij i5a5. 

De V. IH.®* et R.®» S. ria 

Serve et quanto sorelle 
Cecilie et sorelle Visconte. 


A. T. — Al Ill. mo et Rev.®° in Christo patri, monsignore 
cardinale Salviato, quanto patrono et fratello suo col.® 0 

in Piasenza. 


MINUTA DE LA INSTRUCTIONE 

QUAL SE HA AD FARE 
PER LO EPISCOPO DI LIXANDRIA. 

P.° Se a da vedere, se per capitoli se pò haver, di- 
cendoli Vostra R. ma S. rìa , haver in comissione da la S. ta 
del nostro S. r# 

a.° Se di gratia , non posendo per el sopra scritto. 

3." Torlo sopra di V. R.® a S. ria , et farlo condure ne 
le tere del nostro S. ro con dir, che V. R. ma S. ria lo farà 
examinare , perchè è cosa spectante a loro , e se li darà 
tute le cautione vorano, adciò se relassa et cava da le mane. 

4-° Meterli apresso un suo , et che de presente sia 
esaminato, ad ciò che V. R.® a S. ria possa espressamente 
cognoscere, quanto si è la iniusticia, li è facto, et lo pre- 
gamo V. R. ma S. ria , se voglia degnare non partirse sino 
ad tanto, non sia facto dicto e samine, et facto che sia, 
voglia vostra R.® a S. ria richederli el processo, et veder 
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el caso suo , perchè nou se li possa lare falsità de io- 
iustitia, et farlo sia liberato. 

5. " Per l’obiecto del Morono, quando se comprendesse, 
per causa sua non potere operare circa alle predicte , 
vedere di tractar qualche parentato tra noi et dicto Mo- 
rono, et sapemo di certo, de tuto quanto Vostra R.“* S.™ 
farà, mons. re restarà contentissimo et obligato a V. R. ma S."»- 

6. ° Per le suprascripte vogliate per parte nostra a sua 
R ma s. ri » proferire lo episcopato di Lixandria , overo li 
dinari, li quali son in Roma, et facendo questo, se li 
darà a sua Rev. ma S. r,a tute le cautione vorà per havere 
ditti dinari, e li fareti intendere, quando sua R. ma Sig."* 
recusasse lo episcopato di Lixaudria, che mons. re nostro 
fratello non volle essere più de ecclesia. 

Contra monsignore episcopo di Lixandria, quanto al 
Duca, tra tuli li processi de luti li incarcerati per dieta 
causa apparano duy obiecti : 

Li primi è per il dicto de uno, cognominato Papino; 
epso a principio dipose il suo dicto, che essendo il pre- 
detto mons. re in casa sua in uno camarino, dove erano 
otto o dece persone zogando a tarochi , et essendo aperto 
l’uschio disse, che saria bono de occider il duca, et che 
in. Andrea Maldura rispose : saria bono Bonifacio Vis- 
conte, et che se disse in ditto camarino, ch’era a pro- 
posito, essendo un scavezza collo. 

Ditto obiecto cessa totalmente, et appare la sua falsità 
per le infrascripte cause : 

P.° Si è la condictione de ditto Papino, qual diceva 
comunamente tuto quello, si era facto dire, et se man- 
dava per il patrono suo da li gentiloinini de Milano a 
presentarli, corno a caschana per far le imbasiate luto in 
contrarie, et per pigliarne baja a questo modo. 

2 .° Appare la vera imagine di falsità, che ditto mons”, 
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homo d’ingcnio , proponesse tal parlila in presentia de 
molte persone, fra le quale ancora li fusse dilto Papino, 
servitor et matto fantastico, et essendo luschio aperto, 
zogandosi a tarochi, corno se si fusse tractato comedia. 

3.° E1 ditto Maldura, qual è gentilomo , doctor§. 
giovano de anni xxm, ha purgato il ditto iudicio, et si 
nuto il contrario con molti tracli di corda et al focho 
sì aspero, che è remasto quasi stropiato de li pedi, nè 
anchora son saldati, et il foco li levò uno dido. 

4-° Ditto Papino fu conducto da ra. Galeaz Caymo, et 
confrontato con epso gentilomo , qual arditamente lo fece 
mentire per la goda con tracti de corda terribili, per 
li quali è stato per morire ; incominciò a variare ditto 
Papino, per il che li agenti per la camera subito lo fezano 
partire , et predetto m. Galeaz ancora arditamente per 
sustenere la verità andava al focho preparato, ma fu 
divertito; è homo assay grande et ponderoso, et per li 
asperi tracti de corda molte volte fu facto collegio de 
taliarli vie li bracij, 0 alinea le mane, ma nostro Signore 
Idio ^ustissimo ha facto monstratione de la verità. 

5. ® Uno servitore de mons. re , ditto Mancino, con molti 
tracti de corda ha purgato ditto iudicio, et ha sustenuto 
il contrario, et al presente è stato spedito il suo relaxo, 
per il che manifestamente se indicha, non essere fonda- 
mento contra ditto mons. re per il dilfo Tapino, relaxan- 
dosi il Mancino; qual Papino diceva esser presente, et 
se proxima, che verisimilmentc doveva intendere, essendo 
in uno camarino assay picolo, corno diceva Papino. 

6. ® Mons. r Giovan D’Asta imputato, che era in dicto 
camarino, con gran tracti de corda ha sustenuto ileontrario; 
è homo grande et molto ponderoso ; cpso al presente si 
relaxa, per il che appare, corno di sopra, non farsi fon- 
damento de ditto Papino- 
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7. 0 Ditto Papino non fo confrontato con il Maldura , 
qual epso diceva haver risposto a la interogazione de 
mons. re , nè fu confrontato con il Mancino, nè con m. 
Zanino D'Asta, perchè incominciò a variarse et smarirse; 
essendo Dio nostro iustissimo , quando fu confrontato 
con el ditto m. Galeaz. 

8.° M. Sasso Vesconte ha sustenuto il contrario a tracti 
de corda et al focho tanti aspcri , che morse in dicti 
tormenti. 

Ult. mo Dittò Papino infinite volle ha redito, maxime 
al confessato!* e in estremo di morte, ne li quali tempi 
si presume; che si debia dire la verità, che niuno voglia 
morire io peccato mortale. 

Circa a dicto obiecto si è esaminato m. Hieronymo 
Vesconte, qual a principio disse, essere vero quello, 
diceva Papino , servitor suo , ma ha variato et redilo 
molte volle , et in verità tuto ha ditto in constantia , 
qual teneva ne li tormenti; elio appare, perchè quando 
se alciava diceva : io dirò tutto quello, voteti che dica , 
et quando era diposto, diceva non sapere niuna cossa. 
Epso dipone , che la mederaa sera > qual fu ferito el 
Duca da Bonifatio, il ditto mons.™ li disse, che se do- 
vesse armare, perchè in ditta sera saria occiso il pren- 
cipe, presente Io. Thomaxo del Castelazo, servitor d’epso 
mons. re - 

Dicto obiecto totalmente cessa , et appare falsissimo 
per le infrascripte cause : 

P.° Che ditto mons. re , homo dingenio, havesse ditto le 
prcdicte parole al ditto Io. Maria, e che niun altra pro- 
visione havesse facto, cioè non l’avesse ditto ali altri, che 
se armasseno, e niuno se ritrovò preparato inanze; sin 
ali cavali se riirovorno disferrati, c non li era minima 
preparatione, et ditta mederaa sera liavcria possuto partire. 
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se havesse voluto, ma voluntariamente se n’andò dal S. r 
Prospero. 

2 . ° Non è verisimile, che ditto mons. re havesse comin- 
ciato tal cosa in un servi tor, maxime posendosi ritrovare 
molte altre inventione, adciodiè se armesseno. 

3. ° Ditto Tomaxo, qual secondo Io. Maria li era pre- 
sente , ha sustenuto il contrario al focho e alla corda. 

4-° Ditto Io. Maria molte volte ha variato et redito il 
suo ditto. 

Circa al S. or Jeronimo Morono niuna cossa si dipone 
per infiniti examini. I/indicio è manifesto, perchè tuti 
se relaxano, excepto tri: il conte Francesco Bernardino 
Bolognino, et li ditti d. gentilomini Galeaz’Caymo e An- 
drea Maldura ; dice non sapere alcuna cosa ditto conte, 
non depone alcuna conclusione , nè deliberazione , nè 
fermeza d’animo contra ditto mons. re ; sol dice, che li 
voleva mal per la suspicione, si teneva de la morte dei 
S. or messer fratello del predetto mons. re * 

Ditto m. Galeaz dipone niuna conclusione, nè fermeza, 
nè stabilimento, nè tractato maij essere facto contra epso 
Morono, ma che qualche volte diceva non credere, che 
el Morono fusse stala causa de ditta morte , qualche volta 
secondo contraine relatione, che el ditto Morono fusse 
stato causa, se scorazava, ma maij fii ninno, se fermò 
et tractò contra ditto Morono. 


Archiv. Fiorent. Carte Strozziane , filza |C3 : 
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V. 

Il trattalo del 4 525. 


CLXXVII. 1545, 17 maggio. 

PROV1SORI NOSTRO GENERALI P1SAURO 
ET ORATORI NOSTRO APUD lLL. UVÌt DUCEM MEDIOLANI. 

Die 17 niaij in cons.° X cum adii. r. 

Heri mntina ricevemo mostre litere del giorno prece- 
dente de hore io indrizale al cons.° nostro di X , per 
le qual ne significate lo abbocamento vostro cum il mag. 1 * 
Moron, et* la confidente et amorevole comunicatione a 
vui facta per nome del suo Ill. mo Duca de voler venir 
ad nova intelligentia cum la Sig. ria nostra cum speranza, 
che etiam el summo pontefice habi ad venir in quella 
per le cause locate de sua mag. c,a , discorrendo in questo 
proposito 11 pericoli de le cosse de Italia; ale quale vostre 
respondendo cum el con.® di X cum la zonta ve dicemo, 
ha ver gratamente sentito la proposition faclane et volemo, 
che referir debiale grati e ala Ex. lia sua de la confidenza 
et amorevol oblation et demonstration che la usa cum 
noi, qual in ogni tempo Inibiamo desiderato et deside- 
ramo la conservation del stato suo non meno del proprio 
nostro , et per l’amor li portairno , et per la connexion 
de li comuni stati , et che continuamente la Ex. l,a sua 
è per haver da noi optima correspondentia , la qual cum 
veri eflecli s’è comprobata ; et de questo gc ne farete 
larga attestatane. Ma descendendo a la proposition fatta 
ve dicemo, quella esserne stala gratissima, et la laudamo 
corno salutar a li imminenti pericoli, i quali da noi con- 
siderati etiam avanti hora sempre habiamo drezati li 
pensier nostri a la conservation de la libertà de Italia, 
come siamo certi, debba esser noto a la Ex. lia sua, a 
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la qual subiongeretc , che havendone lei data speranza, 
che la S. u del Pontefice sia per venir in tal inteliigentia f 
questo ne è sta de grande satisfactione: et siamo sta con- 
tenti scriver a Roma in bona forma, et credemo, che 
etiam saria ben ad proposito, che là Ex. tia sua ne desse 
adviso a li sui agenti in Roma de dieta materia cum 
quel modo li parerà, acciò essendo recercali dal pont. ce 
fusseno instructi de la mente sua. Et quanto predicemo 
farete intender a la Ex. tia sua, a la qual in fine porete 
subionger, che havendove ditto el mag. co Moron, che lei 
ha pratica et cum Sguizari et cum Franza, grata ne saria 
intender le particularitate de tal pratica, et in qual ter- 
naine se retrovano. Et perchè la desidera, che la cossa 
sia tractata secretissimamente, affirmarete a la Ex. lia sua, 
che questa materia è sepulta nel nostro cons.° di X, 
dove tute le traclative stano sotto profundissimo silenzio; 
et ad questo effecto commettemo a vui Marcantonio , 
che retorniate a Milano ad far la execution de la pre- 
sente littere nostre cum quel Ill. mo Duca, apresso il qual 
continuerete la residenza vostra. 

Altro in risposta de vostre non occorre, salvo laudar 
le operation toslre diligente et prudente , et degne de 
commendatione. 

CLAB1SSIMI S1C. BI PBOVEDITOR ET OBATOR. 

La Ill ma S. ria desidera intender,’ se vostre M. cie credono, 
che l’abbocamento facto sia sta inteso da alcun, dico el 
convenir vostro in quello loco cum el Moron. Item me 
hano commesso, che li scriva, che dovendo andar vui 
oratori a Milano, vostre M. c,e per la incredibil impor- 
tantia de la materia, facta la execution de la presente, 
debia brasar sì la sua litera scripta a nui in questa ma- 
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teria, come la presente risposta, acciò in alcun caso mai 
se habiano ad trovar, et sempre che V. M. ci * scriven in 
questa materia , la scriven in zifra , drezando le litere 
al Ex.“° cons.° di X. 

V. S »• adviseran edam, che numero de gente, sì da 
pè come da cavallo, se trovano Spagnoli. Die. ut in literis. 

Serv. or Io. Bap. ta de Guielmis, 
Secret."* 111.“' Cons. X. 


Con», di X. Arch. di Vanesia. 


CLXXVIII. I5S5, 17 maggio. 


ORATORI NOSTRO IN CURIA. 


i5a5, die i •j maij in cons. 0 X cum add. r. 

Devete haver a memoria, che li superior giorni per 
molte vostre ne haver scritto, et ultimamente per quelle 
del 19 del mese preterito, inscritte alti capi del conscio 
nostro de X, la sant 1 * del pont. c * ha vervi ditto, che bene 
seria non se scoprendo, ma cautamente con il mezo del 
mag. co D. Hiero.“° Moron certificarsi de l’animo de l’IU.“° 
Duca de Milano. Noi veramente, quantonque ne sia parso 
procedere reservatamente cum il p. t0 ill.“° Duca et mag.® 0 
Mòrone , non habiamo tamen manchato tentar diversi 
mezi cum ogni cauteza per certificarne de la intentione 
de sua Ex. tia , et ultimamente da persona fide digna ni 
è fatto intender cum ogni secretezza, che vedendo sua 
Ex. tia il modo de proceder che facevano li Cesarei dapoi 
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la victoria loro, era rimasta suspesa et in non poca diffi- 
dentia, et che la desideria assicurarsi a ha ver bona in* 
telligentia et unione cum li potentati italiani, et che quando 
il p . 10 ill. mo Duca de Milano et mag. co Moron fusseno 
certi, che la S. 1 * del pont. ce fusse contenta de far la in- 
telligentia et union preditta, la Ex. tia sua prompta di 
assentir et di far tutte quelle operatione de securo ri- 
cordate da la Beat. ne sua. Inde essendo, quanto è sopra- 
detto, de la importanza possete existimar, ve committemo 
con el consejo de X et zonta, che faciate intender alla 
Beat n ® del Pont.*?®, che per la summa devotion nostra 
verso lei ni par de comunicarli quello ha verno, aziò cum 
la sapientia et prudentia sua possa consigliare, quanto li 
parerà , facendoli ogni attestatone del obseq. m ° animo 
nostro, et de voler esser sempre unitissimi cum lei. Ben la 
supplicherete ad lenir il tucto secretissimo, possendo co- 
gnoscere, quando se intendesse pur un solo segno de la 
intention del pref. to . ili . 010 Duca over Moron, quello se- 
queria., per la importantia de la materia. Et de quanto 
haverele da S. Beat.“® ne darete particular adviso cum 
la solita diligentia vostra. 


Cons. X. Àrch. di Venezia, 
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CI.XX1X. 15J5, 9 giagoo. 


LUDOVICA CHR1STIANISSIM1 REGIS HATER 
ANDF.GAVIE ANGOLISMIQOE DUX NEC NON CENOMANIE COMES 
IN FRANCIA REGENS 


anivenii pretenlM li («ni intpeclarii ulaUm. 


Notam facimus, quod dum christianissimus rei, caris- 
sinaus dilectissimusque dominus et fìlius noster, dos quoque 
rempublicam christianam eterna pace contineri loto animo 
semper optavcrimus. Ad quam ut pervenirci filius ac 
dominus noster cari ssi mus, nichii omnino quod ad se per- 
tinere videretur pretermisit: nullo pepercit sumptui tum 
in legatis de pace dimittendis, tum.eliam in his rebus 
vel transigendo vel suppeditandis, quod huiusmodi ne- 
gotium requisierìt. Nichilominus nescio quo feto res 
longe al iter et preter sententiam cecidit non sine gravi 
quidem animi sui molestia. In presentia vero, cum inter 
christicolas bellum vehementius etiam, quam cum exortum 
sit, flagrare animadvertamus, quo fit, ut Italia universa iam- 
dudum direptionibus, incendijs, nefarijs denique cedibus 
acerbissime vexetur, Germanorum autem seditionibus mul- 
titndo adversum principes atque inprimis adversum fides 
antistites ita insurrexerit, ut res nisi ferro decidi posse 
non videatur, quo quidem in tumulto unum Gallis regnum, 
cuius nos, quia rex ipse filius ac dominus noster caris- 
simus abest, gubernacula interim tenere contigit, unde- 
quaque munitum est filmissimo tum equitatus, tum pe- 
ditatus presidio, ut et deffèndere se et offendere queat, 
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si cjui sant iiuitimj hosles , quorum vis quin facile ar- 
ceatur alque eorum minis obviam a nostris eatur non 
diffidimus. Ceterum rerum sumrna eo devenit , ut nisi 
Deus optimus maximus sua illa clementia motus ratio- 
nibus nostris consultum volueril, maximum detrimentum 
et fortasse excidium passura sit christianorum res publica. 
Quod profecto nemo non satis providet, presertim si at- 
tenderà, quantam classerai, quas copias, quales apparalus 
undique contrahat et ad nostram perniciem moliatur Tur- 
corum princeps christiane religioni infensissimus, quippe 
qui et bellorum et simultatum que apud nos iampridem 
exarilent occasionem nactus voti compotem se confidit. 
Nos itaque his de causis lum principum qui fìlium ac 
dominum nostrum carissimum affini tate attingimi, tum 
eiusdem nunc penes nos existentium consiliariorum de- 
creto totis viribus ad eam curam'incumbemus, ut quibus- 
cunque opus fuerit vijs ac modis connixe tandem aliquando 
christianorum animos mutuo conciliemus atque inter 
universos pacem stabiliemus sempiternam , quod ad Dei 
optimi maximi honorem ac laudem , tum ad reipublice 
christiane et regni istius incolumi tatem faciat; postremo 
ut miserabilis plebs tot calamitatibus, quibus ob bellum 
atque has seditiones aflecta est atque in dies afficitiir, 
aliquando respiret et relevetur, quocirca cum negotiò in 
summorum virorum pacisque amantissimorum consilio 
accuratius pertractato compertum habeamus, pacis san- 
ctiende rationem esse liane potissimam videlicet, ut sum- 
mus pontifex amicitiam et fedus ineat cum Venetis, Flo- 
rentinis , Januensibus , Lucensibus , Senensibus , ceteris 
preterea Italiae principibus, utpote tum Ferrane et Ur- 
bini ducibus, Mantuae et Montisferrati marquionibus, In- 
subrum et Sabaudiorum ducibus ad pacis tranquillitalem 
amplectendam presertim reipublicae christianae tuendae 
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eiusque ab hostium iniuria vindicandae grafia, ipsius 
pari ter Ilaliae deflendendae causa, a quavis autem pre«* 
dictis hominibus, tametsi in supremo dignitatis gradu col- 
locati essent, quin edam , ut radicitus extirpetur atque 
Italia eijciatur diversarum nationum tam equitum quam 
peditum infelix seges qui nulla divini nec humani iuris 
habita ratione ipsam Italiana iampridem vastant atque 
eius exhaustos pene populos crudelissime insultante Ad 
hoc igitur fedus, ut qui velint sesc adiungere possint, liceat 
unicuique per tres continuos menses post fedus initum 
id agere; in quorum quidem confedera torum numero hos 
cum in primis comprehendi volumus, tum etiam ad bellum 
sustinendum tantum pecunie , quantum par visum fuerit 
ultra erogabimus. Ne'c vero negligemus in fìnibus nostris 
eos lacessere, si qui difficiliores bellum gerere, quam pace 
fruì maluerint. Quia vero ad id eflìciendum, ut summus 
pontifex ad huius federis sanctionem inclinet et conde^ 
scendat nullorum hominum personam magis ydoneam 
arbitramur, quam ducisetsenatus Venetorum qui ob acre 
ingenium singularemque prudentiam aptissime etdem 
pontifici demonstrabunt , quam oberes fructus ex pace 
ipse sanctaque mater ecclesia et christianorum respublica 
universa perceptura sit, contra autem detrimentum ac 
periculum evidens, in quod neglecto pacis munere ipsa 
respublica christiana atque inprimis Italia incurrere 
posset, proptereaque opus et necessarium sit, ad ducem 
senatumque Venetorum viros aliquos cum probitate et 
dignitate, tum rerum usu atque experientia polientes qui 
eas partes obeant mittere, notum facimus, quod nossciencia, 
fi deli tate, experientia et sumina diligentia piane confisae 
carissimorum fìdeliumque fili) ac domini nostri carissimi 
con8Ìliariorum Ambrosi} de Florentia et Laurentij de 
Thuscanis, apostolica e sedis protonotarij , hos et eorum 
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tjuemlibet in alterius absentia et insolidum , tam con- 
iunctim quam divisim, potestatis et regendi facultatis 
virtute nobis ab eodem fìlio ac domino nostro caris- 
simo datae constituimus, fecimus et stabiiivimus, consti- 
tuimus, facimus et stabilimus oratores, nuntios et procu- 
ratores nostros precipuos, ut se ad ducem senatumque 
Venetorum conferant, illis que supradicta sunt expli- 
caturi. Quod si ipsi oratores eos Venetos in nostram 
sententiam adducere poterint, ita ut ipsorummèt opera 
aut alio quovismodo inter summum pontificem atque 
alios predictos principes, populos et civitates convenialur 
federisque hi omues vinculo inter se obstringantur, nos 
si res ita cedat virtute auctoritatis et regendi facultate 
eisdem oratori bus nostris dedimusque et damus po testa- 
lem, facultatem et mandatum precipuum paciscendi, cap-r 
pitulandi > contrahendi et concludendi cum supradictis 
omnibus prefatum fedus, obligandi etiara filium ac do- 
minum nostrum carissimum, eius liberos ac successores 
una cum eiusdem regno provincijs oc dominantibus ad 
ipsum fedus sincere et legitime observandum, ita ut ab 
se nunquam violatum aut antiquatum iri comittat: pre- 
terea pendendi et conferendi singulis mensibus eam pecu- 
niam, quae statuta ab legatis ipsis nomine nostro fuerit ad 
bellum substinendum, quod prò negotio conficendo in Italia 
gerere opportuerit, postremo obligandi filiutn ac dominum 
nostrum carissimum , eius regnum pariter ac regiones , 
urbes et* dominatus ad prebendam bonam et ydoneam 
securìtatem prò ipsa pecunia solvenda ; promittendi in- 
super, quod nos omnibus copijs que sint in Gallia et tota 
manu fitij ac domini nostri carissimi vexabimus eius hostes, 
presertim qui pacis conditiones aspernati fuerint , tam 
huius regni, quam Italiae tuendac causa. Quia \ero in 
dicto federe inter supradictos omnes cominuniter tractando 
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fortasse nimium tcmporis elabi posset , si dicti Veneti 
vellent et conseniiant, quod in ter nos et ipsos particu- 
lariter prediclum fedus , ligua et confederatio interim 
ineatur et sanciatur cuin ijsdem paclis, reservationibus, 
conditionibus, datione pecuniarum et securitatibus, quibus 
supra, nos hoc eveniente damus facultatem et potestatem 
dictis oratoribus super dictis liga et federe tractandi , 
cappitullandi et concludendi cum dictis Venetis, hoc tamen 
pacto, quod antequam predicta pecunia eis actualiler nu- 
meretur et tradatur, ipsi Veneti eorum exercitum parabunt 
ad offendendum bellurave gerendum conira pref. 1 * fili) ac 
domini nostri carissimi hostes et inimicos in Italia exi- 
stcntes, celeraque omnia tractandi, transigendi et con- 
cludendi super premissis omnibusque eorum annexis et 
dependentijs que prò et nomine fiiij ac domini nostri 
carissimi, nec non nostro in qualilate regentis ipsis ora- 
toribus nostris videbuntur necessaria et opportuna. Et 
que predictus ca rissi mus dominus et fìlius noster et nos 
regentis et potestatis nostre virtute faceremus aut facere 
possemus, si personaliter interessemus, etiam si talia forent 
que mandatum requirerent magis speciale quam prcsen- 
tibus sit expressum : promittenles sub fide nostra, quicquid 
actum gestumve fucrit per dictos oratores et procura- 
tores nostros aut alterum eorum, ratificare, raturn gra- 
tumque habere, carissimo etiam filiò ac domino nostro 
approbare , ratifiicare, ratum gratumque habere faciemus 
cum talibus solempnilatibus, iuramentis et securitatibus 
que dicto actui erunt necessaria. Promittimus insuper, 
quod predictus fìlius ac dominus noster carissimus, nec 
nos nullatenus contraveniemus adversus acta et gesta per 
dictos oratores et procuratores nostros aut alterum eorum 
tain coniunctim quam divisilo et iusolidum quovis quesito 
colora: in cuius rei testimonium ijs mauu nostra signatis 
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sigillimi nostrum duximus apponendum. Datuin Lugduni , 
die nona mensis junij anno Domini millesimo quingen- 
tesimo vigesimo quinto. 

Loyse in. p. 

A. T. — Per dominum regentem in Francia 
Robertet. 

Pergam. originale posseduta dal conte G. Porro. 


CLXXX. 1525*, 27 giogno. 
ORATORI NOSTRO MEDIO LAN I. 


i5a5, die 27 iuni) in cons.° X cum add. r. 

Oltra quanto ve seri verno per le alligate, haverne ditto 
el rev. do episcopo de Baius da esser communicato per 
voi all’ III.™ 0 Duca de Borbon et ad quelli S. ri Cesarei, 
▼e dicemo per queste a parte, che dicto episcopo descese 
poi a declarare la optima disposinone de la Ser. ma Ma- 
dama, et de tuli quelli che sono al governo del regno , 
de operar per la libertà de Italia , et che la resti in 
quiete, da la qual ne era per seguir beneficio alle cose 
de Franza , per el qual efTeclo dieta Seren. ma Madama 
ne offeriva denari cum fideiussione, et quel più sapes- 
simo domandar, et che l’havea mandato de concludere, 
et che le cosse de la Franza erano ben proviste talmente, 
che non li era da dubitar de movimento alcuno in alcuna 
parte. Disse poi, che epsa Madama cum quelli altri S. ri 
volevano questo 111.°*° S. or Duca de Milano nel stato suo, 
et assecurario o cum parentado, 0 cum qual altro modo, 
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ìusse più espediente , et far quello che fusse consiglialo 
per la S. li del Poni. 0 ® et la S. ria nostra, et che don Lo- 
renzo Toscan, qual li havea portato la instructione, era 
per conferirsi a Roma al S. Alberto da Carpi per questo 
effecto, et cuoi questo fece fine. Nui veramente demon- 
strassemo aldirlo cum leto et grato animo, et lo confortas- 
semo ad expedir presto dicto D. Lorenzo a Roma, acciò 
la materia se potesse consigliar cum la S. u del Pont.®®, 
et che in conformità scrivessemo a quel nostro oratori 
et cusì scriveremo optima forma. Quanto è sopradicto , 
ve commelemo con el conscio nostro de X cum la zonta, 
che secretissimamente debiate comunicare al p.*° III. -0 
Duca de Milano et al m. co Moron. 

ORATORI NOSTRO IN CURIA. 

Per le ultime nostre de vi del instante vi significasi 
semo, quanto havevamo circa la venuta del rev. do episcopo 
de Bayux, il qual expectava la commission sua per D. 
Lorenzo Toscan, et essendo gionto quarto giorno dicto 
D. Lorenzo in questa cita, partito da Lion a dì xi, come 
per le ultime vostre de vi del presente ne scrivete , il 
pref. rev. Bayux è stato ala presentia de la Ser. ma , et dapoi 
le generai parole de la benivolentia, ne porta la Ser. ma 
Regente et regno de Franza , et la grande confidentia 
l’ havea in nui come soi boni amici, ne dire, che la de- 
liberation de la ditta Ser.“ a Regente era de operar, che 
la Italia se liberi da la servitù, ne la qual la si ritrova, 
et che la si pona in libertà et quiete, dal che ne con- 
veniva sequi r beneficio alle cose de Franza, per il qual 
effetto offeriva scudi ^o } ooo al mese cum la sufficiente 
fideiussione, et quel più che sapessimo recordar, et che 
Tliavea il mandato de concluder, offerendo de assecurar 
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el Duca di Milano in quel stato cum affinità, et demura 
de le cose de Italia voler adherirse in tutto quello, or- 
dinarà la S. 1 * del Pont. ce et la S. ri * nostra , sapendo che 
fra ambi nui era perfecta intelligentia et unione, et ne 
dixe etiam , che ditto D. Lorenzo Toscan havea ordine 
de andar a Roma per portar un mandato al S.°* Alberto 
da Carpi; poi excusò la dilatione dicendo, che la Ser. m * 
Reggente havea voluto prima far la provisione del danaro 
et trovar la cautione; dixe de la bona union de tutto il 
regno de Franza, essendo per metter non solum le fa- 
- cultà, ma la propria persona per la conservation del ditto 
regno, et per la liberation del re; et che tutte le frontiere 
erano cussi ben proviste, che non si havea ad dubitar, 
non se intenderà movimento d’alcuna parte. 

Consiglio de’ X. Archiv. di Venezia. 


CLXXXI. 1535, 18 laglio. 


ORATORI NOSTRO MEDIOLANI. 

Die 18 julij i5a5, hore 24 . 

Heri ricevemo due vostre lettere de i5 del presente, 
una comune de hore 16, et l’altra de hore 17 indrizzata 
al consiglio nostro di dieci ; per le prime ne denotate 
uno poco de alteratione che haveva queU’Ill." 10 S. r Duca, 
che in vero ne habbiamo sentito displicentia , ma spe- 
rando nel S. r Dio, cum li rimedij serà presto resanato, 
come edam vui scrivete. Per le secunde habbiamo par- 
ticolarmente inteso la comunicatione per vui fatta alla 
Ex. 1 *» sua de le lettere nostre de 5 del presente circa 
prestar el libero assenso suo alla intelligentia che hora 
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se tracia, et l’amorevol risposta factavi per la Ex. 1 ** sua, 
la qual prendendo gran fiducia de noi persevera in voler 
esser unita cuna noi nella intelligenti», se tracta, presu- 
ponendo, che la cossa se debba governar cum quella men- 
sura che debitamente se deve : de la qual amorevol de- 
monstration renderete uberrime gratie alla Ex. 1 ** sua , 
affamandoli, che in ogni tempo siamo per far per il be- 
neficio et securtà delle cosse sue quello che fussemo per 
le nostre proprie. Noi , havuta questa risposta dalla Ex. 1 ** 
sua , ne habbiamo data nolicia subito alla Beat. M del 
pontefice in opportuna forma, et alla exposition del R. do 
episcopo de Baius, de la qual ve dessemo noticia questi 
zorni superiori. Habbiamo risposto, che venendo valido 
mandato della S. ma reggente et del regno de Franza , 
secondo la continentia de li articoli che ’l S. r Alberto da 
Carpi ha mandato in Franza per Don Sigismondo, suo 
secretano, de ordine del pontefice, de li qual articoli non 
dubitemo la Ex. 1 '* sua ne sarà stà advisata da D. Dom. c ° 
Sauli. 

Nui tenemo, che la S. li del pontefice, esso ill.“ 0 S. r Duca 
et li Sig. ri Fiorentini presteranno lo assenso suo a dieta 
intelligentia , et noi parimente prestaremo l’assenso nostro, 
nè mancaremo de usar ogni opera nostra, acciò ne segua 
questa unione per la libertà et securità d’ Italia et del 
regno di Franza, et speramo, che la S. 1 * del pontefice 
addacterà le cosse del S. r Duca de Ferrara, sichè etiam 
lui potrà intrar in questa intelligentia giuxta il desiderio 
nostro. 

Quanto è sopradiclo comunicherete secretissimamenle 
in nome nostro al predicto 111. 0 ’ 0 S. f Duca e m.*® Moron 
rum quella amorevol forma de parole che la prudentia 
vostra ve snbminislrerà. 

Lettere del Collegio. Archivio di Venezia. 
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ORATORI NOSTRO IN CURIA. 
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Die 18 iulii i5a5. 

Adì i5 del instante ve scrivessemo cum senati!, quanto 
ne occorse, laudando che la Beat. 06 del Pontefice habia 
operato che ’l S. or Alberto di Carpi mandi D. Sigismundo, 
suo secretano, alla Seren." 1 * Reggente per haver valido 
mandato dalla Franza. Da poi il rev. mo Baius et D. Am- 
brosio da Fiorenza cum Francesi sono stati alla presenza 
nostra, facendone instantia addarli risposta, se venendo 
da Franza il mandato sufficiente et lo assenso della Seren. ma 
Reggente et regno de Franza, semo per dare lo assenso 
et fare le intelligentie in li articoli proposti. Nui habiam 
differito a rispondere a li ditti oratori, desiderando prima 
haver le intention de lo Ill. mo Duca de Milano, item il 
sapientissimo ricordo di sua Beat. ne ; et come per ditte 
nostre ve significassemo, dicto orator se ritrovava a Trezo, 
et dovea subito vinir a Milano, dove sua Ex. lia gionse a 
dì i3 da sera alquanto indisposto, et a dì i4 tolse una 
medicina. A dì i5 dicto orator nostro si ritrovò cum la 
Ex. tia soa, a la quale comunicò, quanto l’haveva ordine 
da nui, che desidera vimo intender, se la voleva prestar 
lo assenso suo in la intelligentia cum la Franza etc. Sua 
Ex. 1 ** dapoi le amorevole parole li disse , che havendo 
ogni fede ne la sapientia et prudentia de la Beat. 00 del 
pontefice et de la Serenità nostra, la se remetteva in 
tutto al sapientissimo parer di sua S$m. la et nostro , et 
che essendo da ambi nui consigliata, la era per dar lo 
assenso suo , et cum tal resolutione ditto orator nostro 
partì da sua Ex. 1 '*- Unde, havuta la risposta del prefata 
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Iil. mo Duca, facendone instantia li ditti oratori francesi 
ad divenir a resolutione, come è sopra dicto, ne è parso 
risponderli questa mattina, che temendo valido mandato 
de la Seren. B * Reggente et regno de Franza, noi unita- 
mente cum la Beat. 0 * del pontefice etimo contenti de 
concorrer prò coptamente in prestar lo assenso nostro alla 
intelligentia fra sua Beat. 0 *, S. ri Fiorentini, la S. 1 ** nostra, 
il S. or Duca di Milano con la Regente de Franza per la 
libertà et securità de Italia et de epso regno de Franza, 
nè erimo per manchar de usar ogni opera nostra, come 
ne fa ricerca la pref. Seren. m * Reggente, acciò ne segua 
questa unione. Ditti oratori demonstrorono rimaner ben 
satisfarti de la risposta nostra. Il tutto comunicherete cum 
la S. tt del pontefice , come recerca la devotione nostra 
verso lui, et li subgiongereti , che nui desiderassemo, 
che la Beat. 0 * sua adaptasse l’ III. 100 Duca de Ferrara, 
aciò etiam lui potesse concorrere ala dieta unione, che 
servirà a gran beneficio de la gente de Italia ; perciò 
porrete ogni studio vostro a questo cum quella oppor- 
tunità et dexterità si conviene , sicché ne segua dicto 
adaptamento. 

Ulterius heri recevessemo lettere del orator nostro in 
Anglia de dì 28 del preterito, per le qual inter alia ne 
significa il gionger de don Iuan Zoachino, orator presso 
la Seren. B * Reggente et regno de Franza , et che hera 
slà recevuto gratamente da la Regia M. tt et rev. 100 car- 
dinale, et de venuti ad tractatione de appontamenti, quale 
se existimava se havesse ad concludere , et che haveva 
inteso che già erano stà levate ulrinque le offese da. . . 

, et che già il Ser. B# Re et rev. mo cardinale 

erano benissimo disposti al beneficio de Italia. 


Lettere del Collegio. Archi*, di Venezia. 
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ORATORI NOSTRO IN CURIA. 

Quanto allo 111."* S. Duca di Milano l’oratore nostro 
residente a Milano per la indisposition del p. s. or non ha 
possalo intatto far quel officio desidereremo, nè si ha 
ritrovato cuna la Ecc. sua , salvo ultimamente più presto 
per visitatone, che per negotiar. Tamen et da sua Ecc. 
et dal mag.«° Morone l’è certificato, quella perseverar in 
adherire al voler di sua Beatitudine, et quello, la sarà 
consegliata da S. San. 1 * et dalla Signoria nostra. Ben li ha 
detto con displicentia, che tratandose questa materia cnm 
ogni secretezza, il tutto si è a Roma publicato, et che 
li capitali mandati dal signor Alberto in Franza siano 
per Roma divulgati, quali sono sta senti da alcuni par- 
ticolari ad alcuni Milanesi che li hanno mostrali al mag. co 
Moron, et sono simili a quelli che li ha mandati il rcv. 
datario, cosa che li ha dato et dà grandissima molestia 
per il pericolo et stato suo. Significandovi etiam, che il 
mag. 6 ® Morone disse ultimamente all’orator nostro, che il 
Ser." 0 Infante chiamalo a se il secretano del prelato Duca 
residente apresso S. Serenità li disse, haver inteso, che li 
principi d’Italia machinavano contro li Cesarei , et che 
etiam si comprehendeva epso Doca suo, et che però li 
dovesse scrìvere et advertir, usandoli Immanissima fórma 
di parole, al che per dito secretarlo fu risposto «corno- 
datamente. 

Lettere del Collegi 
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CLXXXIV. 1555, 30 luglio 


ES DUPLICADÀ DE UNA DE XXV 
DE MANO DEL ABAD DE NAJERA 

porque un dolor de eslomico que tengo 
non me compie escryvyr Unto de my mano. 


Supplico a V. M. ud lea està my carta, en la qual hablare 
un poco largo y tan darò, corno devo, y perdone V. 
el tra vaio de leer my mala letra con el servicio, quale 
puede venyr dello. Todo el mundo, visto lo passado, ha 
syempre creydo, que yo non estava contento; està opinyon 
con firmo mucho mas ver, que no quise quedar aca sy por 
el ines de iunio, no quando el viserrey partio, segun nos 
dixo per a Napoles, y mucho mas ver despues, que yo 
screvy a V. M. supplicandole lo mesmo, y diziendo de 
lòs inconvenyentes y danos, que la yda del visorrey podia 
traer, de la qual carta me parescio dar parte al duque 
de Mylan, y aun avisar en Roma por certificallos, que 
era sin volunlad ny sabiduria de V. M., y quintalles sos- 
pecha, mas eslo no aprobecho, que assy la concebyeron, 
corno a V. M. le screvy, que lo temya de aquy, les ha venydo 
speranza, que yo haria toda cosa corno descontento; y dende 
algunos dias vyno Hicronimo Moron a hablarme por 
grandes arode os y ultimamente dezirme, que sy'yo le 
prometia la fe de le tener secreto , que el me dyria y 
descubriria grandes cosas. Yo le dyxe, que le temya se- 
creto, y le dj la fe. Descubriome el mal contentamyento 
de toda Italia, y corno toda ella disponya y delermynava 
salyr de sugecyon, y de Francia abya grande correspon- 
dencia y requyrymyentos, y que sy yo querya sentirme de 
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corno me avyan Iratado , y de la forma, con que procu- 
ravan y abyan syempre procurado abaxarme, y acordarme, 
que abia nacydo Italiano, y que glorya podia ganar en 
ser el libertador de la propria patria, que en my mano 
era ser la cabeqa y el capytan de toda està empresa, y 
que el creya, que todos concurreryan en danne el reyno 
de Napoles, y que abia tan grandes cosas y tan grandes 
cymyentos, que yo veria, que era razon de venyr cuello 
y que podria byen salyr, lo que se desinava. Estuve 
por hazelle un castigo , que scarmentasse de hablar a 
tales cosas : todavya estando sobre my y pensando en 
la ymportancia de la materia, y en quanto cumplia saber 
los termynos della, le dixe, que era grande cosa, lo que 
me hablava, y no menor hablarmela, y que no le querya 
responder luego. Pense cuello y parescirme, que byen podya 
yo fyar de mymesmo, que no harya cosa no devyda por 
grandes, que se me offrescyessen, y que V. M. sabia y 
sabrya my fe, y que sy sin prendarme yo pudiesse saber la 
verdad de estas platicas, queserya mny gran bien, pues otra 
forma para sabellas no la podia aber, y que sy pudiesse 
remediallo syn hazelle a el danno, ny faltalle del secreto, 
que le abia promettydo, lo harya y syno , que dyrya a V. 
M. la verdad, quando tyempo fuesse, y tambyen al duque 
de Borbon aca, y a Antonyo de Lcyva, y abad de Nazara; 
y abyendo comygo solo aconseiado esto, respondyle, que 
a dezi Ile verdad, yo està va poco contento de lo que co- 
mygo se abya fecho, y corno sabya, nynguna cosa sup- 
plicava a V. M., sy no, que me mandasse dar licencia para 
dexarme destos travajos y fatigas ; pero que nyngun des- 
contentamiento, nynguna razon, que para elio se me dyesse 
me harya mover a cosa no devyda, y por esso le con- 
cluya, que sy yo con honrra miya y haziendo todo lo que 
el mejor cavallero del mundo debrya hazer por salvalla. 
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pudiesse descabullyrme de V. M., lo harya, y de buena 
gana harya conocer, quyen era y que valia mas, que otros, 
de quyen V. M. hazia mas cuenla, pero que con verguen^a 
antes moryrya la mas cruda morte, que nunca hombre 
muryo. In està conformidad hable y a un mas me esten- 
dyera por sacalle, mas no me parescyo, quel me convenya 
dezylle de my cosa, que no creyesse, y que communy- 
cada con algun otro me hizesse tener por otro de lo que 
yo deseo, y a esto anadj, que aun, que todo esto fuesse 
y que se hallasse forma para con my honrra salyr, y que 
no me pornya en cosa sin cymyento y tal, que pudiesse 
suffryr estas paredes, y sin saber, corno que sy le pa- 
rescyesse dezirme, que talle tenya este, que holgarya de 
sabello, el melo diro todo, y assy yo hable luego al duque 
de Borbon, a Ant.° de Leyva, y al abad de Najera el 
effecto de la platica, mas no de quyen, ny corno la sabya 
y sobresto se embyo a Napoles por dineros y al S. 01 
Infante por saber, que podrya hazer en caso, que seguyesse, 
y se ha hecho lo de hastaquy con voluntad del duque, 
y parescer y conseio de los dichos, y por veer yo estas 
plalicas ny he osado bravear con estas terras del Piemonte, 
ny curado de la guerra con Salucyo. Antes screvy al 
marques del Gaslo, que sy podja acordar, acordasse corno 
podja; y de todo elio largamente he dado aviso a V. M., 
digo de la platica, por tres vyas, por Juan Baptista Ca- 
staldo, capitan de V. M» y persona de quyen yo fiarya 
toda cosa, por el correo, que V. M. embyo con cartas 
de xx del passado, y por otro Uamado Francisco Ruyz 
por mar, y en sustancia he dicho con todos ellos a V. M., 
corno Venecianos, el papa, y Francia andavau en stre- 
chissimos tratos y que la conclusyon del negocyo era, por 
lo qual de Verona con despacho embiadole por Francia 
fu el S. obispo Bayosa a . Roma, y de alli bolyo a Venecya, 
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donde hallo otro Lorenco Toscano, que traya las instru- 
ciones, con las quales passo a Roma el dicho Lorenzo, 
que la Regente de Francia querya prometter, firmar y 
capitular con ellos, prometyendoles espressamente de no 
consentyr a cosa, quel rey de Francia hiziesse en contrario, 
porque mas queryan el rey preso y V. M. baxo, y Francya 
y Italia libres, que estar sugetas a V. M. en la cumbre 
de altura, y su rey con libertad. Sobresto dixe a V. M. 
el modo de la platica y de la guerra; y aunque tengo 
avyso, que Joan Baptista passo y espero, que assy lo haran 
los otros, dire brevemente lo que dyxe, y fue, que Ve- 
necianos y el papa queryan ellos y Florentines, y el 
duqne de Milan, y el de Genova ligarse con Francia, 
y la guerra avia de comencar por Francia con quinyentos 
lanqas, 10,000 Suycos, y una banda de artilleria, y que 
Venecianos, y el papa, corno que ponen su gente en sus 
lugares, corno seria la del papa en Parma y Plasencia, 
y la de Venecianos entre B ressa y Crema, la Uegaryan 
hazia aca, y en quanto nosotros nos tubiessemos haza los 
montes, y la gente, que de alla vynyesse, que el duque 
de Mylan henchiesse de gente sus lugares con achaque 
de guardallos y nos cerrasse las puertas dellos, y que 
en el duque de Genova no ponyan duda, y desta manera 
creyon muy ligeramente deshazer este esercito. Para re- 
medjo desto lo que se ha podydo hazer, se ha trabajado; 
yo he procurado de poner el principe de Navarra en el 
castillo de Pavya, y lo he puesto ay con el dozientos 
Spanoles de suerte, que guardamos nuestra artilleria, y 
tenemos la entrada della y intelligencia per via de An- 
tonyo de Leyva con amygos suyos harto ymportantes; yo 
he hablado a Hieronymo Pecho capitan, que era aquy 
de justicia, y que agora es gobernador de Alexandrya, 
y este me ha offrescydo de darmela cada y quando que 
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la querre por servicyo de V. M. contra el Duque y lodo 
el mundo, y se terna gente cabe ella ; lo mesmo me dixo 
de Verceli, y aunque al comyengo sera bien tene Ila, no 
me paresce, que harya muy al caso desta empresa; tambyen 
platique con Pedro de Campofragoso para la entrada de 
Genova , y se resolvyo, que no lo podya hazer sin desta 
gente, pero desealo y creo, que darya mas de ochenta 
myll ducatos y entrarya por Dux o gobernador, corno 
V. M. lo mandasse. Dyxe a V. M. en todo mi parescer y 
file, sy mal no me acuerdo, que V. M. devya probecer luego 
de trezientos myll ducatos contados y no por cedulos, 
porque por aventura el lugar, do vynyessen, no holgarya 
' de pagallos, y estos embiallos luego con las galeras todas 
y tres o quatto nabes, o con las galeras y embiar cynco 
o seys myll hombres con ellas, que podryan ser los Spa- 
noles, que el vyrrey truxo y los Alemanes por mas prestos 
y trasellos, que vinyesse y se hyzyesse la armada, que 
V. M. desinava, y que sy pensava venyr en Italya, esto 
era asseguralle el camyno, y las galeas podyan ser luego 
de buelta, y sy no venya, era proveer lo de aca, y estos 
dixe, que me parescya, que devyan venyr a Monago, que 
alli ternysamos persona , que les dyxysse lo que abyan 
de hazer, y que V. M. devia embiallos con orden, que hi- 
, ziessen lo que seles avysarya de aca, y dixe, gente y dj- 
neros, porque la gente los pudjesse conduzir, donde nos 
hallasemos. Dixe, que V. M. devya de embyar a Napoles 
esse embaxador con toda diligencya, y procurar, que a 
quel reyno le hizyesse algun servycyo, y ordenar y 
mandar a los de alla que por todas y qualesqujer vyas 
buscassen djneros; dixe a V. M., que devya embyar podcr 
y mandado para concertar lo de Rezo y Modena, y con 
el papa aunque esperarya poco en elio, sy este concyerto 
yva verdadero, porque todos seryan de una voluntad. Dixe 
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a V. M., que convenya arrymarnos mas a Damar, que ha 
Alemana, porque segun ella estava la poca esperanca, que 
nos dava el S. or Infante , y lo que podryan hazer Ve- 
necianos, sy fuessen enemygos, no ternya en estos prin- 
cipios mucha speranza en Alemanes ; dixe a V. M., que 
devya mandar tener las galeras del papa, sy yvan y las 
del rey de Francia tambyen y todos los nabyos, que 
veniesse de Genova, y que proveyesse esto, porque ha- 
ziendo mylagros no nos podryamos, ny podjamos sostener 
mas deste ines, y con lo que tenya el duque de Borbon, 
que an sydo cynco .0 seys myll ducatos de joyas, y con 
lo que Antonyo de Leyva ha dado y entre djneros, que el 
ha buscado de otros y sus platos y prendas, que an sydo 
otros tantos, y con lo que yo he podjdo hallar aca a my 
credjto, que an sydo obra de xv. m ducatos y con lo que 
agora de nuevo he buscado, que ha sydo por vya de Ve* 
necia quatromyll ducatos , y aca creo , que abre otros 
quatro, y con lo que se puede hazer de la gente no avia 
remedjo por mas deste mes, y que no esperasse, que se 
podja sostener con alojamyentos, porque ’l papa no querya 
alojar, ny alojava ya lo de Rezo es comydo, y aunque no 
lo fuesse queda muy lexos este estado, porque recojan sus 
panes y por su pobreza esde dcxalle. El Piemonte dara 
alguna lazeria para ayuda a sostener lo que dygo, y se 
le sacara la infanterya de corner a discrecyon de suerte, 
que no avia forma , sy V. M. no la dava para sostener- 
nos en paz , quanto mas en guerra. Tambyen dyxe a 
V. M , que me parescya, que era formoso resolverse en una 
de tres cosas, o acordar con Francia y castigar estos, o 
sy se detenya la resolucyon, dar tal esperanca al rey de 
Francya, que con tregua o otro modo se detubyessen los 
de Francia, que no se mobyessen basta que V. M. se de- 
termynasse, porque sin ella no se raoveryan estos, y que 
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esto lo tenya por difìcil, por lo qae los de Francia pia- 
ticavan y procuravan de concluyr contra lo que el rey 
pudiesse hazer, o sy querya hazer la guerra con Francia, 
que se djesse en preda a Inglaterra, y que entrassen 
el y el duque de Borbon por Francia, y que V. M. se 
vynyesse en Italia a remedjalla y assentalla , y supplique 
a V. M. , que me mandasse avysar descubryendose del 
duque de Mylan y del de Genova, porque sy era servydo, 
que nos assegurassemos de sus estados y personas pu- 
diendo, o no. 

Esto es lo que me paresce, que en sustancia dire a 
V. M. , y otras hartas cosas que assy, porque tengo por 
cyerto ser llegado alguno de los, que an ydo al llegar desta, 
corno por yr de tan mala litra, no replico, ny tan poco me 
alargo en muchas cosas, que sean passado entre Hier.“° 
Moron y my. Lo que despues ha succedido es, que Hier.™° 
Moron embio Dominico Saulis a Roma, el qual respondyo 
muy largo a todo lo que Hier.“° alla embyo, y la con- 
clusion es, que ’l papa està muy puesto y muy determinado 
en la empresa, y que quyere ser la guya, la cabeca y el 
auctor dello, y que lo mesmo estan Venecianos y tanto, 
que ellos an sydo los que an persuadido y enclynado el 
papa mas, que otra cosa. Concurren el duque de Ferrara, 
el de Mylan et pryncipal cuello, y el de Genoua no es 
mas, ny tiene mas voluntad de la del papa. Florentines 
del dependen y Mantua tainbyen; Luca es mas francesa 
que Paris, y Syena lo sera. Scrivete este Saulis a Moron, 
que me apryete, paro que yo me contente, y que me enve- 
styran del reyno de Napolcs, y haran, que Francia ceda 
todas las razones , que puede pretender a elio , y assy 
mesmo, que concluya lo del capitaneado generai comygo; 
y an embiado un secretano de Alberto de Carpi en Francya 
passado per Grisones, que ayer avya de llegar a Leon, 
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y trae la instrucyon , que embyo a V. M. nada mudado , 
excepto que la he vuelto de Italiano en Spanol. Tambyen 
es passado por aquy Gregorio de Casal para volver en 
Inglaterra, y trae todo lo que puede de mal, y dize que 
tyene por cyerto, que su rey lo hara todo, porque es menos 
de lo, que el offrescyio. P aresceme que le pyden, que sea 
cabeca desta unyon y que de L m ducatos para la guerra 
de Italia cada mes, y que trabagen de assentar sus cosas 
con Francia, las quales tienen por easy assentadas, segun 
Hier.® 10 me ha dicho, aunque no avya cosa fyrmada. Gre- 
gorio no ha visto el duque de Mylan, ny amy. La Regenta 
no partyrya de Leon, y de Francya publican, que tyenen 
poca esperanqa de paz; no se, sy lo hazen, porque dea mas 
fe a està platica o porque assy lo crean. Visto esto y 
que estas cosas no es byen callarlas largo tyempo , he 
determynado comunicallo con el duque de Borbon, An- 
tonio de Leyva, y el abad de Najera, y sobre la fe descu- 
byertoles toda cosa y dicholes todo, lo que scrìvo aquy 
y aun mas largo, hale parescydo necessaryo, que yo en- 
tre tenga' este hombre, porque puntualmente melo dize 
todo, y assy lo hare y le he dicho, que determyno con- 
syarme con un amygo, de quyen yo mucho fyo, que està 
en Napoles, syn comunicalle, porque corno me pueda salyr 
de V. M., y que le resolvere en x o xv dyas, y para esto 
lo que el me aconseia es, que los officyos y capitanyas y 
aun feudos dexandolos se deshobliga hombre y que el 
vasallage syendo por causa del reyno de Napoles ya 
quel tenyendo por soverano el papa, que me puede mandar 
mandandomelo, yo lo puedo y devo dexar. Doyle orejas 
y la muestro, que lo deseo, mas que lo quyero byen medjr, 
procuro de alargar lo que puedo 3us platicas y la mya, 
y a esto vyene byen el duque de Milan, porque es tan 
cobarde, que aunque lo desee, nunca querrìa comencar. 


Digitized by ^.ooQle 


366 

Pero las cosas se apryetan tanto, que nos daran poco 
tiempo, sy ya V. M. no ubyesse concluydo de suerte, lo 
qual no creo, que les atajasse los spasmos. Està tarde nos 
juntaremos el duque de Borbon , Ant.° de Leyva , el 
abad de Najera y yo, y screbyr sea con està a V. M. todo 
nostro parere r y lo que de aca podemos hazer y haremos, 
y yo le supplico y assy le paresce a Ant.° de Leyva y 
al abad, que al duque no le osaryamos hablar cuello, que 
V. M. acuerde luego sus cosas con el rey de Francya, 
que sy no ha mutado voluntad, le dara todo lo de Italya; 
y myre V. M., que sy no lo haze, le costara muy caro, y 
lo que agora le ruegan rogando no lo hallara, y no cure 
V. M. de Borgona, ny de otra cosa de traer y tener el 
rey de Francya consigo, hasta dar cabo en esto de Italya 
con su voluntad, y ayuda, y myre V. M., que con aflycyon 
de uno de los mas verdaderos servidores, que nyngun 
principe tuvo jamas, le supplico esto, y que sy no lo haze, 
se arepentyra dello y se doleva en tiempo, que no ternan 
remedjo las cosas que assy. Como los grandes estados son 
malos de quebrar, assy sy comyenqan a dar de sy, son 
muy mas difficultosos de sostener; nynguno ay que no 
tema la grandeza de V. M., nynguno ay, que no aboreze 
el jugo deste exercito, nynguno ay amygo y muy pocos 
los servydores, que no estan causados y desconfyados; es 
materya, en la qual tengo por menos peccado errar por 

dezir demasyado 

. . . y por lo que en este articulo 

se dize por dudoso, V. M. lo tene por cyerlo y crea, que 
combyene, que templemos nostras cosas de suerte, que 
Hier. mo Moron, que sabe que yo se todo, no pjense que 
me comyence a adargar del, y por esto se terna mas 
templanca que se ternya, sy no se pensase en sostener viva 
la speranca y fe, que estos van tenyendo de convertyrme 
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y auuque no me contentan estas platicas, porque la ne- 
cessydad las trae y el caso lo requyere, buelgo dellas por 
servyr a V. M. y no sin mucha verguenca, porque no dexo 
de conoscer, que fàlto a alguno aunque sea por no fallar, 
a quyen mas devo. 

Ceffada en Mylan a xxx de julyo. 

De V. M. Ces. a 

Muy una il siervo y vasallo 
que sus reales pyes besa 
El Marques de Pescara. 


ArchiT. di Vienna. 


CLXXXV. 1535 , 13 agosto. 

LE MABQUIS DE PESCARA A l’eMPEREUR. 

Sacra cesarea muy cat. 0 * majestad. 

Por Jeronymo my cryado escryvy largo a V. M. lodo 
lo que me ocurrya en està materya y despues lo duply- 
que con un cryado de Anlonyo de Leyva, que fue en el 
vergantyn de Camylo, secrelaryo del duque de Mylan, el 
uno y el otro son fiados, y creo, que no dexara de Uegar 
alguno de ellos, per lo qual no lo tryplyco : en està dire 
lo mas, que despues se, y con la mas brevedad, que pueda 
a un que aure de ser largo: y suplico a V. M., que. estas 
cosas sean para solo el, porque si V. M. sjendo estas pla- 
tycas mas causadas de timor quy<ja que de mala voluntad 
queria perdonallas y remediar esto de Ytalya con dalle 
assiento de que se contenten, no es byen , que ellos sepau, 
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que V. M. lo sabe, y si quyere castigai los, k> mesmo : y 
cyerlo, sy V. M. lo publyca, muchos dellos no pensaran en 
otra cosa, que en corno me puedan enponconar o mutar , 
y le sera tan poco aceto a todos, que nunca V. M. re 
podra con ellos servir de my, quanto mas que, corno a 
V. M. tengo escryto, promety my fe a Jeronymo Moron 
de le guardar secreto; pero todo remyto a V. M., y lo que 
yo le e dycbo, y dygo, estan verdad, corno los evanjelyos. 
Jeronymo Moron respondio en la sentencia y forma, que 
a V. M. escryvy, a Domynygo Sauly, el qual le escryve 
de xxx del passado, que a xxvi del avya recebido sus cartas 
de xxii, por les quales avya vysto la respuesta, que yo 
hize, y que le dymynuyo en mucha parte la opynyon, 
que avya concebydo de my opynyon y resolucion, y que 
juzgo, que lo mesmo harya al papa y al dataryo, los quales 
tenyan por cierto con estas cartas entender la firmeza 
y establecymiento de my anymo por me lygar con ellos 
a està empresa desynada, por donde quedo de mala vo- 
lunlad; todavia mostrando creer, que era buena la respuesta, 
se fue al dataryo aquien leyo las cartas y lo ballo muy 
mas sentydo quel deste negocio y le parecya, que yo estava 
mudado y temyano menos del duque de Mylan, que de 
my, y desia, que yo devya a lo menos dezir y prometer 
tanto, quanto el papa y el duque por su vya de Jero- 
nymo Moron avyan dicho con mygo, sy tenya el anymo 
entero y fyrme en esto, pues no arryscava yo mas con su 
santidad y con el dicho duque, que ellos con mygo, y 
que mas era tyempo de ver una retyrada mya del servycio 
de V. M., que mya respuesta, qual hazia, maxime despues 
de saber, que ’l papa avya enbyado a Francya, a Engla- 
terra, a Suycos y tyrado Venecyanos a resolverse, y que 
a lo menos yo devya venir tan adeiante, corno el papa avya 
venydo con mygo solo con el dicho Jeronymo syn otro 
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testigo, y que con esto el papa se asegurarya a enbyarme 
persona propria y tratar con mygo de la forma, qua! le 
avya acordado y corno tenya ya dicho; però vyendo tantas 
reservas, corno yo hazia, el dataryo era de opynyon, que 
esto en nengun modo se biziese saber al papa, ny dexalle 
ver las cartas, y que sy yo querya ver corno me pudia 
desqabullyr del servycyo de V. M. con honrra mya y qne 
hazia Francya por ver, que fondamento tenyan las cosas, 
no hazia byen, porqne devya desde agora firmarme en 
elio acudiendo Francya, porque syn ella tan poco Su S.* d 
ny los otros potentados de Ytalia no se pensavan poner 
en esto, y que quando el dicho Sanly hablo con Jero- 
nimo Moron, le dio esperanza, que escry vyendole a el papa, 
que me ofrecyese lo que ya me avya ofrecydo por su 
mandado, que yo me resolverya en elio, y sy se hizo y 
se me ofrecyo lodo lo que Jeronymo acordo y aunque 
eotoncesno avya hablado sy no con el dataryo, que despnea 
otoasvezes jelo avya cemfyrmado. £1 papa hablando con el 
y que ’l dataryo avya quedado muy del consenso y descon- 
fyado desta nespuesta, corno aquel, que lo avya pyntado 
al papa por eyerto por dalle anymo, y qua agora que- 
dava confuso conoeiendo la coadycyojn de Su Santidad, 
y vyendo los puntos, que el le dezia en my nomhre, por 
donde avyan quedado en conclusion de no hablar palabra 
al papa, mas despaehar una estafeta con toda dilyjencya 
por rogalle, que trabajase por una resolucyon mas lybre 
y mas risoluta del anymo mio en caso, qne venga la re* 
solucion de Francya, corno se desea, porque nvyda està 
notyoia sobre elio el papa se resolverya de me enbyar 
persona; y que quando las cosas myas no sneediesen, que- 
ryan saber en tal caso el anymo del dicho duque y de 
Jeronymo, sy querón atender a la platyca y venyr a la 
conclusion aunque yo faltase , y que por el reyno de 

24 
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Napoles el papa creya el dataryo tambien, que hechado 
y destruydo este esercito se hallaryan muchos medios 
seguo la dispusycion, en que estava, buenos para la con- 
firmacion de sossyego de Ytalya, y que en todo esto el 
dataryo le rogava, que le respundiese rauy partycularmente, 
y sobre todo, que le declarasse la voluntad del duque, que 
con està postrera carta parecya, que la ponya dudosa, no 
concurryendo yo, y que le avysase, sy avyan comenqado a 
proveer asy de aver alguna gente, corno de hazer proveer 
sus iugares fuertes, y qae desto partycularmente le en- 
cargo el dataryo, que supiese. Dize despues, que avyendo 
escryto basta aquy el datario , le avy a enbyado un su 
secretaryo por le hazer saber, que demandando el papa 
del y distendo, que tardava la respuesta a cerca de my 
resoiucyon, no parecyo al datario encubrylle al papa la 
verdad, y el hizo entender la sustancia de la respuesta, 
a la qual el papa dyxo : esto esperava yo y te demande 
desto, porque està manana el prior de Capua me mostro 
una carta del marques, en tjue le dezia, que se tratavan 
platycas de mala calydad etc., y que ’1 papa querya, que *1 
Sauly supyese de Jeronymo, sy avya tratado tanto con 
mygo desta materya, que fuyese venido a algun party- 
cular de my voluntad, y de convenir en esto con algunas 
condiciones, que pydiese, porque si asy faese, serya una 
cosa, y sy no, serya otra : està es la sustancia de la dicha 
carta de Saulys y encarecelle, que por todos los seys deste 
mes le responda, porque el dataryo no hallava lugar y 
conprendia, que ’1 papa estava turbado con el, y quel otro 
dia esperava bablar con Su Santitad, y que luego le avy- 
sarya de todo, mas que por esto no se alargase la respuesta. 
Està dicha carta, porque yo ostava ya en Novara, me enbio 
Jeronymo Moron, y della tengo copya con una suya, de la 
qual tanbyen y de la que le rcspondi enbyo con està copya 


Digitized by <^.ooQle 



374 

tanbyen a V. M., salvo tjue son en ytaliano y escryvolas 
en espanol, porque creo, que lo entendera V. M. mejor. 


Copia, de la carta , que Jeronymo Moron me escryvyo 
con la dicha de Saulys. 


La decyfrada de Sauly venyda con estafeta pagada enbio 
a vuestra senorya, quanto secretamente puedo; pesame 
basta al anyma no poder venir a ella, ny hablalle por nen- 
guna vya; cyerto la cosa merece consulto presencial, mas 
a my es emposyble camynar aon con letyca y no hallo color 
nenguno de lo hazer syn sospecha: V. S. vee, quanta prysa 
se dan, y quanto ynporta tener byvos los anymos fryos 
y temerosos, priegole me mande hazer tal respuesta, que 
se de anymo de enbyar el mensa] ero, porque en el responder 
y venyr del correr tanto tyempo , que seremos muy 
daros de lo, que convenya hazer, y por amor de Dios no 
hagamos corno muchos, que quando pueden no quyeren, 
y quando queryan, no puedan. Cyerto sy nos veran tan 
reservados, haran syn nos otros, y todos nos perderemos. 
Dinese responderme luego y qui§a no serya mài, que con 
achaque de visitar alguna dama se corryese la posta por 
dos horas ; todavya me remyto a su prudencya , y me 
encomyando a su buena gracya. 

De Mylano a in de agosto. 


Respuesta mya a Jeronymo. 


Ànoche vino vuestra carta, a la qual dixe, que respouderya 
està manana, y sy no quel duque de Borbon tomo altc- 
racyon y suspecha de unas cartas del enbaxador de Jenov» 
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que dezia, que algunas galeras y navyos detcubiertee era» 
francese* y subyàno de la Spezye, escryve, que cfeya que 
eran las del emperador. Yo avrya venido està noche a 
hablaros, mas por la dicha causa attendo Su Senorya y 
yo escryto anoche a Antonyo de Leyva y al abad, que 
venyesen aca, y proveydo, que algunas companyas de in- 
fanterya venyesen hasta Jenova, havyendo de ser my yda 
por vanedad, no me parecyo podello haizer. Escryvole lo 
que me ocurre y si aura ocasyon de poderos ver, lo bare; 
quando no, con lo que os escryvo, escogereys lo mejor. Byen 
considerado todo b qne su amygo le escryve, conosco, 
que se duelen de my irresolucion, y eyerto yo no veo 
en my, ny en lo qne digo mudatila nenguna, y ellos de- 
eiryan tener por byen, que yo hable de suerte, que de 
my no puedan reeebyr engano; todavya digo, que quanto 
al comun enterese con el S. duque, a my me parece, que 
se deve ver lo que vyene de Francia y de Espana antes 
deprendarse a nada , pero cn esto me remeto a quien 
mas loca; quanto a my party colar dos cosas me tocan: 
el enterese de la honra y tras el la reputacyon y prouecho, 
que en este caso serya la seguuda bora: quanto a esto 
segundo digo, que syenpre, que lo prymero se suelde byen, 
yo lo remytyre al S. dnque y a vos: quanto a lo prymero 
digo, que espero cartas de my amygo de dia en dia con 
la resolucyon de lo, que con honra mya podre hazer, y que 
sabyendolo le hablai;e muy darò , y en este medio le 
ruego a enderecar el negocio, corno vera que convenya 
por la mejor suerte y vya, que le parecera, y en lo del 
prior de Capua no respondo, porque es vanedad creer, que 
yo pueda dexar de escryvyr lo que se habla por todos 
los mesones; my anymo nunca se mudo, ny se muderà 
de lo, que el primer dia fue. Los medios que convyenen, pues 
son mejor conoddos de vos, que de my, no trabajare en 
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dezillos; vos escryvys, corno os parecera, que està caqsa y 
el mal del S. cluque byen daran Ingar a algunos dìas dp 
tyempo, y en el por una o por otra vya nos veremos, 
y veremos lo que convyene. 

De Novara a v. de agosto. 

Y trasesto me embyo otra carta de Domynyco Saulys 
con otra suya, de la qual y de la respuesta mya tanbyen 
enbyo copya a V.M., y era la de Saulys de dos deste; 
dyze, que el dia antes a xxi bora fòie con el dataryo ai 
papa, el qual estava en una vyqa suya, y presente el dicho 
dataryo le hablo, y se examyno de nuevo la respuesta 
mya, y mucho se dyxo sobre elio, maxime porque yo 
syempre escryvya al prior de Cappa algo sobre estas 
platyces, y por un avyso, que vuyeron, que yo procurava 
de tornar la Mirandola , y por la manera, corno yo me 
governava en las cosas deste esercito haciende mas, que 
devyaypudya, yque sin duda los anymos de alla estavan 
suspensos, y per esto tenyan mayor deseo de su respuesta, 
y que avyan querydo el papa y el dataryo , que re- 
plycase por està por saber, sy ,en todo caso, aunque yo 
faltase, si el duque y Jeronymo se acordavan a la vo- 
luntad de Su S.* d , porque tenyan cartas de Francya de 
svili de julyo, aunque no era llegado Jesmundo, el secre- 
ta ryo de Alberto, ipuy caldas y por ende convenya saber 
syn dilacyop lo que avya de bazer el duque de Mylan, 
y que esto lo escryvya de baca del papa, presente el 
dataryo, mas sy vyesen, que yo mudase estylo y filese, por 
venir a la volontari del papa , y je lo avysasen, que su 
beatipid enbyarya luego a reqneryrme con los modos 
dichos, sy otramente biziese, que no le parece, que el papa 
por cata vya sea per pasar mas adelante. Dize el Sauly, 
que no quyere mas estar en Roma por sus negocios, y 
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porque ny es menester, ny el papa finita paryendoie , 
que de suspecba a todos y encargale, que le avyse de 
todo partycularmente , y desto de la Myrandola. 


Carta de Jeronjrmo Moron con està de Sauly. 


Embaraqado de my puagre quyero todavya escryvyr, 
pero pocas renglones ; vera corno han dudado y temydo 
los clerygos de Roma, y quando desean clareza. Despues 
se dinaro tornarme a enbyar la decifrada; yo o respon- 
dido a las otras de suerte, que dexaran el temor syn dalle 
pero mas fyrmeza, que suelo, y creo, que enbyaran el 
honbre. Piega a V. S. mandatine lo que quyere que de 
nuevo escryva en està materya ptincipal, y en la de la. 
Myrandola, y sy aura nuevas de Espana o de otra parte, 
me haga merced dellas. 

De Mylan a vii. de agosto. 


Copy a de my respuesta. 

Su cèrta y la decyfrada, que le tomo a, enbyar. e re* 
cebido; pesame do su mal, y plazeme, que alla aya respon- 
dido de suerte, que se contento asi mesmo, que si asi es 
contentare los otros. En respuesta digo, que en lo de la 
Myrandola no pense jamas , y sy otra cosa ballerò, ten- 
game por mal cavallero. Al resto no avyendo yo avydo aun 
respuesta, ny syendo en està cosa nuera, no me qtteda 
que desyr, sy no, que pyenso, que por agora lo dicbo sa- 
tisfaze. Nuevos deseo y espero, mas no las tengo; avyen- 
dolas las sabra. 

De Novara a vm. de agosto. 
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Todo Lo e cojnunycado a la mestila hora con el duque 
de Borbon y no con Antonyo de Leyva, ny con el abad, 
que se ostava en Mylan. V. M. vee lo que ay hasta aquy; 
yo e trabajado todo lo que e podido de resfryar estos 
y de mostrar, que ho hago por lo que le cumple, y por 
mas hazellp, me parecio enbyar a ver a Jeronimo Moron 
la propria carta, que V. M. me mando escryvyr por Pechyu, 
a la qual me responde, que el duque y el me lo agra- 
decen, y que ellos an avydo de V. M. muy buena espe* 
ranqa, mas que hasta aquy no ai fyrmeza nenguna y que 
le parece, que es byen estar y conservarse en lybertad. 
Asi mesmo le enbyo a V. M. copia de una carta, que ’i 
enbaxador Alonzo Sanchez me enbya y plazeme, que Jes- 
mundo tarda, porque muestra, que no estan tan calyentes 
en Francya corno solyan por esto. No se deve descuydar 
V. M., crea que aca se hara todo lo que se pueda, y se 
pornan y perderan las vydas de todos por servyble , 
pero no crea, que se pueda sostener esto exercito sin paga, 
y V. M. vera por el balanqe en los termynos, que està y 
lo que se deve, y la gente ya byve por- su dinero, digo 
la de pye, ny para otra cosa ay remedio, y tanbyen ay 
tanto vellaco, que no se puede fyar de nenguna obra de 
vyrtud, y aonque se havyan alguna vez, no saien syempre. 
Yo suplyco a V. M. lo pyense, provea y remedie, y crea, 
que no podce tener, muchos dias byva la platyca.con estos, 
porque me apryetan mucho a la resolucion, y pues Y. M> 
sale todo lo que ay, provealo, corno convyene a suser- 
vycio y ain dilacion, ’y crea, que si sostyene con tregua 
lo de Francya, y manda proveer el snstentamyento desto 
exercito, estos no se moveran, ny osaran, .sy Francya se- 
cretamehte.no ayudase. 

Al Infante despacharo manana un ombre para que 
te supliqùe , que mande recojer y eptratener aquellos 


■■» • t « sm de pMpr k (pe cm eàèos, se gestara, 

j asv aa lede la el Ssbùs Semmr b ny alla y nay 
cShho V. X. gprie cm taato acrcc c atai nyento de 

De Vacale a in de agasto a aedi uocke. 

[Ve V. \L Cesarea 

□ mas mi sferro j vasaBo, que sns pyes besa, 
El Vaiqces de Pescaia. 

A. T. — A Sa Magestad, de xn agosto. R.* a iitii del 
dhos. eoa n crèdo de Rocandolfo. 


Arci, di VieiM. 


cunn 11*5, K ya 


ÒtiTOBI MSTIO UUOU.M. 


Die 16 augusti i 5 a 5 . 

Terso giorno et keri rieesessano Tabe de 1 1 et ta, 
per le quali barrendo iater caet er a inteso il ben eotr, 
nel fui per grata di Dio se ritrosa sa qpeU’flL*» Duca, 
ae bastano sentito quel contenta che se coasien affamar 
nostro sma b Ex. 1 ** sua , et alb importaatb delb pei^ 
sona di quella. 

Ulterius liabbiamo veduto, quanto nebasete significato 
esservi sta dicto da questo m.*® D. Hieronymo Moron in 
proposito, ohe questo ili . 010 Duca suo continui più che mai 
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nel optino animo et djsposition suo verso la Sig. ?ia nostra 
per la pratica et manezo, si ha cura Franza, il che ng 
è stato di stimma satisfection , et per intelligentia vostra 
non ne par alieno de Bignificarve , quante in simile pro-^ 
posito ne è stato etiam fatto intender da queste mag.f 0 . 
orator del predio to Ill. m(> S. r Duca, videlicet, che havendo 
S. Mag. lia alli 8 del presente mandato ad chiamar uno 
delli secretar) nostri, .li disse primum, non ha ver lui vpr 
hito venir alla presentia nostra per evitar la suspision, 
potria da ciò haver il mag. co orator cesareo, et poi chel 
haveva ricevute lettiere de 4-° dal predicto mag. co Mpron, 
per le qual l’èra advisato, che parendoli poter haver com- 
preso da qualche parole per vui usate in certo Conferi- 
mento, chel haveva havuto cum vui in quelli di, che mir 
fossimo dubbiosi, se quèlMl.® 0 S. r Duca continuasse tut- 
tavia nella bòna disposition sua nella materia propostane 
dè Pranza* come li dì superiori sua ,Eii, lia ne haveè più. 
vòlte, eft per mezo vostro «t del profeto suo orator, patto 
asseveranter affirmar, dubitando che in , ciò) se firmassimo, 
più, vedendo, e he dal d,*° Ducanoli ve efo stà 

risolutamente risposto a quanto li. proasimi; giorni stanti 
li havgvi circa dieta materia' òomuaàoato de ordinò nostro., 
se ben S. E. era indisposta, però .mm li: era parsódiffenu' 
’de comunicar ad esso mag. co orator suo, chel ne facesse 
cutn ógni àssevefantia certi,' che predicto Ill. mo Duca con- 
tinuava più che mai nell’ istesso suo bon proposito ; la 
qual comunication fu avanti , che de lì venisse la nova 
che ultimamente ne havete signifiato esser venuta de 
Spagna, videlicet che la M. 1 * Ces. a se si] resolta dar la 
investitura de quello stato al predicto Ill. mo Duca, et 
questa mattina ne fece comunicar per l’istesso mezo del 
secretano nostro, haver ricevuto altre lettere dal ditto S. r 
Hier.° de i3, per le qual li significava, che quantonque 
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il suo III.** Duca habbi bevuta la predicta resolntion de 
Spagna, tamen esser più che mai constante nella bona 
disposifion sua de voler far sempre, quanto per nui li sarà 
ricordato, il che li commetteva -dovesse etiam dirne de 
qui, se ben sapeva, ne saria significato etiam da noi, delle 
qual ambe comunicationi et asseveranti attestationi, quan- 
tunque ne habbiamo fatto render grafie ad esso mag.*» 
orator cum certificarlo, chel suo 111. 1 * 0 Duca ne habbi da 
nui- tutta quella bona corrispondentia die desiderar se 
possi da benevolentissimi amici, tamen volemo commis- 
sionarvi, ohe attrovatoyi cum d.*S. r Hier.° li diente, es- 
serne stà gratissimi li predicti officj fatti de ordine su» 
per v«i, et per questo suo m. co Orator,' certificando sna 
Mttgnif.***, la Signoria nostra esser de la àstiessa bona in- 
tention al beneficio et secuvità de quell’ 111.“° Duca et 
Stato suo-, quanto imaginar et desiderar possi, come quelli 
ehe indubitanter tentino el medesimo esser de 1’ E. S. 
versò noi , ‘rrcercando cussi lo « interesse de ambi li stati 
nostri, et 1 se credetti» certissimi,’ che sua Magni!. 1 '* non 
mancherà de oowfittdamente coadiuvar questa bona opera, 
pètthè cussi feremonpui senza, dubbio altresì dal canto 
b ostro l' Et » eib, quaato più-usaretc parole aftìrmative, 
tanto più vi i conformerete alla mente et intention nostra. 

. .1'. 

r< i; Letta» dpi collegio. Arch. di 
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COPIA DE CARTA 

DEL EMBAXADOR DE SO M. T CES.* QOB ESTÀ EN VENBCIÀ. 


Muy Ul. mo Senor. 

Yo escreti a V. S. a xvq qae do senti a que. las platina A 
ytalianas passassen addante, pero no por estome he desCu- 
ydado, ni descnydo antes esto, y aletta, y coa d op abierto., 
A los xii del presente Geronymo Moron despacho 
posta al embaxador del duque de Ityilan , que aquv estai, 
sin carta del duque, segun el dichoembaxadar merefètio, 
y llego a qui a los xv por la manana y di renne , qge, 
no tenia nada de nueno; que Moron le escreyia en cifra, 
y no lo havia sacado; in despuea me diro cosa, njnguna;, 
antes prezontandole yo lo que tenia con la dicha cifra, 
me dixo, que no nada, si no de cierta inAelligenCiej qrtè a 
qui tiene con uno, yo con la sospecha, desto Aovre de ibaver, 
a mi mano las cartas del dicho embaxador , .que nespondi* 
a las del deze del Moron. Es ella mas. de m pHegP de-papel 
en cifra, y no tuve lugar en ningunarnanera de )a,Mter 
trasladar, corno estava toda bien lo quisiera, peronopn- 
diendo detener las cartas tanto, hize trasladar, lo que 
estue en claro , de io qual embio traslado con esta. a 
V. S., y vera lo que suena, que a la yerdad amino 
suena bien, y si no andoviesse entrellos algUnas intelli- 
gencias, a lo menos las nuevas me las comunicarla a mi 
el embaxador y filerà razon , digo lo que dize de In- 
glaterra y Francia, que nada me ha dicho antes 
le heyo preguntado, si tenia algo de mieto, * 
de no, y en otro tiempo me solia mostrar 
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cinque, y porque tiene a qui intelligencia con uno en 
ablandole me lo venia a detir todo lo que no ha hecho 
agora, porque V. 6. vera las nuevas, que dize en llano, y 
no me las ha diche, ni del hazer estos el galliardo. Esto 
digo a V. S., porque sepa la verdad de lo que pasa, y 
ver io que a mi llega, que con su prudentissimo parecer 
tiara el imperio mas retto. Snplico a V. S. me man de 
avisar de su parecer , y de lo , que el siente en estas 
materi as. Las cartas dei embaxador fueron al Moron. 

Està manana el embaxador del S. duque de Milan estuse 
con migo, y me dixo, que tenia cartas del diche duque de 
xnn, -que te esc rivi, epe ha via havido cartas de la corte 
de xvii del passado, etc. 

Il resto di questa lettera parla in generale degli affari 
correnti. In foglio separato poi si legge il seguente brano 
di lettera del Morone , che appunto Vambasciator cesareo 
asserisce non aver potuto decifrare. 

■ TVasfade de lo que yva sin cifra, que este embaxador 
de Mftlan «screzio a Geronimo Moron a xvi de agosto, 
y entro patte , y parte ai mucha cifra. 

' y. : ** Senoria me es cri vie. 

Pro >maxime persuasione; 

J)e tatti pai in cosa alcuna mancurft. 

Per el medemo hano, che era firmato lo acordio tra 
Itaglatenra et Francia, et che solo se aspeotava io can- 
cella riode Lanoon, quale andava a la stiputacion et Ar- 
mamento del contratto , et bogte per reporto de Fianchra 
se -a, che era ja junto in Inglaterra, pero se tote essere 
firmate el tuctqr 

Et per oontrasegm se tiene, sia ipso 
' Si aspetta della per vedere 

Con magior fondamento 
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Non voglio restare m questo dine a .V. 6. mio parere, 
che ancora, che questi S. ri fistiano el gagliardo, et forai 
adesso siano de tal animo, quando seguisse acordio tra 
lo imperatore et Francia con aparencia de firmeza, non 
credo, che volesseno mostrare li denti, corno dicono, per* 
che ultra che non so , corno anche unitamente con el 
papa 'potessero resistere, credo che d papa non ardiria 
mostrarse con loro in tal caso, in el quale omneuno tenevo 
per migliore partido essere de li acordati con lo impo> 
ratore> che de lo inimico. 


Arcb. di Vienna. 


CLXXXVIII. 1525, 16 agosto. 
ORATORI NOSTRO IN CURIA. 


Die 16 augusti i 5 a 5 . , 

■ Per lettere deli’orator nostro residente apresso quello 
Ul. mo Duca de Milano delii ia del instante de hore 16 
Siamo advisati, che la Ex.* sua si ritrovava sincera de 
febre, et che si era sublevata, et presto principieria ad 
negotiar. Et ne significa, chel mag co Morone lo era ve- 
nuto 1 ad ritrovar, facendoli intender in nome di S. Ex. 11 *, 
Come l’averia per certo, esser firmata fra la M. là Cesarea 
et il Crist mo He una abstinentia generale de arme per 
tutto zener prossimo, et haver qualche sentimento, che 
era principiata tratation de accordo fra ambe Maestà, 
et che dolendosi li oratori anglici, che S. Cesarea M. 1 ® 
continuava la dieta tractatione, haveano tolta licentia , ma 
quella affiliandoli, che la non faria cosa alcuna ■senza el 
consenso del suo Scr. mo Re , si erano aquietati. Et che 
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dapoi S. Ces.* M. 14 li h aveva pregati ad scriver al p.*° 
Ser. m ® suo Re, et persuaderlo ad voler dare la principessa 
sua figliola al Re de Sòotia, et assecurarsi de quel regno, 
il che disse la faceva per tuor per moglie la sorella del 
Ser. mo Re de Portogallo cum satisfaction del p. 10 Ser.“* 
Re de Inghilterra. Subgionse poi ditto mag. 6 ® Morone, 
ohe quantunque lo III." 0 Duca suo habbia havuto lettere 
dalla M.* 4 Ces.*, dal mag.°° gran cancellier et cav. Bilia, 
orator suo, de i 3 del preterito, per le qual li è pro- 
messa la investitura cum darli due. 600“ , videlicet 100“ 
de presente, et altri ioo m venuta S. Ces.* M. lk in Italia, 
et dapoi 5 o m ogni anno , non però la era puncto mutata 
de la opinion sua nella materia principale , ma che la 
continuava nel suo ottimo proposito de far la untone a 
beneficio de Italia ; et li dixc , che de don Sigismondo 
non haveva inteso cosa alcuna , ben li era venuto uno 
per nome della Ser." 1 * Reggeute et Rubertet, solicitan- 
dola molto ad venir ad una resolutionc cum loro , et 
S. Ex. u * li ha risposto, che perseverava nella sua ottima 
intentione già dichiarita alla predicta Ser.®* Madonna et 
Rubertet. Noi habbiaroo scritto al pred.” orator nostro 
commettendoli, chel debba ringratiar quell’ Ill. mo Duca del 
bon officio, el fa con nui, laudando, che S. Ex. 1 '* perseveri 
ne la ottima intention sua a beneficio d’Italia cum affir- 
marli, che nui semo de la instessa mente, et che lane 
troverà sempre pronti alia pred. u unione per la libertà 
et securtà d’Italia. Ulterius per satisfar a quanto vi disse il 
i*év. do datario, che dovessemo usar diligenza per intender 
aléuna cosa del passar de Don Sigismondo, oltra il re* 
drezar al proveditor nostro generale il plico delle lettere, 
ne mandasti, cum ordine le dovesse expedir immediate 
al rev. d » Vendano, li commettessemo etiam, chel ne desse 
adviso, se l’haveva inteso esser passato un D. Sigismondo, 
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quale dovea andar in Franza; ne ha risposto che a 
over i5 del preterito era passato per Brexa uno che pa- 
reva esser da conto , quale venne a lui per esser acco- 
modato de un cavallo , et che interrogandolo , dove ; el 
veniva et andava, li dire esser homo del re, et andava 
in Franza con lettere importantissime della S. 1 * del pon- 
tefice et nostre, non li esprimendo altramente il nóme* 
Ben li sobgionse, che sperava in termine de 9 giorni Ri- 
trovarsi a Lione, et chel faceva la via de Sguizzati. Ditto 
proveditor tiene, chel debba esser D. Sigismondo. Nui non 
potemo existimar la causa della tardità sua.' Ben ne alferma 
il rev. dt> Bajus, haver expedito alla Ser. n>a Madama, et re- 
plicatoli quanto li è parso ad proposito in la materia della 
trattatane. 

Il tutto comunicherete con la B. ne del Pontefice per far 
quell’officio, che ricerca la reverenda et devoti on nostra 
verso S. Santità, della qual cum desiderio expectamo in- 
tender quello haverete circa ciò, et del tutto ne darete 
particular adviso cum la consueta diligenti» vostra. Cum 
la presente vi mandarne li inclusi summarj de lettere 
havùte d’Ungheria, li qual comunicherete cum sua Bea- 
titudine. 

Lettere del collegio. Archivio di Venezia. 

* 

tiLXXXlX. 1595 , 17 agosto. 

ORATORI NOSTRO IN CURIA. 


Die 17 augusti i5a5. 

Per le alligate havete veduto quanto habbiamo dall oralor 
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folto intender per nome del Duca suo, quanto ne seme 
dicto orator nostra, che la Ex.*" sua continuava nella sua 
ottima intentione, altre fiate a noi dichiàrita, per la sicurtà 
d'Italia, et cltel mag. 00 Moron li scriveva, ha ver lettere 
datila Corte di Spagna di 17 del preterito, per le qual l’è 
advi$ato, che seben continuava la tratatione della pace &a 
là M. u Cesarea et Re Crist."*, tamen che la non se con* 
eluderla salvo cnm diflicultà, nè poteva essere cum quella 
sinceriti deli animi loro che si ricerca, che se parlava 
de métrimonij della prefota Ces.* M. tt toria per moglie 
la sorella del Re de Pertugal , et Re Crist. mo tona per 
moglie la Regina de Portogai , sorella della prefota Ces.* 
M. tì , et la figliola sua se prometeria al Delfin de Franca, 
et che 111.° Borbon toria over Madama Renea, over Ma- 
dama Delanson. 

Dopai li scrive d. 1 * mag.°° Morone, esser venuto uno 
allo III.** 0 Duca mandato dall’Ut."* Madansa et Rubertet, 
él qual parti da Lion a dì 5 del instante, perfori! in- 
tender, che la se ^deravigHava non haver la besoàutioó do 
Italia, et che essendo partito già tanti giorni da Roma 
D. Sigismondo non sia ancor gionto de lì, nè hàver alcun 
adviso de lui, che dal canto della pref** Ser."* Madama 
soa Ex. tì * traveria ogni prontezza et effectual demonstra- 
tione a benefìcio de Italia , et che ben havevano fatto 
treugua cum la M. 1 * Cesarea per 6 iipesi , ma che non 
se faceva mention delle cose d’ Italia , salvo che dieta 
Ces.* M.* 4 non habbia ad venir fra dicto tempo in Italia, 
et che S. Ex. 1 '* fosse certa, facendo lei et li altri capi 
principali d’Italia quello che deveno per la libertà et si- 
curtà soa, la Franza non concluder» mai cosa cum lo 
imperator che possi esser; a pregiudiciò d’Italia, et che 
però la desiderava haver resolutioiie. El dicto mag.® 9 
Moròn afiìrma haver risposto al precL" messo CUtu ogni 
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larga attesta tione deila optima mente del S. r Duca suo 
a benefìcio de Franca, concludendo, che S. Ex. 1 * continua 
nella optima disposition sua per la libertà et sicurtà d’Italia, 
come più Tolte la ne ha fatto intender. 

Noi, dapoi ringratiata la Ex. Ua del Duca de questo 
amoreyole officio de comunicatione, laudassimo la risposta 
(atta ai dicto nuntio cuna ogni assecurantia dell’ optimo 
animo suo a beneficio de Italia e parimente della Franca, 
exortandola ad perseverar in tal suo proposito , et che 
medesimamente la ne troveria sempre pronti a comune 
beneficio. 

Dapoi ne sono sopragionte lettere dell’ orator nostro 
residente a Milano de >4 e i5 de hore i3, per le qual 
ne scrive in conformità de quanto ne ha exposto questa 
matina el inag. 00 orator de lo Ill. mo Duca de Milano, come 
de sopra se contiene, et sobjonge, che el mag. co Moron 
li havea detto de ordine del pred.° S. r Duca suo, che non 
havendo cosa alcuna de D. Sigismondo, et dubitando de 
la salute sua, perchè fino aili 5 chel nuntio venuto a lei 
se parti da Lion el non era ancor gionto, nè per strada, 
nè in alcun loco lo ha incontrato, quale ben lo conosce, 
parerla a S, Ex. lia , che per il mezo de la 8. 1 * del Pon- 
tefice fusse mandato in diligentia un altro messo a Lion 
per far intendere alla Ser.” 1 * Mad.w* quelli S. rì , in 
qual termine sono le cose di qui, et do qual voler sono 
U principi d’Italia, replicando, che S. Ex. 1 * è di quella 
mente che spesse fiate la ne ha dechiarito, essendo sempre 
per adherìrse al voler de S. S. 1 * e della Signoria nostra, 
et quantunque siamo certi, che S. B.“ e habbia già «spe- 
dito et replicato, quanto portava dicto D. Sigismondo, et 
chel pred.° Duca haveva latto intender in conformità a 
S. B. n * di quello l’ha fatto a ani; tawen il tutto ne è parso 
significarvi, azò io comunichiate con S. S.‘*,come ricerca 
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la stimma devotion nostra verso lei ; et de quanto (la- 
verete in questa materia , ne advisarete com la consueta 
diligentia vostra. Siamo etiam advisati, che Tarmata ce- 
sarea hozi doveva esser a Zenoa, dove lo Ill. mo Borbon 
era arrivato per imbarcarse , et passar in Spagna. 


Lettere del collegio. Ardi, di Veneri». 


CLXXXX. 1595 , 90 agosto. 


COPIA DECYFRADA 

DE UNA CARTA DE MANO DEL MARQUES DE PESCARA 
becha eo Verse a XX de agosto 1595. 


S. C. C. M.* d 

De todo lo qne por mar he escripto a Vuestra Magestad 
con Geronimo, mi criado, muy largo y particolarmente, 
cuyo dupplicado llevo otro de Anthonio de Leyva , y 
despues con un criado de Rocandolfo, embiare en està 
la suina, porque son cosas, que es menester, que Vuestra 
M * d las sepa, y ejnte primer capitalo le suplico, roande 
sacar a Gutierrez en su presencia. 

Como por las otras mias, en las quales embio las mesmas 
clarezas y copias, escrivo a Vuestra Magestad, le supplico 
muy humilmente, que todo esto sea para con Vuestra 
Magestad solo, de lo qual yo e dado parte al duque de 
Borbon, a Antonio de Leyva, y al abad de Najara, y 
mostradoselo todo muy darò , y me han jurado su le 
de lo guardar, y por no la dar a ombre mio, escrivo està 
cifra de mi mano, que corno poco platico en elio. Sy 
avra yerros, Vuestra Magestad me los perdonara, que yo los 
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pago escriviendola, y porque Gutierrez es vassallo y siervo 
de Vuestra Magestad yo le tengo porombre debien y fiado, 
sy Vuestra Magestad e§ servido, yoholgare, que saque està, 
y que V. M.' le mende, que no lo comunique a alma biva, 
y esto desseo, porque me parece muy fuera de razon, 
que entienda V. M. 1 en sacalla, y que otro lo hiziesse , 
me dolerla en extremo. 

Visto, que yo estava malcontento de lo que el visorrey 
hizo, y a un creyendo, que de otras cosas, tornandolo por 
largos arrodeos vino Geronimo Moron a hablarme; toman- 
dome la fe de le guardar secretoria qual le di, dixome 
el descontentamiento de toda Italia, y que determinavan 
de salir de subgecion, y que de Francia havia gran cor- 
respondencia y requerimientos, y que sy me queria sentir 
de corno era tractato, y de corno siempre se havia pro- 
curado de me abaxar, y acordarme que era Italiano, y 
que honrra ganaria en libertar la patria, do uaci, que en 
mi mano era ser la cabota desta empresa, y que el creia, 
que todos concurririan en darme el reyno de Napoles, 
y capitaneado generai, monstrandome, que salir esto a 
effecto era muy facile. Estuve por ecballe por una ven- 
tana , todavia, pensando quanto cumplia saber lo cierto 
desta materia dixeie, que se atrevia mucho, que queria 
pensar en elio, y sabiendolo, que podia fiar de mi, y lo 
que Vuestra Magestad fiaria, y que no havia otro camino 
para saber estas platicas, las quales, sy pudiese remediar, 
remediaria syn publicallas, y sy no, que al fin diria a Vuestra 
Magestad la verdad. Respondile, que estava poco con- 
tento , y que havia embiado a supplicar a Vuestra Ma- 
gestad, que me hiziesse merced de darme- licencia; pero, 
que por este descontentamiento nj otro mayor no haria 
lo que no deviesse, y por esto dezia, que sy yo haziendo 
todo lo que deve el mejor cavallero del mundo por 
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guardar au honrra, podria descabulijrme de Vuestra Ma- 
gestad, que holgaria de le hazer conocer, quien era, pero 
que eoa verguenca antes morir ia , y auadile por sacalle 
mas, que aonque pudiesse haeello, que no lo haria syn 
ver, con que cimiento ae tnovian. E1 me dixo todo y luego 
communique, no lo que passava entre Geronimo Moron 
y tnj, mas la sustancia de la platica que corria con el 
duque de Borbon, Antonio de Leyva y abad de Najaru, 
y sobre eatos avisos se hizieron todas laa provisione» 
hechas hastaquj, y se despacho Johan Baptista Castaldo, 
y los otros, que todos avran Uegado a YuesU'a Magestad; 
y dexa de lo que Johan Baptista lleuo pues del lo avra 
sabido Vuestra Magestad verne a lo de mas, que despues 
sucedio, y es que Geronimo Moron embio a Roma Do- 
minico Saulj con lo que ine havia hablado y otros dos 
designos, el qual respondio muy largo con carta de xi 
del psssado, y la conclusion fue, aonque de todo tengo 
yo la propria copia, que el papa estava muy determinalo 
en la empresa, y que queria ser la cabega, que lo mesmo 
estavan Venecianos, y que persuadian ellos al papa, y 
que concurria el duque de Ferrara, el de Milan, y el 
de Genova, que Florentines y Mantua dependian del 
papa, y que Luca era francesa de cora^on, y para esto 
Sena lo seria, y que el papa mandava a Geronjmo Moron 
que me apretasen, y que ine investirla del reyno de 
Napoles, y que haria, que Francia cediese a sus derechos, 
y asy mismo lo de capitan generai desta liga, y que em- 
biaron a Sigismundo, secretarlo de Alberto de Pio. De 
lo con que lo embiaron, yo embie la copia a Vuestra M.* d 
y agora dire la substancia , y fue, que viendo la buena 
voluntad de la Regenta y collegio de Francia, los de 
Italia se contentavau de lo de abaxo escripto, que era, 
que Francia cediese el reyno de Napoles en persona de 
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quieti quisiese el papa, conio su feudo, y de la iglesia: 
y del estado de Mila» en este duque y sus herederos, 
y que le diesen muger a devocion de Francia, o la de 
Lanqon o Madama Raynera , y que desde agora se con- 
cluyesse la muger y el dote, que porque Italia delibe- 
rase mas facilmente , embiasen Sanpolo con seyscientas 
lancas, y quatro mil infantes con aquella cavalleria y mu- 
nicion, que conviene y para a su costa; que diesen en 
poder de quien el papa o los potentados de Italia qui- 
siesen cinquenta mill escudos al mes hasta acabar la 
guerra y que obrasen, que Suyqos ayudasen y se ligasen 
con el duque de Milan, corno lo estavan con Francia por 
defension deste estado, que sirviesen por seis meses de 
una armada de mar de siete galeras y tantos navios, que 
pusiesen quatro mil ombres en tierra, y que se cobrasen 
las que avian ydo en Espaiia con doze galeras , estas 
por la empresa de Genova o Napoles o Sicilia, y que 
la dicha armada sirviese por seis meses; la de tierra, 
quanto le pareciese a Italia; que fuese està uuion perpetua 
y puesta Italia en libertad, y que fuese obligada a de- 
fender a Francia, y ayudar a libertar el rey con mil ombres 
de armas, y doze mil ombres de pie, y lo mesmo Francia 
a Italia. Dite, que por Milan havia passado Gregorio de 
Casal por Francia con toda mala voluntad, corno havia 
parecido, y dixe a Vuestra M. 1 , que por parecer del duque 
de Borbon , Antonio de Leyva , y abad de Najara en- 
tre tenia y entretemja lo que pudiesse està platica con 
Geronimo Moron por sabello, corno lo he siempre sabido 
del, y por aquj no diziendole cosa que no deviesse, ni 
prendandome a nada, he hecho con el lo mejor, que he 
podido, diziendole, que espero parecer de un muj amigo 
mio muj sabio , sin el qual no me pornia en tan gran 
cosa , que en esto no quiero perder tiempo , pues ya 
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lo hr dicho todo por dupplicadas a V. M.* J y conseje la 
pax con Francia, y dixe, que no lo ha via hablado con 
el duque de Borbon ; tanbien escrevj a Vuestra Ma- 
gesta d lo qne harìamos en tal caso, que no replico, por- 
que «IgmiM cosas son mudadas , aigunas sabidas por 
Joban Baptista, y otras por cartas de lo que Moron 
respondio al Saulis. Tengo copia en sustancia, que todo 
fue bnenas palabras, y alegar las dificnltades, qne yo via 
en mi caso, pero qne tenia poco contentamiento > y la 
mesma voluntad, que dixe a Moron, y procurar mi ne- 
gocio , porque el duque lomaria grande animo de me 
ver en esto , y en retener là pietica, comp yo le empnse, 
que hixiesse por bien del duque de Milan y m jo , y por 
no dar tiempo de ver de Vuestra Magestad y de Francia 
lo que (uese, lo qual yo hazia por enfriar esto, y por 
dar tiempo a mi platica y a la provision de Vuestra Ma- 
gestad, y aj untar el exercito, corno lo he hecho. Responde 
Saulis por carta de xxvi del passado, que vio mi repuesta, 
de la qual quedo muj malcontento por vèrme tan frio y 
con tantos respectos, y que juzgo, que lo mesmo harian 
el papa y el datario , los quales esperavan estaWecid* 
resolucion de mi voluntad en està empresa, pues nie 
avian oflrecido todo lo que podia pedir y dessear; toda- 
via fue al datario mostrando, que le parecia traer buen 
despacho: el qual lo syntio mas que el, tendendo que 
yo bavia mudado voluntad , y aun el duque dizietido , 
que yo havia de salir a tanto corno el papa y el duque 
havian salido comigo no arriscando mas con ellos que 
ellos comigo , y que este era tiempo para saber mi re- 
tirada del servicio de Vuestra Magestad, y no para re- 
cebir tal repuesta , maxime haviendo el papa embiado 
ya a Francia , a Inglaterra , y a Soyqos , y coadozìdo 
Venecianos a resolverse, y que sy yo solo con Geronimo 
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Moron viniera tan adelante, corno el papa por su medio 
havia venido comigo , que su Sanctitad se asegurara a 
embiarme a offreccr y tractar todo lo dicho , pero viendo 
tantas reservas mias al datario le parecia, que estas cartas 
de Geronimo Moron no las viese el papa , y que aunque 
yo quisiese ver que hazia Francia , devia desde agora 
.resolverme acudiendo Francia, porque tan poco syn ella 
no se moverian ellos, y que yo devia ya aver visto, corno 
me podia descabullir de V. r * M., y que el datario que- 
.dava descontento desta respuesta conociendo la condicion 
de su Santidad y viendo los puntos, que le dezian en mi 
nombre, por donde havian concluydo, que no supiese nada 
el papa desto , mas de despachar a Geronimo Moron con 
loda diligencià, porque trabajase por una resolucion mas 
libre de mi voluntad en caso, que viniese la de Francia, 
corno se deseava, porque tras esto embiaria el papa su 
hombre propio a hablarme, y que quando mis cosas no 
quajasen, querria saber en tal caso el animo del duque 
y de Geronimo Moron, sy querriaa venir a la conclusiou 
syn my, y que porque del reyno de Napoles deshecho 
este exercito se hallaria recaudo corno conviniesse al 
sosiego de Italia, y que en todo el datario le rogava, que 
le respondiesse muy particularmente , y maxime en lo 
del duque, que con està ultima carta de Geronimo Moron 
parecia, que lo ponia en duda no concurriendo yo, y que 
le avisasse, sy se bavian apercevido de gente y comen- 
<*ado a fortalacer y avitualler ses lugares, y que haviendo 
escripto hastaqui, el datario le embio un secretano suyo 
para le hazer saber, que quando le demando el papa del, 
le havia dicho la continencia de la carta, que a Geronimo 
Moron escrivio, y lo que le dixo el papa, que aquello 
esperava el de my, y que su Santidad querya, que escri- 
viese luego a Hyeronimo Moron por saber , sy havia 
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tractado tanto comigo, que oviese venido a algun parit- 
cular de mi volantad y de concurrir yo en esto con al- 
guna condicion, que sy asy fhese, seria uno, y sy no, otre; 
encareceie que luego le embio respuesta, y ditele, que 
la mangila havia de hablar con el papa, y que le escre- 
viria luego lo que passava. Està carta de Seuli me embio 
Geronimo Moron con una suya, que dezia en sustancia, 
que por estar el malo y no ballar acbaque , ni tener 
poder para lo hazer no venia a my, qne seria bien que 
con acbaque de ver alguna dama corriese la pesta basta Ila, 
y que le dixesse, que havia de responder por no quitar 
el animo a quella gente, y que por amor de Dios, que 
no dexassemos de querer, quanto podiamos, por querer 
quanto no pudiessemos, y que sy nos vian tan reser- 
vados, ellos harìan syn nos otros. Respondile por el 
mejor estilo, que supe, diziendole, que yo no me era mu- 
dado de lo que el primier dia dixe, que era que ballando 
camino con mi bonrra, lo toma ria; que sobre.ello espe- 
rava respuesta de Napoles, la qual venida le bablaria 
muy darò y por aquy, lo que me parecio; y de ambas 
cartas embie copia a V. ra M. Tras esto me embio otra 
de Saulis de dos deste mes despues de baver bablado al 
papa, el qual diz, que hablo presente el datario, y de- 
batieron mucho sobre mi respuesta, maxime que yo escre- 
via siempre algo al prior de Capua, que no afruentava 
con esto, y porque temia el, que yo andava por tornar 
la Mirandola, y viendo lo que trabajava en ordenar y 
pagar el exercito y j unta Ilo, por esto tenian mas deseo 
de su respuesta, y que el papa qneria saber, sy en case 
que yo faltase, el duque y Moron concurririan con su 
volunlad, porque tenian de xvm* de julio, aonque no era 
llegado Sigismondo, cartas muy caldas de Francya, y por 
ende convenja saber syn dilacion lo que havia de bazer 
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el duque , y todo esto escrevia de boca del papa pre- 
sente el datario, ma$ que yo mudase estilo y fuese por 
venir a la voluntad del papa, que se embiaria luego ombre 
a requerirme con los modos dichos; sy otramiente fuese, 
que no piensa, que el papa sea para pasar mas adelante 
poi* està via mia, y que el Saulis por quitar sospecha, 
havida su respuesta, se yria de Roma. Està me embio Ge- 
ronimo Moron con carta suya , y me dize , que havia 
respondido a la otra de suerte, que syn dalle mas fìrmeza 
de en lo passado piensa, que le quitara el miedo de my, 
y le hara, que embien el hombre, y que le avisen esto; y 
en lo de la Mirandula, que escrevira y respondera. Respon- 
dile, que lo de la Mirandula nunca lo pense, y que en 
estotro no sabia, que mas dezir de lo dicho ; y tambien 
destas cartas se embio copia a V. M. Y esto es en sustancia 
los mas breve, que he podido por el despacho de mi criàdo 
dupplicado, y el que truxo el hombre de Rocandolfo; 
avra visto V. F * M. todo lo que passa, yo he trabajado 
lo que he podido alargar este negocio, y entretener està 
platìca mia, creo que no la podre mucho entretener, por- 
qtae me aprietan y ha muchos dias, que esto anda, sy la 
investidura no los sosiega a estos , y un dia dicendole 
yo al duque de Milan, que V. M. proveeria tambien sus 
cosas que estaria contento, me dixo, que està no era oc- 
casion de perder. Lo que el embaxador de Venecianos 
me ascrive , de la qual embio copia , aunque no cala 
en lo biro deste negocio, y tardane tanto Sigismondo, 
me da ' algosa confianca, pero ningnna certinidad, hi es 
de tornar en nada lo que V. M. embie, porque los anhnos 
tan danados no se remedian con mercedes, y mas siendo 
los delictos tales, que podrian rompellas aun despnes de 
recebidas. Yo perdete mil vidas por serville, péro que 
podre hazer syn dineros? Por amor de Dios provea V. M. 
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sas cosas, y no se engane , que passado esto mes sera 
infinito trabajo para lo sustentar. Torno a suplicarle, que 
provea y sy no, no se enoje V. M., sy no de sy, cuya 
rida, etc. 

De Verceli, a xx de agosto i5a5. 


Arch. di Vieni»». 


CLXXXXI. 1545, 90 agoito. 


ANT. DE LEYVA ALl/lMPERÀTORE. IN CIFRA. 


Sacra y Ces.» M. ud 

La letra de V. M. 1 de zìi del passado he rescebido, y 
quanto a la Uegada del rey de Francia en Espana yo creo, 
que ha seydo mucho servitio de V. M. 1 , y asi se muestra 
por las voluntades de estos de Italia , los quales todos 
a una voz no pueden consentir la grandeaa. de V. M. 1 

A lo que V. M.‘ me manda, que no me parta, y que 
atienda a la consenracion de esto exercito, yo lo hago y 
lo he hecho todo lo que puedo, festa enpenar de todo 
lo que en Napoles tenya. A mi me pesa, porque no era 
mas para poder ayudar a las necessidades, que aqui ay, 
y en todo lo que yo he podido y puedo, no he feltado, 
ni faltare, corno soy obligado. E1 Marques de Pescara ha 
scripto a Y. M. 1 largamente de las necessidades, que aca 
ay y le ha embìado un valanqe de todo elio, por donde 
V. M.* vera todo lo que aca es menester, y a el me 
remitto. 

Tambien el dicho marques ha avisado a V. M. 1 por 
el capitan Joan Bap. u Castaldo, y por Fran. 00 Ruiz, y 
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por Hiero.“ # , criado suyo, y por Arane, criado mio, de las 
* platicas y movimjentos de Ytalia , y le ha embiado el 
fondamento de donde proceden. Spero que a la hera de 
agora todas o la mayor parte seran llegados a V. M. 1 , por 
donde claramente sabra las cosas de Italia; yo dixo a V. 
M.‘, que todo es verdad lo que se le ha scripto, y que al 
presente anda la negociacion mas biva que nunca, y que 
ha muchas dias que saben, que V. M.‘ embia la investi- 
tura al duque, y que dessea concertarse con todos los 
potentados de Italia, y no embargante todo esto las pla- 
ticas son mas bivas oy que nunca. Venecianos de nuevo 
recen su gente, Juan de Medicis y el Conde Guido ascriben 
todos los capilanos, que pueden, y hazen prepara torios 
de escopetas y arcabuzes, y juntan todas las otras cosas, 
que a tal caso se requieren, y tengo por cierto, que haran 
todo lo que pudieren por salir con su ruindad, y si 
V. M. 1 no se anticipa a mandarnos lo que havemos de 
hazer, tengo por cierto, que nos veremos en gran aprieto, 
porque no hay lugar, donde podamos poner los pies, si 
no lo tomamos primero que ellos, y si V. M. 1 nos manda 
con tiempo lo que hemos de hazer,. tengo por cierto, que 
se podran castigar muy facilmente, y salir del .castigo. El 
ayuda que conviene para este esercito, pero lo que V. 
M.* hoviere de mandar, ha de ser, que venga muy secreto, 
porque en esto consistira . todo el bien. Yo torno a dezir 
a V. M. 1 , que no se engane, ny piense , que con las buenas 
obras y mercedes quales haze los ha de sosegar, porque 
sus cosas son tan addante, que no se pueden bolver atras, 
y V. M..* sea cierta, que si no fuera por la intelligencia, que 
el marques ha tenjdo en estas cosas, que nos hovjeran 
tornado sin que lo sintieramos. la mayor parte del eser- 
cito, el qual haze mas de Io possible para sostener este 
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esercito, yenlo que contiene al servino de V. M. 1 em pe- 
nando y vendjendo sus tierras para saslenimien to «Iella. 

Ara se dize, que V. M. 1 manda yr la meytad desta gente 
darmas al rryno de Napoles, lo qnal me parece, qae no 
contiene nada al serticio de V. M. 1 ; ahunque faesse la 
pas de Octavjano, no es baen que se baza, porque la 
«pae qnedara qui, qaedara perduta, y es meoester, que el 
esercito, que V. MJ aqui tuv)ere, sea tal, que sobrepuse 
a los desto* potentados, porque si lo veen mas baro, se 
le atr et e ran, y sera dar causa a los movimjentos de Italia, 
y la que fesse al reyuo seria acabarla de deshazer en 
vt T itùr pura la tenida de Y. M.‘, assi yo lo supplico 
a V. IL* por lo que coorjene a su serticio, monde que 
el dkho esercito ette entero corno està y junto, si qui ere 
goxar del (roto, que con el Sosta agora se ha hecho, y 
dìgo, que ahanque V. M. 1 baga loda la paz, que se pueda 
Ihumt con el rey de Francia, el esercito deve star, corno 
dìgo, y sì V. M. 1 lo Ime, porque no puede ser alojado 
•qui en Lombardia, digo que siempre, que V. M. 1 pagare 
la gente darmas, se puede alojar por las ciudades sin darles 
mnebo sgravio, y V. M. 1 ser senor de las tierras, donde 
ahqan. A V. M. 1 su plico me mande perdonar , si me 
alargo mas de lo que seria razon, que la mucha voluntad 
que tengo a su seruicio me lo haze bazer. 

Jeronymo Morron me dito, que tenia nuevas de Leon 
do los ciuco detto del duque Marimiliano, en que le dezia, 
qu« lo* Francese* no querian acceptar la tregua de V. 
M. 1 , si no que se entendiesse, que pudiesse V. M. 1 mover 
guerra a ujnguna cosa de Italia, y que el dicho duque 
les screvja, corno querjan , que el duque Fran.®* se en- 
tendiesse en està tregua, o por hombre de V. M., o por 
hombre de Italia, al qual dize, que respondieron, que por 
hombre de V. M., pero que se convenja al bien de Italia, 
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que lo pusiessen corno persona de Italia de manera, que 
estos toman por protector suyo a Francia. 

En Vercellj a xx agosto mdxxv. 


De V. M. 

Umil vasallo y servydor 
que sus reales pyes y manos besa 
Ant.° de Leyba. 


A. T. — Ala Sacra y Ces.* M. td 


Arch. di Vienna. 


CLXXXXI. 1595, 90 agosto. 


DESCIFRADO DE UNA INSTJRUCION 

PARA CON SU MAC . 1 

SOLO Elt CREENCIA DEL CAPITAN IOHAN BAP. T * CASTALDO 
Y DE GUTIERREZ 
hecfaa en Vene a XX agoslo 1595. 


Dixo Hyeronimo Moron a Antonio de Leyva, lo qual 
és cierto de notar, y el creo, que lo escrìve a su Ma* 
gestad, que creya que Franceses no querian la tregua syn 
que el Emperador prometiese no ynnovar nada en las 
eosas de Italia, y que el duque Maximiliano havia escripto 
aca a su hermano, y que del corno duque de Milan havia 
de ser nombrado en esto, y que se replico, que corno 
homhre del Emperador, pero si fuese necessario por el 
bien y sosiego de Italia, corno Ytaliauo, que se cooten- 
taria dello, son estas dos cosas, que tienen larga cola, y 
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que su Magestad deve bien mirar, porque la usui o la 
otra son de calidad, que jmportan, y no poco, a sa servici©. 

E1 mesmo Geronimo Moron me escrive a mj, qae las 
platicas de Francia con Italia yvan mas biva qae nane©, 
aun despues de la llegada de Memoransy, lo qual maestra, 
que no tenian mucho contentamiento de lo qae el Uevo. 

Dias ha , que por todo este pais se dize lo que trae 
Lope Hurtado y el poder para acordar con Veoecianos 
en el prothonot. 0 Carachulo y Alonso Saochez , y la 
ynvestidura al duque de Milan , y que se despidan ios 
Alemanes, y se embie la mitad desta gente de armas ai 
reyno, y aunque siendo todo estvantes de la llegada de 
Johan Baptista, se deve creer, que su Magestad hara otra 
prò vision. No puedo dexar de dezir lo que en elio ocurre 
a Ios que aqui estamos , y es que en mal tiempo qui- 
taria su Mag. 1 gente deste exercito, maxime la de armas, 
de la qual trayda a Napoles no ganaria otra cosa, que 
dar graveza a su reyno, y a Boxar sa exercito, el qual 
en ningun tiempo deve su Magestad tener en està Lom- 
bardia aun ver, sy no superior a los otros o no tenelle. 
Lo de Venecianos se aceptara o no, segun fuere su vo- 
luntad y su provecho, y puesto que se aceptase, no vernati 
los dineros en mucho tiempo; lo deste ducado de Milan 
no, se si sosegara el duque, o no, ni si a su Magestad 
conviene contentane que el sosiegue, pues sera para el 
tiempo que le parecera , y quanto a esto no deve su 
Magestad tener con fianca en estas provisiones, porque syn 
paz de Francia no puede Bar dellas , y con paz no le 
fàltaran mejores, y sy su Mag. 1 lo haze y no se queda 
con este estado de Milan, y el de Genova, y lo menos 
no se, que se piense secar desta paz, ni sera jamas senor 
en Ytalia , y esto es muy facil, sy el exercito se sostiene, 
y aun sy con tiempo se toma aver las personas de los 
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cUchos duques, y sy este estado es del Emperador, en 
quatro meses se pornan quatro o cinco lugares inexpu- 
gnables para nuestra gente, y se ganara renta y repu- 
tacion y estados, y pues los de Italia no se pueden ya 
reduzir, sy por fuér^a, no parecenos aca que por la aver 
de poner sera bien quedar con pie quedo en ellas , y 
sy su Mag. 1 tuviesse esto estado por suyo, y quisiese 
cobrar lo qne es del, y ayudar la parte colonesa con poco 
favor y muy pocos dineros , annque no se tocase en 
el papa, el no quedaria para danar, y Venecianos par* 
tidos deste estado, y Francia, y cercados de Alemana , 
y acordandose, que el reyno de Napoles queda do queda, 
o sufririan con paciencia el Emperador grande en Italia, 
o potrian ser castigados, corno merecen. Ninguno de nos- 
otros desea guerra, inver mal a ninguno destos, pero el 
servicio de su Mag. 1 nos mueve, y sy no manda bien 
y con resolucion y presteza proveer sus cosas, yran mal 
sin falta. 

El Marques de Pescara. 

A. T. — Esto quede con vosotros, sy su Ma. 1 lo manda. 

Arch. di Vienna. 



400 

del nude, che cussi el nostro signor Dio {scia succeder. 
Et poiché non è conveniente , dogate discomodo a rasai 
Ex. 1 '* de visita ria, farete cum il mag.*° Moron quell’of- 
ficio che sapete in simile materia, et dell’esser del pre£.*° 
lll.w Duo* ne teguirete advisati, desiderando intender 
della salute sua, come possete existfmar, per il paterno 
aftecto, liportemo. riabbiamo lettere dell’orator nostro 
in corte de ai e sa dell’instante, per le quei senio av- 
visati, che itavendo la Beat. M del Pontefice inteso dal 
Sanfi la ottima mente del pret to III." 0 Duca de adherirse 
al voler di S. Beat.»*, eum darli li medesimi advisi delle 
oose de Franca ohe ne havete scritto per la comunica- 
tione fattavi per il mag.*° Morone, la era rimasta molto 
satisfatta, etexistimando, cheD. Sigismondino habbia patito 
sinistro, ha expedito un altro nnntio alla Ser.®* Regina 
regente per sollicitarla alla risolutione, et che nui deb- 
biamo operar con il rev.° Baius, oratore francese qui 
appresso nui, chel debba in conformità sollicilar et instar 
la pref. 4 * Ser.®* Regina regente a devenir a resolutione, 
et che medesimamente queU’Ill.® 0 Duca solliciteria S. S. tt 
a tale effecto. Noi habbiamo scritto al pref. 0 orator nostro 
in coste/ laudando, che la S. 4 * del Pontefice habbia expe- 
dito un altro nuntio in Franza , et che di qui cum il 
pref. 10 rev.®° Baius taceremo instantia, aziò el solliciti la 
risolutione de la Franza, come l’haveva fatto et faceva 
cum ogni diligeptia, et che eremo certi, chel predino 111.® 0 
Duca faria il medesimo, ma che ne pareva summamente 
necessario per securtà d’ Italia , che senza interponenti 
tempo se habbia ad far una unione fra S. B. n0 , lo IiL®° 
Duca de Milani», là Sig/‘ Fiorentini, et la Signoria nostra 
a defension delii comuni stati da esser tenuta secret»- 
sima, fino siegua la muso cum la Franza, cum ha ver 
etiam il S. r Duca di Ferrara per la imporlanlia dd stato 
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et persona sua, et che questa unione dell! principi d’Italia 
diffensiva, da esso tenuta secretissima, corno è ditto, era 
preservativo necessarissimo per quello potria intravenire, 
nè poteva impedir, nè punto difficultar, che venendo il 
mandato et lo assenso della Franza non se concludi la 
unione della Franza cum Italia, et che la preditta unione 
deffensiva dell} principi d’Italia non pativa contrario al- 
cuno, nè si doveva poner dilatione, essendo in mano di 
S. Beat. ne di concluderla immediate che a lei piace, sa- 
pendo, che lo 111.» 0 Duca di Milano, come devotissimo 
figliolo di S. B. ne , era per far quanto da quella li sia ri- 
cordato , imperochè S. E. poteva cognoscer, che cum la 
ditta unione la si assicuraria et conserveria in el stato 
suo, et ne seguiriano quelli boni elfecti che se deve de- 
siderar per la pace et tranquillità d’Italia. 

Voi comunicherete secretissime, quanto è sopra dicto, 
cuna el mag. co Moron, cum recordarli, che essendo questa 
unione deffensiva necessarissima per conservation delti 
comuni stati, come è ditto, el non manchi de operar, che 
queU’Ill. m0 Duca solleciti la B. ne del Pontefice in confort 
roità, come habbiamo fatto nui , cum demonstrarli el be- 
neficio, ne seguiria da dieta unioue deffensiva tenuta se- 
cretissima , et che non si mancherà etiam de sollicitar 
la risolutone della Franza, perchè ha vendo quella unione, 
tanto più se fermerà et stabilirà la preditta unione delti 
principi d’Italia, et si presterà la occasione de. far poi 
quelli efiècti che saranno a proposito per la pace et tran- 
quillità d’Italia; et de quanto haverete in questa materia 
ne darete particular nofitia cum la consueta diligentia 
vostra. > 

l.cllerc <l<jl collegio. Ardi, di Venezia 

M . Il . 
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CL1XXX1II. 15i5 , .. ••Umbre. 


AV1SOS PARA SU HAGESTAD. 


Que al principio del mes de setiembre presente rj- 
njero a Mylan dos franceses, el uno se dùe Abatis, y 
e) otro un cryado de Roberto, y despues de aver estado 
tres dyas dentro en el castillo de Mylan secre talmente el 
Abatis bolbyo en Francya, y el cryado de Roberto foe 
a Roma; vyolos en el dicho castillo Bartolomeo, sobryno 
de Simon de T reillo, y Bartolomeo, sobryno de Simon de 
Tasis, y Geronimo Moron le rogo, que no dixese Dada, 
que los 'abya visto ally hablando con el dos cada dya 
Geronimo Moron. El embaxador de Benetianos Gaspar 
Argilense dixo, que tralasen de traer al estado de Mylan 
el duque Maximylyano en caso, que el presente dnqae 
Fran. c * Esforza muryese del mal que tiene ; la rerdad 
no se sabe, mas en coroboracion deste aze lo que un gen- 
tilbonbre mylanes benydo agora de Venecia dize y e», 
que abyendo el estado dos meses en Venecia un grande 
amygo suyo beneciano de condicion y de consejo le diio, 
quando sequerya partir, que el duque de Mylan ne esca* 
parya de su mal, mas que su muerte les darya un sefior, 
que les contea tps e mucho, y este gentilhombre respondio, 
que no fue, se es stbrcesco; el beneciano replyco: vasta, 
que sera tal, que os contente. Por un mercante de Ber* 
gemo, que vyno de Bergamo a Mylan, se entendio a los 
quinze del dicho selienbre , corno en Bergamo tienen por 
cosa mucha publyca, que se juntaban siete myll Grysones 
para benyr con enlilygencia y ayuda de Suycos a toniar 
el castillo de Cauena, el qual no es fuerza, que requiere 
tanto numero de gente para lo expugnar o cercar; el de 


Digitized by <^.ooQle 



403 

mas . desto el oapitan Coiadin, cuando paso por Grysones, 
topo ciertos enbaxadores de Grysones , que venyan a 
hablar con el probedytor de ' Benecianos, y ansi se dize, 
qne Benecianos an dado dyneros para los dichos Grysones 
de recres, que taobyen los pagan el papa , y el dnque 
de Mylan, y aun Francia, y Yngala terra. El dicho Co- 
radin topo en Mylan un secretano de Grysones, y lo 
trnxo a hablar con Antonio de Leyba, y le dixo, que el 
benya aber corno y donde estaba puesto nostro exercito, 
y saber, que gente tenya, y estantes el duque de Mylan 
enbyo a los dos dichos Grysones un gentilhoinbre suyo, 
que se (lama Gipion de Lalela, el qual es buelto a Mylan 
tfes dyas , ay dize , que dexa echa la tregua con ellos 
por fasta todos Sanlos, y que en este medio ellos pue- 
dan juntar gente, y espugnar el castillo, y que el duque 
de Milan no lo pueda socorrer, por donde sebe notorya- 
mente quel para tener ocasion de juntar gente. Domy- 
njco Sably, rico Ginobes, uno de. los que mas an enten- 
dido onias platicas de los potentàdos de Ytalya, y que 
file a 'Roma por mano de Geronymo Moron a tratar con 
el papa, y con su Mateo, y Alberto de Carpio, y con 
qujen tenya el Moron noticia y respoodencia de las dichas 
platicas, cuando ynbyo de Roma y Mylan, estaba secreto 
algunos dyas platicando sienpre, y corno platican cada 
dya con Moron y enbaxador de Benecianos Argilense; 
la materya no se sabe, que tratan precisamente, aunque 
se presume. A se publycado de pocos dyas, que el dicho 
Sanie a traydo resolucion del papa, que pase la plalica 
addante, por que en caso, que madama de Laiu^on tome 
en Espéna otro marydo , su Santidad dara unh su so- 
bryna al duque de Mylan. En lodo este tiempo el duque 
de Mylan tiene su fiebre continua , y su yndyspusicion 
y debyleza de persona y myenbros, aunque diz, que los- 
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medicos estan avysados, que digan sienpre que està Aty§pr 
y fuera de pelygro, sabyo ayer Geronyuoo Moron, qne k) 
an de dezir la verdad, el qual eoa toda su casa se a ni- 
tido en el castiilo , y apoderadose del, comò si fuese «I 
castellano , a ecfiado agua en los fossos , y abytualladp 
a gran prysa para dos afios de myll boubrftj, el de Car- 
mona para otros dos anos, y con la mysnaa pryesa for- 
tifica a Cremona, y ponen bytuallas en Como, beco , 
Trezo> donde se desena ponerles la gente; que abia me* 
nester de alguna poca , que avyan ynbyado uaucfios dia» 
para la defension de Canena , y de otra , que diz que 
Esforcen, prymo del duque, es ydo a hazer al Par Die- 
sano y Piacentino , y con està piensen tornar Lody, y 
lenella con Cremona segun que se entiende por tlybersas 
partes y persona®. 

Restando los cosas en estos lercùynos , una . persone 
que sabe todos los secrelos de Geeonymo Moron dizo en 
una cierta parte, que aunque el dnque de Mylan mu- 
rjese, no abryan lo& ynperiales el estedo , porque potf 
otra parte seean presto lolla dos a piezas, que tienen poca 
gente, y mal pagoda, porqoe bax&ryan luogo siete myll 
Grysones con nuebe myll Suy9QS, y el papa daba seys 
myll rofantes ytalyanos, y qua tre oientas lanoias, y seys*- 
eientoa caballos , y Beneeianos otro tanto , el duque 
de Mylan qualro myll ynfante», y estos para poner en 
sns tierras y castillos, y que dentro de dos dyas Uegaryan 
en Mylan eiertos embaxatores de Grysones en veryficacion 
desto; sobe, que los diebos enbaxadores bynyeron a los 
die* y siete del presente ; bynyeron a una posesion dei 
Moron, que osta quatro.mjllas fuera de Mylan, y el mysmo 
dya fue el dicho Moron aberse con ellos , y los dichos 
enbasadores se byeron sin entrar en Mylan. Juanyn de 
Medyees aze gente, y dyzen, que es para feborecer los 
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foraxidos (le Luca, que puedan entrar en sus casas, y el 
pueda cobrar dos castillos, que los marqueses de M ala- 
spina estos dyas pasados le an tornado , y la opinion 
y voz de los, que mas saben, son los seys myll ynfantes 
del papa , porque los byenen los diohos ynfantes de la 
Romana, y de las otras tierras de la yglesia, y de Flo- 
rentines, y todos pagados. Fortificanse todas las tierras 
de la yglesia deste Bolofia asta Placenoia , y diz , que 
no desan entrar en ellas a nyngun soldado deste esercito. 
El enbasador de Benecianos diso en Mylan: el enperador 
piensft entro tener Ytalya con palabras fasta la primabera, 
pensando benyr pera estonces, pues aca aremos de ma- 
nera, que noentre en ella la primabera, ny aun el verano, 
que las platicas, que agora se azen, son que si el duque 
de Mylan muere, y aunque no muere, se cede el estado 
à Masimylyano a la debocion y anparo de Francia , 
porque no benga en mano de su Mag. 1 , y con la re- 
Solucion desto pardo de Mylan para Francia al dicho 
MaiimyHano o a madama la Regente un gentilhonbre 
frattces, qué a mas de diez dios, que byno por Grysonesy 
y a eStado encelfado en Mylan lodo esto tiempo en èasa 
de uno, que dizen Raface.de Palaciolo, que no pratica 
aea con otre, que con el Moron, y el enbasador de Be- 
neeianos Argilen$e, y Domyuico Sably; que de tres dias 
aea él' enbaxador de Venecianos trae grandes platicas 
y tystaà con Galeazo Vysconde, que està algo yndys* 
pUesto, y débe sor sobre eslas platicas de dar el- estado 
a Masimylyano , para que corno platico en Francia, y 
cognoscido de madama la Regenle y de Masimylyano les 
àyude por su parte. 

A 

Arcb. di Vienna. . 
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CLXXXX1V. 1595, 1 0 sctfembr*. 

ORATORI NOSTRO MEDIOLANI. 

Primo septembri i5a5. 

Habiamo adviso dal proveditor nostro generai , che per 
Valtelina era per £ar transito bon numero de lancenech 
per andar nel stato de Milano: et non havendo de ciò 
adviso da vui , ne siamo restati cum admiratione , et 
maxime, che de tal movimenti il magnifico Morone non 
vi habi comunicato cosa alcuna. Per tanto ne par con- 
veniente, che debiate esser ben advertito , et cum la 
dexterità vostra veder de intender dal ditto magnifico 
Morone quello, lui ha de li dilli Alemani, che se dice 
descender nel stato de Milano et la opinion sua, et maxime, 
chel marchese del Guasto vi disse, che faranno venir i5oo 
Alemani per impir le compagine de lancenech. Et cer- 
cherete eliam per tutte quelle altre vie che meglio potrete 
per certificarvi de li ditti lancenech, et de le gente hispane, 
et li andamenti soi cum tutto quello, vi pari de impor* 
tantia, et ne darete particolar adviso. Ulterius cercherete 
de intender circa il star de lo IH." 1 * 0 Duca , imperochè 
per altra via intendemo, chel non si ritrova in boni ter- 
mini del mal suo, et esser pericoloso; pertanto havendo 
nui quel desiderio de la salute sua che possete extimpr» 
vi commetemo debiate star attento per intender in che 
termine si ritrova sua Ex. 1 ' 1 *, cercando cum quelli mesi 
vi parerà per certificarvi, et de questo et d’ ogni alt» 
occorrentia de quel stato cum quella vigilantia et acr 
curato studio che recerca la importantia de li presenti 
tempi, et in primis delli andamenti de -le gente Aieinane 
et Spagnole, dandone del tutto particular adviso. 

Lettere del collegio. Arch. di Veneri*- 
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C.LXXXXV. 1535, S settembre. 

‘ DESCIFRATO 

DE UNA LUTERÀ DE GERONIMO MORON. 


Noto messo tengo de Francia: non hanno tanta spe- 
ranza, quanta solevano, de la pace con Cesare, et vanno 
retenuti in mandare in Espagna Madama de Lanson e 
Lautrech, e li primatj repugnano sollicitando le cose de 
Italia , o almanco li inlertengano ; Memoransi non era 
anche ritornato, cioè a li xxvn del passato; ditta Madama 
era con Robertet ad Acquamorta espectando Memoransi; 
dicono de novo havere la pace , non dico tregua con 
Ingleterra , et stabilitj li Svizary vorriano fare el caso 
del S. or Duca a parte , et poi con altri Italianj ; il S. r 
Duca sì ben è fora de periculo, al mio judicio non pò 
però actendere in queste cose, et de qua nulla se reso 
litera; provederò ali dinarj, purché V. S. leva li soldati 
dal stato, nè altramente posso; me ne escuso ; sarò 
lapidato da questi nostri, si farò altramente. 

Venecianj hanno nove di Francia più firme del solilo, 
et penso el medesmo del papa, benché non lo so; però 
seri difficile cavarmi li denarj, pur presto si chiariranno 
meco, et havisarò V. S. 

Et si Venecianj suspettano, che V. S. vadi a soi danni, 
penso non sia espediente ingelosirli , e dubito, chel S. r 
Federico da Bosolj sia malo ministro in questo ; seria 
bene, Risse a Bosolj e non qua. 

O fede in V. S., corno in Dio. Me è data aviso da varij 
hominj et lochj , che me guarde da li agenti cesarij , et 
che sono tradito et ucellato , et che mi farranno mal ca- 
pitare.' Ho voluto advertire quella, ad ciò che stia attenta, 
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che altri non tenteno quello, dispiacer» non manco a lej, 
corno a me, e si degni avisarmi. De Milano a 5 de set- 
tembre (i5a5). 

Arch. di Vienna. 

CLXXXXVI. 1516, 5 eetUmbr». 

EX. te SIG.* 1 

Alle litere de V. S. che ho receputo non àespondo, bì no 
a una sola cosa, che è circa li io mila scuti, che ha pro- 
messo dare domani. Io la prego, quanto posso, che se vogjha 
forzare, che siano i a mila, che per el grande bisogno de 
qua sarà grandissimo servitù) a lo Imperatore, et ad me 
gratia. V. S. me li mandi per le poste , che siano qua 
domani, che lo S. or Ant.° de Leyva darà persona che 
li condurrà securamente per le poste ; questo importa 
più de quello, che li potria scrivere. V. S. lo prò veda, 
corno in epsa confido. N. S.°* guarde la ex. 1 * persona de 
V. S., corno desidera. De Vercelli a 5 de settembre i5a5. 

Lo de la zente se provederà, che V. S. sia contenta, 
et ad tucto el resto responderò demane, che resto • qui, 
per poy demane tornare in Pavia con el S. or Duca, che 
se ne va per el suo camino. 

Del tucto de V. S. 

El Ma*ques de Pescaio. 

A. T. — Al Ex. 1 * S. re , el S. or Hieronimo Moron, conte 
di Leco etc., et sigillata. 

Msc. Scolli , f. 3$. 
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ORATORI NOSTRO IN URBE. 


i5»5, die 5 septembris, in consiglio de X, cuoi add. r. 

Terzo giorno ricevemo le ultime vostre, che forono 
de 29 et 3 1 del mese passato, continente li conferimenti 
habnti cnm la S*nt. li dei Pontefice, et la mente sua in 
la nostra proposta per le precedente nostre, a le quale 
non accade prò nunc altra risposta, salvo a quello arti- 
colo, ohe la Sant 1 * del Pontefice ve disse, esserli stà pro- 
posto dal cavaliere Landriano per nome del magn. 00 Moron 
in caso de morte dell’ill.“ 0 Duca de Milano de introdur 
in quel stato il signor Massimiliano, sopra il che ditto 
Moron recercava la opinion de sua Beat. 0 *, la qual a vuj 
disse, che ’l ricordo del Moron gli piaceva, parendogli 
el meglio che si possi far, e che la volea responder al 
Moron, et laudar el pensier suo, concorrendo a questa 
cossa edam el consiglio nostro. Unde respondendo a questa 
parte ve dicemo cum el consiglio nostro de X cnm la 
zonta, che dopoi le debite action de grafie a sua Sant** 
de la comunication factave de la mente sua in questa 
materia, li debiate rispondere, che naj laudamo la resposta 
de sua Beat.* 8 , a la qual se conformatilo come sapientis- 
sima, et da noi existimata necessaria a le occorrente 
presente, come vederéte per lo incluso exemplo de lettere 
che scrivemo al oratore nostro a Milano, qual serva per 
istrution vostra; et in questo proposito ve diremo, che 
questa mattina habbiamo ricevuto lettere dell’oratore nostro 
a Milano de 3, a hore 1 1 , che ne significano, che a quel 
signor Duca apresso la sua lunga egritudine era cresciuta 
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la febre, quale talmente l’havea debelito, che da se non 
potea star in piedi, et che l’era in termini pericolosi, et 
haverlo per autentica via. Questa cossa , ancorché nuj 
siamo certissimi , che sua Sant. 1 * l’harà intesa, pur per 
seguir il solito instituto nostro de reverentia, ne è parso 
significarla etiam per nostre a la S. 1 * sua, la qual pon- 
dererà la importanza sua, attrovandose maxime sopra il 
stato de Milano le gente hispane, et essendo passati in 
diligentia per il territorio nostro bergomense no vana ente 
circa do mille lanzechenech, quali vano nel dicto stato 
cum voce , che ne debano venir de li altri. 

Un altra cosa ne pareria de ricordar a la S. tt sua cum 
la solita filial confidenti» nostra, che saria molto al pro- 
posito per intender la voluntà de Sguizari de chi havesse 
ad succedere in quel stato, in caso de morte de quel 
Duca, che la scrivesse subito al rever . m0 Verukno, che 
volesse intendere da quelli S. ri , chi loro voriano che 
havesse a succedere in detto stato, perchè se porria con 
maior firmezza drezar li pensieri nostri a quanto paresse 
bisogno per securezza de li comuni stati. 

Demum ve denotamo, hozi esser gionto in questa nostra 
cità al rev. do protonotario Caracciolo, qual doman voi 
repossar, et poi l’altro zorno venir a la presentia nostra* 
et de quel, el reporterà, ve ne daremo adviso, acciò lo 
possiate oomunicar a la S. u sua, et de la esecution datene 
notitia a li capi del pref . 10 nostro consiglio. 


ConiX. Arch.di Venezia. 
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CLXXXXVIII. 1515, 7 icllembre. 


EX,” S.°* 


Quanto posso la rengratio per quanto me scrive con 
la sua de 5, et la prego, quando saperà la resolutione 
de Venetiani me ne advisi, et cosi del essere del S. or Duca, 
del quale sono tanto variamente advisato, che solo ad 
li advisi soi credo, et però ce li requedo et li aspetto 
con grandissimo desiderio, et che me facia intendere quello, 
che de più saperà. Per levare li soldati se fa quanto se 
pò et se farò tanto, che V. S. restarà contenta, ma conveoe 
provedere ad questi dinari con presteza, et del levare li 
soldati vederà, che seguirà con effetto, perchè così se è 
bene ordinato, et da Pavia, dove domane, se me ha man- 
dato o manda li denari , io la advisarò particolarmente 
de tucto. £1 suspicare Venetiani, che io vada ad danni soi 
non so, se è fora de ragione, ma so bene, che è fora dal 
vero, et così affermo. De la securtà, che sua persona ste 
sopra la testa mia, che mai huomo pensarà tal cosa, nè 
nessuno osarà moverse senza mia voluntà. Le allegationi 
aspetto con desiderio, et me pesa la tardanza per molti 
respetti, che potrà meglio considerate, che io potria dire. 
Parme de lassar fino ad la salute del S. or Duca, o reso- 
lutione de le cose per li altri capitani quello che V. S. 
me scrive de lo de Urbina, perchè darli el primo seria 
descontentarlo, et dare ali altri senza epso, fareli troppo 
torto; lo prego se contenti, et se dispunga ad farlo senza 
il Sig. r Duca, se non sta in dispusitione de darli fastidio, 
che io prometto, che o S. Ex. ia lo vorrà, o io lo satisfarò, 
et non lassarò dirle, de che li scriverò più particolare, che 
quelle robbe me informano non arrivare alla summa, perchè 
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se danno a bono numero. N. S. li dè, quanto desea. Fo 
lo prego de li denari, corno per altra li scrivo, et nostro 
S. or li dè , quanto desea. 

De Vercelli, a 7 de settembre. 

Del tucto de V. S. 


Ei. Mabques de Pescaia. 

A. T. — Al Ex. 16 Sefior, el S.** Hieronimo Moron, conte 
de Lecho, et sigillai. Ha se de dar en su mano. 

Mie. Scotti, f. 48*. 


CLXXXXIX. 1595, 7 «eltenbro 
EX." S.°* É 

Per aspettare li denari sono restato fino hoggt qua, et 
questa sera me ne vado a Novara, et ho dato speranza 
ad questi Aiemani, che io li portarò, quali stanno mezo 
amotinati, et se non li porto li dicti danari, lo se ranno del 
tutto, et sarò forzato, che io me ponga in suo potere 0 
me ne fuga. Prego V. S., non voglia mancare in questo, 
come ha facto sempre in tucte quelle cose che sono stato 
servitio del imperatore, et provedere, che vengano subito 
li dicti danari, adciò non facciano dicti fanti alcun di- 
sordine, corno più largamente scrivo di questo al S.®* 
Antonio de Leyva, ad chi me remitto, et la torno ad 
pregare; poi vede, quanto importa foccià subito previsione 
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de epsi, che al mondo non poiria fumé maggior 'grati». 
.N. S. or guardo la Es. te persona de V. S., corno desidera. 
De Vercelli, a 7 de settembre i5a5. 

Del tucto de V. S. 

El Marques de Pescara. 

A. T. — Al Ex. te S. or , el S. or Hieronimo Moron, conte de 
Leco etc., et sigillata. 

mk.Sh!«uì, W.S8 y 


CC 1595, 8 settembre. 

DECIFRADO 

DB UBA CARTA DEL MARQUES DE PESCARA 
ESCRIPTA DE SU MANO 
hech* en Novara a vili de seliembre. 


3. c. q. M.* d 

Io he escripto a Vuestra M. ad todo lo que me ocurria 
por su servicio, y tan importante, corno vera por mis 
Cartas, primero por Geronimo, mi criado, el qual en- 
tiendo qne se ha perdido , y està preso en Francia , y 
creo, qua arra echado las cartas en la mar, porque a'sy 
gelo manda, quando de mi partio; despues por Arena, 
hombre de Antoni 0 4 ° I^eyva , y desto no se nuevas , 
tfas el por Giles, criado de Rocandolfo, y este me diami, 
que Uego a Perpinan a xy del passado, y tengo cartas 
de Rocandolfo, qua lo a finn a, y tras el por Alvaro de 
Bracamonte por ti erra, del (piai tiengo carta de xxxi del 
passado xx leguas mas alla de Leon, y esperava, (|ue la 
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Re genia, que estava en aquel lugar, le dexasse passar, 
porque asy selo havia prometido Lautrech , a quieta 
havia hablado, y porque aunque Geronimo es perdido , 
y A rana lo fuese, suplira lo de Giles y de Bracamonte a lo 
necessario: no curare de replicar nada de aquello a V.** 
M.» d , sy no dezille, que tras todo lo passado Geronimo 
Moron me escrivio, que esperava hombre del papa, y que 
desseava junto con el venirme a hablar; yo le dite, que 
formoso me havia de liegar a Pavia por hablar al prìn- 
cipe de Labret en lo de su negocio, y tambien por ver lo 
que harian ellos en los cien mil ducados, que V.** M. ,d 
le demandava por la investidura, y que alli me podrìa 
venir a hablar, y asy fu, y me vino a hablar, y me dixo, 
corno traya consigo el hombre, que el papa me embiava, 
el qual se le havia enderecado un orden, que primero 
me hablase, y si me ballava bien en elio, le dexasse 
ilegar a my, y si no, no, y que me havia de hablar de lo 
mio particular, que de lo generai de la empresa. Yo le 
respondi, que siempre le havia dicho, que yo deseava pu- 
diendole hazer plazer con honrra miri detarme del servicio 
de V. 1 * M.* d , porque sin ella no lo haria por todoelmundo, 
y serviarae una carta, corno que venia de un amtgo mio, 
persona de mncha dotrina, con quién yo comunicava mis 
hechos, en k qual me dezia, que en ninguna manera el 
ballava, que yo pudiesse dexarme'dal servicio de V. ra M. ,d , 
siendo su capitan y su vassallo por feudo y por natu- 
raleza, a lo; qual el me dixo, que esto no entendia bien, 
lo que dezia, porque siendo del feudo, que me hazia vas- 
sallo de V.r* M. ,d , soberano- senor el papa, que podia y 
devia hazer lo que el me mandase, y me prometio grandes 
allegaciones en esto, en el qual articulo con el, y despues 
con el del papa, que me.truxo un breve credencial, 
me lo torno a pedjr, y se lo bolvi, quedamos, que yo. 
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embiaria estas allegaciones, a quien me aconsejava, que no 
es otro, que el amor que tengo a su reai servicio, tam- 
bienque V.» M.*^ me escriviria en elio lo que viesse 
de razon, y que viendolo, yo me resolveria , y pudiendo 
haria lo que pedian, y no pudiendo, que se aclararia, de lo 
qual ellos an quedado contentos, y yo mucho mas, por 
tener tiempo de otros quinze dias en esto, tras los quales 
Dios ayudara para delante. Quanto a la materia principal 
lo que el, despues el del papa me hablaron, el qual vino 
a mi de noclie, y muy secreto, (y es imo, si mal no me 
acuerdo, que se Uatua Juan Baptista Romano, muy cosa del 
datario, y camerario del papa segun lo nombre), despues 
de muchas persuasiones, prometimientos y razones, las 
quales por no ser predilo no dire si no solo, que me prò- 
meda lo ego la investidura del reyno de Napoles, y re* 
nuncia de Francia , el privilegio de capitan generai de 
todos ellos; que no baviendo llegado Sigismundo, secre- 
tano de Alberto de Carpi en Francia, el qual dixen que 
fuemuerto en tierca de Grisones, el Papa havia embiado 
otro hombre para el mesmo despacho a la Regenta, y otros 
del eonseio, del qual tenian respuesta, que ella y ellos 
en todo caso havian de concurrir con Ytalia, sy el rey de 
Francia des concluyese, y se aviniese con V. M., abi erta- 
mente ayudando de gente y dineros, que por los capi- 
tulos del concierto dire a V. M., que se pidian, y en 
caso que el rey se haviesse de' librar, que ellos en 
tanto, que le viesen libre ayudarian con dineros, y con 
algun cavallero de cuenta, que con avenlurero saliesse a 

hazer el ayuda, que pedian y pensa van 

o el Marques de Salucio, el qual ellos pagarian, y que 
salido el -rey concurririan ahi ertamente , porque el no 
era obligado a lo que hiziesse y prometiese en prision, 
y por ende el parecer y voluntad del papa y Yenecianos, 


«16 

|mra lo qual pedino el del duque de Milan j mio, era 
que concurriendo Francia apertamente , està empresa 
se comenqase luego por ios terminos ya escriptos a V. M., 
y haziendolo secretairi ente, y dando gente y dineros, que 
lambien se devia hazer, y en caso, que no pudiesen ayudar 
con lo uno, ni con lo otro, que no le pereoia fuera de 
razon comenqalla, porque si una vez ecbasen este esercito, 
todo lo de mas se podria ligeramente acabar, y de aquj 
a la venida de V. M. havia tanto tiempo, que bien podrian 
concertar y acabar sus cosas, y quando fuesen senoree 
de loda Italia, que Francia no dexaria de ayudar, y para 
osto que queria tanbien mi parecer , y yo le dixe por 
dalle fe y creheucia, que era imposible que estando el 
rey en manos de V. M., syn ser del todo des concluydos 
su madre y sus criados y vassallo» toviessen por bien 
romper la guerra en Italia, y comenqar ellos a quebrar 
los oaminos de la paz, que me pareri a, que concurriendo 
Francia y Suyqos apertamente, sy por los otros respectos 
le estava bien, que por este no tenia*, sy no muy buon 
juego. 

Quanto al postrero, que era, no ayudando Francia de 
una, ni de otra manera, pareciendotne, que esto no tenia 
dificultad, si lo querian comencar pues era en su mano, y 
que podria ser senuelo para damar ios Franoeses, diarie, 
que en ninguna manera lo devrian pensar, porque seria 
perderse ciertamente, y haaer su proprio dado , y que 
aunque a mi me pesase dezi Ilo, no devian de dezar de 
conocer lo poco que ternian en este esercito de Veoe- 
rianos, y en infanteria, que el papa pudiese hazer, y qae 
este era muy vaieroso, y muy determinado, y antes «pie 
se resolbieseu conocerian , que avian heirado , y otras 
roarbas raxoncs, en las qnaks concorri» muy bien Ge- 


Digitized by ^.ooQle 



•I? 

ro»«»o Moron, y le parecieron , que esentaron bien al 
del pap0. 

Quanto al ptro partido ayudando, quanta secretamente, 
porque era aquel de que yo mas temia , le dixe todas 
las raxonfes que . pude para desviallos, del entre las quales 
lueron las que dire, que yo tenia por firme, que tractando 
el rey de Francia con V. ra Mag., y con ellos, y viendole 
en lo de V. ra M. la propria libertad, que antes cnganaria 
a ellos que a el, y que le tenia vanaglorioso, y que 
no holgaria, que hoviendose el perdido en la empresa de 
Italia, un capitan suyo la cobrase, y el quedare en pri- 
sion, y que sy el &ese libre aunque no lo devria hazer, 
bien se podria creer, que pues no gelo pudiesen provar, 
«joncurriria secretamente con ellos , mas estando preso 
donde no havria V. ra Mag. menester mas pruevas de la 
conjectura para castigalle, que yo tenia por cierto, que 
no se pornia en cosa semejante, y que antes creya, que 
se servirà de sus platicas para adobar sus hechos, que 
para ponellos en exeeucion , y que quando V. M. viese 
esto, no solo le libraria, mas parliria con el Italia para 
castigallos, y otras cosas le dixe, y aunque yo quisiera 
quitarle este articulo de la cabeca lo mas , que pude 
acaber, fue perauadelle, que en esto caso no se determi- 
oasen basta ver, quales eran los offrecimientos, y con que 
«imiento , -y asy me lo prometieron, y que me harian 
sabidor de toda cosa^pero no dexo de creer, que algo 
goardan de my, aunque mue&tnan si allo todo, y que 
andan mas deverdad, de lo qual quedo espantado, porque 
no creya, que era tanto. Demandome, que gente me pa- 
recia que era menester para este negocio; dixele, que 
segun la ayuda que tuviesen de Francia , y que sy yo 
hallasse que podia ser con ellos qoe havrian menester 
poca gente , porque daria forma , corno el esercito de 
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suyo se apocase, y no stendo, que no les querria «eoo* 
sejar para mi ciano. Vieronse comigo, y en fin yo les dite, 
qne no se cargasen en ninguna manera de muchos Fran- 
ceses ny Soyqos, y que tuviessen por cierto, qne stendo 
ellos todos de eoncierto , este esercito ha via de holgar 
forooso de salirse de aquj. Desta manera me he gover- 
nado con ellos hablandolos de snerte, qne no les quite la 
confianca , que de mi tienen , y aconsejadoles lo qne 
querria, y mostradoles, que es lo que cumple, y crea V. M., 
que ha sido voluntad de Dios lo que ha passado, que por 
ninguna otre ria deste mundo era imposible saberlo, y 
nos perdieramos sin fatta. Esto es en lo que agora estan 
estós negocios, y la repuesta de Francia esperan de dia 
en dia con el proprio hombre, y por una carta, que a 
noche huve de Geronimo Moron vera V. M. lo que me 
dixe. Yo he entendido por una muy buena espia, que tengo 
en la corte de Madama la Regenta, que con està tregua 
ellos despediran los Alemanos, Italianos, y quatrocientas 
lancas , lo qual todo tomara el marques de Salucio , y 
corno hombre aventurero contentando por sus tierres 
emenderà en ayndar las platicas de Italia, en las quales 
mas bivamente entienden que nunca, y esto conforma con 
lo que estos dizen. V. M. con la virtud de su coregon 
piensa, que todos lo tienen en tal, y la pasion de algunos 
lo haze creer en su servjcio lo que no es , yo digo a 
V. M. sobre mi cabeca, que la investidura no es nada 
pare el duque de Milan, y que està peor que nunca y 
mas presto en elto', y que el papa, y Venecianos estan 
tales quales el puede pensar, pues solos lo querian em- 
prender, y que Geronimo Moron me ha dicho clara niente, 
que conviene que y© me determyne presto, y que el 
duque de Milan lo haga asy mistno , porque sin el , y 
sin mi se delerminaran los otros, pero syn el no creo yo 
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que lo harian. Abra V. M. los òjos, y creaen esto mas 
a mi que a nadie , porque estoy presente , y tracia» 
comigo corno con uno dellos, y no tengo passion ninguna 
sy no la de su servicio, ni deseo bienes, ni senorias, sy 
por servir a V. M., y si toviesse todos los dosmundos, 
no los dexaria por el menor servicio suyo. Sy V. r * M. no 
acuerda sus cosas con Francia las perderà, y digo y sup- 
plico a V. M. , que lo tome de mj corno servidor cri ado 
y hechura suya, que no cure de Borgona , ni de otras 
cosas desta calidad, sy no que lo dexe al rey de Francia» 
y que haga que le de Italia» y que gela ayude a tornar 
con su propria pedona , y para esto densele todas la» 
seguridades y cosas que dessea, porque la maldàd desto» 
potentados, y la necessitad de V. M. lo requiere, y los 
que estan alla y veen un rey de Francia preso piensan, 
que el mundo es de V. M., y a los que estamos aca y 
vèmos, corno eslas cosas passali, quan desproveido està 
este exercito, y todo Io de mas que conviene, parecenos, 
que tiene V. M. alla un cuerpo muerto, que antes dalia que 
aprovecha. Perdio V. M. el tiempo de negociai' bien sus 
cosas por un camino, no lo pierda agora por estolro, que 
uo lo hallara, y no crea, que por mi, ni por los que aca 
estamos se meda mucho , porque yo sere bien aventu- 
rado, quanto acabe mi vida, y mi linageen su servjcio, 
y asy lo hare, aunque fuese con mil otnbres, y aunque 
el marques del Gasto pensava yr con el duque de Borbon, 
aca lo tengo, y serve poi' que juntos sirvamos a V. M., 
que cierto el sirve bien , y oso dezillo , porque donde 
esto se atraviese no tengo amigo, ni deudo. Todas estas 
cosas he comunicado con el Duque de Borbon, Antonio 
de Leyva, y abad de Najara, y la substancia della» syn 
dezillas de donde las se, ni lo mio particular, con Lope 
Hurlado de Mendoca, y con el inarques del Guasto, y 
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-visto lo que V. M. mando a Johan Baptista Castaldo, qne 
me hiziesse escrivir de Gutietrez por cifra de xi del 
passado, que despues de muchas platicas era en substancia, 
que aunque V. M. deseava , que disimulase seguo el 
tiempo, y que governandome prudentemente en mostrar 
de no conocer por evitar escandalos, sostuviesse quanto 
pudiesse , mas que quando la piatirà fuese tan clara y 
abierta, que no se pudiese escusar, que yo hiziesse lo que 
me pareciese asy en lo de Milan, corno en lo de Genova, 
havemos acordado de tenernos lo que podremos por dos 
respectos; el uno por aver repuesta de V. M., y el otro 
por sacar destos lo que podremos , creyendo que despues 
de descubiertos en esto nos convernia ayuntar; todavia 
vamós preparando las cosas lo meior que pudieramos. Yo 
tengo dos mil y seys cientos Alemanes, y mil y dozientos 
Espafioles con achaque , que esperan su paga a treynta 
miilas de Milan y otras tantas de Pavia en el castillo 
de la qual Pavia se està el principe de Labret con do- 
tientos hombres, que estos nos aseguran lo de aquella 
ciudad, y tambien ay algunos rauy buenos servidores de 
V. M. en ella, que aunque no sepan agora nada, al tiempo 
no dexaran de acudir. Alexandria yo la tengo por segura 
con Geronimo de Vercelj, y si en Lodi no se adelantan, 
yo la terne, porque alliesta un capitan espaftol con achaque 
de rfcparalla, el qual tiene consigo xxv ombres, que con 
ellos se entrata en el castillo, quando fnere menester, 
y lo téma tanto, que por el entremos en la ciudtod. Lo de 
Genova, que jmporta la vida , yo lo quisieni liazer con 
està ydn del duque de Borbon, pero et tiene tanta priesa, 
y està tan puesto en su camino, que sera gran trabajo 
enderecalto; por una via o por otra se harà lo que se 
podca, y V. M. tome por resolucion, que si podremos, 
esperaremos su orden y voluntad, y si vieremos, que nos 
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cumple lo contrario, con lo que V. M. me ha mandado 
escrevjr comencaremos, y (rabajaremos de empoderarnos 
de ias lierras y de la persona de Geronimo Moron , 
porque la del duque nunca sale del castillo, y se haze 
muy doliente, de lo qual yo no puedo alcancar la verdad, 
y tras esto nos pornemos en campana el exercito junto 
hazia Venecianos, no por hazelles guerra, antes por so- 
licilalles la conclusion de lo que V. M. ha mandado, y a 
ellos y al papa daremos cuenta lo mas dolcemente qua 
se pueda de lo hecho, por no encender mas fuego de Iq 
necessario. Ayer bove cartas de un capitan Aleman, que 
se dize Coradin, el qual me trae de Alemana mil y do- 
zientos ombres, e le embiado un comissario, que le trayga 
haziaca en derecho de Lodj, y liegado alla baga con el 
dicho capitan, que la gente se qmotine, y que no quiere 
passar sin paga, afin que los hallemos alli cerca para la 
necessitad; esto justa segun veo anda ya a la folla, y por 
acaber, si nos dieren tieni po, yo Io dare, y si no antici- 
parmele, y espero en Dios, que V. M. se terna por bien 
servido de my, y no me vera hazer cosa sin gran fon- 
damento y causa. Dfieleme, que estamos syn un reai, y la 
gente crehedora de tanto, que no se, que remedio me tome 
con ellos, espero en la desesperanca y en la propria ne- 
cessitad, y supplico a V. M. de mas del respecto de su 
6ervicio por el nostro, propio bien, non sufra que nos 
perdamos por no nos remediar, y socorrernos. EL Yn- 
fante me ha siempre prometido, que por servicio de V. M. 
poma persona , y lodo lo que tuviere. Quando tiempo 
sera, yo gelo requerire, y en tanto acordalle he lo que 
conviene , y si este Piemonte , y ducado de Miian , y 
otros lugares se quexan a V. M., crea <jue lo que se haze 
es por su servicio, per el qual le torno humilmente a 
supplicar- remedie, y conduya sus cosas, y no se engane 




con esperar finito y ayuda en lo hecho, ni en lo que podra 
liazer por estas potencias de Italia, porque ellos tienen en- 
cascado en la cabeqa, que V. M. los ha de enganar, y piensan 
comenqar antes que comience con ellos. Yo no pnedo 
dezir mas a V. M. de lo que digo, ni puedo liazer mas 
de lo que hago y hare, pero el remedio de mano de V. M. 
se espera , y de otra ninguna no puede venir. Deseo que 
lo sepa Johan Baptista Castaldo, sy ay està, porque me 
parece, que V. M. me lo devria embiar bolendo con la 
resolucion de todo, que en verdad del se puede fiar, y 
yo le tornaria a despachar muchas vczes, si fuese me- 
nester, y sy Johau Baptista fuere partido, supla V. M. 
con qu)en fuere servido, y por lo que esto importa a sa 
servicio sea muy secreto, y Gutierrez podra servir en la 
cifra, la qual con todo de§seo, que venga firmada de V. M-, 
porque sendo estas cosas de qualidad , . no querria que 
mudassen la sustancia de las palabras. La provision mas 
necessaria aca serian dineros , y estos veo que si V. M. 
tarda, los embiara con trabajo; el verdadero remedio seria 
con estas galeras, y con las de Francia, y seis o ocho 
mil ombres passar la persona de V. M. aca y la suya 
tambien, pero estas son cosas de tanta calidad, que por 
un cabo nunca querria hablar en otras, y por otro temo 
de errar. V. M. perdone los yerros desta cifra , porque 

soy ruyn secretano 

Geronimo Moron entre otras cosas me dixo, que n° 
havia querido syn mi parecèr comencar a pagar los cien 
mill ducados ; yo le dixe , que en todo caso lo devia 
bazer , porque si estas platicas quajasen , no perder» 
el estado, y asy el se determino con muchas razones, que 
yo le di, y con lo que passo entre nos otros en dallos. 
Tengo por fe, que si el duque muere, que Geronimo Moron 
bara ultimo de potencia en servicio de V. M. , pero 01 
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esto trova ruyn lodo lo posili le ; es verdad que muestra 
enteramentc dar de mj, y siempre le traygo a lo que qaiero. 
N. ro Sefior la muy alta persona de V. r * M. guarde y 
accedente con muy mayores reynos y senorias, corno sus 
fieles siervos lo dessean. 

De Novara, a vm de septiembre i5a5. 

De V. M. d Ces.» 

Muy umil siervo y vassallo que sus reales pies besa 
Et. Marques de Pescara. 


È incinta in quella la tegnente lettera, icritla di propria mano del Morene: 


Io venerò ad V.» Excell.' 8 a Viglevano, quando gli pia- 
cerà. Vero che saria expediente, che prima venesse qua 
l’homo, a adviso da Roma circa quello, fue expedito de 
Pavia. Il che secundo mi advisano , doveria giongere fra 
doi giorni o circa. In Italia sono venuti li mandati de 
Madama Regente in Franza, in Bayosa a.Venetia, et in 
Alberto de Carpy a Roma per stabilire lega con Italiani, 
et fare le cautione conveniente per la observantia. ‘Et da 
Angliterra sono partili lo auditore della camera, quale 
stava ivi in nome de N. S. , el il ca valere Casale , per 
venire in Italia con simili mandati de quello re. 

In Franza pocho sperano de liberare il re per acordo, 
et hano tutte sue speranze in la guerra de Italia contra 
Cesare, ala quale Francesi et il Re Auglo concurrerauo 
con ioo m ducati il mense, et offeriscono assecurare con 
, bancho per tempo conveniente. Credo, che trovandosi modo 
a la secureza, si stringerà la cosa, perchè non posso 
credere che tanti savi) vogliano tanto resegare suso la 
sola fede de chi ha causa quasi honesta di romperla. 
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Li mandati contengono a renuntiare a le ragioni, pre- 
tende la Pranza nel stato de Milano , et nel regno de 
Napoli; questi advisi si hano da Franza, ma da Roma 
et da Venetia non ho altro, dopo gli sono gionti li mandati. 

.Presto saperò da l’uno et l’altro loco malore certeza 
del contenuto de li mandati, et de quello, penserano et 
vorano fare N. S. et Venetiani , et concurrerano presto 
tétte le cose expectate, et alhora sarà tempo, ch’io venga 
ad quella. 

Ringratto V. Ex. de quello, mi comunica da la corte. Et 
tutto mi pare debba operare, addò che li dubitanti se 
resolvanp , et faciano a tempo con facilitate quello che 
dopo scoperte le cose, et facte le prò visioni, si farà dif- 
ficile o forsi impossibile, perchè al vero le grandi oca- 
sioni non sempre ritornano. 

Questi potentati Italiani erano réstrecti con Fonia 
di mettere et mantenere nel stato di Milano il Duca Man- 
indiano in caso , chel S. #r Duca nostro fesse morto , et 
designavano che fossero per haver tutti quelli homini , 
et additi ad questo effecto, quali si promettano bavere 
in la praticata lega. Et mi hano temptato anchora me, 
addò rispondesse di ine, et di quelli altri quali So essere 
solicitati ad dieta lega. Non mi sono carato risolvermi 
per essere feri di bisogno, essendo il S. or Duca in termini 
de salute, et per la infermitele, et distenda de loco etc. 

Humilissimo servitore. 


Attfa. di Vienna. 
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CC1. 1595, 8 settembre. 


EX. te s. or 

Sono . renato qua per pagare li Alemani, et non solo 
non ho havuto li dinari, ma resposta de le lettere. Il 
Sig. or Duca de .Borbon me. aspetta in Pavia. Questi 
Alemani me insisteno al pagamento de modo che, si vado, 
senza dubio se amotinarano , et succederanno inconve- 
nienti; si resto, el S. or Duca se lamcntarà de me. Prego 
V. S., per quanto amore me porta, voglia, si dicti denari 
non sono partiti, ordenare che partano subito, perchè 
altramente' non posso partirme de qua, et fandolo senza 
dubio se amotinaranno. Mando Donato per sollecitarla, et 
per dirle, corno lo vorria mandare a Spagna con un de- 
spacho in resposta de quelle cose, che se hano facte et 
concluse qua; prego V. S. sia contenta de darli licentia, et 
volendo scrivere alcuna cosa, non lo detenga più de hoggi. 
N. S. or guarde la Ex. (e persona de V. S., corno desidera. 

De Novara li 8 de settembre i5a5. 

Se V. S. non me manda questi denari per hoggi, senza 
nessuno dubio li Alemanni se amotinaranno , et la mu- 
tatione loro causarà altre infinite conrespondentie et de- 
sordini; pregolo quanto posso, se non sono partiti, el che 
me par impossibile, faccia, che partano subito. 

Tucto de V. S. 

El Marques de Pescara. 

A. T. — Al Ex. 1 * S. 01 , S, or Hier. mo Moron, conte de 

Lecho, etc. , et sigillai. 


Mtt. Scotti , r. ss. 


CCII. 1595 , 9 settembre. 


496 


E1 IIL mo S. or Duca de Borbon eie., trovandose al suo 
partire in Pavia con el Marchese de Pescara, et Antonio 
de Leyva, hanno acordato, che se le cose de Italia tra dece 
dì se poranno fare con ordine del Imperatore, se fa ciano, 
corno sua M. u comanderà , et se non, vedendo che le 
pietiche se stringono, per non aspectare magiore neces- 
sità, et forsi senza remedio, che se ponga recapito in lo 
stato de Milano et de Genua, et a le persone de l'ano 
et l’altro duca conforme ad quello che Juan Bap. ta Castaldo 
et Gutierrez scriveno de parte de sua M. 1 * Ces. a , et li 
ha* parso firmare questa , perchè lo Imperatore N. S. 
sappia, che con ordine de dicto III."* 0 S. Duca, et parere 
del marchese, et Antonio de Leyva se è aocordato et 
determinato el sopradicto. 

In Pavia, ix de setembre mdxxv. 

Charles m. p. 

Ei. Marques de Pescara m. p. 

Arch. dì Vienna. 


GCIII. 1515, 9 settembre. 

Zifera cavata de li 9 di septembre. 

et parendo ad alcuni che 

questa venuta ( dell’imperalore in Italia) si vada troppo 
dilatando, non restano di mal pensare et cercare trava- 
gliare, et far quanto si pò per disturbare ogni disegno 
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di S. M.'*, et hogi haveino adviso, che ’l datario non 
cessa di operare, et sollecitare la conclusione de la lega 
tra ’l Papa, Ingliterra, Venetiani, et Suizari, et per 
causa di tal conclusione bave mandato Domenico Sauli, 
et il Mentebona ad Venetia travestiti, et non lassa di 
far ogni opera per concluderla, perchè vede, quanto deser- 
vitio ne nasceria per le cose di sua M. tt . 

Havemo adviso da Pavia de a8 del passalo, che li stava 
el Marchese de Pescara , et li aspectava el Morone ; la 
causa di tal venuta si pensa, che sia el periculo, in lo 
quale sta lo Duca di Milano de la vita, quale ultra la 
febre continua ha perso un lato, et ha molti altri mali, 
et ancora per el suspelto che tiene per l’homo venuto di 
Maximiliano in Milano, qual have parlato multo col Mo- 
rone, et Sforzino, assieme con multi altri gentilhomini 
milanesi, per el che ne potrebbe nascere qualche incon- 
veniente, et serria in tempo, che li cento milia ducali 
quali have a pagare el Ducila per la investidura, si tro- 
variano in potere di quelli che forsi pensano malignare, 
et a tal eifecto andò Antonio di Leva ali 26 del passato 
in Milano asseme con l’abate di Nagera con li- capitoli 
mandati da Lopes Urtado, qual restava amalato in Ciam- 
berì; dubito, che al sborsare si renderano difìcile per le 
strette, et continue pratiche de la lega. 


Arch. di Vienna. 
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CCIV. 1595, Il «eltombn. 


ex. ti s. oe 

Perchè el S. or Antonio è il portatore de questa, non 
dico altro de remetterne ad epso, ad chi ho largamente 
parlato in lucto, et creda V. S., me doglio de quésta 
dilatione più per quello, vedo patire le terre, che peraltro 
respelto nessuno. N. S. or la Ex 1 * persona de V. S. guardo 
et aumenta , corno desidera. 

De Pavia a xi de settembre. 

De matino seri li Iu. Andrea con le polire che fi 
mercanti voleno, de le quali dicendome, che era cussi 
vostra voluntà, me sono contentato. 

Del tucto de V. S. 

El Marques db Pmcmml 

A. T. — Al Ex.** S.**, el S. or Hier.° Moron, conte de 

Leco etc. 

M*e. Sc*Ui, CSSl 

CCV. 1595, Il MUcmbK. 

MAG.* 0 QUANTO FRATELLO HON.“° 

Risponderò con questa alle parte principale de m di 
V. S. di xx de iulio, x et xv di agosto, sire al conto de 
li dinari, quali invero comprendo essere necessari) ad 
V. S., ma poiché gli ho mandato il conto del credito et 
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debito suo con una mia de 5 di agosto, et anchora non ne 
ho havuto risposta, quale perhò non può differirsi ad ve- 
nire* io riservarò ad responderli con effecto circa dieta parte 
sino al primo spazzo, et tanto più anchora per la necessità, 
in che si troviamo per il riscatto de li ioo. m ducati, 
che si hanno ad dare di presente al S. or Marchese de 
Pescara per pagare lo exercito, corno haverete visto per 
quello, si scrive in nome di sua Ex. ia - 

Alle altre parte non mi accade respondere, salvo rin- 
‘gratiarla de suoi advisi, poiché per quello , si scrive 
in nome del S. or Duca, è supplito alla risposta. A V. S. 
mi offero et rie. 0 * 

Mediolani xi septembris i5a5. 

De V. S. 

Como fratello Hier. 0 Morono. 

A. T. — Al mag. co quanto fratello honor. 0 , Ms. Augustino 
Scarpinello, ducale ambassatore. 

CoJ. n.° 115 del convento di S. Salvadore in Bologna, f. 100. 


CCVI. 1535, 13 settembre. 

EX. te S. obe 

Sto maravigliato, che V. S. non me ha mandato mai 
quello che questo paggio mio me haveva da portare, pre- 
gola me lo mande, se altra cosa non la disturba, lo tengo 
una lettera per via de Genua o de Monago de 19 del 
passato, che me dice, che subito partirà Iu. Bapt.® Ca- 
staldo, al ritorno vorria vederlo, pregola pensi, dove et 


Digitized by ^.ooQle 



430 

corno le parerà, che cassi se farà. N. S. li dè quello, desea. 
De Pavia a ia settembre. 

Io me parto hoggi, et me ne yo verso Novara per bar 
levare quelli Tedeschi. La compagnia del Vireffe ha havutó 
ordine de levarse, quella de P.° Osorio se leverà fra po- 
chissimi giorni, et se queste sette compagnie spagnnole 
che vanno per questo stato potessero pagarse, le levaria 
subito. Li fanti di Corradino è andato lui proprio per 
passarli alla via de Aste, et Saluzzo, et V. S. sia certa, 
che più me dole, che ad altro nullo, non possere (are per 
bene de questo stato quello che vorria. N. S. or li dè 
quello , desea. 

De Pavia a ia de settembre. 

Del tucto de V. S. 

Marqoes de Pescara. 

A. T. — Al Ex. 1 ® S. or , el S. or Hieronimo Morone. 

Mie. Scolli, f. *9. 


. CCVII. 1595, 19 settembre. 
EX. tb S.°* 


Io mando con Iu. Andrea la particolarità de lo ne- 
cessario, et invero tanto necessario, che ne più pò essere; 
intanto prego V. S. , per quanto amor me porta , ultra 
el servitio del imperatore, faccia in questo, corno io confido 
in epsa, et corno sole et sape fare in le altre cose; et 
perchè in tucto el S. or Antonio et el ditto Io. Andrea le 
parleranno, ad quelli me remetto, et N. S. r li dè quello, 
desea. De Pavia a ia de settembre. 


Del tucto de V. S. 


Marques de Pescara. 
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Lo imperatore scrìve al S. or Duca in recommanda tione 
del matrimonio de Iu. Batt.", se non è fatto l’altro ; prego 
V. S., vista questa lettera, faccia quella opera, le parerà 
espediente, de che le parlerà ancora In. Andrea, et cussi 
de li aoo ducati per Iu. di Urbina. 

A. T. — Alo Ex. 1 * S. or , el 8» or Hieronimo Moron, conte 
di Lecco etc. 

Km. Scotti, f.9». 


CCV1II. 1595, 99 settembre. 

ILLUSTRISSIMA ET EXCELLENTISS1MA 
SIGNORA MIA OSSERVANDISSIMA. 

Ho visto, quanto Vostra Excellenlia mi ha scriplo nel 
caso de la perceptoria di Santo Antonio de Thurino, et 
havendo facto dimandare lo iconomo da me, quale ha la 
cura de queste cose, mi ha significato, come le queste, 
de quale Vostra Excellentia mi scrive, non sono turbate 
nè in Novarese, nè altrove, per il che lo agente, quale 
era venuto qua per le queste predicte con le lettere di 
quella, è rimaso satisfatto. Mi è parso di questo adu- 
sarne Vostra Excellentia, adciò sia certa, come lo Illustris- 
simo Signore Duca mio è desideroso gratificarla sempre 
in quello occorrerà, così trovarà sempre me promptissimo 
in quello, ad me partenerà a suoi servitij, et in sua bona 
gratia humilmente mi ricomando. 

Mediolani aa septembris i5a5. 

Di Vostra Excellentissima Signoria 

H umile Servitore 
Hierosymo Moroso. ■ 
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A. T. — Alla Illustrissima et ercellentissima Duchessa 
di Savoya, signora mia observandisstma. 

Archivi* di Stato. Tori»*. 


CCiX. I6S5, SS MUembr*. 


ORATORI NOSTRO MEDIOLAN1. 


Die xxii septembris. 

Il proveditor nostro generai Pesaro ne ha mandato 
avixo con sue lettere de terzo giorno, che li scrìve il 
rev. do episcopo Verulano, nuncio, come sapete, del pon- 
tefice appresso Sviceri, de i3 del instante, per le qual 
lo pregà a farne intender per nome de li signori delle 
tre Lige, che avendo loro prorogato la tregua con lo IU.“° 
S. or Duca de Milano, come etiam voi ne hnvete scrìpto, 
et essendo per mandar oratori sui a Milano, cuna li quali 
deve andar etiam esso rev. do nuncio, per trovar qualche 
forma di assettamento alle differenlie, che tré’ loro ver- 
tiscono, vogliamo perhò esser contenti ad interponevi 
per il mezzo vostro appresso quel IH. 100 S. or Duca in fa- 
vore et ailiuto loro. JNui veramente conoscendo, la pace 
et il ben intenderse di quel I1L®° S. M Duca con ditti de 
le 3 Lige esser non solamente a proposito, ma di gran 
beneficio al stabilimento de le cose de la Ex. 1 ** sua, et 
consequenter de la Italia, presertim alti presenti impor- 
tantissimi tempi, habiamo però deliberato scrìvervi la 
presente, imponendovi che, iuncto sarà de li in Milano 
el pref. 10 rev.** nuncio, et li sei oratori de le predille 
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tre Lige, ritrovatovi ■ oum (oro et usuili poi quelli amor 
vevoli affidi in exposition dei animo nostro, che in simile 
congressi usar se suoleno, farli intendere debbisite a .quelli 
di far per li signori sui de Le tre Lige tutti quelli bonb 
offitii, che a voi saranno possibili, si presso rilI. mo J)ue<v 
come edam appresso il mag. co Moron, acoiochè le ooS0: 
Loro si adàptino cum la ' Ex, lia sua iuxta il desiderio Loro», 
et cosi vi precetemo, che reipsa debbiate, allegando ad 
esso & w Duca et mag. co Moron tutte quelle rason, che ne 
Inno desiderar questo, che alla prudenza vostra socco* 1 - 
rerano, quali perhò tersi mo esenti eompertissimi per 'la 
somma sua sapientia et experientia, esprimendoli queUe 
cum ogni accomodata et opportuna forma di parole,, si- 
come vi parerà ricordar il bisogno, et ben sapete fare 
per la dexterità dell’ingegno vostro, dandone per vostre 
adviso dello execution ; et cum intelligenti a vostra hab- 
biamo scripto, in conformità di quanto vi prediqemo, 
eU’orator nostro in curia, acciòchè el faci bon ufficio enne 
la S. a del pontefice. 

Leda pieno collegio. 


Lettere del collegio. Arpli. di Venezia . 


OCX. 1585, 27 settembre. 

ORATORI NOSTRO NEDIOLANI. 

i5a5, die 27 septembris, in cons. X cum add. r. 

Habiamo inteso, quanto vi ha comunicato il mag. c0 conte 
Hieronimo Moron circa el trattato de Verona, et in vero 
sua mag. ci# fa quel officio che devemo expeltar de lo 

98 
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amor che la porta al stato nostro, la quale cognosce molto 
Bene per la prudentia soa, che per la union, et reciproco 
interesse de li 'comuni stati non pò occorrere cosa de 
importanti* a l’uno, che l’altro parimente non l’habia ad 
sentir ; pertanto vui rengratiarete la magn.*** sua de l’of- 
ficio la fa cum’ nui, et la pregarete a voler ben intender 
particolarmente da l’amico suo ogni pratica, che sia sta 
fetta in Verona, promettendo, che il tucto serà tenuto se- 
cretissimo, et etiam, che venendo in luce de qualche im- 
portante particolar che nui non habiamo circa questo 
latto, siamo per x*econoscer ditto amico suo cum la solila 
gratitudine del stato nostro, sichè l’avrà causa de remaner 
ben contento. 

Et per mtelligenlia vestra: habiamo ne le force nostre 
uno, quale fu mandato a Verona da quel Bartolomeo, 
che si dice ei Scala, per tentar dni cittadini veronesi, 
cum li qual par che l’avcsse havuto qualche parlamento 
in Mantoa circa ditta materia, et ha confessato esser stato 
una volta a Caravazo cum el ditto Scala , quale hebbe 
parlamento cum el cavallier de Secchi, et un’altra fiata 
esso retenuto portò certe littere del ditto Scala lì a 
Caravazo in casa del ditto cavallier; per il che nui tenemo 
per certo, eh ’l predicto cavallier habia intelligentia de 
questo trattato, et per esser subdito, et servitor de lo 
Iil. mo Duca vui pregarete dicto uiagn. c<> Moron, che, fattolo 
venir a se cum la prudentia et dexterità soa, veda di 
sottrazer dal dicto cavallier di Secchi quello, lui ha inteso 
et ha in dieta materia, cum ogni particularità et verità, 
dandone vui del tutto particular adviso alti capi di questo 
consiglio, et replicherete al p. to mag. co Moron, che quello, 
lui fa per il stato nostro, el pò esser certo che tatto 
convien ceder in benefìcio de lo IU. mo Duca per il cordisi 
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affecto li sbiarno, essendo per corrisponderli in officio , 
sempre ni accascasse simil occasione. 

Consiglio dei X. Arch. di Vanni* . 


CCXL 1535, .. ottobre. 

RÈCHESTE 

MANDATE AD FASE IN PRANZA PER N. S. ,r 
lasquales truxo Jesmundin, «ecretarjo de Alberto de Carpy. 


Vyendo las buenas ofertas de Madama la Regente, que 
con el colegyo de Francya embya a hazer a los poten- 
tados de Italya , pensando a la libettad dellos, quando 
ella meta en execucyon lò que promette, que es qnasy 
lo mesmo, que aqui debaxo se contiene, videlicet : 

Que syendo dos las partés dè Italya, a que el reyno 
de Francya pretende actyon, Tidèlicet el reyno $e Na- 
poles, y el stado de Mylan, el dicho reame de Francya- 
los cederà de presente en aquella mas ampia y valyda 
forma, que sera posible; prometterà por sy, por el rey de 
Francya, y por los hijos, que cederan a las dichas dos 
partes en està manera , videlicet el reyno de 'Napoles 
al mero y libero arbitryo de la sede apostolica, de quien 
es feudo, y del modo, quel papa querra disponer sin re- 
serva de Francya, ny scrupolo alguno, y el stado de Mylan 
en persona del 111.*^° et Ex. mo S. or Francisco Sforza, pre- 
sente duque de Mylan , y a sus legitymos successores , 
y por assegurar byen destò a su Ex. ia , ex mine se con- 
cluye prout ex tunO de' darle muger a devocyon de F|É 
cya, o Madama de Lanson, hermana del rey de Fran&H 
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p Madama Raynera, hermana de la reyna muerla, con 
aquella dotte, quel N. S. or juegara. Y porque Italya pueda 
mas facilmente libertarse, Madama Regente con el reyno 
de Francya embyara por capytan mons. or de Sampol con 
seycyentas lancas, y un* infantes con aquella artillerya 
y municyon, que convyene, byen pagados, y a su spesa, 
y daran en manos de mynistros del N. S. or , o corno los 
dichos potentados de Italya querran, cinquenta myll scudos 
al mes, fasta que sea aòabada la impresa, y de presente 
dos mesadas, videlicet, cyen myll scudos, embyandolos 
adonde les sera ordenado. Procuraran, que los Suycos ayu- 
den està empresa , y corno antes eran obligados al rey de 
Francya de defenderle el stado de Mylan, assy dexando 
la obligacyon, que tyen^n con Francya, se obligaran a 
defenderlo por el duque de Mylan y sus successo res en la 
mpjof manera, que se pungerà, a beneficyo de Italya ; que 
servyran por ?ey^ meses de una armada de syete galeras, 
y sy abran recobrado sus seys, que son en Espafia, de xn 
con otras tantas nabyos, que puedan poper en tyerra fasta 
quatro myll infantes para la empresa de Genova, y. de 
los reynos de Napoles y de Sicilya, seguo que sera me- 
nester, y que est* armnda de mar sea obligada por 6eys 
meses, y. la de tyerra sea solamente, quanto parescera a 
la Italya; que es menestcr assy, que està unyon de Italya 
con Francya aya de, ser perpetua; , etiope eotre los euo- 
cessores, offensiva y deferiva,,, 

La Italia, corno sera fibre,' promette a sus spesas con 
ipyll lancas dos myll infantes para liberar el rey de 
Francya, y en todo tiempo para defender la Francya; otra 
tanta ayuda promette fe Francya para la defensa de Italya, 
o de aquella parte della, que fuesse offesa. 

Qoc Se contentali dar al rey de , Inglaterra benna de 
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se r cabéca desta liga, quando sean acordados con su M. 1 , 
y qae procurar) està concordia. 

A. T. — A la sacra Ces. a y Cat.®* Majestad. 


Di mano del Pescara. Arcli. di Vienna. 


CCXII, 1525 , .. ottobre. 

IL MARCHESE DI PESCARA ALL’IMPERATORE. 

Sy las platicas de Italia se apryélan, y vyeremos, que 
én ellas va mal eldnque de Mylari, trabajaremos de aver 
su persona , y el casti Ilo de Mylan , sy ser pudjcre , y 
quando esto no se pueda, porqiie desde agora se guarda 
mucho, y se haze dolyènte, «os trabajaremos de empo- 
derar de Pavya, Lodj y Alexandria ay el modo dicho, 
y para Lodj. se buscara alguno lo mejor, que se pudière, 
y esto se bara sin esperar réspdèsta de V. M.', sy là ne- 
cessydad lo trae , y sy no, esperar éea 'su màudado , y 
trabajaremos de embyar al Infante (res’mytl sòudos, sup- 
plicandole, que ponga lo de. mas, y que mùestre, que potf 
su serrycio junfa en Trento ;trcs myll bombrés, y déstqne 
esten jdntos, que dygà,que tiene cartas.de Y- M.*, qàé los 
embye etì Italia para passai con lashaves, qàé d}è aqtry 
an de yr, y esto, porque no sospéalien Rèa, qùé probeèmO.3 
conio sabydores del negocyo , y pbc esto pòr mas seereto 
y mejor fecho embyaremos Juàn de Castro , cryjtdò de 
su alteza del Infinite, que ata està, qùe vényehdo estas 
platicas en termynos de descubryrse, pornemos gentcs en 
estas tres lugares, a saber en Alexandrya, Pavia, y Lodj, 
y guardandol a sosteremos el exercito cn campana, o para 
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yr a mudar el eslado de Genova, o para Bacar de Mylan, 
y de la s tyerras de Venecianos, lo que pudieremos por 
sustentacyon deste exercito, y esto haremos segua lo que 
aca vyeremos, y el riempo, que pensamos, que nos an 
de dar las platicas de aca, y postreramente no pudiendo 
mas nos abremos de recoger en las tyerras , y porque 
estan muy destruydas, y el duque sera contrario, crea 
V. M. 4 , que no se podra lo que otras vezes, y por ende 
V. M. 1 ha de ayudar y remediallo syn dilacyon , man- 
dando o Irayendo socorso de gente gruessa, y dineros, 
porque de Alemanya poco se espera, y con razon. 

Avysaremos a Napoles la sustancya del negocyo por 
vya de sospechallo , y tenello por cyerto , y que esten 
alla apercebydos , y le pediremos, que aca nos ayuden 
con lo que pudieren, aunque no espcramos, que liaran 
(mas quando) mucho de cumplir los quarenta myll du- 
cados, de los quales ya estan gastados los xxvm, y el 
resto medjo tornado aca. 

A V. M. 1 no se sabc, que dezir, sy no supplicalle, que 
se resuelva , y detenpyne presto lo que por una vya o 
por otra ubyere de liazcr , y que consydere en lo que 
està, y que esto, que le dezyraos, es evangelyo , y que 
raande probeer V. M. 1 syn dylacyon de toda la gente y 
djnero, que pudjere aca, y que cada dja que pudiere nos 
mande screbyr, que lo mesmo se fara de aca, y V. M. 1 
cree, que se haremos lo que podemos, pero todo es poco, 
sy V. M.* no lo remedja. 

Tambyen se trabajara de poner en orden las Lres 
naos, que ay en Genova para que nos asegureremos con 
riempo dellas por la vya , que mejor se podra. 

Arch. Hi 
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I L L . M ° ET EX.* 0 S.°* MIO. 


Sono tanto indisposto, che non solo non posso venale, 
nè farmi portare ad V. Ex.*, corno saria il mio desiderio , 
ma ancho non gli posso scrivere de mane mia , perirò 
scriverò solamente quello, si pò scrivere, el resto dirò 
quando a Dio piacerà a boccila. 

Grandissima suspicione hanno non solo tucti li subditi , 
ma ancho li potentati de Italia , che se attenda per .V. 
Ex. 1 * alti danni di questo stato, et di quello de Vene* 
tisni, et di certo fano argumenti assai apparenti, et sa 
V. Ex.'* quello, se ne scrive da Roma , et intenderà di 
sotto quello, ne dicono Venetiani, et credo anco gli venga 
alle orechie quello, sentano et dicono li subditi di questo 
stato, vedendo prepararsi gente nova , la quale se dice 
essere in via da Trento, et vedendo, che tucte le cità di 
questo dominio, saltem le principale, sono overo fornite 
per le gente de lo exercito , overo epse gente gli sono 
tanto vicine , che in una hora gli possono intrare ; et 
parlandosi pur, corno si parla per li soldati et per li 
capitane! et persone signalate de lo exercito, congiunti 
K andamenti et li elfecti, non c'è dubio, che non sola- 
mente alli vulgari , ma ancho alti prudenti convene 
pensare alli casi suoi. Se li adiungeno questi benedetti 
alogiamenti, quali mai se sono levati secundo le promesse 
et conventione, li quali ultra che fanno cridarc ludo il 
mondo per il danno intolerabile , anchora fanno insu- 
spectire quelli che per altre cause hanno da suspicare, 
tanto più, che V. Ex. ia di novo ha mandato in diversi loci 
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ilei stato ad preparare novi alogiamenti per nove gente, 
et a poco le gente vengano et multiplicano. 

Quello, ho dicto de la S. ri * di Venetia, è questo, che 
loro hano notitià de qualche tractato, si fa in alchune 
sue cita contra loro ad instantia, conno dicono, del Ser.““ 
Infante, et che per lo elfecto stano in ordine circa Trento 
5 # 6® ian ziri echi , et non possono credere, che tali di- 
segni si facciano' senza saputa et ordine de V. Ex. 1 '*, et 
il papa, con chi comunicano il tucto, è forza, sia in quella 
inedema opinione, quando non si intenda altro: dal canto 
di V. Ex. Ua , et ogni hora mi stimulano me, cheli propali 
il vero, pensando che io lo sappia; et per la verità questi 
andamenti l’ariano dubitare ogni persona prudente, etiam 
che di sua natura non fosse suspectosa , i et non sapendo 
io che rispondere nè alti subditi , nè a dicti potentati , 
et non volendomi più impegnare di quello che io sono, 
non posso far altro cha aprirne il core con V. Ex. 1 **» et 
implicarli per la mia incomparabile servitù che li porto, 
et per la feti e che habbiamo insieme, sia contenta chia- 
rirne di quello, ho di rispondere, con. mandarmi qualche 
suo fidato, quale particulavmeitte mi certifica de. la verità 
de li novi lanzichinechi,' se sono in essere o preparali, 
o se vengono o sono per venire, o se si Da dissegno de 
fare nove imprese contra a quelli, quali >V. Ex; 1 '* sa quanto 
la amano, stimano et desiderano grande, adciò che io non 
resti ministro de ingannarli sotto la fede havuta ad V. Ex. 1 **- 

Quanto sia per il S. or Duca et il statò suo, et anche 
per me sana pur troppo gran cosa, che si procedesse coq 
simili circuiti et simulatione, poiché senza alchnno ne* 
gotio se potrano fare li medesimi effetti apertamente, 
quando si vorrà, et alle volte li homini se risentane più 
a risegharsi per timore de male, dpa quando vedeno il 
male. Prego V. Ex. 1 '* mi perdoni, perchè non parlo* già 
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nè in colera, nè che habbia confusione nel capo, bene 
ho voluto manifestarli quello che sento, quello che vedo, 
quello che dicono li altri et li vostri proprij , adciò che 
V. Ex. ‘“per sua bontà et prodentia non solo mi apra la 
verità, ma ancho indrizi le cose a tale camino, che se 
levano questi suspecti , quali non possono generare se 
non mali eventi, et molte volte fanno precipitare et quelli 
che li hanno, et quelli che li mettono. 

Et circa li alogiamenti supplico di novo V. Ex. 1 *, se 
degni levarli tucti , excepta la compagnia de Pelro Ra- 
ra yres, alla quale, levandose le altre, darò lo alogiamento 
secondo l’ordine, mi ha dato V. Ex. lia - In sua bona gratia 
mi ricomaudo. 

Mediolani, die 11 octobris mdxxv. 

Di V. Ex. roa S. ria 

Humile serv. ,c 

Hieron. Morono. 

A. T. — Allo 111. 1 " 0 et Ex." 0 S. or mio obser.® 0 , il S.°® 

Marchese di Pescara, cap.° generale della Ce6. a MA 

Arch. di Vieona. 


CCXIV. 15% , 4 ottobre. 


11. MARCHESE DI PESCARA ALL’ARCIDUCA FERDINANDO. 


Por la letra de V. A. de xxti de pasado , derigida a 
Juan de Castro, he visto lo que a V. A. parecia, se debe 
haxer en lo de las platicas que andan , y en lo qtìe circa 
dello convyene al servicio de su Mag. 1 , y paresciame 
tanbien, que no ay que replicar en elio. A los xxi de pasado 
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recibj una lelra de inano de su M . 1 de xv de mysmo , 
en que manda, que en lo que loca a lo del ducado de 
Mylan haga lo que me paresciere con parescir de Borbon^ 
sy no fuere partido, y destos otros, que aca estan. Viendo 
los dias pasadas estas cosas ian addante, consultala os 
lo que se podrja hazer ; el dicho Borbon dio su boto eii 
Pabja, y lo dexe firmado, y lo que despues de aver re- 
trecido es tal, y trage determinado es, que viendo que las 
piaticas no pueden estar mas addante de lo que estan , 
y que sy nos detenemos un poco, no serjamos a tiempo, 
«specialmente que el menzajero, que truzo està letra, parlio 
de Madrid a los xix, y dexo al rey de Francia syn espe- 
ranto de vjda de fiebres continuas. Nar. . . medico dio està 
respuesta al mensajero etc. ; teniase por cierto , que su 
M. ( le iba a bisytar en posta desdebuy trago , adonde 
hera venido acaqa. He determinado de asegurarme deste 
cstado de Mylan por buenas bjas, corno a V. A. le paresey 
y enbjare a llamar a Geronymo Moron, y sy bjene tendle 
en. mj poder basta que su M . 1 mande hazer lo que fùere 
servido, pues el principal yns tramenio desta negociacion 
es en el mjsmo, y aun asegurarme de todas las mas for- 
talezas y tjerras , que pudiere , y porque desto podria 
tornar alguna alteracyon el santo padre, temiendo pasase- 
mos addante, a me parescido suplicar a V. A., que mande 
entretener esa gente, que ha mandado benyr a Trento, 
basta ver que motibo hazen estos. Tanbjen sup . 00 a V. A., 
que sy comoda, mentre lo puede hazer, se llegue lo mas 
que pudiere hazia gente; porque tanto menos se moberan 
los Benecianos, y sus adherentes, quando vieren a V. A. 
aparacibido circa dellos, y por todos respectos sera muy 
ymportante subenjda, y dara mucho fabor a los que aca 
estamos, y en los que aca sea de hazer, no se penderà 
tiempo, y hazer sea min a V. A.; parecy con los mas 
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justificados inedios y maneras que ser pudiere usar, aun- 
que la neeessidad en m. . . parescia por lo que aca veemos 
«a, que esto se hizese presto; no podria ser hasta dose o 
drez dias : per alter a Moron, y hazer las otras cosas que 
posponila» a està, que es la mas principal en esto negocio. 
Portan sup. 00 a V. A., no consyenta, que pase alguna gente 
aca, nj se deshaga, porque espcro, que lo de aca con lode 
ay se asentara, y desto tnandara V. A. lo que {nere me- 
nsa ter segando la neoessidad se eofusciere , y harase con 
tnenas- sospechas y gasto , y sy alguna vez paresciera a 
V. A., nos mudamos en algo, es segundo el tiempo lo 
tram, etc. 

De Novara, ili i de otubre mdxxv. 

Arch di Vienna. 


CCXV I5S5, 6 oUobM. 
SX. TE S.° E 


A duo, una de sua roano de a8 : del passato, l’altra 
de al di questa d’altra mano, nè ho possuto prima respon- 
dere, nè adesso de mano mia, corno vorria. ! 

Multo caro me fu, quanto V.S. me avisò de la pace 
et liga tra Franca et Angtia, et' certo me dispiace forte 
lo del S. or Duca, el che io sperava fesse posto con alcuna 
arte, le quale non essendo nota ad epso, non deve essere! 

Non me piace, che se indueeno G risoni ad pigliare 
arme, perchè credo, che in - omhé evento seria poco ser- 
vitù» del S. or Duca.’ 

Per alcune oose, che ancora penso, che siano piè per 
parlare, che per scrivere, le domandai del S. Duce de 
Genova. 
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Lo de Veuetiani et de Suizari scrissi, perchè sanità ne 

10 dicevano, et siando dove sto, pare impossibile non fiuje 
alcuna provisione ad simili motivi , benché vorria fario 
multo longamente, conoscendome V. S. tanto, et io tanto 
lei, et stando quale sto, parine che basterà lo n ec essario . 

Et prima dico, che mai pensai, ohe qua venesse de 
Alemagna nova gente, et posso mostrarli , ch& vedendo 
che Corradino se dava pià pressa de la necessaria-, d«* 
volte li ordinai che non vedesse, et corno el camino ano 
hi per parti incognite, non bebbe la mie lettere, -et>cnssì 
venne, et perchè ancora fora de la mia valuntà noli se- 
guisse adesso altrotanto , benché impossibile è.* Avanti 
heri despachai al S ."* 0 S-.f* Infante, che qua non ha verno 
bisogno de gente, et supplicandole, che non pensasse in 
mandarcene, et alcuni che sono arrivati de loro desmaodali, 

11 ho facto dire , che non gli voglio dare soldo , addò 
che li altri non vengano, siche me 'pare, che su questa 
parte è assai satisfacto , et se V. S. non crede che sia 
altro di quello che soglio, credalo de me. 

Quanto a dire che o le terre sono munite da nui, o 
le genti sopra cpse a farlo, inqnegto dioo, cbe noh vedo 
terra, dove sia gente nostra, se Pavia non; laeausa, «1 
tempo e la numera, come .se fece, V. S. lo sa» £eJi fanti 
di GoradLno lì dispiacevo, dove seno, dandome quello che 
monta loro paga nel complimento de li naf ducati che 
ti domandai, io ti leverò a la medesima bora; -Quésta 
terra non la iodioo de importanti», nè io seria stato io 
epsa, si non per ol mio Sanie. Li Alemant che seno in 
Tricia et in Gaia per tucto lunedì, seiun pagati, et- ti 
mandarò a Burgomaneri, corno epsa se contenta. Che nel 
stato cresca nova gente , le dicono gran» tiusia. Queste 
compagnie che ce sono non So come levarle, non tenendo 
forma, la quale se tenerla, se li 22“ ducati se compiessero. 
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De gente d’arme solo resta la compagnia de Pero Ramires 
impartita con ordine de li propri j, governata al meglio che 
me parse, et con tucto questo se li è comandato, che 
se ponga de queUa manera, chel vostro commissario orde- 
narà. La compagnia del S. r conte de Potentia me avisano 
certo, che è già nél Piemonte, et chi li dice, che se pre- 
parano vari) alloggiamenti nel stato, certo credo, non dica 
la verità, ben potria essere de queste compagnie per el 
patire se passano da una terra all’altra, le quale ad me 
è dispiaciuto per questo effecto. Chel S. or Infante tenga 
pratica in terra de Venetiani, io le prometto la fede de 
ehi so, che da Sua Alt*, nè da altra persona sua lo seppi mai. 

Che io tenga ordine o volontà di movere guerra, le 
certifico che non la tengo, et che se la tenessi, vni lo 
saperesù. Non parlerò del S.°* Duca, nè de vostra per- 
sona, perchè me pare, che seria troppo straneo dubitare, 
che in questo facesse altro de quello che devo. Parme 
con el sopradicto bavere satisfatto ad quello, se pò con 
parole alle sue. littore, et dandose el complimento deli 
aa m ducati dico, che satisfarò al più con le opere. Lo 
del Marchese del Guasto se provederà, come vni proprio 
vorrete, et perchè ha tre o quattro dì che lo aspecto qua, 
dove sarà certo domane, non li ho scripto. Li fanti de 
Pavia ho pagato per escusare desordini. Scrìvo la alligata 
al Sanchio Lopez, ad chi V. S. avisarà de quanto le pare, 
che se deve provedere che epso lo farà, sia de li fanti 
o de cavalli et desordine. 

Ritornò alla corte Bracamonte, quale partio alli 19 del 
passato, .portarne una breve lettera de S. M. 1 * remitten- 
dose ad altro che mandarà; però tre cose porta ad mio 
parere assai importanti, la una del imperatore, et questa è 
che per infinite parti intende le pratiche strette de Italia, e 
benché io non ho lassato de avisarlo de qualche, cosa de 
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epse, se maraviglia, che da altri ne tenga più particolare 
noti eia , et me incarga multo che mire bene et le advise. 
Le due altre die li njei, che stanno li, avisano sono grave* 
indispositione del re de Franza, et gran pensamento del 
viceré de ritornar in Italia. Parme, che tncte le cose sono 
reducte in termine de pigliare resol utione in epse. 

lo spero, passando poi domane, possamene andare a 
la volta de Vigevano, vorria che V. S. venesse là, et che 
dessimo et ponessimo la ultima mano in questo negotio, 
che el più vedersi non fosse necessario, et se le parerà 
che con epso venga el S. or Ant.% li farà dare la alligata 
littera del presente portatore, quando non li pari, reten- 
gala in se, et respondame ad quello, iudicarà conveniente. 
Et se in questa manca alcuna cosa, perdonarne, che el 
male non me lassa. N. S. guarde la ex. 1 ® persona de V. $., 
cerno desidera. 

De Novara, a 6 de octobre i5a5. 

Del tucto de V. S. 

Màrqobs db Pescara. 

A. T. — Al Ex. 1 ® Senor, el S. or Geronimo Moron, conte 
de Lecco, et sigillai. 

Eh. Scotti , M. 99-30 , ed Arch. di Vieao*. 


CCXVI. 1595, 7 ottobre. 

EXCELL.* 10 S.°“ MIO. 

Anchora che non posso scrivere di man propria senza 
gran.™* dì ticulta te, scriverò però il bisogno, et sarò breve. 

A quelle parte mi ha toebate il S. Ant.° de Leyva et il 
S. or Lopis Hurtado circa il levare de la gente dal stato, in- 
continenti si habiano pagati li xvi ducati, il che mi confirma 
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V. Ex. con le sue, quale heri si dignoe farine scrivere, 
et ale cause, si allegano per il passato, non mi extendarò 
in rispondere altro, se non in acceptare la offerta, te- 
nendo per firmo, che così sarà exeguito, et io attendarò 
ali dinari per satisfare a lei et a me medesmo, et si exbur- 
s ara no presto presto, perchè passando domane per essere 
festa , gli attendarò di sorte , che seguirà lo efiecto. 

-Ali mercanti creditori de 9 m ducati posso dare pro- 
messe mediocre, ma non de li principali mercanti, quali 
mai si obligariano, el più presto pagariano al cuntante, 
overo farò uno novo cambio con loro a tempo de 3 mensi, 
con darli soi assegni et guadagni , ma Bartholomeo de 
Mazi mi fa intendere, che loro non vogliano altro cha 
danari, et recusano ogni altro partito. Però io non so, 
corno in questo potere satisfare ad V. Ex. 4 '*- 

Ho havute le litlere per le cose de Pavia, et ne rin- 
g ratio quella, et ne usarò, sperando debbano profitare. 

Spero, anche V. Ex. 4 ** provedarà col S. or Marchese dii 
Guasto, di sorte però, che non si sdegni con li ministri 
dii S. or Duca. In bona grafia di V. S. humil.“« nto me rie. 0 - 
Mediolani, 7 octobris i5a5. 

De V. Ex."»» S. ria 

liumile serv. ro 

Hier.” Mobono; 

A. T. — Alo Ex. 1 " 0 S. re mio, il S. or Marchese di Pescara. 


Arch.di Vienna. 
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CCXV1I. 1533, 8 ottobre. 


B X.** 0 S. BE M I O. 

Ho retenuto il camarero di V. Ex. ogi anchora, cbe beri 
sera lo havesse expedito, perchè questa noe te ho karaté 
littere da Roma continente molti capi de importantia , et 
altre ne ha havute ms. Don aico Sanly in conformità te. 
Et però era conveniente deszifrarle et vederle per man- 
darne notitia ad V. Ex. ia 

In somma contengono tutto quello, si esportava da 
Franza, et il N. S. manda qua per strìngere te resolutioni 
praticate. Però è forza, ch’io parli ad quella. Et essendo, 
corno sono, memorato, venerò onde lei mi manda rà, che 
venga sotto excusatione de le cose de lo esercito, corno 
el S. or Ant° de Leyva mi ha ricerchato ad ventre. 

Non voglio tacere, che dicto S. or Ant. 0 è intervenuto 
in uno ragionamento, onde se parlava de le pratice de 
Italia, et si diceva, che io ni era auctore principale; et 
lui dixe, che se mi lassava conducere a venire verso V. Ex., 
sarei retenuto, et da me si cavarebbe tutto il vero. 

Non dico questo, perchè dubiti di V. Ex., ma perchè 
forsi lei potria essere ingannata, ed io forzato, però in- 
tendo venir sotto la fede di V. Ex., cioè che lei è non 
solo per servarmela, ma anche per farla servare a tutti 
li altri. Et quando V. S. non sij secura di questo, pre- 
giale advisarme, perchè al vero tale parole farìano su- 
spicare ogni persona. In sua bona grada humilmente 
me rie. 0 - Mediolani, 8 octobris i5a5. 

De V. Ex. 01 * S. ri * 

Humile Servii. 1 * Hieron. Moroso. 
A. T. — Alo Ex. mo S." March, de Pescharn, S. re mio hon." 10 

Arch. di Vienna, 
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CCXVHI. 15», 16 «Ilota. 

' : EX.™ 

. Reug ratio V. S. de quanto : me scrive circa e) com- 
plimento de li ia m ducati; così la prego quanto posso 
per aerviiio de S, M. u Ces.* , éescargo de questo stato 
et repose mie, <he oon porria V. S. credere la fatica, 
et' fastidio in che ine trtovo, et se a li mercanti creditori 
è possibile dare remedio, V. 5. me faria segnalata gratin. 
Lo del Marchese del Guasto sta ben provisto, et io me 
raccomando a V. S. assai più. fatigato, che vorria. N. S.°* 
guarde la ex. 1 ® persona de V. S., corno desidera. 

De Novena, a io de ottobre i5a5. 

Tucte de V. S. 

El Marques de PescAra. 

A. T. — Al Ex.*® Senor, el S. or Hieronimo Moron, conte 
de Leco etc., et sigillata. 


ex.™° s.™* 

Per vedere come me trovarla non respesi Inori ad 
V. S., le lettere de la quale me forno gratissime. Sto 
tale, che in lettica ad pena poria andare ad Vigevano; 
se V. S. vorrà, lo farò, et se non, ad venire 6n qaa, et 
persuaderne, che in questo campo centra mia voglia non 
porria fare nessuno quello gli paresse, et che la mia 
volontà è, quale deve con persona che tali opere, et detno- 
strationi, ha sempre osate verso de me, et se de questo 
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bisogna altra securtà, V. S. la pensi; et farasse; che se 
io stessi sano, la securtà seria andare, ma son certo, che 
se ben saviamente V. S# pensa, ha vendo poi ancor sa- 
viamente pensato, non ponerà dubio in me, che non lo 

sapria ponere in lei, finche vivesse. Non posso più scri- 
vere, et questo con fatiga. V. S. con el portatore me 
advisi, quando et conno venera, et parafi porti seco Ànt.° 
de Leyva, che prego V. S., che venga fino qua per queste 
cose che corrono, et che epso ce lo soHicite. Nè lasserò 
dirle, che me meraviglio , che Ànt.° dicesse tali parole. 
N. S. or le dè , quanto desea. 

De Novara, a io de ottobre. 

Del ludo de V. S. 

Marques de Pescara. 


A. T. — Al Ex. le Senor, el S. 0T Geronimo Moron, conte 
de Leco. 


Mie. Scotti, f. 30. 


CCXIX. 1535, 11 ottobre. 


ORATORI NOSTRO MED IOLANI. 


t5aa, ti octobris. 

i Volendo continuar in significarvi quanto habiamo, che 
ne pari concernente el beneficio de le cose communi 
con questo Ill. mo signor Duca, qual reputamo proprio 
per lo amor portamo alia Excellentia sua , ne è parso 
advertipù de tutto quello , havemo havuto avanti heri 
de Franza per lettere de a4 fin 3o del preterito, da uno 
fidatissimo nostro che ha modo in quella corte de intender 
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WO. teri.(à; de quelli tractamenli , addò de more li co- 
WW»idd»te. ai . signor . Hieronimo Morene, con ordine li 
h*bbt refferiral predicto IU. mo S. 0T Duca. Li direte 
^dunque, Qui esser advisati per le predicte lettere, come 
qpella, itegm* reggente et tutta la corte era zonta in Lion 
a, dà a5,-et che' dell’aecordo tra la Maestà Cesarea et chri- 
sriarósimo re, non solum non se era in quella speranza 
efet li giorni avanti- se era stato, che in brevi l’havesse 
ad succeder,' ma che la era molto refretaria, et che la 
ptiedictà regina reggente, et lutti quelli signori del con- 
seglio erano molto i meglio che prima dispositi et accesi 
albi inteUigbntia et union cum Italia per la conservation 
dola libertà ide quella. Il che ne è stato etiam confirmato 
da questo reverendo episcopo de Baius, venuto alla pre- 
sentia nostra cura lettere della predicta regina reggente;, 
cosa invero che ne è stata molto grata intendere. 

Preterea essendo nui memori di quanto za ne signi- 
ficaste per vostre de 39 del preterito circa il desiderio, 
haveva questo signor Hieronimo Morone, de esser da nui 
advertilo, qual sentimento che havessemo fato al ultimo 
capitulo contenuto nella publication de la confederation 
nova mente successa tra il regno de Franza, et serenissimo 
re de Anglia, dubitando sua signoria, dicto capitulo esser 
contro questo IU.“® Duca, non vi havendo fin hora dato 
risposta alcuna per aspettar in dies lettere dal orator 
nostro appresso quel serenissimo re, quali ne desseno 
qualche lume in tal proposito ; et havendone questa ma- 
rina recevute de 14 , le qual tamen non ne dicono più 
di quanto havessimo per le preterdicte, non ne par dif- 
ferir . più tal risposta nostra, et però dicemovi, che non 
havendo nui anchora notitia, de quali signori et potentati 
saria sta denominali da la parte del predicto serenissimo 
.re Anglico, non vedemo, come si possi affermative dir, chèl 
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predicto capi tulo sii posto rignnnter par questo Dt^ Bos, 
perchè etism po tri ano esser deli altri potentati , «entra ¥l 
quali il regno de Franta pretendi qualche duetto, il dhe 
dichiarerete al predicto «gnor Hieronime cmn snbittUgrirfiy 
«die tanto men ne par, sua signorìa possi dubitar «lei stai? 
de questo 111." 1 * Duca, essendo certa de le bobe dispo- 
si tion del regno preditto indi natissimo, come è diete’’ d» 
sopra, ed davenire ala union et 'inteHigentia oaq ItaJfUy 
cnm li modi ben intesi da sna signoria, ultrachè per advito 
bugi havuto da Lion de primo dei instante ne è signi- 
ficato* che in quel di erano tonto lettere da la Corte de 
Spagna alla serenissima reggente, per le quid l’è certifi- 
cata della disperata salute del re cristianissimo, suo Solo. 

Et questo è quanto prò nunc ne accade dfave in questa 
materia. Il che comunicherete solus cnm solo al predicto 
rnesser Hieronimo. 

Lede serenissimo Principi in pieno collegio. 

Lettore Sei Collegio. Arehir. di Temexia. 


CCXX. lWi T |l ottobre. 


ORATOSI ROSTRO IN CURIA. 

i5a5, die xii oclobris in cons.” X. cum add. r. 

Vi significassimo a dì 29 del preterito haver recepii to 
le vòstre del 36 , per le qual ni era stà grato intender 
la risolutione de la S.*4 del pontefice di far ha union 
defensiva fra lei con li S.** Fiorentini, et la S.*** nostra, 
et ehe per la ttiutatione detti consigli nostri con ve - 
niveno differir la risposta. Al presente vi dicemo con et 
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conscio nostro de X, et- sonta, otte quantunque, et per 
nostre de a6 de agosto cura senato, et per molte altre 
muso di nostri vi habiamo continuamente fatte hi|ge 
attestatione della mente nostra, taraen non volerne restar 
di replicarvi, che facciate certa sua Beali.**, esser coir* 
stantissima intention nostra perseverar perpetuamente uni* 
tissima cum quella, et esser a una istessa fortuna, 
cognoscendo, che de questa unione conviene segnire, et 
la scemiti dei comuni stati, et la tranquilliti de Italia 
cum un bon principio et Speranza, ne abbia a succeder 
la pace universale necessarissima per beneficio della .cri- 
stianissima republica , et però gratissimo ni è stato in- 
tender, che sua Beat. ne sia devenuta a rosolutione , ten- 
dendo a quel necessario obiecto, faremo nui della mutua 
conservatione et libertà d’Italia. 

Siamo adunque contenti cum el nome del Signor Dio 
di venir alla conclusione et itipolalione della ditta intelli- 
genti» et unione fra sua Beat.'**, li signori Fiorentini, 
eO la S."* nostra a defensione dell» comuni stali contro 
jttoxumque priricipes christianos in quella reciproca 
obligatione a domane difensiofne che siano conveniente, 
rfcsérvando loro olii altri prìncipi J’ItaKa d’entrare, et deve* 
nireto dia estensione della seripturain quella forma, che 
meglio vi pareri con termini convenienti .ad défènsionem 
centra quoscuuqne principes christianos, come è. detto. Ben 
r necessario, che la ditta inteltigentia sia terìuta secretis- 
9Ìw% come ricorda S. S. tt , per K prudenti rispetti, che 
vr ha tochato , et li alfirmarete, che questa materia- si 
tratta m ditto cons.* de X, et sarà tenuta sotto profon- 
dissimo silenzio: 

Ber le vostre del 5 del instante ne scrìvete, che il 
Si 01 ; Alberto .de Carpi era per oonferirse alla Beat.* 4 
del pootefice, et exponerli la continenza delle lettere de 
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Franza, et chel ve faccia intender, quando dovessi andai* 
a sua S.* 4 per haver la resolutione, la quale essendo, cosa: 
importantissima alle presente occorrentie, non potemo: 
dir altro, salvo cum desiderio expectamo intender, quanto; 
haverele circa ciò. 

Consiglio dei X. Arcb. di Venezia. 


CCXXI. IMS, 13 ottobre. > 

MEMORIA 

DB LO QUK VOS EL CAPITANO JOHAN BAPTIST A CASTALDO 
Y CL’TIKRREZ 

HAVEIS DE DEZIR A SU MAGE9TAD. 


Decifvado. 

Primevamente, que recebi la carta de su Magestad con 
Bracamonte, y aunque en remitir las cosas a mi con el 
parecer de los que aqni estan , siendo el sefior duque 
de Borbon ya partido dias ha, se me haze gran mereed 
por la confianqa , que su Magestad de mi muestra, no 
dexa de pesarme dello, porque cosas de- tan gran calidad, 
y tan particqlar y fundadamente avisadas quistera yo 
hazelias ni mas ni menOs que su Magestad de alla or- 
denase, quanto mas viendo la necessitad deste esercito, 
y mi poco saber, que cierto me pone a. las vezes en tanto, 
estrecho, que sy a mi mano fuese toda cosa, escogeria 
por dexar esto en que me hallo , lo qual me tiene ya 
tan sin salud, que es maravilla, y bien avra Cerca de' 
diez dias, que Bracamonte llego, que nunca he podido 
mandar escrevir està de dolor de estomago, que me re- 
duze a morir, desculparme eys con su M. , que està a 
sido la causa de antes no le escrevir, aunque no se ha> 
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perdido tiempo eri lo de mas que se havia de huzer, ,y 
bavtendome taulo delenido no despnchara, si no .con el 
etìecto; pero pareceme, que es mejor despachar. antes , 
porque pose primero el correo, que la nueva, la qual 
facilmente podria alterar los animos de todos. 

Visto las cosas de aca, de las quales me parece que 
tengo bien informado a su M. , y lo que. faltava truxo 
Donato de Ta&is, y tras el Villauueva correo, es escusado 
escrevir mucbq, y aunque esta es una fuente , de lo 
manan tantas cosas, que a no dexallas derramar nunca 
lattaria materia, yo no. quiero ambiar otro, sino cstas tres 
cartas de Geronimo Moron, y una mia, y soy. deterrai- 
uado embiar los proprio»: originales, porque su M. 1 rea 
la verdad destas cosas, porque son. tan adelaute, que aunque 
se tomen, no se me da una paja. Pareceme, que por estas 
se puede ver claro en que està el mando, y quanta menced 
ha hechò Dios a S. M. , que por otra. via ninguna .està 
ne se..supiera, ni fuera possible alcancar, porque ay ei» 
dia escrive el duque de Sesa, que no ay temior ninguna 
de la platica, y el eoibaxador que està en Venecia aun- 
que le ha. entrado mas ernia cabeca algo de lo que le he, 
escripto , no puede. alcancar nada. . > 

Lo que yo hajre, con pareeer de tas.,. que aqui.estan a 
quien se. pueda pedir, que sooAuto.nta de Leyya, el'mai'qMesi 
del Guasta, el abad de Nejara,'.y Lope Dartadà,:.sena 
trabajar de cobrar en ciuco o .seis dias lo què podre db 
los dineros de Genova , .y espero, que cobrare buena 
suina con perdida o corno, se podra , y lo mesmo tra- 
bajare.de sacar algo. de Moron, aunque ya el no tiene 
gana.de lo bazar. Todavia me responde bien, y espero que. 
(tara algo, y lo. que hastaqui.del se hareeebido en cuenta 
de los cien mil ducados, se liu a vi sudo, y aun se tei na 
a embiar; con està trabajare, que venga Moron a hahlarnie, 


el qual, corno vereis por sua cartas, trahaja de aiegurórse 
de mi, y yo trabajare de aseguralk» de manera, qat lo 
trsyga sin. dalie la fe, y en siendo el comigo yo Ip pm> 
dere; y de mil y doaieotos Aiemanes que tiene CìonwKn 
proveere Lody, Ios quale* estan en Pandi» , qae- pam 
osto bastar an dosentos bombres saltando come saltare el 
capitan Ribera, que alla tengo en el castillo; yo oon qtot 
Aiemanes de Georgio , qae estan ciuco millas de nqey, 
y quatro o ciuco componjas de gendarmas, qae estan aqup 
en torno, hago cuenta de yrme a Bi nasco, donde con 1» 
major diligencia que podra me verna a ballar el marqoea 
del Gasto con. Ios Aiemanes de Pavia, que estan en San 
lucio, la qual se deiara consignada al conte de G indora, 
y loda la enfantarìa espanda, y la gente de acmas del 
Piemonte, proveyendo de camino Alexandria. Pavia ten- 
gola por proveida con el castillo, y la voluntad de lo» 
de Becaria, que son muy grandes servidores de S. M. De 
Cremona tengo sospecba, con todo luego a la ora, qae se 
haga lo de Lody proveere, que vaya Coradin con el resto' 
de su gente ciuco o seys companias, que estan aqai, el 
.dmnglpr embiar en barca desde Pavia con un par de 
(gres , y tres compaflias de gendarme*, qae estua en 
Guastalla, acudipan al mesrao tiesepo, y e etto jra An- 
tonio de Leyva. En Uegando comigo el marque» Acl Guasto 
le embiere e te vie de Como, que està temo yo> que barn 
defenssa. Yo pienso es tarme con 1» infanteria y la gante 
de cavallo que pudiare entre Ad» y Tesyn baste sosegar 
las cosas do Milan, y dalles a en tender las causas, per 
donde nos movemos, y que si el duqae estera buono; 
qup yo creo, que el se bavra governado de manere, que 
S. M. no querra para otre el estodo, y si tenere, que noce 
raxon sufrir las platicas de Geronimo Moron, y otros 
queriendo traer a Maximiano, y tedo ei pueblo, y la gente- 


Digitized by ^.ooQle 



457 

està lambita eu dio, que creo, que irò terne muditi fatiga 
para converliHos. La gente de armas me fatiga «Stando 
corno està sin un reai; repartilla he lo mejor quepueda 
par alajamentos mas vèzinos a la necessidad, en la quéi 
yo creo, qne non fatta ran al servicio de S. M. , y asy 
■aesmosf pero trabajosa cosa es lo qùe con eilos se pesa. 

Los eavallos iigeros y la infanteria italiana , pdrque 
para elies no tengo ningun remedio , reduziendo solo 
t redento» eavallos comigoi pienso dexallo todos en ei Aste- 
sano , marquesados de Cera, y por ay, qne sera forma 
para entretenellos quinze o veinte dia», y no desa in- 
parar aqaello. 

Con Venecianos y con el papa se daran las mèjores y 
mas convenientes desculpas, qne se paeda, diziendoles 
qne èst» se ha hecbo, y haze, por lo qne ellos mesmos 
han risto, y que no se piensa passar a otra cosa antes 
sostener esto por-defension y bien de Italia, corno stempro 
ha side la. vohmtad de S. M., rogandòles, qne lo hayan 
por bàea, poca la razon para elio es clara , y la voluntad 
de S. M. harto clara se ha risto siempre, y al presente 
haviendo requerido a Venecianos con tan justas condi- 
cicnes a la paz y sosiego y bien de toda Italia, y aunque 
creo, que. le sentina, pues es cortalles los càminos de sus 
desiane, no se, que puedào res pender, sy no dolerse de 
my, y no de Si M. 

- Para lo de Genova en verdad hastaqui yo no he Visto 
certinidad, que el dnqnie AntoniOto ande male, si bien 
Geronimo Moron me lo ha dieho y certificado, pero de 
unoa dias aòa està malo, por ende trabàjare con el hiego, 
corno ya lo he comenqado , por reduzillò con' la buena 
a lo quo deve, y a lo qne hastaqui ha hecho, y estar seguro 
del, y quando esto se paeda, pareeeme lo mejor; quando 
no, tambien sera menester asegurarse por otra via. 
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Esto es lo que aca pienso que lmremos Usto mas o 
ruenos, quanto truxere la ocasion de las cosas, queuo 
se pueden adevinar ; he visto lo que me escrevis , que 
os hablo S. M. dos vezes , el primer desino de embiar 
dineros contados, no puede si no mucho Ioarse y podien- 
dose, esto es lo mejor, pero si fuerca es, que vengan en 
cedulas, no por esto deven dexar de venir, que espero 
que las de Milan y Genova las podremos cabrar; lo sex 
gundo, que S. M. os hablo de las tierras, y del esperar 
hasta primavera seria imposibie està guerra, no es corno 
las otras. Las tierras no estan proveydas, porque ellos no 
han querido, y porque se provean, es menester estar filerà 
dellas. De mas desto la gente, con quieti tenemos que 
hazer puede muy bien turar la guerra, y si nes pooemos 
eu las tierras, perderemos luego lo de fuera, perderemos< 
las intelligencias, perderemos todas las ayudas, y quanta 
ay que suelen haver, porque bien mirado en-toda està 
guerra passada no huvo tierra cercada, si Pavia no, y agora 
todas lo serian en un dia, porque cada uno ternaria su. 
e m presa, y no ay lugar, que sufriesse, que la gente co- 
miese a discrecion, en el principalmente Milan, el qual 
en este caso havriamos de trabajar de sostener,- Lody- 
mica tiene tantas vicluallas, que sin procurar que Tengane 
y se paguen puedan bastar para los soldados; Pavia ni- 
Alexandria tan poco, asy que este desino de sostenerse 
en las tierras ocho meses , y de sostener la gènte syu 
dineros, crea S. M. , que no saldra. 

Lo que en este articulo me ha traydo y movido y 
puesto, es el servicio de S. M.; lo que en el he podido 
hazer, yò lo he hecho, lo que podre lo haze, pero si S. M. 
nos olvida, nosotros perderemos las vidas, y el los estados 
syn falta. Yo desde agora prometo a S. M. la ie de cavai- 
lero, que por mi voluntad jamas dexare esto biviendo, 
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y que quando me vea en tal extremo, que no pueda mas 
hazer, que con los que querran saldre a morir lo mejor 
que pudiere ; pero no dexare de dezir a S. M. lo que al- 
canco, y digo otra vez, que fundarse en las tierras es 
gran perdicion , y que teniendo nosotros seis mil Ale- 
manos, y siete mil Espanoles, y estos Italianos que te- 
nemos, y nostra gente de armas y cavallos, lo que con- 
viene, es guardar estas tierras con poco , y ponemos 
juntos entre estos rios en órden para, sy alguno se mo- 
viere, castigalle, y si lo coutrario, hazemos de mas de la- 
reputacion, que el primer dia se perderà, y de la mala 
voluntad de los pueblos, comendoles el alma encerrarse 
antes de ver enemigo, y retirarse asy sera hazcr, que todos 
se nos atrevan, y que nostra mesma gente desmaye, y 
bnsque achaque para vellaqueaz, lo qual no haran viendo 
las cosas bien encaminadas, y corno conviene, porque no 
ay aquj hombre, que no sepa de la guerra lo que ha me- 
nester, y que no aicance por los medios los fines a que 
se tira, y es^de muy buen pensar, que està liga y platica 
tiene muy gran fondamento, porque ay cien mil ducados 
al mes de exercito, y Inglaterra syn los que Italia sacara; 
son muchos los contrarios, y tienen nos cercados por 
todas partes, y por ende digo, que conviene esforcar, y 
apretar el acordio con Venecianos, o tenellos por ene- 
migos, y asy mesmo con el papa, aunque yo no se ya, 
corno St M. pueda fiar de nadio, y sy el rey de Francia 
es bivo, y se halla aparejo pareceme, que es el camino 
verdadero, y que S. M. no lo dilate, ni adeigaze tanto, 
que lo quiebre. 

Estos dias alras supe cierto, que la Regenta havia dicho, 
que' ella no podia dexar de atender a las platicas de Italia 
antes que se ligase con el Emperador, porque el no las 
ganase, pero que si podia liaver a su hijo, que se acordaria 
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de qaanlas vezes le havian engafiado, y a ette de mas’ 
desto, que se vera por las cartas de Geronimo Morso, 
sy alta ilegan; ay mil avisos por md partes, que Svi^o* 
se moveran loego, que venia por ellos Maximiaho, qaeio 
ayodara mosiur de Sanpdlo con quinientas labqas, yen 
fin no ay bombre, qne no piense hartarsef en està com- 
bite de nuestras carnes. Àcuerdese el Emperador r c eno 
le tractan, y conio los ba tractado; el dano, qne le bar 
hecho esperar hastaqui , y que ya de aea addante ao 
sera dafio, sy no ruyna del todo, y àcuerdese su Magestad, 
que quedamos aqui martires por su fe , y qne macho 
podria Napoles, y Coloneses para hazer ai papa discar, 
y el senor Infinte para estos Venecianos; y pnes se ver 
lo que haxen, no se puede creer, que sean amiges jamas. 
A mj ninguna passion me mneve, ninguna cosa abonrezc» 
Unto corno guerra, y sy no es verdad, ya maera en ella, 
y en esto Dios sabe mi intencion. Por mi particalar mas. 
me convienen estas potencias en pie que no lo estendo, 
pero todo lo digo con el zelo que tengo' del servicio de 
S. M., el qual piega a nostro Senor encaminar de snerte, 
qne vaya bien. 

El duque de Ferrara passo por aqai quatro dias ha 
para yr a S. M., agora vera lo que escrive a su hombre 
que està aqai por la copia de la carta (pie con està va, 
por donde creo lo que siempre sospecbo, que nuncallegara 
alla; si (legare, deve S. M. gaualle, porque oiertó importa 
mucho , pero por mi temo lo que digo. 

El duque de Milan està todavia con fiebre Baco en 
estremo , y que no se puede mover los bracòs ai las 
piernas, Geronimo Morso ravia, porque crearne» que es 
sano, yo por lo que todos dizen creo, que morirà desta 
dotencia, si Dios no dispone otra cose. 

El duque de Sesa me escrivio el otro dia para que 
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escriviesse a los de CevS, corno vereis por la copia, que os 
embio de su carta, y tambien lo que respondi. Informaci 
dello a S. M., porque cierto per su servicio no me pa- 
rece que deve aquella ciudad bolver a lo de antes. En 
estas rentas ni goviernos no se hara mudanca hasta la 
orden de S. M. , ecepfeo en las cosasimportantes, que no 
se podria escusar alguna mudanca , pero todo so color 
de lo dicho. 

. De Genova tengo cartas que embio del emhaxador del 
DitXj no me coatentan, porque vea, que la sospecha es 
sm proposito, y sacada adrede, por poder haaer gente > 
y > offreciendose le la de S. M. y pagados quiercn la haser 
eftos y.pagalbu Gmndescosas san estas, verse daramentQ 
enganarse , y avellos de sufrir , en fin baremos lo que 
mejor pudieremos basta que S. M. provea y y ordene lo 
qae fiiere servido, lo qual no ha de tener dilaeion mnguna, 
porque lo arriba dicho ni la paede tener, ni la terna.. 

Los aastillos no se que diga, no estoy sjn esperanto 
de Ilo s, n» lo puedo certificai* siendo fundada eo platicas, 
que pueden salir y no salir, mas querria dezir, pero 
pareceme que es harto lo dicho , y que en elio podeis 
bica supliear a S.M., provea sus cosas, pues tanto importa. 

De Novara a xm de octobre >5a5. 


Atei* di Vienna. 
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. CCXXII. 1586, 16 ottobre. 
l'aBCIDUCA FERDINANDO AL PESCARA. 

IH/* marques parrent, capitan generai en Ytalia. 

Recibjmos vuestra letra de Novara de mi del presente , 
y bimos todo lo que dezis , y de la yndispusycion del 
rey de F rancia a nos desplaze mucho, porqne con el espe- 
ravamos una paz fìnse, muy probechosa para el servicio 
del Emperador, m) senor, y bjen de loda la christianidad, 
pero corno esto y todo lo de mas està en . la mano de 
Dio8, nuestro senor, a el piega de lo hazer, y hazer conio 
mas convjene a su servicio. La determjnacion, qne teneys 
de tornar a Moron , y tenelle en vuestro poder basta ver 
respuesta de la Mag. 1 , ci «area sobre elio pudiendose hazer, 
corno escrevjs, nos paresci muy bien, porque no solamente 
paresci, que con elio asegurays que ese estado no baga 
novedad, mas aun trehemos podreys aver las principales 
fuercas del y cabsaras de mucbas particularidades de las 
platicas que nos abeys escripto, pero en todo casso nés 
paresci debeys trabajar, quando filerà posyble.assegurar 
al papa de manera, que claramente vean, que no quereys, 
y no puedan ofendellos, y no pueda tener cabesa para 
efetuar las platicas, que segun creys ban tenido, y tienen 
en cubjertas, y sy lo efeluaren, no tengan despues color 
para escusarse con la Mag. 1 ci sarea deziendo, que lo hi- 
zieron forqados por se defender. Quando a lo que nos su- 
plicays, se enlretenga aqui la gente que està en Trento, 
a ocho del presente os escrevjmos, corno no embarganteque 
no tenjamos della necesidad por estar ya asentadas las 
alteracioncs de all) , v ser reducida aquella tierra a 
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debfd» obedienck , se entretendrja quinze dias. Espe- 
romos , que en esfce tiempo se abrja mas claridad alla 
de las plalicas para hazer entoncis della lo que mas con- 
Tcnjesè en servicio de su Mag. 1 , y considerando lo que 
agora escrevjà mandaremo dar la horden, corno se entre- 
fcenga tòdo el mas tiempo que fuere posyble para qual- 
quier éfeto , que fuere menester, etc. 

, .De -Tuhiugue, xv de hoctubre. 

• < « » 

Arci), di Vicona. 


CCXXllI. 152o, 17 ottobre. 


Diporto ve^luo per via di Bergamo 

per lettere dato adì 17 oclobris 1525. 

i . . 


* Riferisce Rosso dai Olmo, come venere de matina cioè a 
dì.’ .... .V; andò coi} el S. r Hier. mo a Novara, et zonze a 
bore 22 con la sua guardia et altri, in tutto 5o cavalli, 
e poi el sabato matina andò a parlar con el S. r marchese 
de Pescara, et cossi et dapoi disnar, e la notte dii sabato 
venendo la doménica d.° Ant. tt de Leva 1 fece marciar la 
compagnia dii eap.° Juane Durbich spagnol de fanti 5oo, 
et la domenica matina il S. r Ant.° da Leva , volendosi 
partir d.° Hier.° Morone, che la compagnia preditta non 
zotizeva, li andò incontro, et subito zonti a hore i4 la 
domenica fece poner ditta compagnia alla ordinanza, e lì 
foora* di la terra havia messo circha 8o cavalli lizieri c 
1 a compagnia di lanzinechi, quali sono nel Novarese, e 
fello questo el .preditto S. r Ant.° da Leva andette dal 
marchese, dove era el prefato S. r Hieronimo Moron, et 
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io sempre Stava cop ditto .S. v Antonio, perchè mai mi vpbe 
lassar partir da lui, da poi che io l'bebi accompagnato, 
et subito sosto ditto 5/ da Lesa in camera d<d iti 
Pescara ohe zaseva in lètto, mi relator presenta dirne ai 
S.* marchese : signor, questo è il tempo di; far la presa 
nostra , che questo S„ r Hieronimo Manin «erogava do 
farne tajar a pezzi tutti. Et disse al detto Moron: Andemp 
a disnar, poi faremo de compagnia « concluder quello, 
è da far. Montati a cavallo, ma prima in presenda del 
S. r marchese di Pescara disse: S. r , non trovarete, che mai 
questo sij vero, et cavalchorono verso lo allogiameuto del 
S. r Moron ; al mezzo del camino lo S. r Ant.° da Leva disse: 
Signor, stati forti, voi sete preson; et la guarda de ditto 
S. r Hieronimo fece movesla, volendo metter man alle spade, 
ma subito li prefati spagnoli in ordinanza basarono le 
piche, e schiopetieri còn li schiopi se preparavano a trazer, 
unde la guardia preditta fugite, et li prefati condussono 
el S. r Hieronimo in lo alogiamento dii S. r Antonio da 
Leva, serando perhò tutte le porte de Novara, menando 
1» guarda a cadauna de ditte porte; poi lo ditto S. r AnU* 
da Leva, convocato el populo in Novara, li disse, vales- 
seno essere fideli alla Cesarea Maestà, et che sariano seguii 
de non haver altra guerra, nè strage di guerra, poiché 
erano subditi di un tanto Signore; lo ditto populo li suro 
fidehà in mia presentia, zoè 5 over 6 de li magior di la 
terra zurorno , et in el tempo de queste eose M. r Ztuan 
Stephano da Rodio, secretano overo canzeKer del ditto S/ 
Morone, se occulte io Novara , et li ditti S. ri Spagnoli 
feceno uno baodo, pena de rebellion, ohi aveva lo ditto, 
over sapeva dove fosse, non manifestandolo cadetta a 
pena e culpa de rehellioq ; uno di la terra quel lo bavin 
compagnato lo manifestò al canto Filippo Formolo, et 
lo ditto conte andò, dove era ocultate, et lo condisse al 
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S. r marchese da Pesebra, poi alle 17 hore in ditto giorno 
di domenica el S. r Antonio da Leva con la compagnia 
preditta levarono il S r Morone menandolo (uora di la 
terra alla volta di Pavia, et heri che fu luni lo doveano 
condor in Pavia in el .castello, et essendo gionto in Milano 
intesi, chel ditto S. r Moron era gionto a Pavia, et pósto 
io castellò» De le cose de Milano dice, che gentilhotomi 
e brigato che èrano' fori veniano in presa dentro, e altri’ 
de dentro andavano fora alla montagna, ma che altra* 
ramate le botteghe stavano aperte, ’nè .li era un tumulto 
alcuno, et che avanti non sa referir altro, et se partite' 
beri da Milano a hore sa le donne et figlioli del Si* 
Hieronimo; hanno fatto portar tutta la sua ròba in ca-; 
stello-, et> ne erano forai a 00 che lavoravano a portar, 
ditta roba dentro, et che eri viste el S. r Duca de Milano 
saltato, sopra una cariega apozàtò sopra un ousinó, et (die 
lui relator a hore sii disse il/ tutto al S/ Duca de -Mi», 
ledo, qual non disse maiinieute,! et che è smorto e disfattoi 
molto} etche le cavalohature a-JNevara focone tutte tolte 
e svalisate; item chel conte Antonio,, figlio! del & r flier>- 
Moron, è andato a stafeta con 5 compagni al castel 
suo de Lecho, et ottani D. Jtiah Battista de Medici, fra- 
tello dii castellan de Mus, era venuto a Milano, mandato 
da dicto suo fratello-, he sa perchè. 


Sanudo. xl. p. 71. 


30 
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CCXXIV. 15», I fi ottobre 


OIIATOKI N OSTRO MEDIOLANI. 


i5a5, 18 octobre. 

Questa matina recevesstmó le vostre de i5-del instante 
de hora prima de notte, per le qual ne- significate la reten- 
tione del magnifico Morene con quanto vi ! occorreva, et 
in vero della diligenza vostra grandemente vi : commen- 
darne, aricordandovi in star attento per intender qneUo, 
da poi serà seguito, dandone del tatto- parliéufàr adviso 
per volantissima vostra. Nella presente sera un miao dei 
questo 'raagj*ft orator de lo iH/" Dota a vui directlvo; del 
ricever ne advisafete: 

Essendo occupato Lodi da lanceneoh, è neoessa rio, che 
advertiate adì mandar- le vostre a Crema sicuramente-, 
havendo scritto a -quel reotar nostro, che sia cauto in 
mandar le presenti nostre m vostra mano per quella 
via che fi. parerà più secural 

1 dt.VeMii». 

CCXXV. l5^5 ( , lS l *ttob«!. ,i , , . 

ORATORI NOSTRO IN CURIA. 


i5a5, 18 octobre. 

Havendo in quest’hora havuto adviso dal orator nostro 
a Milano, per sue lettere de 1 5 del instante de hora una 
de nocte, chel magnifico Moron è sta relenuto a Novara 
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«! a lì., signori Cesarei, come perle incluso esemplo vede-* 
rete,, .ne è parso per la summa. importanza de la cosa 
expe4irri el presente corriere, commettendovi, che debbiate 
comunicar a, sua Beatitudine lo ad viso preditto, et la sup- 
plicherete, ; come mentissimo capo et protectorde Italia, 
. ad voler considerar la impurtantia de questa retentione 
Ot quejlo. pe porria seguir, et ; però expetamo cum desiderio 
intender il parer de, sua santità, et- de quanto haverete 
da .lei ne . d? pete volantissimo aviso. ■ 

Il medesimo adviso de la, retentione del dicto magni- 
fico Morone ne è sta .comunicato da l’orator de lo, 111."? 
marchese de; Mantova qui residente, come per lo incluso 
esemplo vederete. 

- -"Ve man damo quanto hahiamio <Ja Crema 1 circa li. lan- 
zenech in Lodi, azò il tette sia note «da Beatitudine sua. 

, Pòster itta. Habiamo reeevute lettere ida li rectori nostri 

de Bréxa del , tenor che, per lo incluso exemplo vedere te. 

. , JL»etUrtì .^ej collegio. Arch. di Vene*!#., 


i CC.XXVI. 1536;18oltubrc. 

» i ■ , ; i • ‘ ; • 

j 

. * • / /■ i : ' : ? . * ’ ' • t>" 

ORATORI NOSTRO IN A NG L 1 A. 

ir., or.- - , , . • 

; Dié ' xvm octobris. ■ 

f • . i ■ 1 1 r ; . . * ì ‘ • . . 1 / ' ■ : • 

Per continuar nell’officio nostro di tenir advisata questa 
M. 1 * et rev. mo cardinale de le occoreptie de quello che 
ne parino interessante et degno, di notitia loro, habiamo 
voluto .expedire le presente, per dinotarvi, quanto, è oc- 
corso da poi le nostre de 13 , che vi expedissemo du- 
plicate, et significerrovi haver heri sera et questa matina 
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tinniti advisi da et da l’oralor nostro ih Milano, e 

da Grema et Bri**, pome era andato a librar* il S. 4r Hie- 
rònymo Morone, chiamato dal ili . 0,0 inarcheit di ' Pescara, 
sotto pretesto de consultane Ctim lui de tarié cosò, et fi 
era stà fatto prigione da li Cesarei, il qual sig ’fKeronymO, 
come dovete saper, era il primario del statò di Milano, 
et governava il tutto assolutamente, preservai a hot*, che 
HU- signor Duca si ritrova tuttavia indispósto, prima 
che li lanzechenechi erano intimati in Lodi et K Hispani in 
Pavia, come più particolarmente vederete per li exempli 
dè ditti advisi , che vi mandarino qui inclusi. 

De la qual novità, essendo de l’importanzia che l’è vóletto, 
che immediatamente ne fàciate secretisSimamente Coni' 
manicalion alla prefetti M. tt et rev. tab cardinale, aciò, con- 
siderato per loro il tutto, éssèndb riratimarnénté quell# 
M. tì meritamente protóctor de iterila, et vedendo in qtfonto 
pericolo se ritrova' la libertà di quella, occorrendo la 
occupatione dello stato di Milano, ((del che) grandemente 
se pò dubitar per esser tuttavia quel ili .* 0 Duca indisposto 
de sorte , che poco puntamente se pò far sopra) , cùm 
la sapienlia et auctorità sua provedano opportunamente 
a quanto iudicherano necessario per la conservatione dello 
stato prefato et resto de Italia. Del che non havemo 
manchato de darne subito adviso al sommo pontefice, et 
di quanto haveremo in questa materia, ve daremo poi 
nostra particolare notitia; alli quali sertm ® 0 ne*/ et car- 
dinale rev. mo subiungerete, che circa li tractamenti cuna 
la senen .* 8 reggente de Franz* non babbìàitiopiò'di quanto 
vé significa sterno per le prefàte nostre de t i. ; 

De là indispoaitìotab veemente dii pref. t# ili.® 8 Duca 
dioemovi sopra , tuttavia qualificate de* Sorte, che poco 
fondamento se pò far sopra la Vita sua ; et fatte Vói cum 
questi novi accidenti, et nòtitié. 

Lettere del Collegio. Arcb. di Venezia. 
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tG9 


Dia Mjlaq dd oratur diate a dì 19, bore 3 di nofe, 
CQme quest* mattina lo aliale di Canaria ba parlato 
al S/ ducha dicendoli , che S. Ex.* non dovesse tomi 
fastidio alcuno par la captura dii Morone , perchè quest» 
la Cesarea M#Cstà beveva imposto al S. r marchese di Pei 
scara che facesse, conciò sja cosa perchè quando sua Excell* 
era in grave tergimi di morte, esso Morone beveva ma- 
chinato in caso di morte cum alcuni principi per mettere 
in el stato al Dgca MuximiUano, suo fratello, qual è in 
pranza, et non atribuire i( ducato alla Cesarea Maestà, et 
che di questo ne beveva ha veto certissimi odvisi de piè. 
lochi, et questa captura haver latto fare non tanto per 
seeurjtà de essa Cesarea Maestà, come per -couservaùone 
dii stato suo, in el qual stato per mentenir sua Excell.* 
haiveva usalo ogni industria, $ua Excellenza gli ha risposto,: 
che di questo per gli edotti demostrati ne era certissima, 
et che, corno buon servitor di la Cesarea Maestà, non è 
per &re cosa che sia contra il voler di essa Cesarea 
Maestà. 


Sanado i. p. 75. 


CCXXV1II. 15)5, 19 ottobre. 


ORATORI NOSTRO MBBlOLANI. 


i5a$, 19 octobre. 

Hen sera vi scrìvessemo quanto ne occorse ; dapoi 
habiamo ricevute le vostre de 16 de bore i 5 , 12, i3. 
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el questa matiua quella de liore 27, per le quali uè signifi- 
cate cou la diligentia vostra, de la qual grandemente vi 
coinmendamo, quello vi era pervenuto a nolitia fino all’hora, 
et perchè le occorrente de quel stelo sono della impor- 
tanti» a vui nota, vi ricordamo ad esser diligente per 
intender ehe forma de governo ha quett'IlL"** Duca, et 
chi se attrova appresso sua Ex.*** de auctoriti, che faccia 
la espeditione, come faceva il magnifico Morone, et de 
che qualità et estimatone el sia appresso quelli gentil 
homini et citadini, cum la previsione, fano per la conser- 
vation del stalo, et tutto quello, vi parerà esser degno de 
notitia nostra) et quanto sarete più copioso et sollecito, 
tanto sarà de maìor satisfalion nostra. La presènte vi 
map damo per via de Berganio, con ordine a quelli rectori, 
ve la mandino in diligentia per fido messo, et vui eliam 
per la instessa via ne farete advisati de ditte occorrente 
per frequenti vostre, come è detto, significandovi che htk- 
hiamo scritto atti rectori de Brexa et Bergamo, debbano 
metter le poste per quel camino. 


Lettera del collegio. Arcb. di Veaesia. 


QCXXIX. 1515, 19 ottobre. 

udxxv, a dì 19 octobris 

Intendo lo Ill. mo S. re Francesco Secundo Sforza Vesconte, 
Duca de Milano eie., che per qualche fama sparsa, che 
le gente Cesarea debbiano, dopo la detentione de m. Hie- 
ronymo Morono venire alla volta de questa citi, ognuno 
se sia intimorito, et facciano mutatone con retirarsi da 
li borghi et loci de fora dentro la citi, non senza con- 
fusione, dubitando de patire per starsene in dicti borghi. 


« 
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et dispiacendo ai p. 10 Ill. mo ,S.* Duca omne incomodo et 
affanno di questi soi fedelissimi et amantissimi subditi, 
è parso ad sua Ex. lia , per virtù, de ,1^ presente crida, ad- 
monire et comandare ad qualuncha persona de r qual 
stato, grado et conditione si voglia, si de dentro da la 
cità, quanto di fora ne li dicti borghi, che non presuma, 
nè debia tumultuare, nè fare novità alchuna per tale fama, 
ma ogniuno debia attendere ad soi exercitiji-et perse- 
verare ne le case loro, perchè non baino ad dubitare .de 
alchuno movimento, ma hano ad essere certissimi 9 . che 
diete gente non venerano alla ofibnsione nostra , nè de 
nostri subdki, et in specie de questa cità, perche repu- 
tandone li S. ri capitane! et ministri Cesarei bono serr- 
vitore et vasallo de la Ces.* M. 1 * , corno siamo, existimeipo 
et tenemo per certissimo, et essi ne lo affirmano, et pro- 
mettano. non abbiano ad fare alchuna novità cantra noi 
et stato nostro, et manco ad questa cità, sì che ogniunb 
ha ad stare libero de lo aniqao suo, et deponere omne 
dubio che bevessimo di tal cosa. * 

• ' ' i 

Franciscus. 

Rozoirws. ' 

. , ,, ... ! 


CCXXX. I 5 «s, M bftofcr*. 


OUATOftl NOSTAO IN ' ANGLI A. 


1 5*5 j die 33 actohris. 

Pee mii preterir occasione che a nei si ofieràoe de 
fori vervi quello che di giorno io giorno intenderne de 
fi importanti movimenti delle gente cesaree nel State di 
Milano, ne è parso darvi le presenti per significarvi quel 
ohe dapoi le ultime nostre, ohe vi scrivessemo alti. 18 
deH’mtrante, quale vi mandassemo in quello istesso giorno 
replicate, et dapoi le triplicate, è occoiso, acciò che pos- 
siate del tutto far passi appo quella regia M. 1 * et rer.ò 
Cardinal, come quelli che sapemo, per il peculiar loro dosi» 
desio de la libertà et tranquillità de Italia, dalle qnab 
indubitatamente depende quella de la universal cristiaaa 
religione, ponderarono il tutto, et parimente prò vede reno b 
quello, che da la prudentia loro sarà iudicato necessario. 

Vi dicemo adunque, che da poi la retention del mag w 
Moron, et lo intrar de li lanzechenechi in Lodi in nome 
de Cesarei, et similmente di certe bandere de fanti Hispani 
in Pavia, et alcune altre in Alexandria, il S. r marchese 
de Pesehara mandò aU , ill. B0 S. r Duca di Milano un suo, 
nominato Branchamonteper iustificarsi di aver fatto retenir 
il mag.°° Morone, non tanto per beneficio di Cesare, quanto 
per quello de la Ex.*** sua, et haver lui macbinato contro 
il stato et honor de l’ uno et l’altro , et che ben sapea 
esso sig. or marchese , che ’1 tutto era senza scientia & 
la Ex. l >» sua; circa il che esso sig. Duca respose al ditto 
Branchamonte: voi sete venuto a me, credete voi per 010 
farmi morire? Io non morirò, se non quando piacerà a 
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Dio, et molto mi meraviglio déK 'marchese di Pescara, 
che ’l habbi usato questo verso di me, perchè io sum 
certissimo, che .il Muvope i)Qn ha errato iu cosa alcuna, 
et mancho io, cum par pie gagliarde in questa substantia, 
et chiamò sua Ex. lia uno suo secretano, et presente esso 
Branchamonte fermò una lettera in quella substantia, di- 
cendoli: vedete, che io l’ho ditata; referite al marchese 
quello , bevete veduto. 

Quel marchese intendono essersi partilo da Novara, 
Ot spintp ad un loeo ditto Belreguardo de qua da Ticino, 
havendo fatto marchiar inanci le gente d’arme sue et 
finterie, quelle se ritrovavano a Binasco, et altri loci cir- 
convicini miglia io fino 16 lontano da Milano. 

■ Il simil sema advisati far il marchese dal Guasto ÒUtn 
qoelle gente, et si ritrovava in Alexandria de là da Pò. 
Quello che sia per succedere a noi è incerto. In Cremona 
sono entrati In nome del 111.**® S. or Duca circa fanti' 700 , 
et se intende haver de prevalerse; e acciochè del tutto, 
siate, particolarmente advisato, a queste vi mandamo lo 
euqmplo de littore scripto in tale proposito dal sig. mar- 
chese di Pescaia alla 111.»* S.n« de Milano, et la risposta 
fattagli per quella, quale insieme cune li antedicti successi 
comunicavate a questa regia M.** et rev ."* 0 cardinale, 
dandone della execatione per le vostre ad vi so. 

Cam le presenti fiqo hogi, che è dì a3, vi mandamo 
lo etemplo de «erti advisi havuti questa matina da Milano, 
quali assieme cluni gli altri comunicherete a 8 . M. ta et 
wp cardinale. 


Ut|(W del Cottagi». Archivio é* V>n«xi». 

■ ; 

i . :: m 
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474 


EXAMEN F1ERONYMI MOROSI 
DETENTI IN CARCERIBUS MARCHIONIS PISCHARIAE. 


Urgel me impernimi Ex. 1 '** Veatrae, ut in seriptis re- 
diga m quae hodie interrogante Ex. lia V. respondi ad prae- 
sentiam ill. mi ' Automi de Leyva et rev. di abbatis de Nazaria 
circa ea qnae egi et novi circa praclteàs. principum et 
potentatum Italiae et aliorum. Ego scio, me ($it dicium 
cum bona venia Ex. 1 '* 9 V.) de faoto et . non de iure captum 
et detentum, cum Ex. li * V. nullam in me habeat iuris- 
dictionem, quia hactenus non fui vassallns nec s-ubditus 
Gaesareae Maiestatis, nec aliquo vincolo i tiramenti, fide- 
litatis et homagii maiestati suae adslringor. Praetecea 
Ex. 1 **® V. scio mihi dedisse fidem suam et in seriptis, 
ut possem ad eam venire et ab ea discedere, et Medio? 
lanum reverti incolumis et sine ulto impedimento. Igitup 
dieta captura conira ius et contra fidem : facta ipseque 
defectus iurisdictionis operantur, ut neque interrogali 
debea m, nec ad respondendiitn cogl, maxime in iis quae 
concernunt officium , quod egi prò IiL m '' . domino Fran- 
cisco Sfortia , duce Mediolani , cuius snpremùs canoel- 
krius sum, et non debeo neìc possimi cogi ad reve- 
landum secreta Excellentiae suae . et status $ui.: Verum- 
tamen coactus iussu Ex. u * e V. incuiug patos tate detinéor, 
et ne deteriora mihi contingant mandatisi Uiis obsequar 
et ex ordine rem omnem ape ria m secundum veritatero, 
ne ad violentiam examinis mendécii cuipam adiungam. 

Veruin est, quod Italorum omnium animos invaserat 
suspicio non mediocris, quod ser. mus Carolus Caesar do- 
ininandi magna duceretuv status Mediolani cupiditate quae 
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opinio, cum ex variis oecasionibus et caòsisorla esSet , 
magnani accepit confirmationem ex eo, quod Thomas del 
May no qui ad procurandam investiturae ertpedMoneuv ad 
Caesarem missus fueral, tandem re infecta quasi rcpulsùs 
rediit, et ex iis quae retulit et affirmavit llcuit quasi prò 
certo habere> quod sua M. Ui nedum < esse! investituram 
denega tura, sed etiam parvo tempore passora, quod me- 
moratus ill. im,s dax dominio potiretur ; et haec opinio 
etiam in causa fuit, quod rex Francorum bellum in Italia 
inslauraverit aut exhortantibus, aut invitantibus caeteris 
Italiae potentatibus, aut saltem non repugnantibus. Instau- 
rato poslea bello gallico, cum res cogerént et Ces.^M. 111 
investituram ipsam ill. mo Carolo de Lanoya, viceregi nea- 
politano , misisset et ipse eam tradere noluisset, nisi me- 
diantibus quibusdam conditionibus , quas dux nimium 
graves et quasi impossibiles existimabat, tunc licuit du- 
bitare , quod S. Ces. M. 1 * 8 cani misisset, non ut duci 
daretur, sed ut dandi voluntas demonstraretur, maxime, 
quod idem vicérex literas ostendebat Ces. reaa M. 11 *, per 
quas sibi committebatut , tit ita demum invèstitliram 
ostenderet et super eam tractaret, si Gallorum exercitus 
in Italiani pervenisset, quo pervento et ex Italia expulso 
et succedente postea divino auxilio victoria contea Gallos 
et praefato duce sollicitante, tutti per se ipsum, tum me J 
diante persona mea apud ipsum viceregem prò habenda 
investitura, non fuit sibi visum neqtté Wam investituram 
tradere, nec de conditionibus tractarfe, sed se remisit ad 
Ces. reae M. tig arbitriuiri, quòd manifesta intentio erat mentis 
S. M>, ut investitura non daretur, nec de ea tractarétur. 
Et paulo post advenit de curia dominus d(* Votetìclies^ qui 
nomine Ces. rcae M. lis proposuit eidem duci conditiones , 
sub quibus S. M. ,as rontentabatur investituram (radere , 
quae tam graves sibi visae fuerunt, ni polius suspirin 
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eoufirmaverinl , quam abslulerint. Succedebat memorai 
viqeregis quacdam mentis aiienatio versus ducem omnibus 
nota metnebatque dux , ne eius officia plurimnm sibi 
apud Cacsarem obfuissent , atque animum S. M. (l * ab eo 
aliena sseut , ita quod in buiusmodi suspicione et melu 
idem dux dia et multum et magna cura angustia ver- 
sabatur. Interea venit ad S. Ex. ll#m quidam nuncius ili.™* 
Maxirailiani Sfortiae, eius fratris in Gallia degentis, qui 
$. Ex. 1 '»” est alloquUtus affirmavitque, quod ex volontate 
et ordine serenissimae regentis Franciae venerat, ut ipsum 
duoem hortaretur ad res suas componendas cum ipsa 
regente nomine regis et regni Franciae, et si ipse dux 
volebat cum eis venire ad pactum atque unionepa secum 
làcere, oflèrebat in primis cedere et renuntiare omnibus 
iuribus, quae corona Franciae in statu Medi ninni prae- 
tendit; item tradere sibi in inatrimonium unam ex san- 
guine suo et dolem convenientem ; item prò defensione 
status se et coronano Franciae obligare cum magno exer- 
citu, ubicumque opus esseL Habito hoc nuntio praefatus 
ili."» 0 * dux mihi communicavit ea omnia quae referebat, 
et post longam discussionem staluit idem dux, ut de 
adventu nuntii et de his quae. referebat notitiam darem 
praef. 10 viceregi, prout dedi, et ad fìnem , ut si probaret 
eam p radicano continuati, posset nuntius propiras ducis 
ad memora tam regentem mitti, non ad fìnem aliquid cum 
ea concludendo quia prò ventate animus ducis tunc etiam 
illas practicas gailicaa abhorrebat, sed ad fìnem, ut me- 
diante oonlinuatione inteiligi in dies possent Gallarum 
ootwtus et consiMa. Placuit viceregi practicam continuati 
et nuatium remi Iti, ut peteret salvumconductum prò lo- 
aune Stephano de Robio, uno ex secretariis ducis. Rediit 
nuntius cum sai vocon duolo, et ostenso salvoconducto vi- 
ceregi ipsi ac collaudante, quod Robius ad memoratam 
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regentem accederete decrevit dux eum expedire et mi Mere : 
et dutù ego in Pieeleone essem «pud praef. vicerogero, 
venit Mediolanum Dominicus Saulus ianuensis , qui du- 
rante bello in urbe steterat et multum versata* faerat 
cum rey. da datario pontifieis, et (ut mihi postea dixit dux) 
alloquutus est Ex. i,m S. de bona voluntate dicti datarti' 
et edam pontificis versus Ex. ia ® S. , et multa de bello 
pràetcrito et de eius causis secum disseruit demons trans, 
pontificem semper cupivisse , ut ipse dux in dominio 
restaret, sed convenisse, quod omnino Cassar expulsus 
fuisset, et propterea potius voluisse, quod rex Gallorum, 
qùam Caesàr dominio pòtiretur, cum semper existimasset, 
id tnelius prò Italia fore , aut quòd nemo nltraiUonta- 
norum principuta in ea dominarétur ; et $ine dubiò, ai 
S. Sanctitas posset invenire viam aliquam, ut ipse dux in 
statu sno firmari posset et stabilirà , erat omnia facturus 
et expositurtis, non minus ac si ipse dux filius carnai» 
esset S. S. tìa , dixitque idem dux, postquam ex Pieeleone 
redii , mandasse eidem Dominico , quod deberet mihi 
referre omnia qUae sibi dixerat et omnia quae ioter se 
et eundem Dominicum dieta et per vario» sermones ven- 
tilata fuerant, et postea deberem super eis omnibus cos 
gitale, ut postea sitnul deliberare possemus, quid ageudum. 
Venit ad me sequenti die praef. SrtUlus de iusstt dicti 
clticis: habfere filagna rnultae importantiàe mecum com- 
niunicare dixit narra vltqiie poUliflcis et datarti diSpOsi- 
tionem èt prò stabilimento dncis et prò liberilate Italiae, 
ét quod eti atti Veneti idem sentiebàttt et quod, sì dux 
volebat se Cum ipsis unire, facile fuisset pontifici et Vo> 
netis coxlciliarc sibi règentes in Gallia et operare , quod 
sibi cedercnt et renuntiarent iuribus status Mcdiolani et 
foedus secum faCerent, et roorem ex sanguine regio siili 
d&rent: rtarravil etiam, quod dictus dux eum diligentÉft 
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iuterrogaveral fassusque sibi filerai, quoti easdein condì- 
tiones sibi oiferebant domina regens Franciae et Rober- 
tetUs, et quod ipse sleterat dubius, nec li ben ter solus in- 
trasset in foedus qum Gallis; sed nunc diversa ratio erat, 
quando et pontifex et Veneti intraturi essent , et quod 
super hòc volebat cogitare et mecum partici pare et poster 
sibi tespondere, multaque alia inter ipsum et Saulum et 
me dieta fuérunt et disputata , quae non sunt praeseutis 
propositi , ut referantur , nam erant in huiusmodi ma- 
teria, sed lendebant ad iiuem, ut dicMim foedus facturum 
et feAix eiitus \ideretur. Redii ad ducem seqpenù die, 
qui me expectabat deambulans in viridarip arcis Medio - 
lani et diu de eadem materia colloquuti sumus: venere 
interea literae ex curia Caesaris Cannili Ghilini, secre- 
tarli S. Ex. ia * qui Lune apud Caesarem residebat , per 
quas hortabalur ipsum ducem etiam nomine amicorum 
suo rum quòs in curia habebat, ut vellet acqcptarewCoa- 
ditiones quas Caesar in danda investitura exponere vo- 
lebat et quod magna fuerat diflicuitas obtinere etiam 
eum illis conditionibus dicebatur, et melius erat , quod 
pauper remaoeret, sed priuceps et dux Medìolani, quam 
potestaiem perderet ; et multa similia scribebat ad de- 
monstrandum, spem esse, quod posset in futurum aliquid 
de illis condili onibus detraisi: qmiius literis sipe dubio 
et dux > et ego corninoti iuimus plus quam ajitea dubi- 
tante, hac via velie Caesarem ducatu ducem excludere, 
quoniam illac ' conditiones et intoUerabiles et, periculosae, 
et ( si> dicere fes est) captiosae videbanlur. Et fere in 
iUismpt d rèbus contingit, quod idem vicerex maxima cum 
instantia requisivit, ut in potestatem suam darelur arx 
Medìolani sub praetexlu , quod in ea custodire vellet 
regem Franciae: quam requisitionem ipsemet fatebatur 
non esse ex ordine sibi dato per Caes. cuius lilerae 
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sonabant, ut data investitura duci posset (si sibi vide- 
retur); arcani Mediòlani requi^ene prò dicto rege ciisto* 
dierido ; sciebat antem ipse vicerex, in vesti luram datain 
non fuisse, sed renà Caès.'M. 11 remissam, et nihilomraus 
mà'gna cum instantia contendebat arcem ipsam habere, 
qnae-res ducem et me quasi in desperationem adducebat. 
Sfólimns biduum aut tridiuim maxima in ambiguitate. 
Àdfiibmt propierea dux equitem Biliam et liuius consiiii 
feeit eum participem: tandem dux decrevit , eodem tem- 
pore mittendum esse ipsum equitem Biliam, ut circa 
dictas òonditiones cum quanta posset hmnilitatc Caeaarì 
tfesponderet atque operam darete ut amotis bis condir! 
tfonibusj investitura!» rfcportaret darenturquc sibi opporn 
tunae expcditiones insftructionesque; mitteretur etiam ad 
dominata ' regentem Robius , maxime quia viceregìs con-, 
sensus acèedeimt , cum commissione ± qupd inteliigetet y 
an ‘re luta per ntancrum Maximiliani esse ut ex mente 
corum et’ ati in illis perseverarpnt ; mitteretur ! etiam 
Dominici^ Saulus ad dalariuin et pontifioem , ut ducisi 
vbluntatem eis significarci et obiataS; conditionès et totwn 
pràcticam in ni&mbus pontificis: repellerei, r visumque Xuit 
etiam ip$i’ duci , quod ca pratica oopmunicaretur do-, 
riti nio Veneto rum y utquam secrctissimefieripossetniens 
illius reipublicae inteiligèvetur, visumque expedire,. 
quoti ego cum provedkore ipsius dominii et cuna oratore 
einsdem solito apud ipsum ducem» residere , qui ambo 
Ulne Cretnrae eranft, colloqui deberem» et ducis voluntatem 
esprimere, et etiam pontifìcis et Gallorum iexpositi/ociem^ 
et ab bis quasi patendo oonsiliutn requirere, ut, tmùieai 
reipublicae suae indagare et nolam tacere <vellettt, quo- 
niam dux eorum consilia sequutarus erat ; cogitaverat 
enim dux et slatuerat velie practicaqa prosequi nini po- 
tentalibus Itali ac, et parìter pio habenda investitura 
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omn«m operata praeslare et unum facàendo aitati noa 
ommittere. Sed ut cautius pcactica italica et gallica prpce- 
derent et ne sibi per Caesarem aliquo casa possit dbiici 
taiium practicarum culpa , toluit , ut Galli sooiafe*t sa 
in huiusmodi practica, et omoera auctoritateca et facol- 
tà tem ex parte sununi ponti ftois et Ve&etonoae dediaec» 
et propterea curo eis concludere et traetarfe , quìa ipst 
«rat sequuturils et prò parte sua impleturus sine aliqtia 
contradictione, quidquid S. Sanctitas et Voteti fecisseot 
et conclusissent , et pariter ordinavit eos pontificem et 
Venetos rogare, ut vellent dictae praticae onns et (acuì* 
totem in se assumere et illam ad fioem perducere , si 
ita putarent expedire praes etili bono Italiae , quia sibi 
non videbatur conveniens, nec ad propositunl suum «NM^i 
quod ipsemet per manus suas talia negotia maxime Ount- 
Galtis traétaret, sed eis promittebat et fidem dabat, cuuiHI 
id quod ipsi tractassent et conclusissentobservatwJuan f*. 
adito pletnrura sciens, quod prò eorum prudentta et .pa- 
tema in eum benevolentia non essent fa duri, itisi quod ad 
eomtnune bonsm pertioeret Volebet teneri omnia inMd? 
ligure in dies, siculi tractabantur et sìouti nègotia pro- 
cede baiti, quare quoad pontificem votuit, ut Dominicus 
Snulus de q nani bus successibus me ipsum moneret et 
ad -me scriberet , non autem ad ipsom ducuto ; pariter 
quoèfd Veneto* voluit, quod idem orator .venetus àpud 
se residenp procura ret omnium eventuum notìliam babert 
et dibi et mihi comunicare*. Iteci in Gallia vobtìl, ut 
quidetn tnenfeatar mediokftensis, quem credono minato^* 
de-Carpanis, qui renerat nomine dioti ducis Mediolani, 
et $criberel proprio nomine ipsi duci MaxtmitiabO et 
quod respousioiies pariter ad eum ipsum Carpammo 
dirigercntflr. . 
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Accessit Robius in Gallias cuoi dieta instruclione in- ' 
télligendi et reportandi mentem dominae regentis et Ro- 
berteti, sed volli it dux , quod ego ad pavtem aliarn in- 
structionem sibi darem, videlicet quod si domina regens 
et ipse Robertetus volebant foedus et amicitiam affinita- 
temque cum duce, erat Decesse, quod pariter procurarent 
lacere foedus cum ponlifìce et Venetis , quia solus dux 
non volebat , nec velie debebat cum eis foedere iuugi. 
Haec etiam erat mens ipsius regis Franciae: sed si vo- 
lebant pontificem et Venelos unire, ego offerebam, quod 
et ipse dux cum aliis iotraret et eliam meam offerebam 
quam possem operam, ut et pontifex et Veneti eodem 
foedere coniungerentur. Rediens Robius retulit perseve- 
rantem dominae regentis et Roberteti dispositionem, ve- 
runtamen expedire eis, ut magnam adhiberent rationem ad 
tractalum pacis, quae tunc fiebal inter Caesarem et regem 
suum captivum prò eius liberatione, et ideo necesse erat 
eis aliquando cautius lentiusque agere in rebus ilalicis, ne 
liberationem regis impedirent , et volebant tamen cum 
pontifice et Venetis ulterius progredì et ad id missuri 
erant nuntios et instructiones Romam et Venelias, quia 
omnino intelligebant se cum Italis unire ac ipsum ducem 
sibi coniuingere affinità te et amicitia, prout oblalum fuil 
per nuntium ducis Maximiliani, quem affirmarunt volun- 
tate et iussu ipsius regentis transmissum fuisse. Relatio 
Robii fuit praefato viceregi exposita, qui tunc in oppido 
Viqueriae erat in itinere Ianuae , ad quam Gallorum 
regem conducebat. Ante Robii reditum fìt expeditio 
equitis Biliae et ipse fretus salvocouductu quem rex Gal- 
lorum contemplatione viceregis sibi concesserat per Gallias 
iter in Hispaniam facturus erat: visum fuit duci, post- 
quam ipse Bilia horuin consiliorum particeps erat, quod 
ipse etiam in transitu pref. d. no * regentem et Robertetum 
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visitarci et eos alloqueretur de eodern negotio et cius 
nomine verbis generalibus cum ipsis communiearet, et parti- 
cularius cum Roberteto intelligeret, quid inde sperandum 
esset, et statim per literas suas ipsum ducem moneret } 
deinde ad iter suum proficisceretur, Scripsit Bilia, quod 
Robium Lugduni reperierat, qui sequenti die inde re- 
cesserat, et quod post eius recessum ipse cum d. na re* 
gente et Roberteto colloquutus reperiit ipsos fervente» 
et valde cupidos , ut foedus italicum secum fieret et 
quod dux foedere et matrimonio eis coniungerelur et 
quod eum rogaverunt, ut accedens ad etmani Caesaris 
nollet esse nimis sollicitus ad obtinendam investituram 
ducatus Mediolani prò ipso duce, quoniam ipsi adeo crani 
soUicitaturi foedus italicum, quod prius percuteretttr , 
quam investitura expediretur. 

Ego quoque ad colloquendum cum proveditore et ora- 
tore Venetis accessi secundum memoratum ducis ordinem 
et statu ta inter ipsos (qui Cremae erant); una die et loco 
convenimus in villa S. Gervasii ultra Àbduam e regione 
arcis Tritii ; mandata exposui secundutn ducis volun- 
tatem; gratissimum eis fuisse responderunt , certiore» 
per me factos fuisse de ducis voluntate, laudarunt ducis 
prudentiam non solum in eo, quod libertatem totius Italiae 
procurarci, sed eliam in eo, quod non vellet per proprias 
manus negotium huiusmodi trattare, sed potius eorutn 
arbitrio relinquere , quod non minus essent ralionem 
habituri commoditatis et dignitatis ipsius ducis , quam 
reipublicae suae venetae. Dixit proveditor , quod certe 
sciebat voluntalem ipsius dominii esse conformem pro- 
positis per me, quod nihilominus incontinenti scriberet 
duci suo et consilio, quidquid attuleruin, non dubitans; 
quia rem gratissimain et desideratissimam eis nunciarct 
et poslea responsum darei ex. w0 duci meo per os 
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praedicti ora tori s , qui propediem ad suam solitam re- 
sidentiàm Mediolani venturus erat. Resta bat , ut Domb 
nicus Saulus Romam mitteretur; ipse autem ab initlo:, 
quando me et ducem postea alloquutus fuerat, scripserat 
datario suo de bona et prompta ducis voluntate et 
conci usionem , quam dux fecerat circa foedus et totani 
practicam , eidem datario per litteras communicaverat 
habueratque ab eo responsa magis ac magis in ’dies firma 
de perseverante pontificis voluntate instabatque summo- 
pere da tari us, ut ipse Dominicus Romam accederei cuna 1 
clara et enixa ducis voluntate, quoniam ad conficieridum 
negotium nihil alind deesse affirmabat. Dum Saulus Me- 
diolani moralur, vicerex pi'aeter omnium voluntalem et 
nullo ex potentatibus Italiae sciente regem Gallorum in 
Hispaniam ducit, quae res et principum et potentatuum 
Italiae animos maiori suspicione ac etiam sndignatrone 
replevit, cognoscebamque Ex. lism V. non parum bidè in- 
dignatane} esse, et etiam ex aliis cansis mihi patebat, 
Ex. ,i * m V. non bene de Caesare contentam esse, nec a 
S. M.‘® impetrare potuisse quae hóneste petere videbatur:' 
et cuna de hac indignatione'Ex. 1 * 4 ® V. verba faceremcum 
dicto Dominico Saulo, dixit mihi, prò compérto’ se httbere, 
pontificem et Yenetos, dum effectam practicam foederis" 
discuterent, cogitasse, Ex.''*” 1 V. in partes suas attrohere 
quibus vellet conditionibus , et nltevius etiam règnutn 
NeapolÌ6 et Siciliae sibi tradere et 'de regno ipso eam 
investire tempusque nunc esse tractandi, cuna Ex;** V. 
forte coniuncta indignatiòne cubi biaximo commodo ad- 
duci posset, ut italicis pàrtibùs adbaereret. 

Ego cum saepe apud Ex. t >* ,n V; verSarer cognosceremque, 
quam aegre ferebat, qiiod de se vicerex et Caesar ra- 
vionem non haberent, coepi a tonge sibi narrare practicas' 
quas in confuso inter Itnlos inchoatas intelligebam , et 
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(ut Ex.* 13 V. inemor esse potest) potius interrogando eam> 
quid sibi videretur de talamo practicarum exitu et ad 
quem finem perducere possent, comperii, quod Ex 1 '* V. 
multi faciebat unionem potentatuum Italiae cum Galli* 
et fatebatur, quod si succederei, magnos effectus contra 
Caesarem paritura erat et forte M. ,eB suam regni Nea- 
pojitani privatura. Et cum in mentionem ipsius regni 
devenissemus et ego interrogarem Ex. 1 '*" V t , cuinam dari 
deberet , Ex. 1 '* V. respondit nescire, sed non defuturos, 
qui illud acciperent, et ego subridendo dixi, quod forte 
Ex.*'* V. illud, si ipsa in eorum partes transire vellet, 
haberet; et prò illa vice ulterius progressus non sum, sed 
iterum de hao re alloquutns sum Dominicum Saulum, ut 
mihi diceret, si vere pontifex eius mentis erat, investire 
Seilieet Ex.'*" V. de ipso regno Neapolitano, ubi partes 
suas seqni vellet, et cum respondisset, se hoc prò certo 
scire , narravi duci , quae inter Ex. 1 '*" V. et me dieta 
fuertmt et quae Dominicus Saulus de mente pontifìci» 
circa per sona tu Ex. 1 '*® V. affiori abat , requisitusque ab 
ipso duce, quid sibi videretur, respondit, rem opt'unam 
sibi riderò, si fieri posset, sed quod erat caute proce- 
dendoti! , ne forte Ex. 1 '* V. rem omnem detegeret, si 
forte huiusmódi practica aperiretur , et quod ipsé dui 
nullo modo erat temptàturus Ex.'*" V, in hoc , sed si 
Ex. 1 " V. ali ter, quam per mediano suum induceretur «d 
transetuidum in partes pontificòs et Italiae , rem ipsam 
laudabat. Scripsit iterum Saulus datario de hac practica 
cum Ex. t,# V. inchoanda; laudavit et ipse mirum in modani 
et rescripsit, quod deberet ine rogare, ut nomine pon- 
tifìcia loquerer, si opus esset, prorai tteremque, si Ex."*' r - 
desiderasset , ut locum capitane! gcneralis tolius Ttaliae 
curò quibusoumquè vellet cònditionibus aéceptaret et 
efciau* regni Ncapolitani inveslituram cum foedere loti»? 
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Italiae ad illud capiendum et deinde conservandum. 
Itaque intellecta pontificis volutitate et cum dux con- 
tentaretur effectum fieri, modo ipse se non intromitteret, 
una die, capta occasione in camera Ex.'** V. requisivi, 
ut fidem mihi darei boni militis et capitanei et viri no- 
bilissimi, quod ea quae sibi diclurus eratn nemini unquaip 
aliquo modo revelaret, nec ipsi Ges.** M.*', nec u|li alio- 
de mando , si quid accideret ex iis quae dieturns 1 eram 
et postea prò suo arbitrio eligeret, quid sibi faciendum 
videretur, sed in omnem casum rem secretissime con- 
servare! ; et Ex. 1 '* V. fidem per me ab ea requisitane 
alacriter et affirmative mihi dedit. Ego ea fide fretas 
et quod videbatur mihi, res alias et desiderabiles pro- 
poni et quod sciebam Ex. 1 **® V. valde indignatam esse, 
non dubitavi, conceptum pontificis et datarii sibi aperire. 
Respondit Ex.*'* V., se ante omnia habere in con&idera- 
tione honorem suum, quem non commutarci cum omnibus 
dignitatibus et regnis mundi et cuius amissionem aut 
laesionem pluris faciebat, quam propriae vitae suae, et 
quod valde dubitabat , quod non posset salvo honore 
suo a Caes.* M.*® discedere et aliis servire, cum esset 
M.*'* S. vasallus, subditus et capitaneus, et maxime eo 
tempore, quo onus totius exercitus in se susceperat, sed 
quod in casu, quo posset honorem salvare, factura orai, 
quid quid pontifex requirebat , ut ostenderet se aliqaid 
esse et posse iaiurias vindicare et etiam, ut frueretur 
grafia pontificis et aliorum Italorum , tam in dicto ca- 
pitaneatu generali , quam in obtinendo et conservando 
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nihil gratius, nihil gloriosius con tingere in vita sua posset, 
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qua ratione marchio Pischarae posset excusari , si pon- 
ti ficis oblationes accepta$set; et res in aliutn diem deiata 
fuit. reperita semper fide per Ex. l,am V. (ut supra dixi) 
data ; et diebus postea sequentibus conveni saepe cura 
V. Ex. 1 '* et sibi visurn fuit, quod deberem dare opera m 
apud pontificem, quod S. Sanctitas requireret Ex. t,am V., 
non aperiendo’ S. S. la,i , quod iam Ex.' 1 * V. haberet huius 
uegotii noti liana , sed persuadendo suae Sane. 1 ', quod si 
Ex. ti,m V. temptaret, reperiret in ea optimam disposì- 
tionem, modo sibi offerret memora tas conditiones quas 
ego feci. Per Dominicum Saulum summo pontifici omnia 
ex ordine relata et dieta fuerunt, prout Ex. tiae V. fuit 
visum, et ulterius etiam visura fuit Ex. ,iae V., quod in 
scràplis etiam ponerem totura foedus, quod inter poten- 
tati et principes Italiae et regentes in Gallia fieri de- 
bebat, et quibus conditionibus , et quomodo bellum in- 
novari et agi posset et etiam , quomodo posset induci 
Ex. lia V. ad sequendum partes Italorum, et quid deberet 
agere et promittere summus pontifex ad hoc, ut Ex. l,a V. 
inducere tur, et ita feci in sequendo ea, quae Ex. l “ V. mihi 
ordina vit; fepi instructionem propria manu Dominici Sauli 
c /criptam, quam Ex. lia V. vidit, perlegit approbavitque, 
deditque mihi onus, ut viderem in iure et sibi responderem, 
an stante iussu et mandato summi pontificis V. Ex. tia 
posset sibi servire etiam contro Caesarera, tamquam regni 
Neapolitani regem. 

Interea cum ex voluntate Ex. iae V. dixi ssera ili .” 0 duci 
Medioiani, quis esset animus Ex. iae V., multum laetatus 
est dicendo, quod in rebus, in quibus Ex. tia V. appo- 
neret manum et esset interfutura, semper habebat bonum 
exitum, et iraposuit mihi ipsedux, quod deberem signi- 
ficare Ex.* iac V. , prout significavi , quod S, Ex.‘ ia erat 
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semper expositura et statum et personam sua in prò exaU 
tallone et urilitate Ex. liac V., et quod ipse a modo in antea 
nibil faceret aut cogl tare t , nisi secundum consilium et 
Toluntatem Ex. liao V. et quod, quidquid faceret in posterum 
circa buiusmodi practicas , facturus erat noti tam prò 
proprio interesse, quam prò sublimatone Ex. liae V. ; ad 
quae cum Ex. lia V. benigne respondisset, visum fuit ei 
et etiam mihi, quod bene esset, ut cum Ex. lia V. dux 
ipse colloqueretur, et reperita iterum fide per Ex. liam V; 
de tenendo secreto toto negotio et ipse dux et ego con- 
venimus ambo simul cum Ex. tia V. et ambae Ex. liae V. 
conceptus suos ad invicem aperuerunt et (ut dixit inibi 
postea dux) mutua bine inde fìdes data est. Et ut satis-> 
facerem Ex. liae V. vidi in iure et allegationes redegi in 
scriptis, per quas demonstrabam , quod Ex. tia V. in ter-: 
minis nostris non solum poterat, salvo honore suo, sed 
etiam obligata erat parere pontifici. Requirendo Ex. lian * V. 
dixit , quod volebat consulere quemdam amicum suum, 
cuius nomen non expressit, doctorem neapolitanum, ut 
eius etiam iudicium intelligeret, quia hoc sibi erat multuoi* 
cordi, ut posset se in omni eventu iustificare, dixitque 
Ex. tia V. , quod ad hoc , ut facilius posset discederé a 
servirio Caesaris, non erat acceptatura onus gubernàndi 
et exercitum tenendi , quod sibi Caesar dederat usque 
ad diem decimam quintam augusti tunc futuram, et etiam 
parata erat renuntiare conductae militum peditum et 'ornai* 
officio dignitatique , quam habebat a S. M. 1 *, modo batr 
via posset honorem suum salvare, et tunc exvoluntate 
et ordine Ex. lìae V. dux expedìvit ad pontificenr 

Dominicum Saulum ianuensem informatum de iis omnibus 
quae in praedicta instructione continebantur, quam ips^ 
propria manu scripserat. 

Veruni est. quod ill. mn * dux, ut caulius agerel, noluit 
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conimittere Saulo, quoti illam instructionem praesentaret 
pontifici nomine suo, nec Sanctitalem Suam requi reret 
particulariter ad practicandum aut faciendnm aliquod foe-> 
dns vel quidpiam aliud, solum sibi manda?it, quod offerret 
pontifici statum et personam, et quod S. Ex. 1 '* exeque- 
retur vei adimpleret, quidquid Sancitati Suae videretur 
faciendum prò commodo Suae Sanctitatis et ipsius ducis 
et aliorum potenfatuum Italiae, et qnod cognoscebat $. 
Sancii tatem sapientissimam et cupidam boni publici, et 
propterea se in tolum remiltebat ad arbitrium etvolun- 
tatem suam et ad datarium, et ea conditone, ut post- 
quam pontifex et datarius easdem legissent, deberent 
easdem sibi restjtui facere et ad ipsum ducem repor- 
tare aut mittere. Voluit eliam idem due, quod ego par- 
ticularius et tnagis in specie iuformarem ipsum Domi- 
nicum Sauium de hiis quae agere debebat ad hoc , ut 
foedus practicatum eflfectum haberet, et de eis quae suc- 
cedente foedere ipse dux volebat prò suo particulari in- 
teresse, et quod dicerem dicto Saulo, quod de omnibus 
successibus in dies moneret , ut scire posset Ex. 1 '* V. , 
quomodo negotia procedebant. 

Interea etiam venetus proveditor Imbuii responsum a 
dominio suo circa ea quae ego sibi proposueram in 
loco S. Gervasii , ut supra dixi , et illud responsum 
communi cavit ill. m0 duci et etiam mihi, quod scilicet illa 
respublica multum desiderabat bonum et commodum 
ducis, cum illud reputet proprium, et quod gratias agebat 
duci prò huiusmedi negotio tantae importantiae , quod 
fidei eorum commisisset , et laudabat prudentiam eius , 
quod abstineret a tractando tale foedus et negotium peli 
se ipsum, sed se remitteret ad ea, quae facerent ipsi et 
etiam pontifex , quod tutius erat et ipsi nihil facerent , 
nisi prò bono. S. Ex.*'»» et prò firmamento status . sni et 
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rranquam devenienl ad aliquas conclusiones, nisi £x. ba S. 
■semita et consentiente. Et tane ili.® 0 " 4 dui mthi ordinavit, 
quod in poslerum tolum illud, quoti contingeret scrìbere 
in hniusmodi materia Bomam, etiam Venetias deberem 
scrìbere et expedire nomine meo proprio et non suo :• 
et ita feci. 

Quum Dominicus San lns pervenit Roniam , scrìpsi# 
plures literas de voJnntate pontificis et datarii et de 
unita voluntate Venetorum et de expeditione, quam fe- 
cerant de Sigismundo, secretarlo secreto domini Alberti 
de Carpo, ad dominam regentem in Gallia, et de aliis 
occurrentiis , et misit exemplum petitionum faciendarum 
ipsi dominae regenti , cura quibus Itali ■ intendebant ad 
foedos cute rege Franciae devenire quae omnia Ex. liae V. 
praesenti ostendi aut misi, quando absens a Mediolano 
erat. Et quia dictus Saulus me sollicitabat , ut resolu- 
tionem Ex. lia ® V. liberam et claram sutrnno pontifici mit- 
terem, conclusit Ex. ,ia V. mecum, quod deberem petere 
a pontifice, ut mitteret aKquem sunna fide dignum ser- 
vi torem cum brevi credentiali Sanctitatis S., qui Ex. ,iam V. 
nomine S. Sanctitatis aifirmaret et promitteret illa omnia 
quae ego eidem obtuleram et allirmaveram , in qua re 
magna fuit difficultas, quia pontifex non bene confidebat 
de Ex. tia V., uti per literas Sauli comprehendere potui ; 
nihilominus tamen misit talem hominem cum brevi cre- 
dentiali, qui nominatur Bonatnente , si ve Mentebona , et 
est ex servitoribus datarii, et illum Ex. 1 '** V. in hac ci- 
vitate Papiae ego occultum conduxi ad 1 eam et de nocte 
alloeuta est secum, me tamen non praesente, et Ex. lia V. 
restituit sibi sunm breve, ut ipse mihi dixit, et recessit 
et Romam rediit muitum bene contentus de Ex. tia V. , 
quam dixit a (firmasse et acceptasse omnia , prout ego 
scripseram, et quod nihil aliud expectabat Ex. 1 '* V. ad 
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se in tolum deciarandum cum pontifice, nisi quod S. San- 
cii tas prò sua prudentia et secreto consilio Venetorum 
Ex. l,ae V. aflirmaret , quod poterat salvo ho^ore suo 
sibi in hoc morena gerere et obtemperare, et quod habita 
S. Sanctitatis declaratione , cui stare oflerebat , inox ad 
slabilienda capitula et conditiones deveniret. Hoc idem 
dixit mihi mane sequenti Ex. lia V. et iussit , deberem 
mittere alfegationes , quas ego feceram in hac materia , 
ad pontificem , et earum exemplum mittere Ex. li#c V. ? 
et ego exequutus sum. Conclusio autem foederis inter 
Italos et Gallos multum dilata fuit, neque hodie (quod 
sciam) facta est, lum quia dictus Sigismundus de Carpi 
nunquam pervenit in Galliam , nec scitur, quid de eo 
sequutum sit, et licet postea per pontificem et Venetos 
alii nuntii raissi sint ad dominata regente m circa hutus- 
modi practicas ; cognitum tamen fuit, quod ipsa domina 
regens et alii, qui in Gallia gubemant, moras trahebant 
et quantum poterant differebant petitionibus Italornm 
respondere, et aliquando in quibusdam partibus detra- 
hebant et diminuebant ab eo, quod antea polliciti fuerant; 
et ego semper ea omnia, prout mihi deluta fuerunt, no- 
tificavi Ex. liae V. 


Dum haec tractarentur , supervenit nuntius ex curia 
Caesaris, quod S. M. Us usa fuerat clementia et benignitate 
sua et expedierat investituram status Mediolani in per- 
sonam ill. mi ducis et quod eam tradiderat in raanibus 
praef. equitis Biliae, oratoris Ex. liae S. in curia residenti^ 
et quod eliam modera verat conditiones requisitas et ad 
summam honestatem reduxerat; et ita seri psit ili. mo duci 


ipsemet eques Bilia. Divulgata itaque fama huius rei per 

totam Italiani, tunc ill. mua Du\ iam in adversam valetu- 
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cuna Ex. lia V. Mediolani adessel, delibera vit cum ea col- 
loqui, ut eam consuleret , quid sibi agendum esset circa 
practicas Italiae stante investiturae expeditione , et ita 
Ex. liam V. in arce Mediolani alloculus est, et (ut poslea 
mihi dixit) reperiit Ex. liam V. inclinare, ut ab eis prac&icis 
abstineret, sed eum sibi dixisse, quod forte malum esset 
praesentem occasionerai perdere, quia forsan alias in loto 
tempore \itae Ex. liae V. nunquam se offerret similis oc- 
casio , et quod istis verbis acquieyit Ex. liana V. Po s tea 
restrictus ipse dux mecum se resolvit , velie acceptare 
investituram conditionesque, sub quibus Caes. M. tas eam 
tradere volebat, et nihilominus etiam intendebat persep 
verare in solita intelligentia cum pontifice et Venetis, 
tum .quia non putabat convenire , ut deficeret a fide sua' 
data pontifici et Venetis, tum quia, illa practica Italorum; 
cum Gallis longa erat et forte in longissimun procede- 
retur et interea haberet spatium eligendi et deliberaudi, 
et ita iussit, ut scribercm Romam et Venetias suo no- 
mine, quod ipse propter habitam investituram non mu* 
tabat sententiam, immo perseverabat et erat a c tu ras et 
observaturus , quidquid ipsi concluderent ; dixit tamen 
mihi, quod deberem bene advertere, quod nulla conclusio 
fieret ipso inscio, et quando esset tempus conclusionis, 
lune eligeret in Italia circa petitionem capitulorum Ita- 

lorum O 

et misit illorum summarium et pontificis nomine institit, 
ut apud Ex. t,anl V. agerem , quqd videret huiusmodi 

* * . 

n Qui b certamente una lacuna, sebbene non appaia, nelle copie, da me 

adoperate pel presente documento; dev'essere, secondo il contesto, parola 
d’una lettera di Dominico Sauli mandata da Roma, in cui riferiva sulla 
conclusione fattavi, e sulla risposta degl’italiani circa i capitoli del trattato 
da stabilirsi. Per cui dovrassi supplire «piai cosa, come: «Interea scripsit 
mihi D. Sauioa «lo .(inclusione farla per pontificom et de responsis Italorum, 
ole. »> , ‘ < 
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responsa et prò sua prudentia diceret, an sibi videretur, 
quod acceptanda essent vel ne , quoniam maius conti- 
nebant, quam a pontifice pollicitum fuisset; misit etiam 
quasdam allegationes per excellentes doctores in romana 
curia iubente pontifice factas , per quas clarissime de- 
monstrabatur, Ex. t,a “ V. in praesentibus lerminis debere 
pontifìci obedire, instabatque etiam, ut de voluntate ilL roi 
ducis circa huiusmodi responsionem certam facerem San- 
ctitatem Suam. Ego, dum infirmus essem et tali impe- 
dimento detinerer, quod ad Ex. 1 ’ 1 *" 1 V. venire non poteram, 
scripsi ei, quod conclusio venerat et quod necesse erat, 
quod simul colloqueremur. Interea me feci afferre ad 
ducem et summarie exposui Ex. tìae S. quae ex Roma 
habita fuerant dixique, quod bene esset, quod Ex. l i* V. 
primo sententiam suann diceret , quod etiam ipst duci 
placuit iussitque, ut quamprimum possem ad Ex. ciam V. 
venirem et de omnibus quae occurrebant bene expositis 
illius iudicium et sententiam exquirerem, quia ipse dux 
a consiliiis Ex. liaa V. discessurus non erat Igitur, quam 
primum per infìrmitatem meam licuit, Novariam veni ad 
£ X( ti«m V., quam propter gravem infìrmitatem eius paucis 
verbis alloquutus sum et de omnibus iis quae fiabueram, 
certioravi et consiliutn eius atque sententiam non solum 
nomine pontifici, sed etiam nomine ducis requisivi, quae 
me in crastinum remisit. J"t illa die illius iussu captus fui. 

Dum res gallicae differentur, pontifex et Veneti in opi- 
nionem devenerunt, quod interea fieret foedus ad meram 
defensionem inter eos et ducem Mediolani et quod hu- 
iusmodi foedus inducerem ; ego vero non putabam utile 
Ex. l,ao S. fore huiusmodi foedus inire, quod parurn pro- 
desse et multum obesse poterat, et allocutus Ex. lia “ S. 
reportavi, quod super hoc etiam deberem Ex. tiara V. con- 
sulere, et ita feci, et in sententiam meam venit , quod 
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nullo, modo debere t dux huiusmodi particolari foedere se 
astrìngere , et ea gententia duci placuit et ne videretnr 
contradicere pontificia Yeaetorum voluntali voluUy u£ 
excusarem S. Ex. liam et me ipsuua, quoti adeo gravata erat 
Ex. lia S. infirmitele, quod impossibile fuisset huiusmodi 
negotia ardua tractàre nec audire; respondi antem, ex. 
opinione mea non esse, quod tale foedus nec duci, neo 
ipsis prodesse posset. Tractatum fuit etiam, an bonum 
esset foedus facere inter potentatus Italiae etiam sine Gallis, 
ubi ipsi nollent ad faciendum illosunct eflectus prò lir 
bertate Italiae, qui fieri designabantur Gallis intrantibus: 
et super hoc etiam nuntius pontificis , qui ad Ex . 11 * 111 V. 
▼enil et eam requisivi!, ut quid ea: sentirei, diceret, et 
dixit Ex. tia V. respondisse, «ibi videri rem valde pericu- 
losatn fore et oonsulere , quod nullo pacto S. Sauctitas 
in tam periculosum pfelagus si ne Gallorum societale in* 
traret quae responsio duci per me velata sibi etiam 
placuit et iùssit, quod ego. in eius conformi tate: scriberem 
et responderem, prout etiam feci. 

! Haec est totius negotii series , : quautum ad substan- 
tialia et ad ipsam veritatem : possent alia intervenisse 
quae memoria excedissent, sed ommittere parvi praeiu-i 
didi aliter esse poto , quoniam Ex. ,ia V. non minus de 
omnibus informata est, quatnego ipse sitn, et si Ex. Ua V. 
literos meas quaa ad eam. d ed» inspexerìt et etiam esempla 
literarum Dominioi Santi et aliorum ad me. quae sibi 
missae fuérunt, cognoscet quasi totani seriem huius ne- 
gotii , salteno poslquam communicatum fuit cuna Ex. 1 '* V.y 
qaas literas , cpim per ekemplum vidi, quod Exd ia V, 
rnihi exhibuit, recognovi et recognosco et fateor me eas 
scrìpsisso pro malori parte man u propria et alienando 
per secretarmm, quando me chiragra detinebat. Una est 
data Mediolani io augusti , alia 1 1, alia i 4 , alia rp , 
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alia a 3 , alia 27, alia 3 septembris, alia 25 , alia 28 eiusdem, 
alia 8 octobris , alia dm 2 , alia ^ cum uno post data 
annoio, et pariter exemplnm liteWirunri equitis Landriani 
datar um Romae 27 septembris cumino suinmario incluso 
c^naruEndam datarum per Gallòs dona inio Venetorum et 
aliarnm literarum eiusdem Landriani daU sub eadem die 
et pariter exemplum literarum Dominici Sauli dal. Romae 
sub die 1 1 udii, et aliarum sub die 3 , sed credo, quod 
fuit die 23 eiusdem cum copia petitionum su bscripta rum 
quas Sigismundus de Carpi deferre debebat in Galiiam ; 
quia, ut dixi, ego sincere procedebain cum Ex. lia V. et 
nihil celabam, quod pertinefet ad ppaesentem materiali). 

Nolo ommittere , quod ingravescente infirmi tate ili.** 
ducis pontifex et Veneti insteterunt apud me, ut operam 
da rem , ut eveniente casu inortis suae Status Mediolani 
nullo pacto perveniret in Gaes. nec in agente* 

S. M. 1 * 8 , offerendo mihi omnia auxilia praCStare, quae 
possent, ad hoc, ut exereitum caesaneutq. expeilere possem 
et ad hoc, ut egomet possem desideria mea implere, si 
forte aliqua causa ipsum statum vellem habere, quod si 
ego non curarem, possein statum servare ill. m0 duci Maxi- 
indiano, ducis mei fra tri, qui in Gallia est, affirmando 
quod illuui venire facerent ex volunta(e regentium in 
Francia et cum magno exercitp iknpensis ipsornm re- 
genti um; Et cum ego non^ cuperem adeo in altum prospi- 
eei^, nec ad dominiuni aspirare, cum me scirem natum 
ad sttFvièndum et nota ad iipperandum , et eis respon- 
dissem , : ut deponerent opinionem tan|ae meae levitati* , 
procunaiiuiit apud regentem in* Francia, quod adveniente 
easu praefi dux Maximilianus cum exercitu mitteretur , 
ipseque dux Maximilianus pluribns vicibus nqjntios mìsit 
cum literis nedum ad me, sed etiam ad multo s alios, et 
maxime ad ili. doni.; lo.. Pau lu ni Sfortiam fratrèm 
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cl ad Sforzinum et ad plerosque primates Mediolani , 
notitiam dando atque certificando, quod eveniente dicto 
casu mortis ducis regentes in Francia erant sibi datari 
opem, exercitum et pecùnias, ut in fratris locum succe- 
derà rogandoque, ut vellemus partes suas sequi et prò 
posse nostro iuvare. Ego prò veritate abhorrebam ab 
ìpsius ducis Maximiliani imperio propter eius mores et 
vitam, existimans, quod eius principatus exilium patriae 
attulerit , cum scio ipsum ducem Maximilianum aegre 
lulisse, quod \ÌL WÌ ducis mei partes sequutus fuerira et 
ei quo roelius potai inserviverim ; et hac occasione et 
aliis edam Jevioribus* maximo odio me prosequutum fuisse, 
statueramque in animò meo statum in manibus Caes. M. Ul 
ponerc, et memor sum, quod aliquando, quo tempore 
videbatur mihi; quod ipse dux morti propinquus esset, 
dttm iU.* ,u ® dux Borbouensis et Ex. tia V. vefllent ex Me- 
diotano discedere , rogavi ambos, ne ullo pacto dìsce- 
dterelis, quoniam si dux occubuisset inlendebam dominiutn 
et arcem Mediolani et Cremonae et alias alicuius mo- 
menti in manibus vestris consignare, et posiquatfi ipse 
dux aiiqualiter ab infirmitate sublevari coepit et Ex.*» V. 
ad exercitum porrexerat, uon ceSsabain in dies eam mo- 
nave de tpsius ducis slatu, cuiu9 infirmitas adeo unica 
e rat, ut modico intervallo modo spetn, modo desperationem 
assistentibus praeberet, semperque rogabam Ex.' iw> V,j 
litici promptu esset, ut succedente casu praevenire posset, 
et ilòti praeveniri. Verumtamen, cucii incertus esset exitus 
vitate ipsius ducis, immo medici Ex. tiae S. quibus ma- 
iorenfi fidem praestabam plurimum de eius salute pol- 
licereatur, visum fuit mihi praef. duci Maximiiiano bona 
Verba dare atque operam meam polliceri dicto casti suc- 
cedente et pariter pontifici et Veuctis mcntem meam 
versus ipsum ducem Maximilianum ostentare , frustra 
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exislitnans, quod animo conciperem intempestive -aderire 
atque occasionem praestare , ut maiores provisiones ad 
conseqùendum desiderium suum procurarent. Et quoniam 
in arce Medioiani aoerant apud ducem prae£ ili.® 0 * Io. 
Paulua et Sforzinus et ego subverebar, ne ipsi potius 
praef. ducem Maximiliatium , quam Ex. 1 **® V. nomine 
Caes. M. Ut introducerent , habito cum eis colloquio et 
post multas raliones , per quas eis demonstravi , quod 
melius esset prò patria, prò se ipsis et prò me. quoque, 
Caesarem, quam ducem Maxiinilianum domìnum ftti tétte, 
tandem iureiurando inter nos ad invicem dato promisi* 
mus mutuo, quod moriente duce daremus operam còu- 
cordem , ut arx ipsa potius Ex. 1 *** V. et agenlibus prò 
Caesare traderetur , quam cuilibet alio de mondo, me- 
diantibus tameu honestis conditionibus ad utilitatem non 
solum patriae, sed etiam nostrorum primatum et aliorum 
servitorum ducis qui hactenus condignam pensatiottem 
ineritorum suorum non habuerant. Et hoc modo egomet 
qui antea solitus eram habitare in curia magna Mediolnni* 
transtuli me ad habitandum in arce ipsius cum multis 
familiaribus et amicis dedique operam, ut arx ipsa corn- 
ili ea tu et aliis rebus muniretur , ut accidente casu de 
arce dispónere et quemcumque impetum sustinere possem, 
donec Ex. 1 ** V. cum exercitu adveniret, et totum consilium 
ineunti , quod de ducis morte dubitarem , vehementius 
aperui sincere et aperte ili 010 Antonio de Leyva , ref.* 
abbati de Nazaria et mag. co Lopez Hurtado qui Medio* 
laui eranl et de mea voluntate Caes. M. tem et Ex. tì *® V. 
certiorare promiserant, et pariter mentem meati# in pu- 
blicó convento Mediolani aperire, quando fueritoeoes- 
sarium eos convocare, quoniam verebantur ducémditer- 
tuum esse , et etiam volebant pecunias proroissas prò 
investitura solvere. Tane etiam promisi et me ipsum 
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obligavi,quod morieute duce Caes. M. u *, ia quanti status 
erat perventurus, asgignatioues observaret quas dui ex. 
illa causa fecisaet, 

.. Cogor .prò hoaore et salute mea repelere ea quae a 
principio disi de invalidità te et iniostitia capturae meaeque 
deteutionis et mterrogationum et responsionum super su- 
prascriplis, ac iateudo, quo 4 censeantur nullae in otnni 
actu facto ,et Jtacièndo, rogoque Ex. 1 '*® V., ut fidei suae 
memor libertari meae me restituat, et sibi me commendo. 
Data io Orbe Papiae, die xxv octobris mdxxv. 

E. D. n '* V. 

Humillimus servitor 
Hieronymus Moronds. (*) 


CCXXXll. 1555 , 55 ottobre. 

DECIFRADO DE UNA CARTA DE PESCARA 
de xxv de ootnbre. 

s. c.* c. m: 

Todos los que he despachado a V. ra Mag. 1 tengo aviso, 
que han llegado, sy el postrero no, el qual partio de aqui, 
y (levava aviso de todo lo que con parecer de Antonio 


(*) Pubblico questo documento secondo uns copia dal tig. conte Giulio Porro 
tratta dall’originale che esisteva nell’archivio di Milano, e fu trasportato al- 
trove ; non mi riuscì peraltro rinvenirlo. Nello stesso archivio, ed in diverse 
raccolte private in Milano , come pure nel manoscritto Scotti si hanno copie 
più recenti di questo esame, che in diversi punti differiscono dal mio testo 
più completo ed ordinato, come potrassi vedere pel confronto della presente 
stampa non quella che si legge nei « Ricordi di Girolamo Morone » del conte 
T. Dandolo a pag. 148-179. 
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de Leyva y abad de N ajara conferme «I mmdanHwte 
de V. M. scordava hazer, y algunas cartas de Geronimo 
Moron, y otras en conformidad de lo passado, y teniendo 
por cierto , que passare corno todos los otros, nada de 
aquello replicare, excepto una memoria, que a Juan Ba- 
ptist» y a Gutierrez embie de todo lo que me ocurria. 

Viemes que ha oy ocho dias vinieron a Novara An- 
tonio de Leyva, y el dicho Geronimo Moron, con el qual 
a quel dia meSmo yo comunique acerca de otras cosas 
particulares, y me declaro y certifico, ser venido de Francia 
el poder en el obispo de Bayosa para Venecianos, y en 
Alberto de Carpi para el rey de Francia, y que Francia 
era muy contenta de ligarse con Italia, y que prometian 
cada mes cinquenta mil escudos, de los quales darian 
fian^as por una parte en Milan, por otra en Florencia, 
por otra en Roma, y que el rey de Inglaterra prometia 
otro tanto, pero ni dava fianQas, ni se las havian pedino, 
y de mas desto, que vernian los foraxidos, que serian quin- 
ientas lan^as, y musiur de Sampo corno hombre ventu- 
rero por cabeca dellos con dineros o tres mil ombres 
de pie; que Soycos estavan prestos, y que ninguna cosa 
esperavan si no ser llamados; que Venecianos y el papa 
no tenjan ya que hazer, sy no concluir y acabar esto ne- 
gocio, y que si el rey de Francia muriera, corno etonces 
creyan, que con tanta mas voluntad todo el mundo en- 
trarla en elio, y aunque biviese, lo mismo, y que el papa 
y Venecianos y aun el duque de Milan cada uno tenia 
presto su pedaco, y que asy fuese lo del duque, un dia 
antes havia dado el dinero a muchos capitanes de los 
viejos, y por achaque tornava las cosas de Grisones, con- 
cluyendo, que ninguna cosa quedava por concertar, sy la 
voluntad del duque y la mia no, y acordandome, quanto 
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en esto me yva, y que.falto era el que hazia, y dizien- 
dome que el duque le havia diche, que aquello haria que 
yo quisiese.; repliquele, que yo tenja, que estas cosas no 
serian concerta das, ni tan ordenadas, corno el dezia. Dixo- 
me, qne eran muy mas ciertas, y mas ordenadas, y mas 
presta»; yo le replique, que en quanto podia ser esto en 
obra querìendo dixome, qne no en mas de quinze dias 
Soyqos y loda cosa sarìan en Italia, que yo trabajase 
corno pudiesemos , . y deshecho o embiado sacar este 
exercito lo qual tenia por. muy fàcil, porqne en lo otro 
no avrò dificultad; y corno yo nunca e otorgado a èste 
hombre, nj a nadie querer venir en esto, .parecem$, que 
$e ha guardado siempre de mj,.y a esto alribuimos An- 
tonio de Leyva y yo él querer el dezir, que el duque 
haria lo que yo quisiese , y mostrar, que estas potencias 
querian hazer comigo, y no syn mi, pero no por esto 
dexavan ellos de Uegar las cosas al cabo, que ya no faltava 
nada, sy no ponellas por obra, ni devia faltar al duque 
dezir, que queria ser vellaco, sy yo Io era, y acuerdome 
muy bieu. Y no se, si lo escrevi a "V. M., que quando de 
alla avisaro cierto, que vernia la investidura, yo le dixe 
al duque: bien, senor, agora vnestras cosas yran tana 
voto vuestro, que no sera de pensar en estas otras, y 
el me respondio, que corno perdieramos tan gran conyun- 
tura, que no se hallaria jamas. Io qual yo comunique 
luego con el duque de Borbon y con Antonio de Leyva, 
el qual de mas de ser tan buen servidor de V. M., corno 
lo ha mostrado por experiencia, tiene tan buen pareccr 
y seso, que se puede bien tornar, y a mes y medio que 
me mata, porque esto se haga, pareciendole, que estamos, 
corno a la verdad era, perdidos, porque tornando estos las 
tierras, y en aquel tiempo baxando Soyqos, y creciendo 
estos otros por otras partes, ningun remedio tuvieramos 
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al mando, y lospocos amigos, si alguno quedara, se lor- 
naran enemigos, y crea V. M.‘, que si podiera ver estas 
cosas presentes, y oyr infinitas de que no se le ha escripto, 
y qaan desvergonqado y pnbiico se ha biava por todos 
contrà este exercito y su reai servicio , nos culpara de 
muy negligentes. Pero corno siempre yo aya temido lo 
que alla pueden dezir , y ser muy lexos la defensa , y 
deseado en estremo no proceder en cosas tan importantes 
syn orden de V. M.* , e me sofrìdo hastaqui, que via 
y vianios platicandolo y hablandolo , que de dos cosas 
ha via de ser lo una, no lardello o rimitillo a la fortuna, 
y corno estepostrero fuesemuy imprudente consejo, siendo, 
corno digo, venido el dicbo Geronimo Moron en Ncrvara, 
donde yo «stava bario malo, y debatiendo este negocio 
con Anthonio de Leyva, y aun con Lope Hurtado que 
alla estiva, porque el abad de Najara baviamos embiado 
a Genova poT la cobranca de los dineros, y el marques 
del Gasto a la infanteria por tenella presta, nos parecio 
poner por obra lo que escrevj a V. M.*, y asy despedido 
Moron la mafiana del domingo de mi el dicbo Antonio 
de Leyva con una vandera, que yo tenia por mi guarda, 
pero mas por esto lo prendio, y ese mesmo dia lo llevo 
a seis tnillas de Novara , donde estava una vandera de 
nuestros Alemanes y otros con ellos , llego a Pavia , y 
lo puso en el castillo, donde està bien guardado, y el 
con los dichos Alemanes se puso aqui , donde yo esto 
havieudo ya dexado sosegado aquei pueblo y gente de 
Pavia. Sabiendo el duque de Milan la prisìon de Moron, 
hizo congregar el pueblo de Milan y los gentiles ombres, 
y les hizo rogar, que tomasen las armas y se defendiesen, 
los quales todos a una boz dixeron, que no las tomarian 
contra V. M. 1 , y que sy alguno havia hecho mal que lo 
pagase , y que estas no eran cosas de se mandar por 
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terceras personas, que las querian enlender del duque. Ese 
dia mesmo el marques del Gasto medio por fuerqa, medio 
por grado proveyo a Alexandria con tres van deras de 
Espaftofes, y en Lodi entraron los Alemanes de Coradi n, 
y annque se quisieron defender , se entro syn otro de* 
sorden, que la muerte de uno de los de la tierra. En 
este mesmo dia yo escrevi a los de Milan y de otras 
ciudades del estado, que Geronimo Moron se ha via pren- 
dalo, y entendia asegurarme de algunas fuerqas del estado 
por servido de V. M. 1 y del dicho duque, y sy el duque 
bivia y no havia errado, que yo le ternia y ayudaria corno 
hastaqui havia hecho , de lo qual tantas y tan senaladas 
experiencias avia visto. Quando muriese o (lo que no 
podia creer) fuese en culpa, que no era razon, que estp 
saliese de V. M.* para entrar en Maximiano o en' otros 
vezinos ; y al duque escrevi , que yo havia hecho esto 
no menos por su servido, que por el de V. M. 1 , que lo 
tuviesse por bien. El me embio a hablar con un gentil 
ombre del senado de Milan, y a dezir, que se dolia de 
lo hecho, porque si Geronimo Moron y otro suyo havia 
errado, que el lo castigara, y que su voluntad nunca fue, 
si no qual devia al servicio de V. M. 1 ; que me rogava 
dos cosas, la una, que le diese a Geronimo Moron, porque 
el me prometia de dallo, a toda requesta de V. M. 1 o mia, 
la otra, que no se ynnovassè en el estado otra cosa. Em- 
biele el ahad de Najara a dalle tnuy larga cuenta y 
razon de las infinitas causas, que para esto nos havian 
xnovido sin dezille la mas essencial, que el bien se sabe, 
y que ni el dominjo , ni; el nombre , ni las tierras yo 
no era por locarselo, pero que a Geronimo Moron no 
lo podia dar syn horden de V. M. 1 , y que le suplicava, 
que con su voluntad hixiesse, que yo pudiese meter gente 
en los Ingares y castillos deste estado, reservando el de 
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Milan, que por eslar en el sa persona no deeia. nuda, 
y que mandase, que pegaseo el cuna pii miento de los cien 
mil escudos, de los quales bastaqui no haviamos havido 
si no cincuenta, y se havian hecho composicioaes, que 
subian mas de dozieotos y cinquanta mil. £1 abad de 
Najara me responde, que el duque es muy contento, que 
Geronimo Moron se tenga, mas que me ruega, que sea 
bien tratado, y asy mismo de lo de mas, que le pido 
para la gente, y me ha embiado cartas para Cannona, 
Coma , Leco y Peciguiton , porque lo otro lo tengo ; 
e le replicado, que escriva tambien a estas, donde està 
la gente, porque sepan, que es asi su voluntad ; creo qoe 
en esto no avra falta, y que pacificamente quedaremos 
ensenoreados desto todo , y aun con voluntad de los 
pueblos. 

Quanto a los dineros dixo, que todo està va asy albo- 
rotado , pero que quando se asosegasen los pueblos, que 
se tomase de toda parte que lo oviese; trabajar se ha en 
elio corno en cosa que tanto lo avemos menester., pero 
no podra ser sy no tarde, y mal pagado. Dize, qoe no le 
parece, que Milan se fortifique por agora, pues no ay 
necessidad, pero a nosotros parecenos al reves, y £br- 
tificalla emos el castiilo de Milan, que se le offrecio, y 
aun el de Cremona dize, que quiere tener, y no dallo 
sin expressa orden de V. M.‘, y aunque su primero de- 
terminacion fue de encerrarse en el castiilo , cneyendo 
que yvamos muy rìgurosas, y que Milan le acudiera, enfia 
hastaqui se ha resolvido en esto: tomaremos lo que nos- 
dan de grado, que no es poco, y pornemos. este exenàto 
lo mejor que se podra, y lo que mas fuere menester, 
pediremos. 

Al papa se embio Lope Hurtado por dalle» euenta y ■ 
razon de todo por el mejor esilio, que aca supimos, justa 
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razon 9 lo hecho, y augurandole de lo. de mas. Lo mesmo 
se ha hecho eoa Venecianos por vìa de loS ambaxadores 
de V. M.*; al senor Infante se ha dado cuenta de todo, 
y a todas eatas potencias, y a Napoles se dara agora de 
nueva de quan pacificamente se ha acabado y proveicido 
lo que convenia , de lo qual me parece, que V. M. 1 se 
deve tener por muy servido. 

En las tierras del papa entienden en repararse, y el conde 
Guido 1 legava alguna gente en Modena; Venecianos dias, 
ha que se estan adereqando , y siempre han crecido y 
crecen su gente, y cada dia buelan sus estafetas; veremos 
lo que dizen que haran. 

Aunque filerà gran comprovar de la verdad , no nos 
ha parecido echar las manos a otros, pero si menester 
sera para sabella, hazerse ha o por dezir mejor para pro- 
valla, que harto sabida està. 

Geronimo Moron me dixo, que Dominico Sauli tenia 
orden de venirme a hablar, que corno el fuese en Milan 
me lo embiaria, si yo quisiese, y que traya grandes ale- 
gaciones de Roma para hazCr mi caso bueno, y que ca- 
pitulariamos el efiecto dello. No nos parecio detener mas 
estotro in andar en mas trampas , ni alterar mas al papa 
con tornar a este. 

Las cosas estan en el termino, que V. M. 1 vee, y si 
la Salud del rey de Francia es tpn cierta, corno nos dizen, 
V. M. 1 a en la mano el remedio de todo , y todo creo, 
que no se dara tanta, priesa viendo esto asegurado y 
aquello, que tanto le importa, en poder de V. M. L Siquerra 
este. estado para sy, corno Pios y el mundo y la razon 
lo quieren, tienelo V. M. 1 con una sola carta al duque de 
Milan, que entregue estos castillos, y que vaya donde 
V.M.‘ estoviere, sy se lo quiere bolver todo, està en su 
mano, pero creo, que de lo que sucediere no se podra 


504 

V. M. ( quexar de nadie, sy no de sy aca no aos va^raas 
que su servicio este nos ha movido , esle nòs ha rapa- 
sionado, y nos opasiona; V. Md lo ordene Como querra, 
y provea elaro y presto lo que se havra de hiaaer en todo, 
teniendo memoria de corno este esercito està , y que 
Sost'eniendolo sin paga de mas de ser cosa itnposible es 
la mayor crueldad que ay en el mundo ,- y ya todo se 
reduze en el e9tado de Milan, que sy remedio no lienea 
destrnillo an, sy està gente no se paga, ni se puede sofrir, 
ni se puede mandar. Teniendo V. M. 1 segaridad de Francia, 
y el estado, corno se tiene , bien se podria quitar alguna 
parte destè esercito, pero no la teniendo tengo por cierlo, 
que sera menester reforca Ilo, y estos, pues tan addante 
an ydo, y tan a laclara se han mostrado contrarios, haran 
todo lo que podran, maxime haviendo Inglaterra tanbien 
acudido con ellos y con Francia. 

Dezir a V. M.* las causas, que nos han movido a osto, 
y los males, que podrian venir de no lo hazer, pareceme 
escùsado, pues muy me jor que yo ni nadie lo conocera. 

Al duque de Genova enibie a hablar dandole parte de 
lo hecho, y queriendome aclarar de su velùntad, la qual 
el y el embaxador prometei! tan entera y tan oierta al 
servicio de V. M. 1 , que no puede mas ser, y que siempre 
que sera menester gente tomara de la de V. M. 1 , y que 
poma siempre rida y quanto tiene por su servicio. Dios 
quiera, que sea asy, que yo por my lo creo, porque estos 
otros me han declarado, que el venia muy mal en estas 
platicas aviendo descubierto algunas del papa con el , 
gran bien es tener aquel rincon seguro. Espero, que el 
duque de Borbon arra llegàdo a V. M. , el qual mejor 
que nadie le informara de las cosas de aca, que las a 
tentado y palpado. Las galeros seran muy provechosas , 
y V. M. 1 las deve mandar bolver con brevedad, y otta 
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vez le torno a suplicar, se acuente del> remedio desto 
exercito , porque sin e! no arra forma , ni manera de 
soskendlo. 

Non dexare dexir a V. M.* , que me ban dieho, queGe- 
con imo Moron tenia pensado, que sy no acabase copiigo 
lo que èl queria, qne meteria en Novara quinientos omhres 
que nos matasen a mi y a Antonio de Leyva , que estava 
comigo -, pero «sto no lo escrivo a V. M. 1 por cterbo, 
porque no lo se, mas de havermelo dicho algunos que 
lo podrian saber. 

Yo e detenido esto despacho por poder dar alguna mas 
1 umbre desta» cosas a V. M. 1 , a. la qual hago saber, que 
todo lo importaute del eslado està en su poder, sy no el 
castillo de Milan y el de Cremona, que no los tengo 
por muy importantes, corno se ha visto otras Yezes, y 
porque vea V. M. 1 la voluntad destos pueblos, el- duque 
mando al governador de Coma, que metiese genté, y los 
della, que solo no lo consintieron , pero tomaronle las 
llaves, y alqaronse por V. M. 1 ; los de Cremona otro tanto, 
el castillo de Milan han bastecido de gente y victuallas 
todo lo possible. De Roma me escrive el duque de Sesa 
y Lope Hurtado lo que V. M. 1 vera por la copia de su 
mesata carta. De Venecia no tengo respuesta , porque 
las primeras cartas ovierou mal recando. Ayer hable con 
Geroniaao' Moron en presencia de Antonio de Leyva y 
del abad de Ndjara, el qual delante dellos dixo y otorgo 
sin ntnguna premia, nj a un acordarselo todo lo que yo 
a Y. M. 1 he escripto, y offrecio, que le escreviria de su 
mano, y tambien dixo, que todo esto lo havia hecho con 
▼oluntad y consentimiento y mandamiento del duque , 
y que aun el duque contendo està platica con Dominico 
Sauli sin el; yo se cierto, que de su processo, el qual el 
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mesmo se bara de su mano, ballar» en dos cosas Claris- 
sima culpa en el duque, y verdad en lodo lo que tengo 
escripto. Los pueblos dessean a V. M. 1 los quales pesa ya 
creo que lo Uenen tragado , la razon es muy justa , y 
tan justa seria la que ternian de hazer siempre mal, sy 
V. M.' no usase della. Yo pienso recebir manana el Corpus 
Chris ti, porque aunque espero estar bueno, està mi indispo- 
sicion me parecie que lo requi ere, y syn ninguno escru- 
pulo acuerdo a V. Mag. 1 , que al ver de los que aqui 
estamos , esto es lo que cumple a su servicio. 

En mis cosas no quiero ser importuno a V. M. 1 , porque 
se, que tiene memoria dellas; aca haremos lo mejor que 
pudieremos con el esperanga, que V. M. 1 nos proveera y 
ordenara lo que avremos de bazer. Està escrivo con la 
cifra de Gutierrez , porque no se que es lo que quiete 
V. M.‘ , que se sepa. Suplicole lo aya por bien. N.™ Senor 
la Ces.* persona de V. M. 1 guarde y su imperiai estado 
acreciente con mas reynos y senorios, corno sus verda- 
deros siervos desseamos. De Pavia xxv de octubre i5a5. 

De V. M. Ces.* 


El mas umil siervo y vasailo, 
que sus reales pyes besa 
El Masques de Pescaea. 

Arch. di ViraBa. 
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MOLTO MAC. 00 9.°* MIO HON. mo 


Quando lo Ill. mo et Ex. mo S. or nostro sia libero o fori de 
pericolo, N. S. li potrà far intendere, che oon questa ultima 
posta venuta a la Ces.* M. 1 * scrive anchora el S. or abbate, 
et Lopis Ortado, che il duca stava al solito, et che si 
dubitava molto di la vita, et che tuttavia le pratiche dura- 
veno, et che era de necessità per assicurarsi in ogni caso 
fornir Pavia, Lode et Alessandria, come za havevano deli- 
berato con il marchese de Pescara, ma che non si era 
exequito per il mal suo. Questi S. ri remettano il tutto a 
loro che sanno in facto; però sarà bene che siati con il 
Marono, et fare essendo il duca in bono stato de conva- 
lescentia, corno sperò in Dio, che si lassa vedere, aciò 
possano certificare, che stia el duca, se non bene, fora de 
pericolo, perchè questo sarà potissimo remedio ad sublevare 
più presto il stato de soldati, et V. S. solleciterà, che 
quanto più presto se mandi questa ratificatone del òbligo 
per me facto con la Ces.* M. u nel modo ch'io- lo mando 
qua alligato, et più presto sia possibile, acciò si ne venga 
ad uno fine; interea non mancharò de sollecitare el matri- 
monio del duca , et credo converrà che con . destrezza 
veda di reportar la marchesa, quale è più bella di tutte, 
et poi ch’io veda poca speranza in la pace de Franza, 
volendo più presto il re di Franza star pregione, che 
dare la Borgogna nel modo, che la Ces.* M.& la ricercha. 

Madama de Lanson se dice per certo, ché fra dot dì 
partirà da Madriglia per Lione; se così sarà, et vèda in 
tutto disciolto la praticha di pace, procurano lo effecto. 
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et cum la reputatione dii duca, et perchè qua li sarà 
poco più altro da lare de importanlia, vi suplicho anchora, 
che a boca ne habia la licentia del duca, che mi scriva 
che ritorna da lei, et in tal énso porterò la investitura 
con mi et li altri spaci , et non gli darò al Gilino, 
che mi dice , haverà comissione che gli la dia per 
portare a lui, cosa che non mi piace; nè senza littore 
et comissione dal duca gli la daria, et potrà restar epa 
Ini, poiché li sarà poco che fare; lo voleva mandar questi 
sì per volontà del gran cancelero per . infermarlo bene 
de li avisi che vernano qua, che così liberamente non 
si possano scrìvere, et il gran cancelero l’haria bene 
instrutto, adeiò se li fesse alquanto remediato; ma epso 
dice tenere commissione de portare la investitura. Io non 
lo ho voluto solicitare, nè dirgli che non sono per dar* 
glila senza litere del duca, perchè non havesse pensato, 
che me rìncressesse farli le spese a lui et al servitore, 
et nulla, che se mille anni ce stesse 'sempre gli ne vorria 
megiioy et li barìa rnagior obligataooe, corno ho a tatti 
quelli che vengano ad far bona chiera con me , ma li 
agno el venir mio. S. or mio non perla spesa ete-, affari 
privati, vuol tornare a casa per maritar ima figlia, e per 
conseguenza esser richiamato, pregandola ad fere kamille 
recomandafione al S. or Herooymo, al S. 0f conte Maximi- 
bonus , ete. 

Toleti volanti calamo die i5 octobre mdixv. 

De V. S. 

Ded."* 0 ^ fi 4 . 1 ® el cavalero 
Bilia. 

A r T. — A1 molto mag. co S. w Io. Aogelq Riccio, ducale 
sec. rio , fi*. 1 ® hon.“ 0 in Milano. 

In cifra. Àrchir. di Yienna. 
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SACRA CES,.* Y MUY CATH. c * MAGESTAD 

Yo he traido està negociacion con Geronimo Moron , 
corno V. M.‘ ha visto, al qual prometi mi fe de no descu- 
brilta, y poes se* fecho lo que conviene ai servicio de 
V. M,' ; no qnerria por muy gran cosa, quel sobre mi fe 
pacediesse. A V: M. 1 hn mi 1 mente snp.«°, sy mys servicios 
lo htìn inerecido, ' sea hazerme tan senalada merced de ha- 
zermeia deste onbre de manera, que por 'averse descu- 
bierto a my no padisca, certificando a V. M.* , que sy del 
se quiete servir, es onbre que podra hazer muchos ser- 
vicios , y en miichas cosas , y quando V. no quera 
servirle del, le torno a suplicar me haga merced de su 
rida y de su ropa y su libertad, porque en ninguna cosa 
podrfa yo recebir mas senalada merced , porque vean 
todos, que sy faine a lo que devia fallar, V. M. 1 me haze 
òomplir lo que deio desear. N. S. la Ces.* persona de 
V. M.* gnarde, y su imperiai estado acresciente, corno sus 
verdaderos siervos deseamos. 

De Pavia Xxvi de òctubre mdxxv. 

De V.™ M. 1 Cesarea 

Muy umjl sjervo y vasallo 
que sus reales pies besa 
El Marqoes de Pescara. 

A. T. — Ces> et Cath.«« M>- 


Arch. di Vienna. 
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CCXXXVI. 15», « ottobre. 


FBRDINANDUS FRANCISCUS DE AVALÒS DE AQUINO 
MARCHIO PESCARIAE ETC. 


Vedendo noi , che conteneva al servitio della M. 1 * 
Cesarea et alla sicurezza del felicissimo cesareo eser- 
cito de tenere la persona dell’ecc. 1 * conte Geronimo Mo- 
rono appresso di noi, et non per altro rispetto, nè man- 
camento , non volemo per questo, che se gli levino sue 
robbe, beni, et entrate, ma che li possa godere, et usu- 
fruttuare come prima , et se fosse in sua liberai. Però 
con tenore della presente ordiniamo, et commandiamo 
a tutti li capitani, maestri di campo, stipendiarij et altre 
particolari persone del detto essercito, et a qualunche 
oflìtiale, et suddito della Maestà Cesarea et del Ducato 
di Milano, che non debbano, nè lascino dare molestia, nè 
impaccio alcuno nelli beni, frutti et entrate del detto 
conte Geronimo Morono, nè a suoi sudditi, massari, da- 
tiari, fittavoli, molinari, pigionanti, nè ad altri suoi huo- 
mini ; anzi gli prestaranno ogni aiuto, et fevore opportuno 
et necessario a’ suoi agenti et fattori o della sig. ra sua 
consorte et figliuoli, perchè li prefati suoi sudditi, datiari, 
arendatori, fittabili, massari, molinari, portinari, et altre 
persone gli corrispondono de dette sue entrate, et detti 
suoi fattori et agenti possano in nome di detto conte 
Geronimo disponere di detti suoi beni et entrate alla 
voluntà sua, et fare tutte le cautele et altre cose, come 
se esso conte Geronimo presentialmente fosse presente, 
et se stasse in sua libertà, non faudo altramente li sop. 1 * 
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per quanto hanno cara la gratia della M> Ces.*, et altra 
pena a noi reservata. ‘ 

Data in Pavia a 27 de ottobre t5a5. 

Signat. El Marques de Pescara. 

Jacobus Sadenulpis, et sigillata. 

’ M*c. Scotìi , f. 40.* 


CCXXXV1I. 1595, 97 ottobre. 

SACRATISSIMA CES. A MA. tad 

El Marques escrive a V. M . 1 lo que aca sea hecho , 
y si se a dilatado hasta agora, ha sido pensando, que con 
las buenas obras y cuides qne V. M . 1 a Ytalia hazia, se 
dexaran de las maldades, en que andavan , y por esperar 
esto bentos passado gran peligro, porque trabajavan de 
prover las tierras del estado primero que nosotros, y sy 
lo hizieran no nos quedava, donde este esercito de V. M . 1 
pudiera hazer resistencia , lo qual ellos tenyan muy bien 
tanteado , y ya despacha dos capitanes para hazer gente 
secretamente para prover las tierras y castillos del dicho 
estado, y venya ya la cosa, que entre los criados y fa- 
miliares del duque se hablava tan darò en hazer la guerra 
a V. M.‘ , corno se pudiera hablar en hazerla contra el 
Turco, y esto era notorio a toda Mylan, y por esto les 
ha parescido bien lo que contra el duque y Moron se 
ha hecho. Han traydo està negociation tan secretamente 
hasta agora, que ya la tenyan al cabo, que sy Dios no los 
truxiera a questos se enganasen en probar al marques, 
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corno eì probaroti , fuera impossibile saberse cada basta 
que nos huvieran mal tractado , mas corno Dios tiene 
cuydado de las cosas de V. M.‘ , las guyo a que ellos se 
descubriesen al dicho marques, y tuvierou por cierto, que 
con los grandes partidos que le hazian quel haria lo que 
ellos, y corno el myra mas al servicyo de V. M.‘ y a su 
onrra, que a todos los bienes del mundo, ha hecho lo que 
V. M. 1 ha visto, io qual no en menos servicjo de le deve 
tener, que todos los otros, que ha hecho, por grandes 
que son. 

Todo lo que se ha podido dilatar se ha hecho, y mas 
se hiziera, sy masse pudiera; mas corno ya las cosas estavan 
al ultimo, parescio al marques, y a todos los que aquy 
estamos de no esperar mas, si no de prevenirlos,„porque 
todo el bien desto estava’en el, que primero se apode* 
rase del estado y del Moron, corno hombre que tenya la 
negociacion mas biva en las manos , y pues el estado 
està en poder de V. M. 1 y Moron, donde conbiene, y el 
rey de Francia bivo, tengo por cierto, que nadie se mo- 
verà, se dexaran de tentar otre vez tales cosas contra 
V. M. 1 , porque saben bien, que estuviendo este estado en 
su poder, no son parte para hazer el dafio, y creo cierto, 
que tanpoco se huvieran hallado el aparejo, que en estos 
han hallado, aunque toda su yntencion es, que V. M. 1 no 
venga en Ytalia, y tenyan por cierto de bazerlo, si sa- 
lieran con lo que avian comen^ado. Dios lo ha hecho 
mejor, y asy espero, que hara en lo por venyr. Todo el 
estado desea ser de V. M. 1 , porque aunque V. M. 1 es el 
verdadero sefior, y porque conoscen, que los puede def- 
fender, y tienen por cierto, que de V. M. 1 han de ser 
muy bien tractados, y cierto es razon, que asy se haga 
por quellos han mostrado bien la voluntad que tienen 
de servir a V. M.‘, porque el duque los probo a tornar 


Digitized by 


Google 



513 

las artnas cóntro V. M . 1 y no lo pudo acabar con los gen- 
tiles hombres de Mylan , ny menos con el pueblo, conio 
no solamente no quiso aceptar la gente, mas se le vanto 
por V. M.‘,, y tomo el castillo, y se le entrego al marqites. 
Pavia es mas servidore a V. M . 1 qne lo es Burgos, Cre- 
mona tan poco quiso aceptar la gente, quel duque queria 
meter, y acepto le de V. M . 1 ; todo el resto del estado 
està de muy buena voluntad, y no desean otra cosa, sy 
no ser suyos. V. M . 1 se deve tener por muy bien servalo 
por lo becbo, porque no creo, que inayor servici» se le 
pudjera hazer, y crea, que al marques ny a ninguno de los 
que ace estamos nos ha movidò esto, si no solo el ser- 
viejo de V. M . 1 y la neeessidad, porque si claremente no 
quisieramos perdemos, no pudiesamos hazer otra cosa. 
A V. M . 1 sappi . 60 mande prò ver de dineros para està 
gente darmas, porque biva con ellos> porque de otra «do- 
nerà ny avra obediencia, ny depnede mas sufrir, y no 
quede si no suceder cosa , de que V. M . 1 y Dtos sean 
deservido. 

. De Ytalia V. M.* no se puede Gar sin muy buena prenda; 
la mejor que a my parecer es este estado, con el qual los 
terna tan enfreflados, que no podran echar coces. Acuer- 
dese V. M . 1 lo que hizo Ytalya, quando el rey de Francia 
vino , y lo que agora querian hazer , y tanbien piense , 
que aqujen quiera que estado querra dar, es menester, 
que V. M. ( lo sostenga , y ponga su estado y vasallos 
para la deflension del , porque de otra manera luego sera 
perdido, asy que digo, que sy V. M . 1 piensa de venyr en 
Ytalya y ser senor della, corno es razon, ha da tener este 
estado , pues es la llave de Ytalya. 

Por muchas partes hemos entendido, quel Moron traya 
determinado, que sy e( marques no queria venyr en lo 
quellos querian, de meter en Novara seycientos hombrcs 

33 
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aquella noche que yo le prendy, de tornar al marques y 
a my con matarnos , porque le parescia que con esto 
se hazia lo que ellos deseavan. 

Aver, que fuerou veynte quatro deste, el marques hablo 
al Moron en presencia del abbad de Najara y mya , y 
le acordo todo lo que con el avia passado, que es lodo 
lo que el marques a V. M. 1 ha escripto, el qual lo confeso 
pianamente, y mas eliso, questa negociation lo avia co- 
mencado el proprio duque con Dominico Sauly , estn- 
viendo el en Peciguyton con el virrey , y que despues 
le mando a el, que entendiese en la dicha negociation; que 
no se ha hecho nada sin orden y mandado del dicho 
duque, mas dixo, que avra qninze dias, que foe a bablar 
a la ribera de Ada con el proveditor de Venecianos por 
mandado del dicho duque, y esto el lo ha dicho sin nyn- 
guna otta premya, si no acordandola el marques lo que 
con el avia passado. 

Scrivendo poi di alcune differenze insorte fra il Lcaioj 
ed il Pescara e dello stato di salute di quest'ultimo, in 
questo proposito soggiungendo: tienese alguna dubda no 
lo ayan atosigado ; los medicos temer» dello , y sy lo 
han pudido hazer, crea V. M., que no han dexado por 
virtud, y muchos dias ha, que yo fuy avisado que se 
guardase, y me guardase yo tanbien, porque se tractava 
de hazernos este bien. A V. M. 1 supp. co , en qual, quier 
caso que sucediere , embie a mandar lo qne fuere su 
servicjo, que aquello se hara sin (aitar nada. Yo esento 
esto para que V. M.* amnestre , a quyen V. M. 1 fuere 
servido , porque corno yo no tengo respecto si no al 
servicjo de V. M.‘, de los otros no me doy nada, y sea 
cierto, que le digo el evangelio de lo que passa. 

Despues descripta està he entendido, y me hai» avisado 
de Milan por cosa cierta, que Gregorio de Casal, hombre 
del rey de Ynglaterra, ha pasado por Mylan ayer (que 
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fueron veynte cinco del presente) bestido de villano, y 
que estuvo con el duque, el qual le prometto de parte de 
su rey grandés cosas, y que dally sea passado a Venecia; 
be embiado tras el ; no se, si podra aver. No aya otra cosa 
a svisar a V. M. 1 si no recordarle, que quando Dios da 
tales ocàsiones, corno estas, se deven tornar, porque 
mncbas vezes se buscan y no se hallan. Nuestro Senor 
la muy reai persona, y estado de V. MA guarde , y 
prospere con el acrescentamiento de victorias , reynòs y 
senorios que se desea. . 1 

' De Pavja a «vii de octobre i5a5. > 

Di V. M.* 

Umyll vasello y sèrvidor 
que sus reales pyes y manos 'tesa 
Art.° de Leyba. 

A- T. — Ala Sacra.®» Ces.» y Cath.®» M. 1 etc. ' , , 

Arcb.dì Visito*. 

' . ; . 1 ! 

CCXXXVlir. 1535, 38 ottobre. 

IL BILIA AL HORONE. 


111.®° S. or mio observandissimo 

Ho molte mie scritte a V. 111. S. ri » ad vertendola,, che 
il marchese di Piscara quanto ha trattato cum lui lo ha 
tutto notificato, et mandato alchune proprie lettere sue 
che la gli scriverla , et el S. #r abbate et Lopis Urtado 
scriveno, che il duca non pò. campare, et che V. S."» ha 
stabilito con la regente di Franza de mettere el duca 
Maximiliano in stato, et che Grisoni sonno in arme, Ve- 
netiani et altri, et che Sampolo cum cinquecento lance 
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veneri» con il pref. 0 S. or Maximihano t et que Leco è 
fornita, Gre mone , Pixichetone , Tracio et il castello de 
Milane, et che deliberatane li Ces.** mettersi in Lode, 
Pati» et Alexandria , et il marchese se furia portar in 
leetiiea per il male in Loda. Anchina che questi arisi 
siano secretiwirpi, par li ho intesi, et per letar tale suspi- 
tione ho formato alcune littere de diversi che mi a virano 
1» convalescèntia de il duca, de mastra, che ne stanno 
ambigui., et ({Nasi eredeno più a li taci arisi, ohe a li 
altri, et per questo non sonno expe&toi lo tenendo per 
fermo, che cosi, sia ohe il duca rada recuperando la sa- 
nità, et trovarmi poi partito senza U compimento saria 
grande errore \ perbò resto con persuadere ognhora, che 
sarano sogni questi timori, et che si vogliano assicurare 
di V. S. che tanto è servitore di la Ces.* M. 1 *- Dimostrano 
crederlo, ma hanno pensato mandare Io. Baptista Castaldo 
dal marchese di Piscara, et trovando il duca periculoso 
di morte > farli star bene advertiti, et che il marchese 
di Piscara veda de aguadagnare V. S. rM , ma dubitano per 
li avisi che tengono, che già serà scoperto il modo con- 
certato di sua ruina , se pur sarà vero, che il duca stia 
in termine di morte, perchè sono certificati, che ad Ogni 
Santi serà il termine concertato de demonstrarsi. Non 
essendo , come spero in Dio , supplicola ad fare ogni 
cosa per cavare la Ces.* M. 1 * de questi falsi avisi, et 
operare, che il duca si lassa subito veder, et asseeurar 
tutti, desua valetudine, ohe il star così è nostra rum», 
et qualche ni potentati de Italia se ne vagliano, et tirano 1 
meglio!' posta. Sapienti pauca. 

Pregola di mandar la ralificatione del obligo, etc. 

Tolteti, volanti calamo a8 octobris i5a5. 

tocifrata. Arcb. di Vienna 
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IL BILIA AL RICCIO. 


S> mio hu. 010 


Altro non c’è di novo dopo le mie scritte a sua Kx. lia 
et' al S/^-Morono, se non la suspitione, in che Sta questi 
S.n di le pratiche de Italia , che hanno molto giovato 
al' papa in questa capitulatione novamente fatta, che si 
manda ad esso. Desidero una volta Vederli un fine; non 
posso attendere od altro, che imaginare ogni bora nové 
vie per assecutarli et de il duca et «dii Sfocono , et ho 
affirmató a la Md* Ces.% che el duca va a la finità cor* 
rèndo.' Questo ho fitto coiti haverli letto alchune littme 
che mi ho fincto haVèr bevute pèr la via di Genova , 
perchè tenevano èoucertatò per il Morano <de mettere èl 
&<* MaxkrriHano m stato morendp il duca, et per quésto 
ha ottenuto «1 papa per noe io del legato, die sia Bui** 
bono; manchaadv il duo»; « vero che naó appare in la 
oapitulatièue, solo 'elicle; pke habbla aid • dssej grato éd il 
papa; et questo- .è fitto' et obtennto per ii legato per li 
frequenti avisi che mandano li cesarei, che il duca non 
pò campare , et la importunità, fa lo infante, che se li 
dia il stato a lui, et se è fatto intendere per il legato, 
che Venetiani, et anche il resto di Italia non lo consen- 
tiriano mai in el infante et in el duca de Burbono, etc. 

Toleti, volanti calamo penultimo octobris i5a5. 


Arch. di Vienoa. 
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CCXXXX. 15S5, .. ottobre. 


Il mal del duca di Milano, et le lettere venute di Italia 
che morendo lui non si voleva de Italiani altro duca che 
il S. r Massimiliano, et che il S. r Hieronimo Moron trat- 
tava questa pratica di farlo venir di Franza, et con favor 
di Svizzeri et gente di V. Sub. 1 * metterlo in stato, Jhan 
causato tutta questa suspition di modo, che ancor ora, 
che il duca sta bene, non cessa, tanto più, che si afferma 
anco, che V. Serenità è entrata in lega con Franza et re 
d’Inghilterra, pur tutto cesserà, se hora, arrivala che sia 
la nova commission che mandano al Caracciolo, V. Sub. 1 * 
venirà al confirmar la confederation con Cesare. Questa 
gente , che si è detto esser sta latta in terra di Roma 
dal conte dell’ Anguillara , oltra li altri suspition che ha 
mosse, ha fatto grandissimi sospetti a Genovesi, maxime 
che havevano nove che M. Andrea Dona beveva tolto 
sull’armata alcuni Fregosi con gente li si accostava alla 
riviera. L’ ambasciator del duca che è qui molto Solle- 
cita, che si feccia provision, et sia scritto al mar'chese 
di Pescara , che habbia cura , che non accada qualche 
disordine in quella terra , e per fai’ questo effetto non 
resta di cargar ognuno. 

Dispacci di Andrea Navagero, Codice Cicogna 1985, p. 984. 
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CCXXXXI. 1535, 3 novembre. 

, DEPUTATICI 

mag. cobuh d." 0 * 011 MAGISTBORCM ORDINA RIORCH 
PER AGENTCS M. T,S CESAREE. 

Ferdinandus Frànciscus Davalos de Aquino 

Marchio Piscaròe, cesareus armorom capilaneos genera lis 
et gnbernalor in statu Mediolani , eie. 

Alti magnìfici nostri dilectissimi magistri de le mirate 
ordinarie del ducato et dominio de Milano , salutem. 

Perchè sapemo, niuua cosa esser più al core de la M. to 
Cesarea, quanto il bon governo de la iustitia, per essere 
solido et firmo fondamento de tutti li stati , et che le 
intrate de epso dominio , et tra le altre le ordinarie , 
siano ben regulate et custodite, desiderosi noy, che tali 
effeoti correspondano al desiderio et volontà de sua M. 1 * 
Cesarea, confidandosi de la integrità et longa experientia 
de V. Mag. ci ® in le cose de ditte intrate , et de la sua 
sincera fede verso la p.‘* M. 1 * et sacro romano imperio, 
acciò che quelle non stiano più in ambiguo , corno se 
habbieno ad governare ne la impresa sua , gli dicemo 
et commettemo, che da, bora avanti sì in administrare 
iustitia tra privati ne le cose che dependeno da esse 
intrate, quanto in ben regulare esse intrate faciano se- 
cundo il consueto et solito modo di quello magistrato, 
ponendo perhò ne le littere et expeditione quale per lhoro 
si farano ala giornata il titolo in fondo de epse expedi- 
tione in questo modo, cioè: a Magistri inlratarum ordi- 
nariorum status Mediolani de mandato ill. ml Ferdinandi 
Francisci Davalos de Aquino, marchionis Piscariae, Ce- 
sarei armorum capitane! generalis et gubernatoris in 
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slatu Meiliolani», usando etiamlio de la impressione del 
sigillo quale li mandiamo, sino che da la prefata Maiestà 
se habia altro mandalo. Advertendo, chel manegio et de- 
portamenti soy siano tali, che li popoli depso dominio 
habbieno ad congaudersi de essere ben tractali sotto 
l’ombra de la M. to Cesarea, et la camera de epso ducato 
et dominio non habbia ad restare fraudata de le in irate 
sue ordinarie debite et solite in tal modo, che le Mag. ci ® 
V. siano, corno speramo, per receverne presso noysin- 
gulare commendatione, et inerito presso nostro S.“ Dio. 

Datum Mediolani sub fide nastri sigilli* dìe vigesbno 
secundo novembris mdxsv. 

Sign. Ei. Marchese de Pescara, et vi$a F. Mari*; 
et sigili, sigillo in cera rubea prefetti march^onis, 
et subsc. Jàc. Sadenulpis» 

Il a 7 novembre viene nominato ricevitore generala 
Bartolomeo Madia , eo maxime* quod die noctuque, ornai'’ 
busqne fere horis Tersa tur et continue assistit rever.* 
d. no Ferdinando Marino abbati de Naaara, Cesaree Ma* 
iestatis commissario generali in Italia* cui cumuiis gra- 
vioribus negotijs prò M> Cesarea impUoituS sk res in* 
primis pecuniarias huins dominij Medàolani primas partes 
sustìinet, eiusqtte moderamine gubernsintur et regno ter. 

* P 

Arch. S. F. Reg. Panig. P, f.‘ 368- 
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COPIA DB LA LETTERA DEL MARCHESE DI PESCARA 
AL DUCA DI MILANO. 


Havendo tanti dì et mési, corno forse V. Ex.* se ri- 
cordai, intese le pietiche de Italia tanto rapportante, et 
tale, corno erano, et bevendone avisato sua M. 1 * Ces. 4 , da 
chi teneva libertà et ordine de as9ecurarme corno me 
paresse conveniente a sno servitio, lo ho sopraseduto et 
sempre deferito, teuendo el desiderio che deveva de re' 4 
derle sedate et remediate per altra via, el che se pos* 
seva sperare de la bontà et animo incommutabile de 
sua M. tì al bene et quiete de tucta Italia. 

Ultimamente essendo le cose tanto inante, che nè. più 
dì lattone comportavano, nè senza evidente periculo del 
servitio di sua M. là , et chiara culpa de questi S. ri che qua 
lo servemo et mia non se posseano differire de reme- 
diare, fuy fiorzato procurare de havere la persona, de 
Geronimo Moron, corno principal auctore et negoliatore 
de queste platiche, et quella parte del stato che me pareva 
senza scandalo possèrse pigliare, mandando a V. Ex. t,a el 
r. do abbate de Najara a supplicarli quelle cose, con le 
quale' pensava possere assecurare lo necessario, almeno 
per el servitio de S. M. 1 *, tenendo magiore fede in che 
cessassero le platiche , visto che el fondamento depsc 
mancava, -che in nisBUuissima altra cosa. ■ 

Vedendo poi, che per questo li s. ri Venetiani non las- 
savano de reforzare et crescere in grosso numero suo 
exèrcito, et che alcuni capitanei in le terre de S. S. ,k non 
lassano ancora de fare gente, el che se ben se pensa che 
sia ad bon fine, non lassa de dare suspecto ragionevole. 
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et che de Grissoni sono a due giornate del stato ciuco o 
sei milia ho in ini, et che le platiche de Suyzari et Franza 
non cessano, et essendo informato da multe persone che 
de casa de V. Ex. propria diceno, non li manca rà socorso 
da le diete potentie et da Franza, me parse con el me- 
desimo r. do abbate de Najara per le sop. te nove cause 
de novo rechedere a V. Ex. 1 ** el castello de Cremona, 
securità de questo de Milano, dove per stare sua persona 
non me pareva insto demandare più, et che Joanne Angelo, 
suo secretano, come conscio de tucte le sop. te platiche 
se me consonasse in nome de S. M. u Ces.*, et cussi ancora 
Politiano, el quale già stava assecurato da me in nome 
de epsa M. u ad questo per el mag.°° Fran. co Vesconte, 
presente molti altri gentilhomini de questa cita , V. Ex. 
me ha facto respondere, et dare per scripto le sotto 
scripte parole. 


Resposta delCIll.” 10 S. Fran. co II. Sforza Vesconte, duca 
de Milano etc ., a le recheste facle per il r. 4 * S. abbate 
de Nazaria in nome deU'lU. m0 et E.v. m0 S. or marchese 
de Pescara etc. 


mdxxv die ni. novembris. 



Respondendo el pref. 10 S. duca a la richesta, de dare 
el castello de Cremona in mano depso S. marchese, et 
senoreza qua nel castello de Milano, sua Ex. 1 '* dice te- 
nerli ambi doi per servitù) et beriefitio, .et ad nome de 
la Ces.? M. u , suo supremo S. re , a la quale insieme, con el 
resto dii stato ha dedicato per sempre, la persona sua, 
essendo servitore, corno è, a dieta M. 1 *, et esseu- 
multe et multe experientie, quali pare, chel 
hese possa assai assicurarsi, che siano presso 
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epso S. duca, el considerare, che (ale rechesta non poiria 
havere effecto senza causare opinione ne li popoli, che 
tal cosà non fosse per securezza solo, ma per demeriti 
et diffidenza che se habbi de la persona sua, e per pri- 
vare totalmente S. Et . 1 ' 4 del dominio , però prega esso 
S. marchese, volersi accontentare de questa resposta . et 
optima disposinone verso la Ces . 4 M. là , tanto più, havendo 
conosciuto l’animo de S. Et . 1,4 perfecto et sinzero in haverli 
dato tucto il resto del stato ne le mane ad una sua sem- 
plice rechesta, la quale cosa è proceduta dal volere per- 
severare, corno ha facto sin qui, in la solita sna devotione 
et fede verso la pref . 14 Ces. 4 - M. li - ;< 

Quanto ad consignare Gio. Angelo Ritio, suo secretarlo^ 
per potere, secundo dice epso S. re marchese, meglio pasti- 
ficare alcune cose dette per inesser Hieronimo Mòrdo 
o altri, soa Ex . 1 * 4 dice, che non diffidaria darlq in mano 
del pref. S. Marchese per haverlo havulo ad loco de hon> 
fratello, et havere conosciuto dicto Ritio homo da bene 
et fidele non mancho alla Ces . 4 M.*À, che ad lei, ina 
perchè S. Ex . 1 * 4 intende, che multe calunnie gli sono 
date falsamente, et dicto Ritio è informato più che 
alchuno altro de la inooentia sua, et multe «ose trattate 
nel tempo de sua lunga infermità ^andariaùo >in r confu- 
sione non havendolo, lo> vole retenene pressoi dii Se per 
consignarlo a la Ces . 4 o ad: chi ad. lei parerà depu- 
tare per conoscere la innocentia b demeriti de S. Ex.*'* 
et de epso Ritio. Et però desiderosa S. Ex., che.la M. 1 * 
pref .* 4 intenda tucto, ricerca al p.*° S. marchese divólero 
sotto li capitali de la trégua dare adito , che uno suo 
possa andare per terra in Espagna ad farli intendere le 
ragione, et iustificatione sue, lenendo per certo, che dieta 
Ces . 4 M . 14 fino hora sia stata informala sinistramente, et 
quando piacciala! p . t0 S. marchese mandare uno sud in 
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compagnia , lo baveri per singuiare piacere , et amia- 
ranno con tucta la diligentia, seri possibile, et el pref.‘® 
S. Duca al ritorno del suo homo non mannari de ese- 
guire, quanto per la Ces.» M.** p. u seri ordinato circa 
tucto. Ai che respondendo dico, che se bene per la re- 
verentia che ragionevolmente devo tenere a V. Ex. 4 *», fin 
qua non bo parlato £ simile sorte , forzato da la ne- 
cessiti, et da che se conosca, che non senza causa se 
demandava el sop. 10 , et se demanda» quello che de sotto 
se conteneri. Dico, che sapendo io per proprie littere 
de Dominico Sauli, che negotiava in Roma per V. Ex., 
quanto interamente offerse in benefitio de questa futura 
liga, la quale haveva da contenere la liberatione de Italia 
da tacti barbari, et precipue da questò esercito de sua M.*», 
al che Francia deveva adiutore con gente et denari, et 
Suyzari pagati con epsi internarne òH'erse>a> sua Beati- 
tudine la persona j el stato etl la voluota de sa- 

pendo io per Geronimo Morono, quanto in questa ma- 
terna sé sia trattato, et tucto atòrtnando con ordine de 
V. Ex.*», et. sapendo finalmente aleuta* cosa più che V. 
Et. 1 '» sape, non posso ragionévolmente Stare senza So- 
spetto de sua persona et volontà; per il che volendo-solo 
demandare 'ed necessaria, cussi perchè se conosca i’aOiino 
di S. M.*» in le actionc de soi ministri, oomo perchè più 
non se cerca , me ha piarso- reducéré le mee domande 
ad questo che dirò, el ohe per tucte quelle vie et forme 
che se pub requedo a V. Ex. lia in nome de sua M. 1 *, et 
suplioo de la mia protestandomi, che non per mia vo- 
luntà, ma per non p06sere più; (piando questo se negi, 
serò forzato procedere ad quello che me parerà, chel con- 
venga pier serviti* de sua M: u et securità de suo exercito. 

Demandase a V, Ex., poiché non li pare dare el castello 
de Cremona m potere de altro fino ad ordine de S. M. ,a , 
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che fa eia, chjol proprio castellano iura et prometta in mia 
memo fidelità ad sua M.*®, ‘et che in omne occurrentia 
per sno servitioi farà quello che per me K serà ordinato, 
et de questo «lieto castellano dia per stagi] quelle per- 
sone di suo linagio che ió ademandarò. 

Che, poiché V. Ex.*» se trova nel castello de Milano, 
et non li. pare, che altro se possa mettere dentro, tenga 
per bene, che to Berranno ad tal, che in qual se voglia 
tetri pò non possamo. recepere danno de dicto castello, 
essendo la determinatone de questi S. ri che qua se tro- 
vano et mia, in omne evento d effóndere questa cità, a 
la. qUaley per securità del servitio de sua M.**- V. Ex.*» 
ordinerà et tetterà per bène, che inreno fidelità et obe- 
dàeotia, principalmente adì sua M. li , fino* ad tenere ordine 
sno et chisreza de sua veluntà. 

Io. Angelo,, si V. Ex.*» lo volia tenere in se, el che seria 
ooofra mia voglia, assecurerà, che starà ad orane requesta 
de sua M. tt Ces. 1 - 

Poiiciano suplico V. Ex.**», che me lode, poiché corno 
homo mio 'è stato pigliato, et qaesto faciend» con me, 
porrà V. Ex.* 1 ® mandare persona all’imperatore, el che 
io laudo et laudari) sempre, perchè in omne evento da 
S. MJ® ba da venir el remedio. 

Contrarisposta delilll . m0 S. r Franc . C0 II. Sforza Fesconte 
Duca di Milano etc., ala replica,, et nove pedoni del 
ill. mo et ex . 0 S. re marchese de Pescara. 

Àncbpra che doppe la detentione dii Hieronimo Moron 
multe petitione ne siano state facte in diverse volte in 
nome de V. S. per il reverend. S. re abbate de Naggera, 
de haverc in mano le cità de Cremona et Como, et le 
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roche et castelli de Leco et Trew», Gassano, Pizighiton, 
Monza, Viglevano et Musso nostri , per servitù» de la 
M. 1 * Ces.*, nostro supremo S. re , et securilà de suo esercito, 
et tucto habbìamo facto eseguire oon promptissimo animo 
ad una semplice richesta de V. S. per. mezzo depso S. 
abbate et cap.° Lopez Sanchez in scrivere sili deputati 
de diete cita, che admettessero le gente di S. M. u , et ali 
castellani de le roche et castelli precheti, con mandarli 
li contrasigni, perchè li consonassero in mano de V. S.; 
o de chi ley havesse deputato , aveogache al principio 
assai chiaro conoscessimo, tal cose non potersi fare senza 
diminutione del honore nostro ; tucto habiamo però facto 
volunteri per essere quello fidel .® 0 servo ad S. M.** che 
sempre gli siamo stati, con animo di perseverare sino al 
fine di nostra vita, et ponere epsa et tucto el stato nostro 
tante volte quante fosse bisognato et bisognarà per ser- 
vino de sua M. 1 *, et benefitio, intertenimento ed aditilo 
del suo esercito, corno habiamo demostrato effetualmente 
ogni volta è ocorso il bisogno, niente di manco, cogno- 
scendo hora apertamente, per la replica et nove recheste 
de V. S. date in scriptis sotto el dì quattro de novembre, 
portata per il pref. S. abbate , fatte ala risposta nostra 
de tre a le recheste sue precedente , che exequendosi 
quanto domanda saria non assicurarse del stato nostro 
per servitio de dieta M. 1 ®, ma privarne non solo depso 
stato con volere le forteze qua de Milano et Cremona, 
et la fidelità de questa cità de Milano, ma ancho pri- 
varne del honore et de la libertà sotto alligatione de 
littere de Dominico Sanli , corno V. S. dice negotiatore 
nostro in Roma , le quale , quando de epse apparesse 
che non credemo, conteneriano el falso, nè la fede de 
littere de uno privato debbe militare contra di nui, et 
etiam sotto attestatione del prcf. (o Hieronimo Moron, 
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perchè seria contro il vero, et in ogni caso ne per giu- 
stizia , ne per equità 'saria da prestare fede ad quello 
che per suo scarico havesse detto epso Morono in nostra, 
graveza, multo più, siamo certi , V. S. non sapere cosa 
alcuna che possi essere in deshonore nostro , - bevendo 
sempre in le nostre actione, pensieri o vohmtate et par* 
lare bavuto rispetto al honore et fède nostra. 

Sforzati adoncha dal carico et calunnia che indebita- 
mente ne sono date, respondendo ad' quella parte, che 
habiamo praticato per la unione de Italia et liberatione 
depsa da tucti barbari , et tra li altri del exercito de 
sua M. u , dicemo, che de tucto siamo inocenti, inscij et 
inconsencienti, et se alcuna cosa è stata facta o praticata, 
essere stato senza saputa et consentimento nostro, il che 
ancora che si possi coniecturare da ogniuno et provare, 
sì per la longa esperientia, sì per la nostra sincera et 
inviolata fède demostrata in molti evidentissimi periculi, 
corno anco per la pericolosissima , longa et gravissima 
infirmità nostra, niente di manco intendemo chiarire et 
iustificare tucto presso la Ces.*, o ad chi serà de- 
putato per ley a tal cognitione, et ancora che V. S. dica 
tenere comissione da sua de assicurarsi del stato, et 
fare multe altre cose, secando gli parerà, non credemo, 
tenere comissione in preiuditio nostro , et quando pur 
l’habia, sia ad suggestione et sinistra informatione facta 
ad sua M. u , perochè non se possiamo persuadere, che 
da ley, che è j ustissima , clementissima et gratissima , 
senza causa de soi tanto benemeriti et fidelissimi populi 
possi provenire la ruma loro, et la depositione et quasi 
incarceratione nostra senza cognitione et intelligentia de 
le ragioni et iustificationi nostre , maxime non solendosi 
devenire a tale executione non solo contro uno nostro 
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pare, ina contra qualunque altro minimo, ove se pro- 
oeda con gioititi a, et perché forsi tati andamenti potriano 
partorire qualche zelosia , pericolo et damno ala repu- 
tatione r td esercito, a h stati, a li amici et servitori de sua 
MA, protestatilo per le presente, seguendo cosa alcuna , 
nui in toeto essere inculpevoli et inconsentienti, et tucto 
provenire contra la voluntà et mente nostra, et per questo 
non mancare, nè intendere di mancare a la fede nostra 
et devotione verso la pref. u Ces.* MA 

Circa la parte, che alcuni de oasa nostra habiano detto, 
che «spretiamo socorso da Francia et altri, tenemo tucto 
essere inventione de chi l’ha referto ad V. S., ad qual, 
quando piaceri nominare la persona, gli faremo toccare 
con mano, tal cosa essere aliena de la verità, nè mai 
havere havuto simile pensamento, et che tale parole non 
sono processe da nuy. 

Quanto al sacramento ehe V. S. ricerca farsi in sua 
mano per il castellano nostro de Cremona, anchora che 
ha vendo giurato ad nuy, et nuy doppo habiamo giurato 
ad sua MA basti, niente de manco, per dimostrare ad 
V. S., che nulla cosa siamo per pretermettere che possi 
essere ad serviti© de sua MA et sicureza de suo exercito, 
faremo, che el prefato castellano, stando al giuramento 
facto ad nui, giurerà in mano de V. S., che non farà 
cosa che sij contra detta MA, nè suo exercito, che gli 
possi portare detrimento alcuno , et di questo ne darà 
quelle securese et cautione che se ranno honeste et con- 
veniente, facendo V. S. ha tal caso cessare da ogui mo- 
lestia contra el castellano et castello nostro prefati. 

Quanto al giuramento et obedientia de la fidelissima 
cità nostra de Milano , pensiamo, sij più che superfluo, 
nè esserli cosa alcuna, per la quale V. S. la possi havere 
per diffidente, et tanto più havendosi demostrata, corno 
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lui facto tante volte in servitio de sua M. ( * , che danni 
innumerabili, devastatane de suo paese, ruyna et incendio 
de case, et altre graveze, che longo seria commemorare, 
nientedimanco , stando la fidelità et obedientia prestata 
ad nui, giurarà a V. S. nel modo prefato del castellano 
nostro di Cremona. 

Circa 1’ bavere per bene , che ne lassamo serrare in 
questo nostro castello, veramente ritrovandosi dentro in 
persona, la petitione è poco conveniente ; saremo però 
contenti dare honesta cautione ad V. S., che da qua, nè 
da nuy la M. ta Ces. a , nè suo esercito receperà danno al- 
cuno, non intendendo nè questo, nè el castello de Cremona 
nostri prefati darli in mano di V. S. , nè de persona vi- 
vente senza spetiale commissione de sua M. 1 *, quale fa- 
cendolo ni potria imputare de poca consideratione , et 
per questa sola causa darne non picolo carico, et dicemo, 
quando V. 6. non se contenti de quanto di sopra , che 
è lionest. rao et ragionevole, et vorrà venire ad obsidione 
in questo nostro castello, perchè alhora conosceremo vo- 
lerai essere facta una expressa et evidentissima ingiuria 
et violentia, saremo forzati diffensarsi al meglio, sape- 
remo et potremo, protestando sempre nostra intentione 
et volontà essere, nè per recto, nè per indirecto, in cosa 
alcuna fare contra la Ces. a M.**, de la quale, et al sa- 
cratissimo imperio romano dicemo essere fidelissimo ser- 
vitore, corno se conviene ad uno optimo feudatario et 
vasallo. 

Quanto al Rido, nostro secretano , promettemo ser- 
varlo et ben custodirlo per disponerne secundo la voluntà 
de la Ces. a M. u al ritorno del homo nostro, quale man- 
daremo per questo nostro castello , saranno ancho per 
diclo Ritio. 

. 34 
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Circa PoLitiano respondemo, haverlo re te mito corno anti- 
quo servitore nostro, et non corno homo de V. S., secando 
che ancho epso ha confessato non essere, et per inten- 
dere multe cose facte de Geronimo Moron in questa 
nostra longa infermità senza saputa nostra , et malte 
altre cose doppo la presa depso Morono di lui comesse 
contro nuy et stato nostro , che saranno ad nostra iusli- 
ficatione. 

Ultimo di novo ricercamo ad V. S. libero adito di man- 
dare uno homo nostro a la Ces.* M. u per iustiiì catione 
de le calunnie datone indebitamente , et per sapere la 
voluntà de sua M. u ; ultra che habiamo cosa importan- 
tissima al servitio et interesse de quella , quale cose non 
volemo fare intendere ad altri, che ad sua M. u , però 
tanto più instantemente lo ricerchamo, il che se ne serà 
denegato cercaremo per tucte quelle vie, ni serano pos- 
sibile, propellere le ingiurie et violente, ni saranno facte, 
sino ad tanto, potremo havere remedio da sua M. ft , da 
la devotione de la quale, corno è sopradicto, per nulla 
via o causa intendemo diviare. Et quando V. S. , non 
obstante queste nostre honeste oblalioni et resposte , in- 
tendesse venire ad cosa alcuna in carico nostro, per le 
presente imprimis remettemo nui et tucte le ragioni nostre 
nel N. S. Dio et in la protectione de la pref. to Ces.* M. 1 *, 
rechedendo ins tantissimamente V. S. per tucte le vie et 
modi, possiamo, ad admettere, quanto instantemente et 
honestamente li ricerchiamo. 

Die x novembris mdxxv. 
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Resposta delill. m0 S. Francesco II. Sforza Vesconte , duca 
de Milano eie., a le recheste ultimamente facte per lo 
-, S. Lopes Urtado de Mendoza, et r.* abbate de Nazara 
in nome dell ili. et ex eli. S. rt marchese de Pescara etc. 

Ala prima circa il iuramento del castello de Cremona 
cità de Milano se responde, corno ne le altre resposle 
et oblatione già facte circa ciò se contene, persuadendosi 
sua Ex;'*, che epsa cita, corno fidelissima et devot.®*, non 
mancarà de fare insieme con epso S. or Duca tucto quello, 
potrà ad benefitio de la Ces. a M. li et suo exercito. 

Ala secunda de fortificare la cità se responde, conten- 
tarse in dieta fortificatione, per la quale il castello sarà 
in subiectione piò di quello che è de presente. 

Alla rechesta de li obstagìj se contènta S. Ex. t,a , che 
se diano quelli che parrano honesti , exceptuando però 
el S. Sforza, corno in altra resposta. 

Ala parte de dare subito li cinquanta miiia ducati, 
se dice, corno se contiene in la resposta heri data, sot- 
toiungendo , che si sua Ex. tia trovasse espediente , più 
breve et piu facile lo feria volunteri ; bene dice, che le 
novitate facte hanno causato notabilissimo impedimento , 
anzi impossibilità a la exaclione depsi denari , nè per 
sua Ex. tia si è mancato, che non se siano exacti et pagati, 
corno è stata et è sua intentione. 

Circa l’ultima de dare adito et secureza per mandare 
da la Ces. a M. 1 * sua Ex.*’ ,a ne resta contentissima, et prega 
S. Signoria, voglia operare talmente, che de presenti se 
possi mandare. 

Et S. Ex. tia intende che , seguendo lo acordio pref. l ° , 
parimente sia facta sicura con darli honestj obstagij , 
che non se innove cosa alcuna, et se servi equalità, corno 
crede essere metile de S S.™ 
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Un altra risposta del S. or Duca 1 di Milano ala proposta 
che lo S. rt marchese li fece ali in per mezo de 
m. Scipione , medico del pref S rt Duca, die xn no- 
vembri* MDXXV. 

At primo de reparare la citate secundo el solito , et 
che non se innove cosa alcuna circa el castello de Mi- 
lano, parimente S. Ex. tia serà contenta. 

Che stando la fidelitate et obedientia verso epso S. or 
Duca ]>er la cità de Milano, soa Ex. tia exortarà essa cità 
ad non permettere de fare cosa alcuna contra sua M. u , 
nè suo esercito, et de essergli fedele et prestargli ogni 
ho.nesto favore et adiuto contra li inimici de soa M. 1 * 
De darli de presente vinticinco milia scuti o circa , 
et el resto al più presto sino al complimento de li cento 
milia per la investitura, dice soa Ex. 1 ’ 1 *, che è dispostis- 
sima ad fare, quanto a ley sarà possibile, adciochè se li 
satisfacia , et che lassandola in pacifica possessione del 
dominio secundo el solito, et desgravando el paese con 
dare bono ordine a le gente, et cessare da ogni domanda 
facta de dinari a la cità et terre del stato , et recom- 
pensare quella suma, havesse riscossa da qualsevoglia loco, 
li olfitiali de sua Ex. 11 * con ogni diligentia procederanno 
a la exactione, et al più presto sarà possibile se li sa- 
tisfarà , dicendo non essere proceduto per difiecto de S. 
Ex. lia , che sino ad qui non se siano exacti et pagati li 
dinari prefati, ma da le novitate facte nel stato. 

Se daranno li obstagij , corno è dicto, dandoli pad- 
menti esso S. re marchese ad S. Ex. 1 ' 1 *, corno è conveniente, 
facendosi el contraete con sua Ex. tia , quale debbe havere 
possanza de observarlo, et in consequentia dare oppor- 
tuna sicureza, altramente non se servarebbe equalitate, 
et potria causare qualche suspitionc , benché sua Ex. 1 to 
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creda > la mente de sua S. ,u essere bona, et quale secureza 
habia ad durare sino che l’homo de soa Et. 1 *» sia andato, 
et facto ritorno da la Ces.» M. 4i , quale andarà de pre- 
senti, poiché sua S. rl * se oflere darli adito et secureza. 

Arch. di VieDM. 


CCXXXXIII. 1555, 14 novembre- 

LITTERE DECLARANTES 

DB REDDITIBUS DDCATDS MEDI OLA NI ESSE DISPONENDUM, 
ut ordinataci fait per tbbatem de Naiara. 


Mag. ci viri amici car. mi - 

Essendo mente de la Cesarea Maestà et nostra, che de 
li crediti et intrate del stato de Milano se ne renda conto, 
et dispona secondo ordenarà el m. co et r. do signore Fer- 
dinando Marino, abbate de Nazara et commissario gene- 
rale cesareo, vi comandamo, et volemo che ad omne re- 
quisitone depso abbate vi troviate secco, facciate respon- 
dere in mano sua, o de chi per lui sarà ordinato, tutte 
le intrate et crediti de qualunche sorte spedante per 
questo stato alla camera imperiale, stringendo ognuno ad 
rendere concto, et satisfare, et exequendo tutto quello, 
per lui sarà ordinato circa ditte intrate et crediti, de- 
clorando per le presente, che tutte le liberatone, confes- 
sione, assigoatione, et ordinatone quale circa ciò se farano 
per el prelato commissario cesareo vagliano, et siano 
exequite, corno se fosseno facte per noi, et sottoscriple 
de nostra mano. 

Datum in Milano a xiiii de novembre mdxxv. 

Sign. De commando de lo marchese de Pescara. 
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Preceptum magistris ovdiuariis, ut exerceant offitium. 

Per parte del IH."* et Ex ." 0 Signor Ferdinando Fran- 
cesco D’Avalos de Aquino, marchese de Pescara, et capi- 
taneo generale de la M. li Cesarea in Italia etc. et in 
nome depsa Cesarea M. 1 * se commanda ad voi , mag. ei 
magistri de le intrate ordinarie dii stato de Milano, se- 
cretarlo rationato generale, notano et cancellere, che alla 
pena della coniìscatione de vostri beni, in la quale siati 
incorsi in caso de inobservantia del presente comman- 
damento, debbiati da hoggi inante attendere alla exer- 
citatione de vostri offici) in nome, et ad beneficio de la 
Cesarea M. ,k , corno avanti per voi se faceva, con quella 
fidelità, sincerità, et diligenza che se ricercha in simili 
offilij. Datum Me (isolani die quarto decimo mensis no- 
vembre MDXXV. 


Areh. S. P. Rag. Panigarola P., fot. 170. 


CCXXXXIV. 1515, 15 Dotembrt. 
SACRA C E S. A MA G. t 


A los xxvn del passado screvi a V. M.‘ lodo lo que aqui 
avia passado, y lo que despues ha succedido, el marques 
y abbad de Najera lo scriven largamente a V. M.‘, a lo» 
quales me remitto, y en està solo dire lo que me paresce, 
que conviene a su servicio; lo primero me paresce, que 
V. M . 1 no se puede mas fiar destos potentados de Italia, 
porque ellos conoscen muy bien, corno y quantas vezes 
han herrado, y tambien veen, que V. M.* save las mal- 
dades en que se han puesto , y piensan , que nunca se 
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les ha de perdonar, corno no seàn hierros difìos de perdon; 
temen de ia grandeza suya, conoscen, que todo lo que 
tienen, es de V. M.‘ , y que sy viene en Italia, que ha de 
qoerer conoscer lo suyo, y lo que les haze poner en 
todos estas maldades es para veer, si sera possible escusar 
so venida en Italia, de la qual temen mas que del fuego. 
£1 duque por nada ha dexado sus tramas aunque las 
paiabras son muy buenas ; ha dado lo que no podia 
defender, en lo otro haze lo peor que puede. £1 estado 
no le ha aiudido, corno el pensava antes. Todos dessean 
ser de V. M. 1 y nenguna casa de parte suya se les ha 
mandado , que no la ayan hecho con mucho amor y 
voluntad. V. M.‘ sea cierto, que todo el estado està de 
muy buena gana para lo que conviene a su servicio. Lo 
que conviene este estado, para la grandeza de V. M.‘ 
es tanto que contenerle es senor de Italia, y con esto 
se les quitara las platicas y tramas , porque estubiendo 
este estado en poder de V. M.*, aunque ellos quisiessen 
ussar de sus maldades, no podrian, porque Jas tierras 
del son tan buenas , que con repararlas y poner las en 
orden, corno aora hazemos , no vastara todo el mundo 
assacarnoslas de las manos , y corno se les tube està 
occassion, estaran quedos y aun obedientes. Acuerdese V. 
M.*, que Venecianos con tener cinco tierras fuertcs se 
ossan poner en lo que se ponen, que hara V. M. 1 que 
terna las tierras tau buenas, y la gente, y grandeza que 
tiene. Digo que en esto estado ay una Cannona que es 
muy fuerte, y muy grande, y que es para sostener V. 
M.‘ mil afios, ay un Lode que con lo que aora se es hecho 
es muy fuerte, ay Como que es fortissima, ay Mylan que 
se puede muy bien fortificar y reparar, ay Pavia que 
aunque no es muy fuerte, se puede reparar y aderestar 
de manera, que se puede deflender , es de grandissima 
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importantia por eslar en el lugar questa, y por lo passado 
se ha podido muy bien veer, ay Alexandria que es for- 
tissima, la qual se responde con Genova para la$ cosas 
de Espana, Lode, Como y Leco se responden con las 
cosas de Alemania, todas son fuertes y estan en poder 
aora de V. M.‘, asi que torno a dezir que este estado es 
la Uave de Italia, y que con el sera senor delia, y quien 
es senor de Italia, es senor del mundo. Los Romaaos tar- 
da ron quinientos anca en ser senores de Italia, y despues 
que lo fueron, tardaron poco en serio del mundo, y Dios 
le ha dado a Italia a V. M. 1 en quatro anos si la quiere 
tornar para lo quale le ha dado un rey de Francia en su 
poder, y este estado de Mylan, que el duque aya hérrado, 
para que V. M. con muy iusta razon pueda tener. Pa- 
rescenos aca a todos sus servidores, que conviene mudio 
el acuerdo de Francia, porque hecho aquel no ay quien ' 
se osse mover; no solo no se moveran, mas obedesceran 
todo lo que V. M.* les mandare, y podra venir a tornar 
su corona, y de aqui passar a tornar la de Jernsaletn, 
la qual paresce a todos, que N. S. gela tiene guardada 
por lo mucho que V. M. 1 meresce, y veemos, que Dios 
haze etc. 

De Mjlan y de noviembre xvi i5a5. 

De V. C. etc. 

Anton . 0 db Leyba. 

Areh, di VieoM. 
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CCXXXXV. 1535, 16 novembre. 

DECIFRADO 

DE UNA CARTA DEL MARQUES DE PESCARA 
A IO. BAP. ta CASTALDO Y A CUTIERREZ 

hecha en Hilan a xvi de noviembre. 

Yos avreis visto por las cartas passadas, y vereis, si Dios 
quisiere, por estas en el termino, que esto està puesto. 
Acordad a su Magestad, que esto no tiene agora emba- 
ra$o ninguno, mas de mandar al duque que dexe estos 
castillos, y se vaya a dar razon a su Mag. d , y pues estos 
de Italia, si pueden, no le ban de dexar de echar de 
aqui. Pareceme, que temendo su Magestad el pie en elio, 
lo$ pueblos tan contentos, y la causa tan grande y tan 
justa, que no deve perdello, porque yo prometo mi fe, 
que si dellos Ila que le pese, y piense su Magestad con 
el ayuda del rey de Francia ganar a Venecianps, porque 
este es estado que junta toda la cbrìstianidad no se lo 
tomara con las espaldas de Alemana y de Espana, y 
tanbien me parece, que deve su Magestad, sy se deter- 
mina sacar al rey de Francia, sacalle de manera, que le 
pueda quedar amigo. 

Acerca destas cosas conviene, que su Magestad provea 
el remedio y sustentapùento deste exercito, y que escriva 
determinatamente al papa y Venecianos, que esto se ha 
hecho con razon; que suMag. td oyra al duque de juslicia, 
y que, si no oviere errado, no se le tocara lo suyo , y que 
si errado oviere que tan poco su Mag. td no quiere que 
lo aya, y junto con esto cerrar las cosas con el rey de 
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que se perdiese, y acuerdese su Magestad, que està pre— 
destinado para la casa sancta de Jerusalem , y que està 
es la via para yrla a ganar. 

Direis a su Magestad , que corno le escrivo, el papa 
embio a mi Pablo de Rezo con aquella comision publica 
que tengo escripto, pero que lo secreto fue rogarme, que 
le certificase que sabia el emperador de lo que el havia 
passado comigo; yo le dixe que todo, ecepto el ombre 
que su Sanctitad me embio, y esto es menester, que mire 
su Mag. a de conformarse comigo, y dixele mas, que yo 
no podia hazer otra cosa , porque quando me comen- 
caron a hablar clara mente de su parte, ya yo tenia dado 
aviso por dos, y aun por tres vezes a su Magestad de 
lo passado , que si su Sanctitad comencara comigo la 
platica, yo se la atajara del primer dia mostro conocer, 
que yo tenia alguna razon per lo hecho, y entro en pedir- 
me consejo, y en rogarme, que si posible era, yo pro- 
curase de sostener al duque en lo del duque; yo le aclare, 
que no podia hazer obra ninguna, porque no queria, que 
su Mag. 14 creyese, que lo que yo le havia escripto hasta- 
qui no havia sido verdad , pero que en lo otro yo haria 
la obra que devia, y que me parecia, que su Sanctitad 
devia embiar luego a su Mag d , y hazer un recedant 
vetera , y procurar un buen asiento de a qui addante , 
porque a mi me constava, que su Mag. 1 no desseava nin- 
guna cosa tanto, corno tenelle con su Beatitud, sy esto por 
muchos cabos lo havia podido ver. El me dexo, que sin 
folta el papa embiaria, pero yo no tengo fe en nadie. 

Estas replicas que entre el duque de Milan y mi han 
passado beldas a su Mag. d , y dadselas, porque vereis que 
las dos postreras suyas son sin ninguna mia, en medio 
es la causa , porque le embie a hablar a boca. 

Arch. di Vienna. 
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1LL.“ ET MOLTO MAC. 00 SIG. RE 

Questa notte alle -dieci hore piacque al N.™ Sig. r Iddio, 
portare alla sua gloria la benedetta anima del Sig. r mar- 
chese, il quale nel testamento suo, fra altre cose sue, che 
supplica la M. tà Ces.* faccia per lui, supplica instantis- 
simamente per la liberatione della persona de V. S., et 
la supplica, che adopri lo sapere et valere di sua persona. 
Lascia sostituti capitani generali di questo essercito et 
governatori di questo stato , finché altro provederà la 
M. li Ces.* , gli Sig. r ‘ marchese del Guasto et Antonio de 
Leyva, quali et io appresso haveremo quella cura del 
particolare de V. S. che haveria tenuto il pref. 10 Signore. 
Questi Sig. ri hanno deliberato mandare subito un huomo 
alla M. l “ Ces.* con questa dogliosa nova, et vorriano, che 
portasse la depositione V. S. fa, et che perchè sia di 
maggior fede, V. S. dica nel principio della pref. u depo- 
sitinoe, dove meglio gli parerà: quod medio iuramento 
astrictus etc., dicit etc., perchè altrimenti non parerà 
che fosse altro che una lettera missiva, et benché Mar- 
quina sia notaro apostolico, molto importarla, che la S. V. 
lo trascrivesse di sua mano propria , et così prego V. S. lo 
faccia et anco voglia fare un poco di memoria della so- 
stanza del tenore ehe ha da portar la special commissione, 
che S. M. li ha da mandare per far, che questo processo 
contra ’l duca si faccia iudiciale, et ben fatto. Altro al 
presente non mi occorre; omnia in pace, prout antea, 
quiescunt. A V. S. mi raccomando , et o fiero sempre. 

Data in Milano a dì 3 di decembre i5a5. 

E. D. V. 

Servitor Abbas de Nazaria. 
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^ ^ AU’IU.re et molto Mag. eo Sig. re , il S. r Hieronimo 
Morono, conte di Lecho etc. In Pavia, et sigillata. 

Capitolo del testamento del marchese di Pescara a fa- 
vore del Sig '.**■ Hieronimo Morono, perchè la M. 1 * Ces.“ 
lo liberasse dalla prigione. 

Item medemamente vi lascio Hieronimo Morono, quale 
e in prigione, et voglio, che si sapplichi alla Maestà Ces.* 
instantemente per la vita sua , et ogni altro beneficio 
che la Ces.* gli potrà fare , et che sia contenta di 
perdonargli, et non voglia, che quello che ha discoperto 
in beneficio di S. M.** habbia ad esser per sua conden- 
natione, dato caso, che lui non havesse fatto quella opera 
e doveva fare, et che in questo Sua M. ,k mi voglia 

compiacere, perchè altrimenti mi reputerei essere inca- 
ricato. 


Stando rol. 40, p. 351. 


CCXXXXV1I. 1595, 1 dicembre. 

SERENISSIMO PRINCIPE, ET EX.* 1, 

Scrìssi a V. Ser. 1 * alli 3 dell’instante , fui poi con il 
rev. legato, il qual mi narrò, quanto era passato fi» sua 
Sig.»* reverenda* et Cesare, che fi» insumma tutto quel 
W per le mie scrissi a V. Sub.*** Sua S;™* mi ha 
promesso, come habbia risposto al memorìal che ha dato, 
cbe subito me lo farà intender ; ma non l’ haverà , per 
si giudica, se prima non si risolve la pratica che 
trottino a Madrid con il re christianissimo , dalla qual 
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hora dipendono tutte le cose di questa corte. Il nontio 
pontificio, essendo con il legato all’imperatore, cominciò 
nel parlare ad incargar alquanto liberamente il S. r mar- 
chese di Pescara, dando la colpa a lui di tutte le cose 
seguite. Cesare un poco turbato li rispose, che lui haveva 
il S. r marchese , oltre la virtù delle arme , per bon et 
fidelissimo servi tor suo, et che non meritava in cosa al- 
cuna reprcnshm, et ancora che da lui non havesse havuto 
ordine di proceder tanto inanzi, come haveva fatto, pur 
li pareva che havesse fatto bene, perchè haveva havuto 
per ordine in generale, che delle cose dello stato di Mi- 
lano, vedendolo in quel sospetto che scriveva, se ne assi- 
curasse secondo che a lui paresse il meglio, et che hora 
quel che fa giudicava, che tutto facesse, perchè questo le 
paresse il meglio, et che hora non poteva se non lau- 
darlo; et essendo tal capitanio et di tal fede, fidarsi in 
lui , et pensar, che tutto quel che fa sia ben fatto. Sua 
Signoria li rispose, che non diceva, che non fosse bon 
capitanio et fidele, ma che ben li parea, che fusse più 
pronto a voler far la guerra, di quel che sua M. 1 * mostrava 
che fusse la intention sua, et che non poteva laudar per 
atto di capitano quel che haveva fatto, di esser stà prin- 
cipal causa, et haver quasi invitato il Morone a fare 
quel che ha fatto, mostrando di entrar in ogni accordo 
con tra S. M., dalla qual diceva non esser trattato come 
erano li meriti sui, che più da fedel saria stato, non haver 
mai dato orechie a pratica alcuna, nè mostrato di voler 
essere contra Cesare, che haver fatto quel che ha fatto, 
perchè si può pensar, che forse habbia havuto animo di 
far quanto prometteva, ma non vedendo riuscir la cosa, 
si habbia mutato di opinione, et scoperta la pratica per 
mostrarsi fidel a S. M. Rispose , che quando il S. r mar- 
chese havesse fatto questo , reputava che havesse fatto 
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poco manco errore che esser stato in accordo con il Mo- 
rose contra lui, ma che non credea, che l’havesse fatto, 
et di ciò non si parlò più inanzi ; par io. intendo per 
via certa, che la cosa fu come ha detto il nontio, che 
il S. r marchese di Pescara, mostrandosi pronto di entrar 
in ogni accordo, fu causa di far andar le pratiche contra 
Cesare più inanzi di quel che sariano andato , poi ha 
scoperto il tutto, et questo per indur Cesare a necessità 
di far guerra, dalla qual vede lui, che dipende ogni sua 
grandezza. Il rev. m0 legato uni ha detto , che si ridusse 
la cosa tanto inanzi, che il S. r marchese scrisse sino al 
papa di tal cosa, et cercava di voler couzarsi con sua 
Santità, ma che il papa non li diede orecchio; anzi scrisse 
ad esso legato, che dicesse a Cesare, che trovasse modo 
di assicurare Italia, et far che non havesse causa di temer, 
che S.» M.'* volesse in alcuna cosa offenderla , et che 
questo sarà il modo di rimover tutti li trattamenti che 
andavano attorno, et che metesse ancor cura, che li sui 
servitori fossero più satisfatti et meglio trattati da S. M. 
di quel che erano, acciochè non avessero causa di pensar 
ad altro, con queste parole segnando il sig. r marchese, 
nè volendo dirlo espresso ; ma conferma il legato , che 
se havesse pensato, che di tal cosa potessero nascere i 
garbugli che hor sono in Lombardia, che lui haveva ditto 
il tutto espresso a Cesare. L'ambassator di Milano, in- 
teso che l’homo che mandava il duca suo era stato preso 
da’ Francesi, è stato a Cesare, et si ha forzato di giusti- 
ficar le ragion del duca con S. M., quanto ha saputo, 
incargando di molte cose il S. T Marchese di Pescara. S. M. 
li usò le miglior parole del mondo, et dis?e, che faria 
provision al tutto di sorte che si contentarla: il mede- 
simo ha. detto S. M. a molti; ma l’ambassator dubita che 
non haverà altro di loro che parole. Il S. r duca di Borbone 
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- dice ancor lui, cbe Cesare non vuol privar del stato di 
Milano el duca, ma vuol però la forteza nelle mani, et 
se il duca (laverà errato, punirlo ; poi non star anco per 
questo di tornarli il stato , cosa cbe a me pare, che molto 

r mal stia insieme, et poco credo io, che potria sperar il 

* duca cosa alcuna, se si lassa ridur da bone parole a 

- lassar la fortezza cbe ha. 

Di Toledo, alli 7 di dicembre i5a5. 

A. Naragero, dispacci , cod. Cicogna 1985, p.345. 

CCXXXXV1II. 1535, 19 dicembre. 

FRANCISCUS ETC. 

Confidandosi summamente in N. S. Dio et in la cle- 
mentia de la M .* 4 Ccs.*, nostro supremo S. re , et la inno- 
centia nostra che, non obstante le false impulatione ad 
nuy datte, si espurgammo da tutto, et con bona grafia 
de sua M. tà restaremo Duca et Sig. re dii stato nostro. Et 
amando non mediocramente l’ill. et ex. S. 0T Alfonso de 
Avalos de Aquino , marchese del Guasto , al presente 
capitaneo generale de le infanterie di sua M. 1 * in Italia , 
sì per le optime qualità sue, corno per il valor in l’arte 
millitare , per tenore de le presente promettemo , che 
restando noi Duca et S. or dii stato nostro, con bona vo- 
luntà et grafia de la pref. u Ces.* M. 1 ® , fare et deputare 
il pref . t0 S. or marchese del Guasto nostro capitaueo ge- 
nerale , secundo che per virtù te de queste di presente 
lo facemo et deputamo con quelle medeme conditioni , 
provixioni, honori et emolumenti, quali haveva l’ill. et 
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ex. S. or marchese de Pescara de buona memoria , cap.' 
nostro generale , secundo che si contene ne li capitoli 
de la conducta sua con noi stabiliti et firmati a dì ult.* 
de magio del anno x5a4; reservando però, corno è con- 
veniente, in tal deputatone di cap.° generale il consenso 
et voluntà de la pref. Ces.* M. u , quale epso S. or marchese 
del Guasto $ij obligato obtiner da quella in termine de 
mesi quatro proximi ad venire , promettendo anche nuy 
fare ogni opera presso sua M. 1 * da li oratori nostri, acciò 
che detto consenso si ottenghi, et in fede et per osserva- 
tone, quanto di sopra, habiamo fatte fare senza sotto- 
scritione di mano nostra propria per l’impedimento della 
infirmiti. Sigillai, del nostro solito et consueto sigillo, 
et sottoscritte da uno de’ nostri secretarij. 

Dat. in arce nostra portae Joviae Mediolani , die ia 
decembris x5a5. 

Ritius. 

Arch. S- 1 - 


CCXXXX1X. 1536 , 30 dicembre. 


In questi dì arrivò qui D. Giov. Battista Cast aldo, 
gentiluomo molto favorito dal S.t marchese di Pescara; 
costui partì già alquanti giorni di qua per Italia, et porto 
al detto S. T marchese il privilegio del ducato di Sora et 
del capitaneato generai delle genti di Cesare in Italia* 
Arrivò in Italia 3 giorni innanzi che morisse il detto S. r 
marchese, et dopo morto è ritornato poi, secondo che 
mi ha detto, per dir molte cose a Cesare che li comandò 
il S. r marchese prima che morisse, che li dovesse dir per 
suo nome; ha anco lettere di credenza del S. r marchese 
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del Guasto et Antonio da Leva, et a me ha detto che 
ha comission da questi di esortar Cesare alla pace d’Italia, 
et che il medesimo li commise il S. r marchese di Pescara, 
il che non so, se li debbi creder. Certo è, che dimanda 
provision di danari per quelle genti, et che sia mandato 
il S. r Duca di Borbon in Italia, dicendo per nome del 
S. r marchese del Guasto et altri capitani, che non è alcun 
altro più atto ad haver questa carica , et non mandando 
lui, che le cose di S. M. non andranno bene. Ha portato 
il processo del S. r Hieronimo Morone , per il qual in- 
tendo, che non attende ad altro sé non a discargar se et 
incargar il duca, suo padrone, et che longàraente si sfora* 
di ; provar , che lui non baveva obljgation a Cesare , et 
bave va ogni obligation al suo patrone, et perciò, se ben 
baveva fatto contra Cesare , non meritava colpa , uasA 
meritava esser laudato et assolto, haveodo fatto quel che 
li era comandato dal S. r duca suo , per comandamento 
del qual dice haver fatto tutto quel che ti è apposto , 
et non lassa d’incolpar il duca, quanto pub; molti giu- 
dicano, che costui habbi detto quel che per il marchese 
di Pescara li eca stato ordinato che dica. Certo è, per 
quel ch’io intendo, che questo processo uon è altro che 
una semplice lettera scritta dal Morone al S. r marchese 
di Pescara , nella quale dice che , poiché S. S. ria coq 
manda, che metta in scrittura tutto quel che sa circa li 
trattamenti in Italia contra Cesare, che così farà; et scrive 
tutto quel che di sopra ho detto, né resta di dar colpa» 
ohra il duca suo, a tutti li altri potentati d’Italia. . 

Di To)edo alli 3o di dicembre i5a5. 

And. Na*sg®ro , dispacci. 
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COL. 1596, Il febbraio / 


CAROLUS etc. 

ILLUSTRI PRINCIPI CONSANGUINEO NOSTRO CARISSIMO 

CAROLO BOBBONENS1 ALVEEN1EQUE BUCI 


gratism caessresai et omne boQun p raspe rosqoe 
ad Tota «accesso». 


Sdet imperialis celsitudo ad Dei optimi maximi ima- 
ginem superbos et potentes de sede plerumque deponere 
humilesque exaltare, ac eos summa liberalitate ac ma- 
nificentia prosequi et ad sublimiora extollere, qaos fide, 
constancia et integritate erga se benemeritos didicerit 
Sane etc. cnm felicis re.** divus Caesar Maximilianus, aro s 
noster paternus inlastri principi Ludovico Sfortiae prò se 
suisqne filijs màsculis ex legittimo matrimonio procreati 
et procreando ordine successivo inxta gradns preroga- 
tivam in fetìdum concesserit ducatnm Mediolani comita- 
tnsque Papiàe et Angleriae cum eorum civitalibus et terris, 
directo inre ad sacrato romanum imperiosi pertinentibus, 
exindeque serenissimus Ludovicus , eius nominis XII . , 
Francorum rex, ius ad huiusmodi ducatum et comi tatui 
pretendens bello indicto contra ipsum Lodovicnm Sfor- 
tiara, ipsis ducatu et comitatibus vi expugnatis et subactis 
eodemque Ludovico Sfortia in captivitatem deducto et 
in carcere vita functo, inhito postea pacis federe cum ipso 
divo Caesare Maximiliano , in quo simul actnm extitit de 
matrimonio inter nos et serenissimam dominaci Claudiana 
eiusdem regis filiam primogenitam contrahendo, ea con- 
te mplatione investituram dicti ducatus Mediolani prò se 
et prò dieta domina Claudia, eius filia , ac etiam prò 
nobis tanquam ipsius Claudiae sponso obtinuerit, ea tanieo 
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conditione, quod si culpa ipsius Francorum regis aut ipsius 
Claudiae dictum matrimoni utn non sortiretur effectum , 
tunc ipse Ludovicus, Francorom rex, ab omni iure ipsius 
ducatus Mediolani cecidisse censeretur illudque in per* 
sonam nostram translatum esset, de quo ex tunc partium 
accedente consensu investitura condicionalis in nos collata 
fuit cum expressa derogatione et revocatione prioris in- 
vestiturae eidem Ludovico Sfortiae (ut praemittilur) con- 
cesse: cunque exinde ipse rex Lodovicus a promissis et 
conventis recedens dictam Claudiana, eius filiam, matri- 
monio copulasset cum illustri tunc De Angolemensi Fran- 
cisco, moderno Francorum rege christianissimo, licet sic 
purificata condicione ius ipsius investiturae in nos trans* 
latum censeretur, ipse tamen divus Gaesar Maximilianus, 
ad publicam potius, quam privatam utilitatem tendens, dum 
personae ac rerum nostrarum tutelano gereret simul et 
imperij moderaretur habenas, novam eidem Ludovico Gal- 
lorum regi prò se et dictis fiiia ac genero investituram 
concesseli t, nonnullis etiam condicionibus nequco quam 
observatis astrictam, ac a nobis qui ius potissimum pre- 
tendere poteramus minime approbatam , etsi ob id ius 
nostrum firmum ac stabile remaneret, opera tamen ipsius 
divi Caesaris Maximiliani et vindiclam violali foederis 
prosequentis expuiso ab ipso ducatu Mediolani dicto Lo- 
dovico, Francorum rege, Maximilianus Sfortia, ipsius ducis 
Ludovici fitius, sub colore pronarratae investiturae pa- 
ternae (ut praemittitur ) revocatae ad ipsum ducatum 
Mediolani inductus ac admissus fuisset ipsiusque pos- 
sessor effectus inhito ac percusso foedere cum ipso sere- 
niss.° Francisco, moderno Francorum rege christianiss.”®, 
quidquid iuris in ipso ducatu, comitatibus et pertinentiis 
habere posset eidem cesserit ac expresse renunciaverit ; 
indeqne ipse christianissimus rex Franciscus ducatum 
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ipsum adeptus nulla per eum seu allupi eius Domine Doto 
investitura ab ipso Gaesare Maximilkmo , nec a nobis 
pelila seu obteuta , aliiaque edam iustis de causis ab 
ipso ducatu Mediolani tamquam ad nos iure merito def- 
toluto nostra ope nostri&que viribus expukus fuerit, et 
tandem post tarios beliorum conflictus non sine magna 
suo rum strage apud Ticinum mirabili victoria a Beo ob-> 
tenta tuo ac aliorum beili ducum ministerio, dum im Italia 
vices nostras ageres nostrique exercitus curala gereres, 
in potestateui nostram captivus deveniens , equas pacis 
condiciones prò publica christianorum quiete habere me- 
fuerit, quas cum sine tuo consensu inhire non beerete 
tu potius publieum, quam privalum comodoni spectans, 
nostroque intuitu libens annuisti consensumque presùtisù, 
ut et pacem cum ipso rege christianissimo inbire et 
sororem nostram cariss."” dominano Eleoaoratn, regintm 
viduam Portugaliae , quam libi prìus ea tamen infra 
spopouderamus eique matrimonio fungeremus, quo medio 
preter restitutionem ducatus nostri Burguntiae aliorum- 
que domiuiorum diu oceupatoruin, cum cessione et re- 
nunciatione superioritatis omniumque iurium et actionum, 
que ipse rex cliristianissimus in omnibus regnis ac do- 
ininija per nos possessis pretendere conabatur, cessit et 
iam specifice et espresse quidquid iuris et actionis ha* 
bere aut pretendere posset in hoiusmodi ducatu Medio- 
lani et comitatibus antedictis eorunque perlinentjs, tam 
e* renunciatione dicti Maximiliani Sfortiae, quamesin- 
vesti turis praenarralis aut alijs quibusvis titulis, niW 
penitus iuris penes te, aut suos retinens omnino abdi- 
ca ns, sed in nos ac nostros succe ssores transferrens, et 
beet nos antea prò ipsius Itabae quiete, quamvis ad id 
minime teneremur, nec astricte censeremur, consenser»- 
tuus, inlustrem Franciscum Sfortian», ipsius ducis Lodovici 
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filium secundogenitum , qui maxime vivente adhuc pri- 
mogenito nil iuris ex aperta investitura paterna pi'eten- 
dere poterai , eodem ducatu Mediolani potirì ac fruì , 
eidemque ipsius ducatus investituram Sub certi s modis 
et conditionibus nequaquatti debite acceptatis nec impletis 
obtuiissemus , ipse tamen, ut bccepimus, tanti benefici) 
immemor a debitoque fidelitatis tramite devius se huius 
muneris indignum reddens plura cum nostrìs et sacri 
imperii hostibus tum litteris , tum nuncijs , in nostrum 
et ipsius sacri imperii dedecus et detrimentum ac in 
pcrniciem et ruinam felicissimi exercitus nostri molitus 
fuerit , et inde arce Mediolani munita ibidem intrusus 
adversus nos et exercitum nostrum cervicem elevane 
moreque rebellium conatus omnis in ipsius nostri exer- 
cilus offensionem cum tnachinis, tormentis et incursio- 
nibus exhibens, tit inde varie hominum mortes sequute 
dicantur. Nos igitur dignitati nostrae ac sacri romàni 
imperii gloriae et decori consulere volentes ipsoque iu- 
stitiae aequissimO libramìne inalis penatn, bonis autem pre- 
mium tribuere Cupientes, quatenus ipse filius Franciscus 
Sforcia ex premisSis aut aliquo premissorum iusticiaé 
mediante eodem dócàlu Mediolani privatus, seu privanduS 
censeatùr ex nunc, prout ex tune, et e contea prò ea, 
quàm de te, itilustre Carole consanguinee nostre caris- 
sime , fìdem concepimus, prò tuisque condignis meritiS 
ac excelleiitibus animi dótibus ac prò tua in nos et sacrum 
rom. imperium devotionè, et potissime prò eo officio, quod 
nòbis et sacro romano imperiò exbibuisti, dum statò tuo 
omnibusque tuis bonis derelictis atque negletis non sine 
maximo tuae vitae discrimine riostris dedicatus òbsequijS 
Ialite rinsudasti, ut èt ipsuin ducatum Mediolani nobis ac 
sacro romano imperio felicis nostri exercitus accedente 
presidio servasse sérvatumque, ut p rènditi tur, tuò con- 
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sensu inhite paci pi'estito nobis denuo quesi visse , ac 
pristina iura nostra renovasse videaris, ut sic etiam am- 
pliori munere dignus censearis , ex nostra itaque certa 
scienti a, motu proprio ac de nostre imperialis potestatis 
plenitudine prìncipum , comitum , baronum et aiiornm 
nostrorum sacri romani imperii fidelium procerum acce- 
dente consilio maturaque super hijs deliberacione prehabila 
non ad tue peticionis substantiam , sed de imperiai! be- 
nignitele ac tuarum siogularium virtutum expectatione 
poscente dicto nostro motu proprio bodie in nomine Domini 
Salvatoris nostri, a quo omnis principatus, dignitasque 
et honor provenire dignoscitur , te inlustrem Carolum 
consanguineum nostrum car.® nm accepto prius a te debito 
fidelitatis et homogij iuramento, quod in nostri presentia 
rite ac recle de morae caesareae curiae nostrae prestitisti, 
in casum predictum privationi de huiusmodi ducatu Me- 
diolani, Papiaeque et Angleriae comitatibus, ac de omnibus 
pertinentijs quibus predecessores duces Mediolani investiti 
fuerunt, salvis hijs in quibus per nos aut nostros in im- 
perio predecessores aliter dispositum constaret, ad vitae 
tuae decursum infeudandum et investiendum duximus, ac 
per presentes infeudamus et investimus, teque casu pre- 
dioto ducem Mediolani ac comitem Papiae et Angleriae 
declaramus et decernimus, ita ut statim declaratione pri- 
vationis secuta potiaris deinceps omnibus comodis per- 
tinéntibus, muneribus, honoribus et oneribus quibus cae- 
teri duces Mediolani ac comites Papiae et Angleriae 
hactenus potiti et gavisi sunt, et ex tunc possessionem 
dictorum ducatus et comitatuum prò tuo arbitrio nancisci 
et adipisci valeas , hijsque omnibus uti et frui , prout 
ceteri antecessores usi sunt, ita tamen, ut te (quod absit) 
▼ita functo quicquid iuris in te ex huiusmodi nostra in- 
vestitura translatum fuerit, ipso iure et facto ad nos et 
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nostros heredes et successo res devolvalur et revertatur 
absque eo, quod heredes ac successores tui quidquid in 
hijs pretendere valeant, hoc edam onere tibi iniuncto, ut 
ex redditis dicti ducatus , postquam iilius possessionem 
(ut premittitur) adeptus fueris, nobis quotannis solvere 
tenearis ducentum milia ducatorum. Quae quìdem omnia 
et singula ita deliberate et consulte facimus, ac ut supra 
disponimus, declaramus et decernimus, non obstantibus 
quibuscumque legibus, iuribus, constitutionibus, consue- 
tudinis, privilegijs, concessionibus, infeudationibus ac alijs 
quibuscumque concessis vel concedendo in contrarium 
facientibus seu aliter disponeutibus, vel aliam formam dan- 
tibus, aut aliquid prò solemnitate extrinseca vel intrinseca 
requirentibus, qui bus omnibus ex eisdem certa scientia, 
motu proprio ac potestatis plenitudineque ad haec de- 
rogamus et derogatum esse volumus, edam si specialem 
et individuale»! derogationem exposcant, et demum qui- 
buscumque alijs quae vim et effectum presentis nostrae 
concessioni , infeudationis et investiture impedire aut 
elidere possent, supplerites propterea quoscumque defectus 
tam iuris quam facli qui in premissis quomodolibet in- 
tervenissent ac omnem solemnitatem tam extrinsecam 
et intrinsecam quae in prediclis de iure, stilo vel con- 
suetudine intervenire debuisset, iure tamen feudi superio- 
ritatis et ressorti nobis ac noslris in imperio successoribus 
salvo et illeso permanente iuxta ipsius feudi naturam. 

Nulli ergo, etc. 

Datum Toleti, die xi februarii anno domini i5a6. 

Carolus. Ad mandatum Caes. et Gath. ae Maiest.*** 

Laxehand, 

Arcb. di Vienna, 




Mì 


COLI. 15M, *0 imo. 


KCC.” S .** 


V. S. non pigli admiratione , nè malcontefitattiettto , 
se lo conducono a Treno, perchè non si fa per altro, 
che per alleggerire et disgravare quella città che ha patito 
tanto, come sa, et creda V. S., che per me non si man- 
carà mai di fare sempre bona opera con la' M. 1 * Ces. a 
nelle cose sue, et tenerle per tanto raccomandate, come 
le proprie. N. S. guardi la Ecc. te persona dè V. S., come 
desidera. 

Di Viggevano a ao di marzo i5a6. 

Al comando de V. S. 

El Marchese del Vasto. 

A. T. — Al Ecc. 1 * Segnor, el S. or Geronimo Morono, 
conte de Lecco etc., et sigillata. 


Msc. Scoiti, fol. 41 b - 


GOLII. 1696, 96 man*. 


ill.* b sig.“ 


È stato qua il S. #r capitano Nofre del Monte, qual 
tti ha detto, cOotte V. S. per haverla mutata da Pavia 
a quel castello sta di mala voglia; qual cosa non è latta 
se non per disgravare quella città di Pavia, havendo 
traguardo al molto che ha patito in questi tempi passati, 


Digitized by ^.ooQle 



553 

et non a verun mal. fine, nè danno de V. S., che gli 
prometto mia fede, se tenessi libertà, non saria stato fino 
ad hora a liberarlo, et lo faria, s’io potessi, tanto di bona 
voglia, come V. S. m edema desidera. La prego ad haver 
un poco di patienza, tanto che mons. r di Borbon arrivi, 
che farà presto, et porta bona resolution e per lei, et gionto 
che sia, si farà di maniera, che V. S. restarà contenta: 
sichè di novo la torno a ripregare , che stia di buon 
animo, che farò per lei tanto, quanto vorrei se facesse 
per me stesso, et me gli raccomando. 

Di Milano alli a5 di marzo i5a6. 

Al servitio de V. S. 

Antonio de Leyva. 

A. T. — Al IJ1.® S. or , come fratello, Hieronimo Morono, 
etc., et sigillata. 

Mie. Scolli, fot. 43*. 


CuLIII. 1536, 30 aprile. 


EL EMPERÀDOR Y REY. 

Lo que vos don Ugo de Moncada etc., nuestro em- 
baxador, aveys de desir y hazer por nuestra parte en et 
cango, y embatada que agora es damos para Italia, y 
en virtud de los podere* y cartas que llevays es lo se- 
quiente : 


Despues de haver comunicado y platicado con el dicho 
visorey, corno amba es dicho, hareys la mejor diligencia 
que podieredes pour llegar a Mìllan el mas presto que 
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possible us fuere. Al Caracciolo 

embyamos la comission, para qae 

teme la informacion verdadera de las culpas y piati cas 
que se atribuyen al duque Francisco Sferza haver hecbo 
y platicado en prejayzio nuestro y de n. ro imperiai estado, 
y que las dichas informaciones se nos enbien con toda 
diligenza cerradas y selladas para que aquellas vistas en 
n. ro consejo podemos sobre ellos proveher de remedio 
conveniente de justicia, la qual stempre ha sido y es n. n 
intencion, que se administre al dicho duque Francisco 
rectamente y sin sospecha, assegurandonos pero de ma- 
nera, que la execution de la dicha justicia se pueda hazer 
corno conviene, y que quedemos assegurando del dicho 
duque , y de las fortalezas de aquel estado, que no pueda 
haver renitencia ny impedimento a la execution de lo que 
fuere juzgado y sentenciado por justicia. 

Llegado que fueredes en Milan, y despues de hablado 
al dicho prothonotario Caracciolo y a Herrera antes, corno 
mejor os pareciere, hablareys de n.™ parte en virtud de 
las cartas de crehencia che lievays al marques del Guasto, 
a Anthonio de Leyva, y al abad de Najera en la mejor 
ferma que podieredes, demonstrandoles muy dulcemente, 
que ahunque crehemos , que ellos han tenido y tienen 
recta intencion a n. ro servici®, y han pensado de hazernos 
cosa grata en reduzer a n. n mano aquel estado de Millan 
y proceder corno han hecho contro al duque y sus crìados; 
todavia por haverlo hecho contra la orden que de nos 
tenian y sin commission n. r * , havendoles espressamente 
mandado, que no innovassen cosa alguna, sy no in ubo de 
los tres casos que escrevymos al marques de Pescara, que 
en gloria soa, de los quales ninguno ha hovido lugar, 
no havemos podido ny podemos approvar, ny sostener 
lo hecho por no mostrarnos de querer ser tenido principe 
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injuslo y voluutario, ny querer tener y occupar con ty- 
rampnitt lo que justamente no podriamos tener, y espe- 
cialmente no podiendo tener en nos ny en n. T0 n ombre 
el dicho estado de Millan, ahunque el duque Francisco 
por terminos de justicia fuesse del meritamente privado, 
siendo nos forcado en tal caso de ponerlo en otras manos, 
terniamos pour muy grande inconveniente y muy pre- 
judicial a n. TO imperio, y a n. ra investitura de Napoles 
de haver tornado en n. r0 nombre el dicho estado , ny 
tornar titulo de duque, ny vender, alienar on empenar 
Ias cosas del estado, ,ny quittar las armas del dicho duque 
por poner las nuestras, ny mudar los officios, ny hazer 
las otras cosas desafFodas que han hecho sin commission 
y sin terminos de justicia. 

Que tambien ha parecido muy mal a todo el mundo 
de haver cuffrido, que n. ro exercito no solamente comiesse 
y viviesse a discretion sobre los pueblos de aquel estado 
y otros vezinos, mas ahun hiziesse tantos danos, gastos, 
composiciones y cxtorsiones que corno dizen fuera harto 
para sostener quatro tales exercitos, por donde aquel estado, 
corno ellos mismos scriven, es reducido en total ruyna, 
sacando del, segund nos han informado, da quatro a cinco 
mil ducados cada dia de mas de lo que se come y destruye, 
cosa cierla, que no se devia cufrir contra enetnigos, y 
mucho menos contra amigos, subdilos y vasallos del sacro 
imperio , las quales cosas bien se podieran por ellos y 
otros capitanes rasonablemente moderar , resecando las 
personas superfluas, y los cavallos, y gente inutiles que 
no servian de otra cosa, si no de destruyr la tierra y los 
pueblos sin dar lugar que personas no recebidas al n. 1 * 
sueldo fuessen favorecidas y sostenidas en tales desor- 
denes, y tan grandes excessos, ny cufrir, que ahun las 
soldados pidiessen , ny tomassen mas de lo que panda 
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rnzonable y honesto por su corner sin rescaiar o transente 
los dichos pueblos, ny bazerles ios otros agravios y op- 
pressiones que cada dia se hazen, que son causa de hazer 
despoblar el dicho estado , y poner n. ro dicho. exercito 
en peligro de perderse , y de poner todos los pueblos 
amotinados contra ellos en tnuy grande deservicio y 
dallo u. ro - 

Y porque cufriendo tales enormidades nos podria tornar 
a muy gran cargo, y nos podria causar maiores incon- 
venientes y hazernos perder la buena reputacion y fama 
que hasta agora havemos ha vi do , semos forcados de re- 
mediar y reparar tales excessos y desordenes , y havemos 
resolvido de abrir al dicho duque Francisco el camino 
de justicia, y oyrlo en sus justificaciones, corno es razon, 
y entretanto libertario y dexarlo gozar del dicho estado 
en la forma y manera y con Ios seguridades que de 
baxo diremos, las quales os havemos dado cargo de co- 
municarle junctamente con la forma de la refo rmacion 
dèi dicho n.™ exercito. Todavia por guardar la honra de 
los dichos n. ro * capitanes, y porque no queden tan exosos 
al dicho duque, y a los subditos de aquel estado y otros ve- 
zinos, nos ha pareqido muy conveniente, que ellos mismos 
etì n, ro nombre lo hagan, y remedlen entieramente, corno 
lo téneys en cargo, de manera que parezia a todos, q° e 
donde sallieron las llagas y las rahyzes de los males, de 
ahy salle la medicina y el remedio delias, diziendoles muy 
claramente, que està es rt. r * determinada voluntad, q® e 
assy se haga, y que assy cumple a n. r0 servicio, J <l ue 
en caso, que ellos rehusassen de hazer y cumplìr entie* 
ramente lo que mandamos, os havemos ordenado y com- 
metido , corno ordenamos y commettemos por la presente 
n.** instruction, que os mismo lo hagays y executeys f, n 
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tì. w nomb»e entieramentp, corno de baxo se contiene, sin 
btra consulta o dilacipn. 

La forma que se haura de tener con el dicbo duque 
Francisco, y ep, remediar la? cpsas sobredichas es, quo 
primieramente se hahle con el dicbo duque diziendole, 
que n. r * jntencion nunca ha sido ny*es de denegar justicia 
a el, ny a otro, antes deseamqs, que sea ministrada a 
todos rectamente y ygualmente, pero corno las culpas 
que se davan al dicbo duque han parecido tan grandes 
y de tal qualidad que si se hallaren verdaderas, no so- 
lamente merepieran la privaciou del estado, mas abun 
castigo esemplar en su. persona, y sfendo )as dichas culpas 
que se le impone» tenidp quasi por publicas y notorias 
por- la misnia ipfarupacien y testimonio de sus proprios 
nqinistros, con lo$ quales. las ti’amqs y platicas han pas- 
sado, ha sido farpado por segwidad de n. ro exercito y 
de las posas de n. ro estado, y por obviar a las dichas 
tramas y platicas tan preiudiciales assegurarse del dicbo 
estado de tylillan, para que no se siguiessen los incon- 
\enientes apparejados con tanto dano n. ro y de u. to dicbo 
exercito, y que ballandose el dicho duque encastiUado 
en aquei Cantillo de Milian, deteniendo en el algunos de 
los testigos, con los quales se pensavan ayeriguar las 
dichas culpas, y no dexaadples salir por bazer testimonio 
de verdad, ny tanpoco sa bendo el dicho duque, para que 
por si mismo, corno es jnsto, respondiesse de las dichas 
culpas, y podicsse ser oydo en sus deffensas y justifi- 
caciones, se ha dilatado basta agora de embiar a tornar 
las Vprdederas ittformaciones, formar el processo, y pro- 
ceder en, elio por justicia, pero despues de haver oydo 
lo. que de parte del dicho duque nos han postreramente 


dpclavado y offreoido el cavalier Bilba, su emhaxadsty 
Camillo Chitina, su segretario , nos semos resahrtdMf 
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abrir al dicho duque el recto camino de justicia con las 
condiciones y seguridades sequientes. 

A saber es, qoe poniendo el dicho duque los castillos 
y fortaleqas de Millan y Cremona en n. 1 * mano o en 
poder de las personas que nombraremos, le promettemos 
y asseguraremos con n.™' patentes y con juramento n.”», 
y haremos hazer juramento y pleyte homenaige por los 
que de n.™ parte fueren commetido a la guarda de los 
dichos castillos, que en caso que por justicia sea decla- 
rado y sentenciado, que el dicho duque no deva ser pri- 
vado del dicho estado de Millan, luego le manderemo 
restituir los dichos castillos y fortaleqas, y desde agora 
en tal caso daremos facultad a las dichas personas, que 
en virtud del dicho juramento y pleyte homenaige, que 
corno es dicho han de hazer, luego que les constare de 
tal sentencia dada en favor del dicho duque le restituyan 
los dichos castillos y fortalezas sin otra consulta, y de 
mas desto lo mandaremos desde agora reintegrar en la 
possession de las rentas, preheminentias y honorancias 
del dicho estado de Millan, para que goze dellas, corno 
antes lo solia hazer, hasta que por justicia otra cosa se 
determine, y entretanto mandaremos quiltar y retractar 
todos los impedimentos puestos en ladministration del 
dicho estado y perception de las dichas rentas , retra* 
ctando la mudanza de los officios, y dexandola durante 
el processo a la disposicion del dicho duque junctamente 
con los bienes de particulares, a los quales, por haver 
servido al dicho duque en estos tumultos, no entendemos 
que ellos sean privados de sus bienes, si no en caso que 
por justicia, corno es dicho, los perdiessen, para que en 
tal caso se haga dellos, corno de lo de mas de dicho estado,. 
y que entretanto que se hiziere la dicha justicia el dicho 
duque haya de pagar cada ano al duque de Borbon por 
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su entertenimiento l 1 * 1 ducados de oro; los quales si la 
justicia fuere en favor del dicho duque Francisco le 
manderemos deduzir sobre la summa que el dicho duque 
nos podria dever por la convention de los gastos hechos 
en conquistar y conservar el dicho estado, y que en tal 
caso por administrar. la justicia dispornemos juezes de 
sciencia y consciencia y sin sospecha, y qpe desde agora 
por tornar las informaciones havemos commetido el prò- 
thonotario Caracciolo, del qual meritamente se puede 
confìar. 

En caso, que el dicho duque Fran. co se rendiesse diffi- 
cultoso, y no quisiesse consentir de poner en n. ro poder 
las dichas fortalezas, haviendo vos hecho en esto todo lo 
que se podiere hazer* y haviendo trabajado con el por 
ver corno de v. ro reduzillo a algun otro buen concierto, 
para que de su voluntad se dexasse del dicho estado 
tornando alguna otra recompensa, con la qual se hallasse 
mas descansado, y sin peligro de perder todo, si no se 
podiere por buenos medios que no paresca que vengan 
de nos traher a tal concierto, se le podra proponer de 
n. ra parte, que a lo menos por n. ra seguridad entretanto 
que se encamine la dicha justicia, que el dicho duque 
consienta, que se ponga en las dichas fortalezas, y nos 
pongamos la gente haziendo cada uno dellos el mismo 
tiramento y pleyte homenaige , o por el contrario nos 
pongamos los dichos capitanes y alcaydes, y el la gente 
en la misma forma , o que el ponga en n. ra mano el 
uno de los dichos dos castillos, y el se guarda el otro 
haziendo tambien reciprocamente el pleyte homenaige , 
corno es dicho, por assegurar de una parte y de otra la 
execucion de lo que fuere juzgado y sentenciado, y en 
esto aveys de proceder de grado en grado basta al postrero 
con la prudencia que bien sabreys usar , y finalmente 
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eo caso, que no se pudiesse tra ber el dicho daque a nin- 
guno de los dichos partidos, por non romper la nego- 
oiaciop del todo, ny la dexar mas en suspense, para qua 
se preda mejor reformar n. r » exercito, y quittar ios gastos 
superfluos, corno es diche, vos concertar eys con d dicho 
duqne lo que otra ver haviamos accordado aca con el 
legado y nuncio, corno sabeys, que es, que quittando el 
cerco de los dichos castiLles de Millan y de Cremona, 
y dexando la ciudad de Millan libre de gente de guarà 
de n. T0 exercito, el dicho duque se salga del castillo, j 
venga en la ciudad para responder de las cnlpas que se 
le imponen , y dar sabre ellas sus deffensiones y j asti- 
li cacioces, de manere que con la verdadera infbrmacion 
que nos embiare el dicho protbonotario Caracciolo po- 
damos, corno es dicho, disponer los jueres sin sospecha 
por administrar la dtcha justicia rettamente, y que los 
capitanes y alcaydes. de las dichas fortalezas, y toda la 
gente que en ella fueren hazen j ara menta y pleyte homo* 
Beige de no recebir en ella durante el processo ninguaa 
de t«s partes, y de guardar las dichas fbrtalezas se ga- 
ra mente a provecho de las partes, basta que sea juxgado 
y sentenciado por justicia, y que dada la sentencia sobre 
elio restituyran las dichas fortalezas a la parte, en favor 
de la qual fuere sentenciado sin qualquier consulta ny 
dilacion, y por mayor complimentai y seguridad desto d 
dieho duque nos dara por rehenes Io. Paulo S farcia, sa 
herm&no, y Sforcin , y otros qaatro de ios que nombra- 
remos de ios principales del dicho estado, de. ios que al 
presente son en el dicho castillo de Millan, y de mas desto 
et dicho duque nos hara dar por rehenes los hijos y 
henna nos de los diehos alcaydes y capitanes y de sus 
lugarestenientes, si algunos hovieren, y si nos lo hoviessen, 
daran ios principales parientes que Ics podrian succeder. 
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y eoa osto se podra cumplir lo de mas conforme al ca- 
pitalo precedente. Prescrive quindi l'imperatore il modo 
da tenersi nella riforma dell'esercito : che si paghino i 
soldati tedeschi , e specialmente i loro capitani ; si li- 
cenzino gt italiani che hanno servilo come soldati di ven- 
tura , e i soli fanti spagnuoli si conservino. 

Discorre poi delle difficoltà di trattare col papa , espri- 
mendosi, riguardo al ducato di Milano, come segue: 

Quanto alla quarta difiìcultàd que resulta del uni. ar.*° 
de la dicha postrera capitulacion, disponendo del estado 
de Milan en caso de muerte o de privacion del duque 
Francisco por darne la investitura al duque de Borbony 
y que en tal caso s’entienda el dicho duque de Borbon 
con el dieho estado de Milan ser compre hendido en la 
ligha deffensiva, y puesto en lugar del dicho duque Fran- 
cisco con sus Jionras y cargos, diziendo por parte de su 
S. d , que en esto no se haria por su parte tanta diffìcultad , 
si el dicho duque de Borbon se investiesse por el y sus 
successores; perho haviendose de governar su S. d en esto 
conforme al parecer y deseo de los otros potentados por 
la quietud de toda Italia, su S. d no puede dexar de pro- 
curar y sostener la conservacion del dicho duque, a esto 
podeys responder, que por conservacion de n. r# auctoridad 
y dignidad imperiai, y por no dar airevimiento a otros 
de temptar cosas mnlas contro nos y n. T0 estado, y espe- 
cialmente de los que nos deven fìdelidad corno vasallos , 
no podemos defxar, que por justicia no se conozca de las 
culpas que se imponen al dicho duque Francisco, y de 
las causas que se proponen por su privacion, y hallandose 
la causa bien conocida y exami nada por justicia en tales 
terminos, que justaraente y rectamente haviendolo oydo 
en todas sus deffensas y desculpas paresca, se deve privai* 
del dicho estado, no podriamos en ninguna manera dexar 
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de executar la dicha justicia , haziendo castigo esemplar' 
a todos, y no crehemos, que en esto oingon potentado 
dependente dal sacro imperio (uesse si atrevido, que osasse 
emprender de querernos impedir la recta execucion de 
justicia en caso tan grande de crimen de. lese Magestad 
por no ponerse ellos en peligro de caer en la misma pena 
y castigo , que cierto por cosa del mundo, ahunque nos 
aventurassemos de perder todos n.™ reynos y senorias 
con el mismo imperio , no podriamos cuffrir de ser for- 
cados a perdonar tales casos contra nuestra voluntad , 
ny a dexar la justicia y castigo de n.™* vasallos y subdilos. 
Bien podreys dezir a su S. d , que n. ra intencion siempre 
ha sido y es, que la dicha justicia sea administrada muy 
rectamente y sin sospecha, y que a este effecto havemos 
commetido al prolhonotario Caraciolo, corno persona recta 
et indifferente, el qual no dudamos ser accepto no so- 
lamente a su S. d y a todos los potentados de Italia, mas 
ahun al mismo duque F rancisco, para que el dicho proth.™ 
tome la verdadera informacion no solamente de las culpas, 
mas ahun de las disculpas y justificationes del dicho duque, 
la qual informacion tomada proveheremos los juezes por 
determinar el processo , y hazer justicia que sean de 
sciencia y consciencia , y que a juyzio de su S. d sean 
tenidos por hombres sin sospecha ; que si hasta agora se 
havia hecho por n.™ ministros alguna cosa desaforada, 
havia sido sin n. r * orden, ny sabiduria, y que no lo ha- 
▼iamos querido aprovar, antes lo haviamos mandado re- 
parar y remediar, y reintegrar el dicho duque Francisco, 
para que pendiente el processo lieve las rentas, y admi- 
nistre y govierne con las seguridades sobradichas , y a 
cerca desto podreys declarar a su S. d lo que havreys 
negociado en Milan con el dicho duque y con los otros, 
y con todas estas demonstraciones rogareys a su S. d , que 
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pnes condee n. ra recto intencion, y ree, que nos ponemos 
en toda razon, y no queremos en niaguna manera tiramp- 
nizar, si no hazer lo que a justo y recto prìncipe ap* 
pertenece, y al bien publico conviene, y corno el dize 
a su S. d no va nada, que queda el stado de Milan mas 
a luno que al otro, y que sabemos por muy cierto, que 
lo que su S. d hiziere en esto, todos los otros potentados de 
Ytalia lo acceptaran y lo ternan por bien, que qniera su 
S. d por poner fin a està negociarion passar el dicho xnu 
art> conforme a la ultima reformacion embiada alla. 
Ferho si su S. d no quisieSse consentir, que en caso de 
prìvacion demos la investitura del dicho estado de Milan 
al dicho duque de Borbon , ny quiera, que este puncto se 
ponga en la capitulacion, despues de haver hecho en esto 
toda la diligentia et persistencia possibile hasta a porfiar, 
le podreys dezir, que a lo menos no rehuze de consentir, 
que se vea la justicia rectamente, y que no hallandose, 
el duque Francisco dever por justicia perder el estado, 
que el quede comprehendido en la liga, corno antes estava, 
y por lo contrario, perdiendo el dicho estado por justicia, 
queda la deflfension del dicho estado comprehendida en 
la liga a provecho del sacro imperio, y de quien justa- 
mente appartenece por concession hecha de comun con- 
sentimiento de su S. d y n. r0 , y que asseguremos su S. d 
de no retener el dicho estado en nos, ny en n. ro hermano, 
ny darlo en poder de persona scandalosa, donde se po- 
diesse seguir la turbacion de Italia, y que promettamos 
de disponer del dicho estado a contentamiento de su S. d , 
y ahun, si su S. d quisiere, que sea a contentamiento de 
Venecianos, y a este efiècto le podriades declarar lo que 
se ha platicado en n. ro consejo de la dismembracion y 
alienacion de las particulares piecas del dicho estado en 
dwersas personas o potentados, haziendo dellas feudos 
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particulares dei imperi?, de menerà que par tal dismem- 
bracion no se pudiesse mas unir, ny hazer mas tumultua 
y guerras por el dicho estado, pagandooos por lai in» 
feudaoion el dinero razonable que con nos fuere accor- 
dadp, y ah un, si pareoiesse, que la eludati de Milan con 
su territorio et districto quedaqse par ciudad libre, y 
de camera imperiai, corno las ciudades libres d’ Alemagna y 
Italia, dondole los privilegtos razonables, y pagando por 
ellos lo que fuere justo, haremos eu tado conforme al 
parecer de S. S. d , de maoera que quede contento; pero 
si autes de ooncluyr con su S.<* toviessedes intera cierta 
del visorey, que e( rey de Francia a la clara no quisàesse 
guardar la capitulacion, ny restituir Borgogna, y que las 
platicas de Italia andassen vivas y ealientes en a.™ pre* 
juyzio, y conosciesedes nq haver atro remedio, que de 
conservar el duque Francisco eu el estado, deveys hazer 
lo mejor que pudieredes autes que romper) mirando pero, 
que por satisfactiou de lo que haremos promeiido al 
duque de Borboa se de forma, tal restitutiou se haza por 
u,pa de justioia. 

Arch. di Vienna. 


CCMV. t6S6, l.< omaggio. 


ILL." ET EX." 1 SIC.* 

Vene da V. &. 1’ esibitor presente Oiovau de CaStaxv 
per alcune cose che convengono al senritio delia M. tt 
Ges.* et beneficio nostra, qual li refferici in noma nostro 
certe cose, che gli ha verno imposto. La preghiamo » pal- 
liargli lede et credito, quanto la farebbe, se uoj propri) 




gli parlassimo, et in ogni cosa che potremo fare per lei, 
la sia certa, che lo faremo di buon core, et presto V. S. 
ne vederà buon effetto. Et a lei si raccomandiamo. 

Di Milano il primo di maggio i5a6. 

A servi ti o de V. S. 


El Marchese del Vasto 
Antonio de Leyva. 

A. T. — Al IH. 1 * et ecc. ,# S. or , il S. or Hier. mo Morono, 
nostro da fratello, etc., et sigillata ; 

MiC. Scòtti , Al. ii *> , 


CCLV. IMS, .. maggio. 
MORONO. 


Poiché non hai voluto ridurre In autentica forma la 
depositione, facesti et scrivesti a monS. or marchese di 
Pescara in pregiudizio di Francesco Sforza, delti tratti 
d’italiani et Francesi contra S. M. 4 * Ces. a , come vi ri- 
cercò l’abbate di Nazaria, et veggo, non basta la prigionia, 
in che voi sete, mi risolvo avisarvi, se vedere te il mio 
messo et vi darà di me nuove, et che Sono Sènza denari, 
credetegli, facendo quanto vi dirà, ‘che Ve troverete bene, 
altrimente sarà peggio per voi, et sarò per farvi eose che 
vi dispiaceranno molto fotte, et a me ancora. 

Sottoscritta: Criam.es. 


lise. Scotti. 


CCLVI. 1596, 3 giugno. 


SACRA CESAREA MUY CATH.* M.*® 


Yo Uegue aqui en Pavia a los tres del presente y tome 
esto camjno por la poca segurdad que se halla en estas 
partes de aca de los montes , assi por un castello de 
Peguia que està en cima de Susa, donde estan trezientos 
basas despedidos que procuraron de llevarme por sa hues- 
ped, y a està causa fue necessario embiar al duque de 
Saboya por gente para pasar seguro, corno lo hizo, corno 
por lo que se ha seguido empiamente, y del desconten- 
tjamento de la gente de guerra, do segun està todo em- 
barasado, no pienso haver hecho poca diligencia en haver 
llegado aca seguro manana, plaziendo a nuestro Senor. 
Al punto del dia sere en Mjlan, y hallando comodidad de 
poder screvir y a dar aviso a V. M. de mj Uegada aqui, 
y de lo de mas que he podido entender hastagora, se 
haze està de Mjlan, se dara aviso a V. M. largamente 
de todo lo que ocurrira. 

Lo que se puede screvir a V. M. de lo de aca que he 
sabido de Sancho Lopez, tinjente de la capitania del conde 
de Altamira y de Joan Pasquier, mj lugarteaiente, horobres 
hourados y de fe, e, que se les hazen parte de las cosas, 
con que los Venecianos ay dos dias, que ajuntan su exercito 
en Martinengo que es un lugar dellos alla de Ada, que 
es un rio, que han de passar para venir a Millan, el qual 
no se puede pasar sin puente, y han sacado ima banda de 
artilleria de Brexa , y dizen, para soccurer al castillo de 
Mjlan, o para otro efeto, y mejor le estara, y publican 
esperar los Suissos y gente del papa. El marques del 
Gasto y Antonio de Leyva me dizen los dichos, que han 
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provehido, se ajunte el exercito el mas cerca de Millan 
que se podra, y esto a dos fines, el uno por resistir los 
Veoecianos en caso, que qneren executar lo dicho, y el 
otro, por asegurar el dicho exercito, y disponer mejor 
de Millan , y fazen proveer a Cremona y Alexandria, 
y tambien a Lodj. 

Entre el Monsinys y el Aquabela tope un Spanol 
que enbiavan los dicbos marques y Antonio de Leyva 
al bisorrey y a mi en Francia para darnos a viso de lo 
mismo, y de la mucha necessidad que aca abia a causa 
destos movimientos y el de Genova por hallar, se An- 
drea Dona cabe ella donde han ambiado los dichos mar- 
queses y Antonio de Leyva algunas vanderas , y se 
teme de aquella cividad, e la enemistad de la tierra es 
tan grande, que no se puede dezir, y yo temo mas de 
la de Dios, segun que aca passa, y corno V. M. scrivio, 
y dineros para el exercito, y visto, que no lo traygo, dodo, 
que no sea causa de un gran mal, y meterlos en despe- 
racion, y corno esto no puedo por no lo acordar yo, y 
parescio, que mas presto los abia de trailer el duque de 
Borbon, alcare la pendola. Yo sere en Millan, y sabre 
lo cierto desto, y si assi es, dudo que se avra de proveer 
dotra manera de lo del castillo de Millan y sitio, que 
no estan en la instrution que se me dio que dize, que 
no se mueba el sitio, ny las cosas corno estan hasta, y 
concertar y tratar con el papa, porque menos mal sera 
acordar con el duque de Millan la seguridad de las for- 
talezas, y llebarle el sitio, que aberle de dexar enemygo' 
no pudiendo resistir al uno, ny al otro. Pero esto se dize 
al extremo , que de otra manera no se pueda , dava el 
ordeu de la instrucion. Yo me despachare para Roma sin 
perder punto ny ora , para saber el papa de qual pied 
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uoiu^uei; que sieinpre que el buyer* de la» cosas raso- 
nables, y ponga en largas la negociacion, no se puede 
tener buena esperanto del. 

Yo he encontrado un ambaxador que trabe n ombre de 
ser de Florencia , mas la verdad es, que el yo per ei 
papa en Francia, el qual es el que parti o de Roma, 
que estos dias a V. M. dieron aviso, que se Dama Roberto 
Azaiolo, gentil hombre fiorentino, y es passado por terra» 
de los Suissos, y va trattai' nueba capitulacipn con el rey 
de Francia, aunque el papa queria que se estubiesse por 
la capitulacion que tenia fecha con madama la regente, 
quando el rey estava preso, que el dicho rey no ba querulo 
estar por la dicha capitulacion, sino que se trate de otra 
nueva, y bau andado cn esto ajguuos dias, y agora se 
de buen lugar, que es contento de tratar nueva capilu- 
laciou. El rey de Francia tiene poca seguridad con el papa, 
aunque Irata cpn el, y si alguno tiene, es mas en el Ve- 
nerano, y papa y lps Venecianos tienen poca seguridad 
del rey por tener $us hijos en prision, y a està causa pro- 
curali, que el rey de Inglaterra entre con ellos todos; 
tratan y a todos pesa la grandeza de V. M., y tepga por 
cierto, que todos han de procurar de la abaxar. 

Y esto que digo lo he sabido por un hermano de un 
ambaxador del rey de Francia que estava en Venecia, 
que se viene agora en Millan; lopelo en camyno, y eomo 
su bermano es buelto de Venecia queda solo por am- 
bqxador del rey de Francia un obispo ytaliano. 

• Deve V. M. proveer de dineros para el dicho exereito, 
porque a lo que se pupde alcangar , si todos estos se 
dfscubran, y comiengan la guerra, no es sino para c$n- 
strenir V. M. para que restituya los hijos del rey, y k 
bagan fiazer otras cosas que a ellos les este biep, y p ues 
comencando los dichos la guerra claramente, se bee la fin 
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que trahe, y la guerra ser lan granile, corno V. M. vee, 
la provision de dineros no deve lardar, pues se vee sin 
ellos lo que se podrin hazer. Yo dudo mucho desta gente 
que quieran meter en Milan y aca, que coman a discrecion, 
que no trayga algun gran inconveniente en el exercifco, 
y en la ciudad , ny lo uno , ny lo otro sera servycio. 
Yo sere eoo ellos, conio he dicho, y de todo dare aviso 
a V. M. largamente. Siendo en este punto llegado aqui 
en mi presencia, han dado aviso al dicho Sancho Lopez, 
que està en el govyerno desta ciudad, que el obispo de 
Bayoles ydo por las postas a Venecianos, y despedido 
dellos es ydo por las postas a los' Suissos. Y nuestro 
Senor la ymperial persona de V. M. guarde y sus estados 
acresieute con muchos mas reynos y senorias a su sancto. 

En Pavya. a iiij de junjo i5a6. 

V. C. S. M. 

Don Hugo de Moncada. 


Arch. di Vienna. 


CCLVII. iste, e giugno. 


EXTRAIT 

DE LA LETTRE DE l’eMPERECR ÉCRITE Al] DUC DE BOURBON 
le 6 jnin 1596. 


Afin que puissies mieulx enlretenir l’exercite ainsy re- 
formée, que vous tenez, main que ceulx qui jusques a 
oyres ont manyé les deniers par cydevant, envoyez tant 
de par de 9 a, que de Naples et d’ailleurs, pour l’entre- 
tenement de nostre dite armée . et aussy ceulx qui ont 
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requ les rcutes et reveouz d’icelluy estat de Millan, et 
qui ont ad ministre et gouverné ledit estat despuys la pròse 
du Moron, rendent compte et reliqua de tout le receu et 
despendu en faisant souffisantment apparoir des acquiti 
quilz en auront : et de tout ce, quilz auront faict , et 
dispose de tout le temps de leur administracion en fai- 
sant reparer ce que par eulx trouveriez indehuement 
faict, de sorte que puissies clerement cognoistre, si eu 
pouvoir des dits personnes, qui ont ainsy administré, j 
aura demeuré quelque summe de deniers, dont vous puissies 
ayder pour le soustenement dudit exercite. Et pareillemeot 
pour ce que le bruyt est, que Hyeronime Moron ano» 
la prinse avoit cumulé a son prouflit grande summe de 
deniers, desquelz ayant commys la faulte, que luy mesoe 
confesse, et ayant esté aucteur des practiques demenées 
a nostre prejudice , meritement l’hon sen pourroit ayder 
en ces necessitez, vous ferez bien que par toutz moyeos 
dehuz et raisonables puissiez de luy ou d’aultres sqaToir 
la verité des dits deniers, et en pouvoir de cui ilz sont 
Et cependant et jusques à ce que de moy ayez aulire 
ordre, ferez pourveoir à la bonne et sehcure garde dudit 
Hyeronime Moron , luy mectant les gardes feables , de 
sorte que lon ne le puist fière escapper, afin que la verite 
du cas ne soit par ce occultée ou obumbrée. 


Arch. di Bnutdl* 
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INFORMATIONE 

. A I. S.* COMENDATORE ERRERÀ 
sopra lo ohe passò Iteri 

CUM LO S. B DUCA DE MILANO IN CASTELLO. 


Mediolani vin junii i5a6. 

Io proth. 0 Caracciolo fui in castello Cam lo S/ Duca 
per dar principio alla commissione mia de pigliare infor- 
matione de le colpe date a sua Ex. 1 *®, la quale, intesa la 
mia propositione, mi respose, chel maior desiderio, teneva, 
era sempre de obedir a Ili comandamenti de la Ces.® M.& 
suo supremo S. re , la gratia de la quale desiderava sopra 
ogni altra cosa, subi ungendo, che avanti fussi infirmato 
in castello, ha vendo consultato cum jurisperiti tucte le 
cose quale dovea servare per conservatione de la iustitia 
et rasone sue appresso sua M . li , epsi li haveano dicto, che 
faria gran preiuditio de la iustitia et rasone sue, se dava 
consenso ad alchuno acto iudictiario, se prima non era 
restituito in pristinum, et però suplicava a sua M. u , se 
dignasse admectere, che lui havesse bona cura a la con- 
servatione depse. Nondimeno, per obedire a sua alteza, et 
chiarire la mente di quella de le disculpe sue, se extra- 
iuditialmente lo interrogarla, responderia a parte per parte. 
A me non parse procedere piò avanti senza prima consul- 
tare il S. or D. Ugo et questi S. rl , et fo concluso, se dovesse 
havere il parere de uno iurisperito doctissimo per vedere 
il modo, se havea ad tenere per governare il tucto con 
la debita auctorità de S. M. 1 *, et così se exequirà. 
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Di poi sua S. ria intrò io dolersi multo de la sorte sua, 
che havendo servito tanto utilmente et fedelmente dal 
tempo che intrò in stato, corno se è visto in tante prove, 
non perdonando a cosa alchuna, non solo sia stato pri- 
valo del stato, ma infirmo a la morte inserrato con 
asperrima obsidione septe mesi, senza mai havere havuto 
gratia de essere audito et esaudito, se non hora per la 
venuta del S. or Don Ugo, da la venuta del quale sperava 
alquanto essere relevato ; ma sin qui non era seguito un 
minimo alleviamento, tribuendo questo non ala somma 
bontà de S. M. 14 , quale è iustissima et clementissima, 
ma ad alchune opinione de altri , non nominando)] , et 
ala soa disgrafia, replicando, che basaria le mano de sua 
M . 14 per quello, li ha dito lo S. cr Don Ugo, benché desi- 
derava maior benignità et gratia de sua aheza. Io resposi 
considerando, quanto sua M . 14 havia facto per lui et suo 
benefilio, le colpe li erano date da li soj propri) et piò 
intimi servitori, tanto alieni dal ben che havea recepnto, 
et quanto rasonevol mente se dubitava de sua S."* per 
multe cause alligate, non si dovea maravigliare di quello, 
li era segnito , et volendo lei assecnrare bene qnesti 
S. ri talmente, che se potesse fare cuna lo animo repo- 
sato , se li fariano de le abilità et comodità , et discor- 
rendo sopra le securità , replicò non esserli testato 
altro che le due roche, et la vita assai debile obsessa, 
corno si vedeva, offerendo obsidi et iuramenti, obstdt et 
obligatione de castellani, pene in casu contraveùtìottis , • 
prometeodo non solo essere fedele, ma de servire sna^ 
alteza centra qualunque, et fare tucto quello, posseva et» 
dovea fare un fidelissimo servitore et vaxallo, dandosel » 
victoaglia, finché se fusse judicato de sua jastizia, spC, 
rando in la bontà et clementia de sua suplicant? 
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lucri questi S. ri ad volere procurare, che possa recupe- 
rare la grafie, de sua Ri. 1 *- Non fo pigliata fin qui altra 
conclusione, judicando questi S. ri , senza dare il castello 
non possere pigliare securità , maxime in questi tempi 
tmrbulenti, S. consultatore, essendo V. S. ria intervenuto 
a tucte le relatkme , potrà più ampiamente referire. 


Arch. di Vienna. 


CCE1X. 1596, 9 giugno. 


SACRA CES.* V CATH. ca M. at> 

Donde Pavia a los iui° del presente con un homkre 
daraus de la companya del adelantadò de Graoada que 
yva para Espana screvi a V. M.. 1 , y le hize saber, corno 
era Uegado en aquella ciudad, y lo que en aquella ora 
' havia porfido entender de las cosas de aca , reservandome 
a serevjr lo mas eierto (legando en està ciudad de Mjlan, 
n la qual Hego. a los v.° del presente, y Uegado que fui 
en ella me y riforme del proth. rio C araehuio lo. del estado, 
en que- estavan. las cosas de Venecia , el qual me di ae- 
haverlo scripto largamente a V. RL‘ , peno Sodavi» lo. re- 
perire en est», que es lo, qne se alcanna, que si V. M. 
amento las co6aq da Mjlan, en todas las otras se Somara 
basa medio* ma 6* es necessario, qne se haga entrerò,, y antes 
qne se hayan> concievtado con el rey de- Francia, el qual 
conoierto, segua seen tendi», andava nmy caljente y casi 
aititi, pero- osto por ser de la calidad que es segun las 
cosas SBcec|en , sp queden mudar. 

Assi misasp di al dicho proth. 0 la oonùssion que V. M.‘ 
le ambia para tornar fers ynfevmaciones sobre las cosas 
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y eupuestas del duque Frane . 60 Esfbrcia , y le due, que 
le electon que V. M.‘ havia hecho en et para lai cargo 
beta tenjendo por muy cierto caben en el Jas calidad.es 
que conviene, y que mire en lodo de manera, que Dkw 
y V. M.‘ queden del servidos, y se conozca la elerion 
en el fecha ser laudable, y assi creo lo hara por ser 
persona honrada. 


Embie a dezir al duque Francisco Esforcia, que lequeria 
hablar ; respondiome, que recebiria merced en elio , y 
que le pesava no estar en disposicion de poder salir a 
hablarme y escusarme el trabajo, que pues su yndispo- 
sicion hera causa dello, que le hoviesse por escusado, y 
assi fui, y pareciome Uevar comigo al protb.* Carachulo 
y al comendador Herrera, porque diesen nuevas a V. M . 1 
de vista de la salud del dicho duque , y de lo demas 
que con el passe, al qual dixe, que el cavallero Villya, 
y Camyllo , su secretario , que en la corte de V. M . 1 
residen, supplicaron a boca y pn scriptis a V. M. 1 , fuesse 
servido de le remitir oyr en justicia, porque el pen- 
sava dar tales desculpas, que claramente se conosciesse 
su ynnocentia, y que la yntencion de V. M. nunca havia 
sido, ny es, de negar justicia a el, ny a otro alguno, antes 
siempre ha desseado y dessea administrarla a todos ra- 
tamente, y por dar principio a ella havja commetido al 
dicho proth.° Carachulo, tornasse las ynformaciones sobre 
lo que era ynpuesto, y assi proveera en lo de mas a la 
buena administracion de su justicia, y assi mesmo le dixe, 
que el dicho cavallero Viglia , y su segretario Camillo 
hablavan largamente por un memorjal, pero que esto yo 
lo hablava de mi mesmo e al qual dezian, que remjtien- 
dole V. M. en justicia daria todas las seguridades que 
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a V. M. pariesse , para en caso que fuese condenado , 
hiziesse V. M. 1 del estado a su voluntad : y en caso que 
la justicia fuese en su favor, y fuese absuelto, daria la 
mesma seguridad, ya que en todo quedasse su reai anjtno 
satisfecho: respondiome, que el amaria la merced que V. M. 
le hazia en remitirle en justicia, y que esperava dar talea 
desculpas, que claramente se conoscesse y pareciesse, no 
tener colpa , y ser ynocente de lo que se le ymponia , 
y que yo le diresse, que seguridades qucria V. M., que 
las que el podria dar razonables, y a su honor, las daria: 
ditele, que V. M. no me tenia mandado la pidiesse cosa 
alguna por agora, que solo lo hablava de mj por haver 
visto lo que los suyos davan por su memorial, y que se 
devja acordar, que V. M. por ponerle en su estado havia 
puesto el suyo en peligro con tan grandes spesas y tra- 
bayos sin querer del, sino solo lo que havya gastado, y 
de aquello la menor parte, que siendo sucedidas las cosas 
que se le ymponen tan vereficadas por sus mesmos ser- 
vidores, los quales trayan las tramas y platicas, que razon 
seria, que el mesmo de si ofreciesse a V. M. tales segu- 
ridades, que se conosiesse su buen anymo y entencion 
de perseverar en el servicio de V. M., pues tan merescido 
se lo tenja. Dixome, que le dexate hablar un poco con los 
suyos y assi lo hize: dende aun rato tornamos a la platica, 
y respondiome, que si le quitara el sitio, y se le resti- 
tuyese el estado, que el daria las seguridades que razo- 
nablemente y con su honor pudiesse dar; y corno bia, 
que no entrava en particularjdad y que me hablava de 
razonables, y con su honor, y que demandarle el castillo, 
y que dexasse el stado no aprovechava por no ponerle 
en suspicion, le respondj, que V. M. le guardarla su justicia 
y en lo del qujtar del sitio, que V. M. lo .proveerja en 
su liempo ; que yo yva hasta Roma al papa , donde se 
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proveerja en todo de malie ra, que todos conocerjan la yo- 
luutad de V. M., que era de guardarle su justicia, dan- 
dole muy buenas speraacas a el y a los suyes. Paredeme , 
que el prothonotario Caracbulo sostenga està pia dea basta 
que no sea en Roma , y rea lo de alla. La verdad es, que 
yo no he oonoscido en el diebo duque vtduntad de querer 
dar el eastillo, ny menos de dexar el sudo, y pues ed 
diebo comendador Herrera se hallo en elio, el ynibrmara 
a V. M. mas largamente. 

Fuy a Treco a habiar a Hiertmyrao Moron y lieve co- 
migo al dicho comendador Herrera, al qual dicho Moron. 
se le htzieron par raj alguoas preguntas, las quale» con 
su respuesta V. M. entendera del dicho Herrera. 

Lo que se siente del eastillo es, que terna provision 
jìor todo estremos, y aun atgunos, que por mas. 

Yo he scripto a los Veneeianos, embien honabre ew 
Roma con poder bastante para tratar lo de mas quel 
me ha parecido, corno vera V. M. per la copia que sera 
con està de la tetra que screvj a mes6er Alfonso Sanchez, 
cmbaxador de V. M. en Venecia, para que lo diga a los 
dichos Veneeianos.' 

Assi atesino he avisado al duque de Ferrar», embie 
hombre en Roma para trattar comigo en nombre de V. M. 
en sus cosas. 

Por la que screvj de Pavia a V. M. dixe, que los Ve- 
nacianos havja dos dias que commencavan ajuntar su 
esercito en Martiniengo, que es un lugar dellos de alla 
de Ada, que es Brivio, que no se puede pasar syn puente 
a està parte, y que havjan sacado una banda de artillerja 
de Brera , y que publicavan venir a socorrer esto eastillo 
de Mjlan, y assi mesmo, que esperavan gente del papa y 
Suyijos , y corno el obispo de Lodi , que es de la casa 
Esforcia, havja ydo en postas a los dichos Veneeianos, 
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y dfende alH a terra de Suy«?os, y que stendo en Mjlan 
Hrte ynfor maria de lo cierto de los dichos marques y An- 
tonio de Leyva, y lo screvyrja a V. M., y que a està eansa 
querian poner «1 exercito dentro de Mjlan por dos fine», 
el.uno por la seguridad del, y el otro por mejor disponer 
de la dicha ciudad. 

r Los dichos marques y Antonio de Leyva me dizen, ha* 
verlo scripto assi a V. M. por un correo que ha cinco dias> 
que partio de aquj : lo que de presente se sabe por via 
de Venecia y por otras partes es, que los dichos Venecianos 
continuan poner su exercito en orden, y el duque de 
Urbjno es venjdo a Brexa , y el conte Gujdo Rancon 
bara gente a furia, y por las lettras del embaxador de 
Venecia que seran con està vera V. M. lo que scrtven, y 
corno estan los dichos Venecianos casi que concertados 
con el rey de Francia, de manera, que todavia trabajan 
de Uevar al cabo la liga y ofension centra V. M. 

< Hase proveido, que se pongan en Carpi dos mill hoa* 
bres ytalianos por todo buen respecto, y fasta mill de 
cavallo., porque se puedan juntar con el duque de Fer- 
rara, quando fuere menester, y par otros efectos. Lo de 
Genova està pacifico, y no hay que sospeehar della por 
agora. 

El dicho marques y Antonio de Leyva querjan poner 
el exercito en està ciudad de Mjlan, assi por estar se- 
guros, corno por no tener fugar, donde tengan de corner: 
pero visto que desto no se podra segujr, sino grande yn- 
convinjente, havemos todos ocordado, que es mejor ase- 
gurarse de la ciudad sacando della algunos sospechosos, 
que no poner el exercito dentro; y assi se ha accordado, 
y se han tornado. Los quales se ternan en buena custodia 
basta ver el exito destas cosas. Segun vera V. M, por las 
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letras que se hechan del castillo a la ciadad, edtemlai^ 
las platicas que tienen los de la misma ciadad con tra la 
gente de V. M. que en ella estan , y tantamente con todo 
«stola yra y mala voluntad que les tienen, por donde es 
menester asegurarse del los, y estar a buen recaubdo. 

Assi mismo nos ha parecido ser mejor, que el resto del 
exercito se reparta al rededor de aqui en algunas tierras 
que estavan reservadas con vituallas, hasta ver el esito -’ 
desta fortaleza, la qual se cr^e, que no.se podra tener, 
sino hasta fin deste mes, ahunque algunos dizen, que para 
mas, corno tengo dicho. V. M. ree el termino en que estan 
las cosas, que pensar de entrétener mas este gente por 
estas partes es excusado, porque el Piemonte està comjdo 
y rescatado y desesperado; yo fuy con el duque de Sà- 
boya y con la senora Infanta ^ a los quales en verdad 
halle con toda buena voluntad de s servjr a V. M., pero 
muy mal contentos por los malos trattamentos que en 
sus terras se les ha fecha. De presente està bien proveido 
y apaziguado de manera, que no se les dara mas enpacho, 
y lo mesmo està lo de Ferrara, en el qual estado està 
alguna gente d’armas y cavallos ligeros, assi que acabado 
lo del castillo V. M. ha de pensar en despedir està gente 
pagandola o en nueva guerra, que ellos la yran a buscar. 

Los desta ciudad de Mjlan me han venido a hahlar 
y me han dicho, que tenjan letras de sus embaxadores , 
por las quales les dexian, que V. M. les havia dicho que 
yo pornja orden en todo lo de aca, de manera que no 
fiiessen mas agravjados, y que me rogavan lo 'remediasse, 
y que qujtase la gente deste estado, o a lo menos, que 
viviessen por sus dineros , y por cierto yo quisiera go- 
derlo hazer. Dieronme una supUcacion, la qual se embia 
a V. M., y en ella narran todo lo que alla sus embaxa- 
dores propusieron. Ellos tienen mucha razon en lo que 


Digitized by <^.ooQle 



579 


piden; heles dado las mejores palabras que he podido en 
satisfacion de sus trabajos, certificandoles lo mucho que 
V. M. se tiene servido . dellos , y que les hara obras de 
gratifìcacion, assi en generai, conio en particular, y heles 
rogado mucho, que entre tantos servicios, corno a V. M. 
han hecho, que hagan esto en haver paciencia basta xx 
dias, durante los quales de una manera o de otra seran 
desagrai jados, y que por està causa yo voy a Roma, que 
el desseo de V. M» no es otro, sino que haga paz universa! 
en Italia, y que sean quitados de todos trabajos, pero 
no quedan salisfechos. V. M. abra visto por letras del 
duque de Sesa alto claramente, la voiuntad del papa no 
ser de concluir con V. M. , ny tornar ningun as Sento , 
mas antes todo el contrario , procurando por todas las 
vias que puede de mover la guerra, y abaxar su grandeza, 
y lo mesmo dize en sustancia el comendador, y otro- 
tanto se siente procurar én la corte* de Francia , y lo 
mesmo se vee por las letras que se escrivjan del rey de 
Ingla terra, las quales me dize Antonio de Leyva a em- 
biado a V. M., y habla en ellas bien darò, y por todas 
vias se vere, ser el dicho papa el principal promovedor 
y enemygo de V. M., y el Veneciano concurre con el, 
y assi me dize el protonotario Caraciolo estan los Ve- 
necianos con la mesma voiuntad, por donde creo, que 
no vernan a ningun buen efecto, ny medio con V. M., 
y en caso, que éllos salgan con su jntencion de provocar 
el rey de Francia y el rey de Inglaterra con ellos, puede 
V. M. considerar la guerra que se le espera, y la fuerca 
de los conligados no ser de poco momento, ny comengando 
lo han de (levar addante hasta poner las fuerqas y gran- 
deza de V. M.^an baxa, que sus anyraos se aseguran, y 
se libren los hijos del dicho rey, por ser estas dos cosas 
las mas principales que a los dichos papa y conligados 
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mueve. Es menester en tal caso, que V. M. ponga remedio 
en todo, y se provea de tal manera, que no Uegue al 
punto, que sea forcado de tornar partido tan dunoso y 
deshonrrado, corno los dichos se lo procuran. 

Yo sere en Roma con el papa y Veneciaoos, y tratare 
en las cosas con la aucloridad que conviene, monslran- 
doles no ser tan muertas las cosas de V. M., corno ellos 
las hazen, veniendo de grado en grado a los partidos con- 
forme a la jnstruction. Yo me he detenydo aca estos dias, 
porque han querido el marques y Antonio de Leyva, me 
hallase con ellos hasta prender estos que se han pren- 
dido por asegurarse de la tierra, y tambien, porque los 
camjnos no estan seguros. 

Siendo todo concluido del papa y de Venecianos tratare 
con el duque de Ferrara, y empliare todos los otros instro- 
uientos que seran al proposito para defender el estado 
y esercito de V. M. con la honestad que se podra, y 
ahunque sea descubierto el papa en lodo, sera buen, se 
escuse la voz de dezir que de se haze la guerra. 

Hase tractado de poder embiar mill hombres en Senas, 
y no bay remedio de los hazer pasar, si esto viene en 
rompi miento, pues hazerlos alla hay mala forma, porque 
el papa y la S. ria de Florencia y todos en aquellas 
partes dizen , hazen gente a jntencion del papa ; si yo 
puedo passar por Senas, vere la forma que se habra en 
proveer aquella ciudad, que no pudiendo yr la gente 
de aquj , ny hazerla alla , sera menester traerla por la 
.mar de el reyno de Napoles con las galeras, haziendola 
muy secreta mente, y dessembarcarla en puerto d’Ercules 
bien que para esto ay una grande dificultad, que las ga- 
leras del papa sean mas fuertas , que las tjue oy estan en 
Napoles, y no se, si el tiempo daria lugar a que se puedan 
(untar las que bagora vienen de Espugna. Passando la 


Digitized by ^.ooQle 



584 

guerra adelante saria bieu , cjue V. M. embiasse tres o 
quatro mill hombres sin hazer ruydo, ios quales desem- 
barcarien en puerto de Hercules, quando no podrian en 
Napoles , dandoles dos pagas , la una al embarcar , y 
la atra puestos en tierra poniendolos en Toscana , que 
en aquélas partes harjjan gran fruto con las espaldas de 
Sena, y tocarian en el vibo el papa, que es lo de Flo- 
rencia y Pisa, y gastar con muchos de sus vecinos, spe- 
cialmente poniendole en redonetta, comenqandolo por 
las mesmas partes, corno cosa que nasce dentro ellos, de 
manera, que si las provisiones se bazen a tiempo con la 
celeridad que conviene , y antes que los enemigoe se 
pongan en fuerqas y se puedan valer del rey de Francia 
y Suissos , que ei papa sera el primiero aresentido , 
epe quando los sucesos en las cosas tienen buenos fines, 
es tener ganado la mayor parte, y assi V. M. lo deve 
proveer en todo lo necessario con la presteza que conviene, 
sino qnjere, que sus cosas Heguen in extremis, esperando 
la salud de mano de sus enemigos, y no darles tiempo, 
que se hayan tan fuerles, que las fuercas de V. M. no 
se puedan valer. 

Presuponiendo, el papa ser enemigo de V. M. con los 
otros sus aleados, y que la goerra ha de passar adelante, 
se bade ver lo que V. M. ha de se que tener y parear, 
y lo que se deve ofender, y assi nos paresce, que se 
deve guardar el estado de liilan poi' sostener la guerra 
en el, y para esto se debe procurar, visto claramente, 
que el duque de Millan no lo puede tornar tal seguridad, 
qual convernia, por depender del papa y de los Vene» 
cianos , ny tener anymo de poner las fuerqas de este 
estado en mano de V. M., y por e6to se debe trabajar 
de haver la fbrtaleza, la qual avida, se provea para el 
tiempo que fuere menester proveida, y guardar Pavia, 
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Lodi , Piciguiton y Cremona , que aunqne el caslillo 
sea contrario , no haze al caso, el qual no està en la 
necessidad de vituallas , que este de Millau, Alexandria 
y Como se teman assi mesmo, que repartido el exercito 
en todas estas partes los enemigos ternan harto que hazer 
enganarlas , y se hartaran de divider y gnardàrlas , y 
ocupar en lo de aca, de manera, que no puedan passar 
adelante, que siendo el exercito de Venecianos solo, no 
osaria meterse enlre estas syerras, ny ternan vituallas 
para se poder sostener, pues dezir, que el exercito firances 
podra entender en lo de Millan, y el de Venecianos con 
las mas fuerqas del papa tiran a la vuelta de Napoles, 
con el jmpedimiento que el duque de Ferrara les dara, 
y Senes, y toda Romana, y los fraucidos de las tierras 
de la yglesia, y con revolver a Roma estaran tan ocu- 
pados en lo suyo, que no tan facilmente, corno piensan, 
podra n ganar a Napoles. 

Assi mesmo se deve proveer Genova , porque es la 
llave de todo lo de aca, y en la dicha Genova se podran. 
juntar todas las galeras de V. M. por dar favor a quela 
ciudad, y hazer espaldas a este campo de Lombardia 
basta veer el progreso de los enemigos. Ha de mandar 
V. M. proveer lo de Napoles que està harto rebuelto, y 
las voluntades de muchos muy dapnadas, y dar priesa 
al virey, que vaya en ella, el qual no se, si podra pasar, 
si estas cosas llegan en rompimiento para llegar al tiempo, 
y pasando, V. M. mande en Abruqo a hazer espaldas 
a los Coloneses, y dar favor a Senes, y para las otras 
cosas que ocurrieran y seran necessarjas , y en caso , 
que no pudiesse llegar a tiempo, V. M. deve mandar 
proveer de persona, que tenga auctorjdad y ampio poder 
de mandar en el dicho reyno, y en todas las otras partes 
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de Ytalia, y que sea persona que pueda curar las dife- 
rencias que pudiessen acaescer entre los genera les de 
V, M. y otras personas , èl qual pueda toraci’ soldados 
eri servici© de V. M., y conduteros, y vender, y empenar 
el dicho reyno de Napoles , tierras y otras cosas para 
haver dineros para las cosas que se ofrecieren del servicio 
de V. M. , y que està tal persona sea de tanta calidad, 
que V. M. pueda ser bien confiado del, porque de allj 
se ha de governar està nave, sopra lo qual el alcayde 
de Pamplona hara mas larga delacion a V. M., y tan- 
bien en lo de mas que convjene. 

Assi mismo deve V. M.‘ screvir al visorrey de Sicilia, 
tenga a buen recaudo aquel reyno, porque no hay que 
duda, que no solamente los del dicho reyno dessean no- 
vedad antes la han de procurar , y por poca armada 
que alla paresca no dexaran algunos de tentarlo. 

Pero para ponerse V. M.‘ de todo en seguro, y acre- 
scentar su grandeza , y tornar la venganca de sus enemigos 
que le merecen me pareceria, que veniendo el serior In- 
fante en Millan, teniendo la fortaleza, dexandole el estado 
en sus manos, el mismo se traheria gente para guardarlo 
y defenderlo, y suplira a la necessidad del dinero que 
no es poco, y el exercito de V. M. 1 passar addante al dano 
del papa y de Florencia, de donde se sacaria dinero para 
sostener la guerra, y lo que mas fiiere menester, y el 
papa le seria forcado dexar a Roma, y Veneojanos teroian 
por buen de guardar lo suyo , specialmente viendo la$ 
fnercas del papa ser ningunas , y el exercito de V. M. 
senorear lo todo, y ser tan grande, los coriligados con 
el papa temian pour bien . de tratar nueva capitulacion, 
sefioreando V. M.‘ , lo que se dize , que es muy faci! , 
porque ellos no ticnen sus fuercas tan promptas , que 
pudiessen excusar eslo. En tal caso V. M. se podria 
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acordar con el rey de Francia , y tambisn con los Ve- 
necianos assegurandoles su estado, el qual accordo scrit 
con mas àuctoridad de V. M.‘ , y tratar con el rey de 
Francia el concilio para reformar la yglesia , y retnediu 
a la heresia de Lutero, y V. M. venir en Roma, quest 
podria hazer sin contradicion , etc. 

En Mjlan, a vini de junio mbxxvl 

Hugo db Mokuda. 

Areh. di VifUM 

CCLX. 1SS6, 14 gingira. 

MINUTA DELL’ IMPERATORE AL BORBONE 
DI MANO DEL GÀTTINARÀ. 

Mon bon cousin. 

L'imperatore manda dei danari pour reformer l'antét 

et les fere vivre pour leur deniers sams fbuler 1« 

peuple serez en ayde envers moy a fin, qo’il* 

sòient raisoneklement satisfaictz de ce qu’ils anrontMrq 
pkravant, leur persuadent a cest effect, qu’ilz doiboentafeir 
«sgard, q’uilz ont tout le tempz de leur .Service vésta» 
discrfecion, et feict mietili leur prouffit, qu’ilz n’eassent 
feict de la paye , et que pour ce meritement penili* 1 
avoir quelque pacience du Service passé. Quanto poi db 
truppe straordinarie , aneli' esse devono vivere a taro 
Spese , saos msngier, ny piller iee pauvres penples poat 
evi ter teure cfemettrs , et la jre de IHeu. Et qua lo 
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pietons vivent come pietons, et non come chivaliers. A 
fin qtie puissies mieulx entretenir l’ esercite ainsy re- 
forme, que vous tenez main , que ceulx qui jusques a 
oyres ont mànyé les deniers, par cydevant envoyes tant 
de pardeqa , que de Napies et d’ailleurs pour l’entre- 
(enement de nostre dite armée , et ainsy ceulx quj ont 
receu les rentes et revenuz d’icelluy estat de Millan, et 
qui ont admini6tré et gou vernò ledit estat depuys la prinse 
du Moron rendent compte etc. Et pareillement pour ce 
que le bruyt est, que Hyeronime Moron avant sa prinse 
avoit cumulò a son prouffit grande summe de deniers , 
desquelz ayant oommys la faulte, que luy mesme confesse, 
et ayant estò aucteur des practiques demeùòes a nostre 
prejudice, meritement l’ban s’en pourroit ayder en ces 
necessitòz. Vous ferez bien, que par toutz moyens dehuz 
et raisonables puissiez de luy ou d’aultres sgavoir la veritò 
dedits deniers, et en pouvoir de cuj ilz sont, et cependant 
et jusques a ce que de moy ayez aultre.ordre, ferez pour- 
veoir a la bonne et sebore garde dudit Hyeronime Moron, 
lui mectant les gardes feables, de sorte que on ne le 
puist fere eschaper, afin que la veri té du cas ne qoit 
pas par ce occultòe ou obumbròe; 
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CCLXI. 15)6, 24 luglio. 


CAPITULI ET CONVENTIONI 


stabilite et concluse fra li HI."" et Ex. mi S. H Duca db 
Borbona cap.*° et locum. u gen. at * de la M. tà Ces. a in 
Italia et Duca Fran. co Sforza, a di xxmi de juglio 1 5a6 
in la città de Milano. 


i. Chel S. ,r duca Frane." Sfortia retassi liberamente al 
S.° r duca de Borbona a nome de la M. 1 * Ces.* el castello 
et rocha de Milano per cautione de la preditta M.** 
et suo exercito, et per farli servitù) secondo la richiesta 
del preditto S. or duca de Borbona, et questo insino a 
tanto, che li sarà bisogno de ditta cautione, senza pre- 
giudicio però de l’una parte et de l’altra de loro ragioni, 
et sino a tanto, che sarà giudicato per la M. u Ces.*- 
a. Chel p.*° 111® 0 S. or duca deputa a esso S. or duca Frane." 
per soa stantia et comodità la città de Como con el 
suo governo et intrate ordinarie et extraordinarie , 
tanto de detta città, come de suo vescovato, et questo 
insino a tanto, sarà declarato il caso del preditto S. M 
duca Frane.® 0 per la p.*» M. u - 
3. Che de l’altre intrate del stato di Milano se snplirà 
al preditto S. or duca Fran. 00 fino a la suma de trenta 
milia scuti l’anno, et questo insino a tanto, che sarà 
declarato, ut supra. 

4- Che se farà cautione al ditto S. or duca Frane. 00 , uscendo 
dal castello de Milano, de posser andar securamente con 
quelle persone, li parerà, in la ditta città de Conto, 0 
in qualunch’altro loco li parerà, et concederli alla con®* 
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pagaia che rechiederà securtà de soa persona et de 
gentilhomini et servitori ch’anderano con luj. 

5 . Che per li agenti cesarei no possa el preditto S. or duca 
Frane. 60 , nè soi offitiali et ministri esser turbati o mo- 
lestali ne la administratione et governo de detta città 
et vescovato , sino a tanto, sarà declarato , ut sùpra, 
non facendo però, nè usando de ditta città et vesco- 
vato , nè per directo , nè per indircelo cosa alcuna 
conira la M. 1 * Ces. a , et quando lo facesse, non se in- 
tenda, che possa usare, usino de li benefìci) concessi 
in li presenti càpituli. 

6. Che ad ogne richiesta del p. 10 S. or duca Fran. co el 
preditto S. or duca de Borbona li concederà espediente 
et bastante salvo condutto et cautione per posser an- 
dare, stare et retornare securo da la M. 14 Ces. a per 
demostrarli la innocenza sua, com’intende de fare subito 
che sia libero de la presente infermità , et parimente 
de poter fra tanto mandar soi messi, come li piacerà. 

7. Che per li agenti de la p. u M. u non possano alcuni 
di quelli, sono stati o sono nel p. 10 castello de Milano, 
tanto subditi, quanto no subditi, esser molestati, nè 
inquietati in modo alcuno, nè impediti, che no possano 
goldere loro beni , benefici] , offici] , assignationj et 
crediti de qualunche sorte, cossi per el preditto S. 0T 
duca Frane. 00 donati et concessi in administratione 
come patrimoniali et feudali , quale administrationi 
habiano il medésmo eflècto che le donationi, perchè 
con tale intentione furono fatte per el préoóminato 
S. or duca Fran. 00 - Et che Sia nullo et senza effecto 
alcuno tutto quello, è fatto giudicialmente, o fora de 
giudicio contra alcuni de loro, et in efiecto siano et 
se intendano essere restituiti magramente et piena- 
mente a li termini, in li quali erano avanti che fosse 
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obsesso ditto castello , nè dal primo giorno de ditta 
obsidione sino a la reuscita se intenda esserli corso 
tempo alcuno a fare acto alcuno , nè giudiliale , nè 
extra giudicio. 

8. Che si ad alcuno de li p. u quali sono, o erano in 
ditto castello fossero stato tolti fruttj , o altri beni de 
qualunche sorte, o vero exacti loro crediti, siano resti- 
tuiti, et no trovandose, habino la debita satisfattane. 

9. Che niuna persona possi esser molestata sotto pretesto 
che avesse datto aditto o favore ad alcuno de li p. li in 
qualunche modo così in conservar loro beni et no pu- 
blicarh, come per altra via, non obstante eride o altre 
ordinationi che fossero stette fatte per li agenti cesarei 
o soi officiali, exceptuando però quelle persone, qualle 
han tumultuato, o tolto le arme contra l’exercito de la 

Cesa- 

lo. Che niuno officiale, giudice, 0 administratore, o agente 
del p. t0 S. or duca Fran. co quali sono, 0 vero sono statti 
nel p. to castello de Milano , possi esser molestato de 
quello, ha (atto nel suo officio o administratione, o vero 
ad nome de esso S. or duca Fran.* 0 , nè costretto ad 
render conto de cosa alcuna, che molte volte se sono 
fatte a boccha. 

1 1. Che quelli che sono in castello postino, avanti che 
reagiscano, mandar securamente le robe che hano con 
essi fora del ditto castello, dove K parerà in la città 
de MUaoo, subito havuta la comodità de bestie, carri 
et altri instrumenti necessari] per lo portar de ditte 
loro robe ; possino però, se alcuno de loro vorà con- 
dure ditte robe in altro loco fora de Milano , farlo , 

- non retardando però la relassatione de ditto castello. 
Et che de ditte bestie et carri se ne debh provedere 
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per ditto effecto , et ancora per cavalcatui’e per le per- 
sone loro, darli comodità, che se possano provedere 
da se stessi. ' 

i a. Che li capitane*! et gente de guerra, et tutti li officiali 
provisionati et salariati, sono nel p. l ° castello, siano sa- 
tisfarti de lutto quello, deveno havere dal dì che fue 
obsesso ditto castello sino a la reuscita, per non havere 
el p . 10 S. or duca Fran. co el modo de satisfarli, perno 
havere godute le jntrate del statto in ditto tempo, 
dandose el vero numero de la gente et paghe sopra 
la fede et giuramento del S. or Sfornino et altri capi - 
tanei informati di questo. 

1 3. Che li capitanei et gente de guerra con le loro bandere 
spiegate, tamburi, trombe et arme, come a loro pa- 
rerà, possano reuscir de detto castello, et andar stare 
et habitare, dove li parerà. 
i4> Che se habia a fare inventario de tutte le .artegliarie, 
monitionj et instrumenti, sono in castello et roccha de 
Milano, con promessa de non moverli, ma lassarli ad 
uso et beneGcio de ditta forteza sino a tanto, sarano 
inteso le giustificationj del p . t0 S. or duca Fran.® 0 , fatta 
la declaratione et executione. 

15. Che tutti quelli sono in ditto castello, così gentil- 
homini et soi servitori , come soldati et altre gente 
de guerra, possano liberamente andare, et stare come 
li parerà, et goldere tutti li soi beni patrimoniali donati 
et concessi in administratione o in altro modo, pur- 
ché non faciano cosa alcuna contra la p. u M. 1 * Ces.* 

16 . Che tutti li contratti, privilegi ) 9 pensioni et conces- 
sioni de qualunche sorte latte, constituite et concesse 
per il p . 10 S. or duca Fran.«* per qualunche causa, et 
in qual se voglia modo, con qual persona se voglia, 
exceptuando però quelli che hano tumultuato et preso 
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Tarme contri la p. u M. 1 * Ces. * et suo esercito, siano 
observati , intendendo però de quelli erano latte , et 
hanno havuto effecto* innanti la captura de Hier."* 
Morone. 

17. Che quello, se contiene nel septimo , octavo , nono 
et decimo capitulj sopradettj ancor habia loco in be- 
neficio de li inlrascrìpti et loro servitori , ancorché 
no siano stati, 0 siano nel castello p. 10 , quali sono 
questi, ut supra: Il cavalier Biglia, M. Carni lo Gilino, 
M. Jacobo Banysio, il cavalier Landriano, M. Jacobo 
Picinardo, M. Frane. 00 Taberna, M. Jo. Antonio de 
Preda, M. Carlo de la Telia, M. Arasmo Ricio, M. 
Giuliano Piscina, M. Silvestrino Bons.° r - 

18. Chel p. t0 S. or duca Fran. 00 doni in poter del S. 0T pro- 
thonotarìo Carraciolo subito M. Jo. Angelo Ricio e il 
Policiano, soi secretarij , ad efiecto, chel li possi exa- 
minar circa el caso imputato a esso S. or duca Fran- 
cesco, secondo la comissione, sopra ciò esso S. or prò- 
thonotario tiene de la p. u Ces.*, quelli secretarij 
subito, che sarano examinati, sarano relasati et mandati 
securamente, dove sua Ex. 1 ** starà, o dove essa vorà. 

E più el p. l ° S.°r duca Fran. 00 relassa al p. to S. OT duca 
de Borbona el vescovo de Alexandria, pagando in prima 
quello che è debitor de le spexe , così del castel de 
Milano, come de Cremona. 

1 9. Chel p.*° S. or duca de Borbona dona al S. or Sforcino 
Castelnovo de Thorthonese cum ogni sua jurisditionc 
et pertinentia, et che de p. nli sia misso in possessione. 

ao. Che no essendo misso el credito de M. Paulo Casati 
in la summa de li cinq. 1 * milia scuti, che fu orno as- 
sonati per pagar li crediti, qualli sono contro la ca- 
mera, se le metterà. 

ai. Che M. Brunoro da Preda, M. Vincendo de la Telia* 
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et M; Silves trinò Bohs. ot siano restituiti a la tenuta et 
possessione de li beni $t ragioni , in li qualli erano 
attualmente, et con effetto' al tempo, chel preditto S. or 
duca Fran. 60 vene in statto, lassando però essi quello 
che in' ricompensa havessino havuto dal preditto S. or 
duca Fran. 00 

3 3. Che li p. tì capituli siano registrati a l’officio de li Pa- 
nigaroli, aciò che quelli che ne harano de bisogno se 
■ ne possino valer, et che al extracto de essi per doi 
autentici notarij se li dia piena fede. 

Supscriptae Carolus et Franciscus 
et sigillatole eorum sigillis, etc. 

Àrch. di Brulli ««. 


CCLXII 1598, 94 loglio. 


MONSEIGNEUR. 


Despuis que vous ay escript les ennemis sont partis 
de Marignan, et sont approchés a deux mil d’icy en espe- 
rance de secourir le qhasteau, mais a l’aide de Dieu, et 
bonne volunté de voz serviteurs et gens de bien, qui sont 
icy, vos dits ennemis ne l’ont osé entreprendre, de sorte 
que le dit chasteau le vingteinquiesme de ce moys fot 
mis entre voz mains par faulte dudit secours , que at- 
tendoit bien le due Francisque d’heure a autre, et autres 
necessités, qu’ilz l’ont contrainct a le rendre. J’ay mis 
dedans le S. r de Transanes, qui est treshomme de bien, 
avec cent Espasgnolz et cent AJemans. Nous sqmmes 
«près pour l’advitailler, et cela faict nous mectrons poinne 
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sanct.®* lega, et consequentemente cheìla V. Ex.* abbi* da 
restar libera et quieta nel stata suo. Imperochè par ▼eri- 
simile, che li particolari interessi debbino tener ciasche- 
duno de questi principi confederati constante in obser- 
vatione de li patti de questa lega, et Stando tutti loro 
così uniti, le forze sono et serano tale e tante, che senza 
molto operare, et conservandose integri non può seguir 
ragionevolmente altro, salvo che li inimici si consumino, 
et venghino in necessità tale, che li convenga cedere o 
perdersi, lo quale exito si vederi più apertamente, se si 
aquistassi Genoa, donde non potessino espettare dal canto 
de Spagna subsidij de denari, nè di gente, o se si exe- 
guisse questa nova impresa del regno con gente nova, 
et armata per mare nova, come si designa, al qual effetto 
la S. ,k de N. S. et questo ili ." 0 dominio sonno resoluti 
ogni volta chel re cristianissimo vi concorra, dal qual si 
«spetta ogni hora risposta; per la qual cosa mi pare, che 
a tanti avantagli et tante forze essentiale et prompte non 
si possia desiderar altro, salvo che chi le administra sia 
de valor et consiglio tale, che basti a reggerle, perchè 
a dir quel ch’io sento, io ho più paura, che questo peso 
sia maggiore de quello che si siano atti a portarlo coloro 
chil portano, et temo più di questo, che non facio de la 
bona mente de li principi confederati, et de la grandeza de 
le forze. Ma purché non si commetta sullo importante, et 
ehe si attendi a mantener la guerra senza danno, non per 
questo è da dubitare di ottener tandem vittoria, et quel 
che si desidera. Nel qual caso, come dissi, V. E. resterà nei 
stato suo libera et quieta, et spero che si conserverà in 
quello tanto, quanto Dio li presterà vita, imperochè io 
vedo a. questa conservatimi sua gietati così gran fonda- 
menti in la voluntà de N. S. re , et de questi S. ri Venetiani, 
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come si po desiderare per questo effetto, per conserva- 
tione de li quali in questa voluntà et opinione a me 
non pare, che se li possia aggiongere molto a quello che 
V. Ex. fa, et massime con costoro, perchè io sento, che 
V. Ex. ha così guadagnati li loro animi , parte con li 
offici) soi fatti già con lo ambasciatore veneto, parte con 
la prudentia et bon modi da lei tenuti in la obsidion sua, 
che è cosa notabile. Aggionto che a queste occasione el 
mag . 00 Taverna ha accompagnato così prudentemente et 
bene lo officio suo, che non meno mi allegro di ricono- 
scere el valor di un simil ministro de V. Ex. chi li po venir 
a grande uso in tante cose, et così importante de quello 
che faccio, vedendo quanta utilità la ne sia per prendere, 
et perchè per la conservatione che ho con molti di loro 
io posso intrinsecamente cognoscere ciò che dico, nè parlo 
così assecuramente come faccio, parendomi etiandio cosa 
chi pertenghi essentialmente alii consigli de V. Ex. Io 
vorrei essere così securo de la perseverantia de quella 
voluntà, in la quale dissi de sopra essere N. S., non già, 
perchè sino a qui la senti ponto dimitiuta, ma per la 
naturai timidità di S. S. tà io dubiterei più in caso di 
qualche notabil danno che si relevassi in questa guerra, 
che (assi homo per cedere alla propria voluntà et animo suo. 

Et per questo rispetto a me pare, che sia sopra tutò 
da meter più diligentia in continuar de li officij, et boni 
modi per parte de V. Ex. con S. S. u , et appresso de 
monsignor datario, de P animo del quale verso le cose 
de V. Ex. ia certo io non saprei desiderar più de quello 
che io sento. A tale effetto che dissi, io giudico pi rever. 
cavalere de Landriano molto apto, ma quando V. Ex. ia 
potessi indure lo rever. Augillcnse, che de verso li bagni 
di Luca, ove si trova, fussi contento de andar a Roma et 
star come solea privatamente appresso mons. datario, 
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perchè questa forma et a me pareria migliore, et forai 
esso per li interessi particularì soi non 91 ettegieva altra- 
mente, io reputare! che V. Ex. havessi satesfatto a questo 
negocio per adesso, essendo quel homo estimato et asai 
famigliate con mona. datario per poter con domestica 
libertà ad ogni hora parlar de ogni cosa. Questa prò* 
visione è necessaria in qual si voglia caso , che le cose 
cadino; imperochè in quello de la desiderata vittoria non 
converrà meno a V. Ex.'* bisognar de tal opera al con- 
servarsi in satisfatione di S. S.t* , che se si dimorassi in 
queste difficultà, ove siamo, perchè alhora converrà trattar 
del matrimonio de V. Ex.'*, cosa tanto importante per 
molti rispetti, et de altri importanti interessi del stato sao 
chi dependerano così da la cap. M de la lega, come da 
altri , chi dependerano del stato de V. Ex. , tra quella 
et sua S. 1 *, a beneficio de le qual cose importerà asai 
darli nna bona prima impressione et forma per io ave- 
nire, al quale effetto V. Ex.‘* intende, quanto possia giovare 
la qualità de nna persona che abbia le porte che comme- 
morai in l’ArgUense, alla fede del quale et amore vene 
V. Ex. 1 '* non penso che si possia desiderar più oltre, < 4 * 
ho cognosciuto in l animo suo odio grande contro K op- 
pressori de V. Ex. 1 '*, quando el Morone comunicò con 
lui li consigli soi. 

Ma quello che al presente acada più da considerare 
è qnel, che V. Ex. tì * convenghi fare, et a che consiglio 
volgersi de passare el tempo con più conservation de b 
dignità sua che si pnò , in caso che l’exito de quest* 
guerra per qualche inconveniente sortisse al contrano 
di quello che si vorria. 

Io giudico, lll . te0 S. r ®, che questo caso de stteesso con- 
trario de le 'cose non possia avegnire, salvo in un di 
questi tre infrascritti modi j l'uno, che per qualche gran 
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retta de giornata la vittoria resti dai canto de li inimici, 
l’altro; cbe con alcun più leggiér danno, come o per fa- 
vor «opragionto a delti inimici, o disfavore seguito ne 
le cose de la lega li eterei ti si resolvessino, et retrocessi 
ciascuno a casa Sua , et che in qualsivoglia de questi 
casi N. S*» e questi condesoendessino alle manco mal 
eondicione di apontamento cbe potessino, in ogmm de li 
quali casi io presupongo per indubitato, che si teneri 
ragione della Et. 1 ** V., et che non seri derelicta da li soi 
confederati, perchè oltre che serà sempre de loro interesse 
noa passarsine negligentemente, serano etiandio astretti 
de la ragione de li foederi (per dirle questo nome), et 
per ragione naturale et de le loro conscientie, sapendo 
toro , che li rispetti che V. Ex, 11 » ha havnto de con- 
formarsi alle loro voglie hano oausata gran parte de 
la fortuna de V. Ex. , advisando quella in questo prò» 
posato, che quando mi è acaduto net tempo che V. Ex. 
Sa, io dati questa forma al negocio mio, per queste ra- 
gione adunque non posso, salvo far presuposito, che in 
quelli casi seguirà ciò che dissi. Et da l’altro canto io 
son di coloro chi non posso darmi ad intendere , che 
per qualsivogli vittoria Che questi cesarei per disgratia 
havessino, habbino mai a parersi così absolóti patroni, 
che non debbino venir sempre voluntera a tale apunta- 
mento eoi resto de Italia, che la condiaione et dimanda 
che fossi fatta, che si havessi ragione de la persona de 
V. Ex. 1 *, non fosse allora sempre aceptabile, oltre che 
forsi per lo interesse loro li venerano voluntera, et se. 
non fossi così favorevole el stato de le cose de Italia, 
che non li volessiuo conceder Cremona, una simile cosa, 
come si trattò ne la derilione del castello non li man- 
cherà mai, et quando V. Ex., stracca de le resolutione 
et sorte del mondo, volessi volgerse alle cose de éhiésia, 
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10 crédo, che da loro veniria , et fursi anche più fàcil- 
mente, el modo de mantenersi in un simil stato conve- 
niente alla persona de V. Ex., et che N. S. re votante» 

11 daria tute le dignità chél potessi, et V. Ex. 1 ** rechie- 
dessi. Io pongo, che li modi del mantenere V. Ex. Ab- 
biano a venire da loro, et non da li confederati ; impe- 
rochè guadagnando loro, in qual caso si potea haver cosa 
più importante, et perchè non mi pareria così fàcil cosa 
cavar de qua m o xl millia ducati l’anno, come seria 
el bisogno de V. Ex., ma basteria, ohe per simili mezi 
et opportunità loro in tale caso si havessi lo effetto, fossi 
da che lato si volessi. Ho datto dui de li modi, ne’ quali 
per 'mio giudizio possino succedere le cose contrarie, 
et ciò che in essi mi occorre, che abbia a essere de le 
cose particolare de V. Ex. , et ambi detti . modi sodo 
de qualità asai conforme, ma differeoo, che in un caso le 
condicione per V. Ex. 1 '* possono e$6er più ampie et più 
utile cha in l’altra, ma concludo, che necessariamente 
converrà che sia havuta conveniente ragione de lei. 

Resta che dica del terzo, quale a mio parere' è quest», 
che li exerciti si retirino per qualsivoglia causa, et non 
si venghi ad executione de guerra, ma si produchino le 
cose con li animi inimichi ; aspettando forsi ognuno 
dal canto suo novi desegni per instaurar ;Ja guerra , el, 
qual caso per quanto tocca a V. Ex. è asai simile a 
quello, nel quale la- si trova al presente, n«4:qttafe p# 
quanto tocca a quello che apertenghi fare a : V. Ex,, che 
poss’io dir nitro, salvo confortarla a tolerat ,fortem6o tó 
la medesima fortuna che serà tollerata de li confederati 
soi, o almeno del resto de Italia, et. star à beneficio de 
natura et del tempo, perchè poco peggio pò succedere 
allQtìg*i< andare de ciò, che io dissi in li dui casi, de $uc- 
curabfebtia et di accordo, et non venendo ad accordo ile 
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quello in che si sia ad esso. Et perchè adesso V. Ex.* 1 
mi dirà, che li manca ogni cosa, et denique quel modo 
che la cerca, dirò ancora a questo ciò che mi occorre. 
Se Cremona si prende, come io spero, .io stimo che V. Ex. 
non ricercherà altro, quanto per la prò vision de la persona 
et stantia de quella. Mancando questo a me. par de ne- 
cessità, che la Ex. V. rechieda sovegno alla S. 1 * de N. S. 
et a questo ■ili."® dominio, et a me pare et conveniente 
et ragionevole, che le provedino, et penso chel farano. Io 
ne ho già introdutto un poco de pratica con mons. da- 
tario, dal quale hebbi risposta asai commoda, come V. Ex. 
tiara veduto dala medesma littera de S. S. tò che lo mag. co 
oratore suo le ha mandato, et se V. Ex. mi manderà 
così, io continuarò più oltra; ma quando si vedessi che la 
impresa presente de Cremona si difficultassi, io giudi- 
cherei bene a proposito per questa particolar materia 
la presentia del Argilense de di là, et quando pure non 
lussi modo de indurlo ad andarvi, laudo in ogni modo, 
o per mezo del ca valere, o de chi occorrerà più a pro- 
posito a V. Ex. 1 **, farlo con una sua particolar littera 
de credenza, così a N. S., come a mons. datario, et io non 
mancarò per mie littere tocar quelli lochi che mi pare- 
rano al proposito. Ottenuto questo a Roma serà poi facile 
qui a mio giudizio, de la qual cosa mi remetto però al 
mag. c0 oratore de V. Ex. 1 '*- In somma, Ill. mo S. r «, io con- 
cludo, che Roma sia la tramontana per adesso de V. Ex., 
perchè questi S. T * medesimi navigano ancor loro a quel 
segno, perchè replico^ òhe V. Ex. 1 ' 4 , faria bona provisione 
alli- presenti casi soi et de l’avenire, havere lo amico che 
dissi in quel loco, chi provedessi al presente, et dispo- 
nessi le materie in ogni caso in avenire, al che fare V. 
Ex. 1 '* sa, quanto importi haver la familiarità, le hore, le 
opportunità', come colui ha, le qual cose appresso lo valore 
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et fede del homo mi fanno correr ogni volta quivi. Io 
vedo ben et confesso, IU. - °,Segnor, ohe io non seria al 
tato inepto a questo bisogno, et veramente, che io mi 
sarei exhibito a V. Ex. 1 **, se non Rissino dai obietti, li 
quali me importano troppo, l’uno, che essendo meco scan- 
daiizalo con mei fratelli per li grandi loro interessi che 
li restano in Milano de quelli comodi , chi furono fatò 
alia camera ducale de V. Ex. 1 **, la maggior parte delle 
quali restano interdetti con quel pericolo che vede V. 
Ex. 1 '*, ne le quali reputandose indulti da me si repute- 
riano ad iniuria , quando io mi scoprissi più con tra li 
cesarei, persuadendosi, che questo mio scoprire li dovessi 
portar gran danno , come io credo ; et l'altro per harer 
uno nostro fratello in persona a Napoli , et molti beai 
m Spagna et altri loci , ove questi maligni nostri ne 
potriano metter molte insidie sotto pretesto cosi del 
passato, come del presente, perchè mi converria, oltre 
ed pericolo de così gravi loro danni, venire in maggior 
discussione con loro , chi saria cosa a me mal fatta et 
contra el dovere, et quello che mi si con vene, perchè 
quando non mi fusai salvo da considerar lo particohr 
interesse de me solo, prego V. Ex. che mi creda, che io 
non harei alcun rispetto non che de motorio in pericolo, 
ma lo perderei facilmente voluti teta per ogni sperante 
de fare relevato comodo a V. 1 Ex. 4 **- Questo medesimo 
respetto mi teune che non mandassi a Roma, quando 
venni qua, perché cognoscea , che questi cesarei hariano 
auspicato, che havessi possutó più operarmi in quei loco 
che qui, sì che supplico- V. Ex. 4 *» che acetti questa mi* 
voluntà, perchè non mi move in questo caso tanto rispetto 
de intesse particular, quanto quello che per debito et 
conveniente mi apertene de fare. 

De la stantia de la persona de V. Ex. nel mede**® 0 


Digitized by ^.ooQle 



601 

«opra de Uo caso, de difficultarsi la impresa de Cremona, 
a. me pi&ceria, quanto più presto la potessi, o per quel 
bisogno che mi è detto, che la ne ha alla total recupe- 
ra tione de la prìstina sua sanità, o quando non badesse 
già tanto Insogno, che la facessi fingere da li medici, et 
sparger voce de Riaver detto bisogno de venir alti bagni 
di Veronese o di Padoana, perchè mi pareri» h onesto 
pretesi» a passar el tempo, et per rimoversi da le exe- 
cutione de la guerra con dignità sua , non possendoli 
haverquel loco, chi si converria. Alcuno altro, chi ha forsi 
più opinioni ne la integrità dell’animo de Cesare, coman- 
derà etiandio questo fatto de V. Ex., et dirà, che ho- 
nestameute ha schivato de irritar più sua M. tt Ces. a , 
il che, se io credessi che havessi mai a giovare, piacerìa 
ancora a me , ma non so se mi credessi questo , che 
se pur dovessi mai essere , potria seguire , quando sua 
M> non potessi più reggere questa impresa , et che 
men provocato volessi far de la necessità virtù, et volessi 
mostrarsi author de voler V. Ex. in quel stato, come confi- 
dente suo, la qual cosa non seria già al tuto mutile, 
perchè servirla alhora summamente appresso de Frantia 
et de li altri alla reputatione et stabilimento de V. Ex. 
Fra questo mezo, che V. Ex. stesse «ili bagni, li eventi 
del tempo darìano conseglio et oeaskme de pensar più 
inanzi, et per adesso lauderia a V. Ex.**« scrìver una luterà 
al prefato Argilense, et aggiungere in quella qualche 
parole de man sua. 

Io ho pretermesso de sopra un altro caso, nel quale- alcuni 
vorrsno forsi dire, che potessimo cadere le cose, cioè chel 
ehristianissimo si partissi da questa lega , et accordassi 
con Cesare, nel- qual caso questi tali vorran forsi dire, 
ohe non seri ciò che dissi de sopra, «he convegna alti 
cesarei ricercare accordo con li potentati de Italia, ma 
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che per mezo (li tale apuntamento con Francia o cam 
precessa vittoria in Italia o no resteria tanto patrone, et 
superior Cesare, che converria ad ognuno andarvi con la 
correggia al collo, nel qual caso costoro ini domande- 
rano, ch’io proveda alii casi de V. Ex., perchè vorranno 
dire, che in tal caso non vi pò esser consiglio chi vi servi, 
salvo star a mercè de sorte e de fortuna. A questi io 
rispondo , et in prima , che el presuponer , chel re si 
parta dal debito presupone uno inconveniente, el quale 
è possibile, perchè dirano lo esemplo de ciò che ha fatto 
poco inanzi con Cesarei, ma non è verisimile per lo in- 
teresse suo et del. suo regno. SecuuOo, posilo questo io 
non concederò già così facilmente, che convenessi in quel 
caso gietarsi così con la corregia al collo, imperochè le 
forze et forteza del stato de Venetiani , et la authorilà 
de un papa sono, contese tale, che non posso indarmi a 
credere, che per potente che fìissi l'imperatore, non sia 
sempre ben contento de venire con loro a bone condi- 
tione , fra le quale verisimilmente quella de far lenire 
ragione de "V. Ex. 1 '* barerà sempre loco. 

Ma io facio male a concedere presupositi chi non 
haBnp modo, nè mezo alcuno remosso , el quale non 
pò cadere in mente ad homo de fare .questi .argomenti. 
Et che così sia. Io domando a questi tali, chi voleno 
presuponer tale accordo,, quel che voleno in questo acordo 
che preceda o laexecuùone de quelle cose che lo im- 
peratore domanda al re, come seria dichiamo (sic) per- 
missione o adiuto ad .aquistar, lo stato de Milano, o vero 
quelle .chel re vote da lo imperatore, cioè la reistitntiooe 


de. li, figlioli. Se mi dirano quello che el re vote da lo 
imperatore, et che esso imperatore si contenterà de star 


un’altra volta alla fede del re, le rispondo, che el re 
mancherà un’altra volta siustificatamente allo imperatore. 
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convenendoli più servai? quella che prima haveo data al 
papa et a Venetiani, et lo faria indubitatamente, perchè 
gli melerà più conto far così per non permeter allo impe- 
ratore venir a tanta grandeza, che lo ponessi un altra .volta 
rovinare, come e ragióne che debbia temere el re, et per 
reputarsi Cesare , deluso da esso re , et per lo naturai 
odio cresciuto etiam per questo, et per quella insatiabil 
avidità de la Borgogna, sì che non è verisimile, che esso 
imperatore si fidi prima del re, et se se ne fiderà, molto 
meno si potrà temere, perchè ottenuto cbel re h abbia 
el fatto suo , un’ altra volta di mera .necessità si strin- 
gerà con la Italia. Et se direno , che non credo però 
alcuno, sì ignorante, qhel dica, che el re serà esso el primo 
a fidarsi, et si contenterà de permettere allo Imperatore 
el stato de Milano per star poi alla mercede sua che li 
restituisca li figlioli , io non giudico , che cantra così 
assurdo • presu posilo sia da rispondere , perchè, non deve 
cadere in opinione de- homo sensato, che mai el re si 
fidi prima de Cesare , sapendo esso Cesare si chiama 
deluso e trompato , al quale deve el re estimare , che 
pareria sempre, poter mancar de ogni fede fino a tanto, 
che havessi havuta quella Borgogna. 

In somma , Hl. mo Sig, or , in questo accordo tra quei 
principi è necessaria forza che giochi , fe^e , nè senza 
fede si pò trovar fra loro alcun mezo de quella cornpo- 
sitione che io dissi di sopra, o sia di qual altra si voglie, 
io la qual possiano venire, da l’altro canto fra loro è 
già disaminata tanta diffidentia , che a voler presuponere 
lo sopradetto accordo, e voler confóndere la ragione del 
human discorso sì che non dico ciò, che V. Ex. habbia 
a fare in quel caso, non sapendo eliandio io medesimo 
entrarvi. 

Ma questo, che le cose tra li detti dui principi sijno 
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così distratte, et per dir così incomponibile, farà bene 
miglior facia et condicione alle cose de V. Ex. 1 '* in ogni 
sinistro evento, adusandola per cosa certa, che questo 
proprio discorso fii quel chi mosse sua S> alla guerra, 
et chi lo muntene animoso, perchè queste sono ragione 
chiare et vedute da altri che da me, ma io me ne sono 
ben confirmato circa esse, vedendo così la opinione de 
quelli de Roma. 

' Nè per questa dirò altro, essendo etiamdio forsi stato 
troppo lungo, et so bene, che V. Ex. 1 '* non vedrà cosa 

alcuna discorsa da me, che non che da lei, ma volgar- 
mente non potessi esser veduta, nondimeno, come dissi 
di sopra, non è stato cl fine mio, facendo questo, pen- 
sarmi de far cosa chi meritassi esser veduta da V. Ex. 1 ”, 
ma solamente far ciò che da lei mi era imposto, all i 
comandamenti de la quale serò sempre obedientissimo , 
pregando Dio, che la prosperi ad ogni desiderato stato suo. 
In Venetia a xx de agosto i5a6. 

Devoto servitore de V. Ex. 1 ' 1 
Dominico Saci.i. 

A. T. — Allo 111.* 10 et Ex. mo S. or mio oss. m °, lo S. M 
Duca de Milano, etc. 

Arch.S.F. 
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IL DUCA DI BORDONE ALl’ IMPERATORE. 

Quant au due Franoisque Sforce, du quel par mes dei** 
meres lettre» escriptes a V. M. je vous faisoye s^avojr l’ap- 
pointeraent en mectant le chasteaul entre voz maina au 
partement d’icy, en lieu d’aller a Cpsme il alla au camp 
de voz ennemys , ou il a seiourné par plusieurs jours 
estant ordinai rement a leur coaseil > et luy raesme le m’a 
aiqsi faictsqavoir. Je luy ai respondu, que s’il estati vatre 
serviteur , cornine il disoit , qu ii me debvoit difierer 
d’entrer au dit Cosmo , et que par vos dites gens elle 
seroit garcUe tant a V. Magaste, cornine a luy, et pance 
qu’il ne laisseroit a en prandre la revenu, cornine promis 
luy avoit esté, ce qu’il n’a voulu faire, et s’est tousjours 
tenu avec les ennemys de Vostre Magesté, et est entre 
manifestement en leur ligne, sa declairant par tant amy 
de voz ennemys, et de sa persone s’est retiré a Cresme, 
terre de Venetiens, et par ce que je suis adyerty, le dit 
d«c Franoisque a envoyé ambassadeur an Franco 

Jk Mitan «svili seir d’aoust. 


Àreh. di Vieni». 
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CCLXV. 1556, 50 settèmbre. 

MINUTE DE L’INSTRUCTION 

donnée au vice-roi de Naples C. De Lannojr , au due 
de Sesse, a Don Hugo de Moncada et a frère Francois 
envojres par Vemp. vers le pape et les Fenetiens, ecrite 
a Grenade le 20 septembre i5a6. 

La cinquième et principale difficulté' est l’affere de 
Millan, combien que sur l’inslruction de vous, Don Ugo, 
soit bien ampie, toutes fois pour ce que les eboses sont 
depuis changées , et tenons presentement en notre obéis- 
sance le chasteau de Millan, et pourront, avec l’ayde de 
Dieu, survenir aultres choses a notre avantage en la guerre, 
que présentement Sa S.*® et les Venissiens nous font au 
dit estat de Millan , il né sere besoing, que vous con- 
dttisez conforme à la ditte instruétion de Don Ugo, mais 
bien serons contant, si myeulx ne póvez obtenir, de quoy 
ferez Totre devoir sur la cause du due Francisco de Millan 
se Temette a justice én baillant par nous des incontinant 
les juges pour decider et sentencier laditte justice, teb 
que la Sainteté du pape et vous aultres en notre nom 
nommerez et approuverez , et que en jusque ledit due 
soit absolz des crismes, que lui sont impotez, il sera rein- 
tegre audit estat de Millan, comme il estoit par avant, 
sans aulcun aultre empeschement , et que la ligue soit 
obligée à la defiension et conservation dudit due, et à 
le maintenir audit estat, et en cas, qu’il soit condampné 
à privation, la lighue demeurra en la mesme obligacion 
au benefice du saint empire en la personne de notre 
cousin le due de Bourbon, auquel en cas dessus dit avons 
bai Ile et donne rinvestiture dudit estat 
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Et si notre dit S. 1 Pére dentandoti encorres, que le 
chasteaul de Millan fusse deposité en ce cas , et que noz 
afieres de pardelà fussent en Ielle necessité qu’il vaulust 
tnyeulx le fère que laisser, pourrez dire, que en serons 
content, moyennant qu’il soit fait le semblable de celluy 
de Creinone, et aussi de Lode et aultres places, que les 
gens de la ditte Sainteté et Veneciens ponrroient prendre 
audit estat de Milan durant ceste guerre, et que le tout 
soit dèlivré ès màins du prothonotaire Carazollo , afin 
cju’il y ' raecte les gens , que bon luy sembtera pour la 
seheiirté , moyennant que ledit prothonotaire face pleyte 
hommenage de sa personne de reintegrer le tout sans 
aulcun empeschement a celluy, ou prouffit de cuy sera 
donné laditte sentence , comme en l’article precedent 
est dit. > 


Pui?que nous soromes deporti de prandre laditte duché 
de Millan pour nous, ny pour leditarchiduc notre frère, 
et que a requeste mesmes de S. S. l’avons donne audit 
due de Bourbon en cas, que par sentence de justice ledit 
due Francisco en soit prive, nous n’avons plus que fere 
ne pretendre aux etats d’Italie, et ny voullons quereller 
ny demander par voye de fait, ny aulcunement aulire 
chose d’avantage de ce, que desja y avons , parquoy ne 
fault avoir nulle crainte, que y voulons faire jamais aucun 
trouble, ny nouveaulx mouvemens. 


Aroh. di Vieona. 


( 


CCLXVI 1516, 8 olliobro. 
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MINUTA DRLL’iMPERATOREAL BORBONB. 
Grenada, 8 ottobre i5a6. 

Quant au demené et chemin, que o tenu le dne Fran- 
cisco , qu’est a Creme , je croy que c’est poar plustot 
schever son procès , puisqu’il s’ett deciere en publiqne 
ce, qa’il vouloit tenir secret, il m’a volsu fere fèrc sa 
e&cuses sur ce qu’il dit, que ne luy donnates libremeat 
cela de Come, selon qu’il dit que la capitulation le pow- 
tait. Le point gist tant pour votre prouffit, que unja»> 
que puissioQS avoir bieutost une bon fine de ceste gnerre 
corame sqavez estre necessaire, je suis seheure, epe en 
fere* lout le possible pour à ce parvenir. 

AnA di Vi«M 


CCLXVH. 15*6, 13 novembre. 

MOLTO MAGNIFICO QUANTO FRATELLO. 

Mando Bassano al signore duca per adinto a la m,a 
liberatione. So che a la vostra amicicia con mi non bi- 
sogna desiderare fìrmeza, nè augmento, però fiducialmente 
vi dirà detto Bassano alcune cosse in nome mio, et ** 




609 

piacerà credergli corno a me a tesso , et fare corno re- 
cercha la ragione de la vera omicida. Mi incornando. 
In castello de Milano ali uu de novembre i5a6. 

De V. S. . 

Como fratello Hieronymo Moronq. 

A. T. — Al molto magnifico Angelo Rizip, ducal secre- 
tano, quanto fratello. Cremona. . 

ILL. m0 ET EX. mo SIG. be DyCA, SIGNORE COLEND.“° 

Non scrivo ad V. Ex,}** di man propria, impedito da 
la mia gotta, nè mi estendo con moke parolle, venendo 
da ley Bassano mio, al quale piperà crederli, oomo a me 
stesso. Ricommando ad quella la mia salute. 

In castello de Milano, ali xiii de novembre i5a6. 

De V. III.®* et Ex.®* S. ri * 


H umiliimo servitore 
Hieronymo Morono. 

A. T. — Alo III.™ 0 et Ex.® 0 S. re duca Francesco Sferza, 
duca di Milano, etc. 

REVERENDISSIME DOMINE 
TAMQUAM FRATER H ONORANDISSIMI E. 

Sono in qualche tractato de acordarmi per la libera- 
tone mia, ma la suma de li danari, quale mi è ricercata, 

39 
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è grande , et ad me impossibile senza aiutto de H su- 
periori et amici mei; onde tra li altri sperando io molto 
in la clementia et benigniate de la Santità del N. S. , 
ho destinato messer Giovanni, mio fido, da essa, adciò 
che, basatoli prima li pedi, li expona il stato et fortuna 
mia , et supplichi , la se degna di ainttarme di quella 
bona summa de dinari che li parerà; ma prima esso mio 
fiolo ha ad exponere ad V. S. alcune cosein nome mio, 
et ture il consiglio, indrizo et aiutto suo, secondo li quali 
ha ad governarse. Pregola adunque, non solo ad prestare 
certa fede ad quanto li dirà, ma anche ad esibirseli de 
omne bono officio, et presso nostro signore, et a chi altri 
sarà expediente, con quello amore et diligenza ch’io mi 
prometto da lei, adciò riporti qualche desiderato effecto, 
tenendome certissimo, che questa mia liberatione non 
meno da V. S. sia desyderata, che da ullo altro coniuncto 
a me di vera amicicia. 

Ad V. S. continuamente ine ricomando. 

Mediolani, xm novembris mdxxvi. 

De V. S. corno fratello 


Hierorymo Mentono. 

f 

A. T. — Reverendo et mag. eo equi li , tanquam fra tri 
honor. -0 , domino Gaspari Landriano. Romae. 


Arch. S. F. 
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ill. mo et ex. mo unico mio SIG. re SEMPRE COL.* 0 

Dopo basciate humilmente le mani e piedi di V. Ex. 1 '*-. 

Quanta sia la difficoltate di poterle fare capitare nostre 
le tre , la rarità di esse le ne farà ottima testimonianza, 
et quelle poche senza el consueto stile et tituli. In nome 
del S. r * ambassatore largamente V. Ei. tia è avisata delle 
occorentie di questa corte: hor essendomi nata occasione 
et commodo del presente messo, il qual hammi promesso 
di farle capitare in mano del S. r * Bannisio , non mi è 
parso convenevole manchare, che con la presente non le 
feccia la debita reverentia , essendo per lo già scritto 
suplito al bisogno. 

S. re III.™ 0 , sino ad hora a questi S. ri del consiglio non 
è paruto, che pigli congedo da Sua Maestà, affirmandomi 
tutti, che fuori di tempo tentarò cosa che non mi reuscirà , 
et così mi son stato , continuando pur con essi S. ri la 
solita servitù, la qual potria esser, che in qualche tempo 
fosse profìtevole a V. Ex. ,ia - Hor sicondo le nove ver- 
rano de Italia circa el chieder licentia mi governare», con 
speranza, che di qui non mi deggia essere fatto, se non 
bon trattamenti, anchora che da qualchuno sia accennato 
il contrario con dirmi, che mi sono per affrontare con 
el Sig. re Morono per le imputatane che egli ha dato a 
V. Ex. l,a - Io per me, quando questo avenesse, non potrò 
dire, se non la mera verità, che è, di avere sempre tro- 
vato V. Ex. t,a devòtissima et fedelissima al servicio de Sua 
Maestà, et che le imputatione chel prefato Morono le ha 
dato, tutte esser false per le infinite ragioni addotte molte 
fiate a Sua Maestà et a tutti questi S. ri , et delle quali 
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ultimamente ne informai V. Ex. 1 "- Il medemd penso, (loggia 
fare el Ritio, et che nè da paura, nè da prezzo alcuno 
si lasserà torcere dal vero, et di questa mia constantia 
V. III.®* Sig. ria ne sia più che sicura. In questo mezzo 
N. S. Iddio le doni quella felicità che desidera, in la cui 
bona gratia humilmente mi racomando. 

Di Granata el xvi di novembre mdxxvi. 

De V. III.®» et Ex.®» S.«» 


Humilissimo et eterno servitore 
El Giuno. 


A. T. — Rome et Ghilini. 

I1L“° et Ex.® 0 D. no , D.»° Ducj Mediolani, D.“° suo unico, 
Sig. re colend.® 0 - Creme. 

Ardi. S. P. 


CCLXIX. ISSO, SO novembre. 


U. H I ERO N O MOROSO. 

Cremona, ao novembris t5a6. 

Da Bassano da Lode, vostro servitore, sotto una ere* 
dentiate de i3, habbiamo inteso, quanto ne haveti latto 
sapere , si de la taglia per la liberatione vostra , corno 
dela richiesta de xt m ducati per adiuto, et indicando per 
la qualità de’ presenti tempi più conveniente respondere 
in scripto, cha in credentia del prelato Bassano, nè altri, 
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vi dicemo bavere inteso la taglia fatta per voy , de la 
qual assai se ne siamo maravigliati, sì per excedere la 
somma conveniente alle facultate et grado vostro, et che 
voy per cosa alcuna habbiate consentito a tanta summa 
inconveniente, corno di £opra è detto. Quanto ala ri- 
chiesta deli xi“ ducati fettani,, veramente li servitij vostri 
verso de nuy sonno stati tali, che per la salute et libe- 
ratone vostra non curariamo pagare dieta summa, ma 
considerata la qualità de’ tempi, che li danari pervene- 
riano in mano de nostri inimici, quali del continuo si 
sforzano privarne del stato nostro , non vogliamo submi- 
nistrare adiuto che ne possi portare damno et caricho 
presso li S. ri della serenissima lega , protettori et de- 
fensori nostri. Perhò cessando questo rispetto et venendo 
li tempi di manera, che non ni possi esser in preiuditio, 
saremo contenti adiutarvi, et demonstrarvi, che de vostra 
servitù non siamo immemori, corno non siamo anchora 
stati per il passato. . 

Et pensando, che Ij medemi rispetti, hanno mosto nuy, 
moverano Peltri ad chi haveti scripto , non ni è parso 
mandare le littere vostre , nè lassare andare il prefeto 
Bassano, et perhò ritorna et riporta tutto. Dio vi conservi. 

Minata. Ardi. S. F. 


CCf.XX. 1595, 91 novembre. 


ll.L. 1 * 0 SIG."* MIO UNICO ET PATRONO OSSERVANDISSIMO. 


Questa sera circha le hore 32 sono giunte le monache, 
de le quale V. Ex. me fece moto lì in Cremona : doma- 
tine le invierò per bona via 
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Dipoy è giunta la S. Isabella molto honoratamenle in- 
contrata , et porta , che Borbono facta la exactione del 
dinaro, et ove la talia era taxata in a 3,000 educati l’hane 
accresciuta in 3 3,000. La exactione è dificile per la ruma 
de la cità, et per questo pigliano nobili et merchatanli 
che hano fama de essei'e dinarosi , et dice, che anchora 
alchuni ne fugiano, che pigliano o da li parenti 0 da li 
compagni inditiati per il Morono. , 

Dice, che a li giorni passati instetero, chel Morono fa- 
cesse la talea , et luy dicea non havere dinari ; li fue 
dicto per il capitaneo de justilia, se dovesse confessare, 
che li havea ad essere taliato il capo. Rispose non vo- 
lersi confessare; altramente in quello ponto file adiman- 
dato il zeppo, fusse portato. Cognoscendo, over o pensando, 
che le cose fussero vere , adimandò di potersi confessare, 
et li fui concesso medemamente de potere fare testa- 
mento , et il medemo expedito di l’uno et l’altro exhi- 
bendossi luy ad fare talea per evitare il zeppo, adunando 
de scrivere , et fece intendere cum una police al Borbono, 
ohe luy non havea dinari, et che lo poteano compren- 
dere dal suo testamento, ma se volea dinari da luy, chel 
facesse vista de lassarlo uscire, di sorta, paresse fusse 
liberato; in quello caso pensando la brigata fòsse libero, 
ogni homo se li offerriria et lo serviria, et così feria la 
talea et la pagaria. Fui conclusa in ducati 30,000. Così lòi 
lassalo uscire, passegiava per S. 10 Marcho di sorta, è stato 
visitato, et ha trovato a la summa de ducati 1 5 , 000, et di- 
cendo non ne poterà pagare de più, di novo è stato reta- 
prexonato. Extimasi, che a la fine li habiano ad taliare il 
capo, pure questo ultimo non se pone prò constanti. 

Il prefato Borbono, rescassi li 3 a,ooo ducati, vole dare 
due paghe a Spagnoli, una in dinari, et una in pane* 
et dandoli se tene , li Spagnoli uscirono , anchora che 
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siano creditori de più paghe, insieme cum li lanzcbenechi 
et li Spagnoli si pongano da 5ooo in 6000 , li lanze- 
chenechi in 3ooo , et in Milano lassarono il conte Ln> 
dovico Belzoioso et monsig.” Schalenge cum fanti ita- 
liani 4 °°° j quali per la magiore parte sono in essere , 
et il capitaneo de justitia; conduchano grande numero de 
artegliaria da batere, il numero non è preciso. Suo lo- 
giamento Borbono farà in Binascho, il marchese in la 
Chiaralla, et il Leyva in Rosato. 11 secundo sarano a Pavia, 
il terzo al ponte de la Stella, et dicessi passarono verso 
Piaxanza. Sono anchora che dicono, che da Pavia piglia-; 
rano il camino de Lode, et per uno dì se fermarono per 
attemptare, non li perderano tempo. 

Dice, chel S. Cesare Ferramoscha è capitato lì in Milano, 
et senza fermarse è andato verso Roma; non sa, per che 
causa. 

Non hano dati molestia alcuna al S. T Francesco Ves- 
conte etc. 

Ex Laude, die ai, hora 3.* noctis i5a6. 

Fidelis S. or M. Marius de Boxeto. 

• A. T. — Alo 111 .”? 0 S. re ducha de Milano, S. w mio unico, 

et patrono observandissimo , etc. 


Cremona §£ 


Arch. S. F. 
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CCI.XXI. 1596, 93 nmmWek . 


1LI>.**° ET EX."° SIG.“ ET SIG.* E MIO COLENDISSIMO. 

Sotto le littere delio ambasciatore qui de vostra Ex. 1 * 
ho havute le alligate littere dal S. Moroino. Nè è però 
ancor venuto da me alcuno per parte sua, cóme mi scrive; 
suplico vostra Ex. lia , che mi advisi quello che le piace, 
che io facia et le risponda, come servi tor de vostra Ex.‘“, 
perchè oltre che in tute le action mie io- bo da mirar a 
questo segno, in questa precipuamente mi convien farlo. 
Ancora che così da lontano mi par ben da giudicare, che 
varrà poco nè mie opere, nè quelle d’altrui, imperòchè 
è troppo caristia de quello che lui cerca in ogni parte, 
e da l’altro canto non so, quanto habbia a piacere, che 
o per mezo de lo meato de la persona saa, o per qual 
altro si sia si accresci facultà de danari alli mimici. 

Sono hoggi littere de Francia de vi; la M. u Chr.“* si 
mostra in ottima perseverantia della impresa, havea expe- 
dito lo S. Renzo sino alti xxvm con modo di spendere 
xx ro scuti il mese in servitio de la sede apostolica, et quando 
sua S. 1 ® si risolva alla impresa de Napoli si oflère di 
acresòier la soventione de ciò che le serà richiesto per 
sua S.‘* et questo dominio, et scrive per resoluto voler 
a tempo novo rumper la guerra a Cesare de di là, et 
che sin de adesso cominciarà a prepararsi. 

Lo ambasciatore de vostra Ex. ti# mi ha detto haver/e 
scritto de li offici) et bone dimostralione che fa m.* Evan- 
gelista, citadino in servitio suo. Ad ogni modo questo era 
uno officio che haveva io in animo di voler far un giorno, 
etiam non richiesto, nè instato ponto da m.* Evangelista, 
perchè non acade, che lui sappia etiamdio, che io le possia 
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■venir a proposito a , q^ee^o .effetto; .ma, considerando et 
vedendo io quest’ homo inclinato al desiderio della bona 
fortuna de vostra Ex. 1 '* , della qual cosa ne ho ved&to 
più de un segno, et .essendo subditq de vostra Ex. 1 )®, et 
estimandolo in uno homo et di bontà et di suflicentia 
et modo di far raro, mi era venuto in mente, che fussi 
qualche volta venuto a gran .proposito a V. Ex. ,ia 
servirse della persona sua, sapendo maxime, che col S. 
Teodoro non ha partito molto stabilito, et perchè io ho 
veduto quasi in ogni loco, ove io mi son trovato, poca 
copia di simili homini , mi è parso de quelli .serviti} 
ohe io giudico esser atto poter fare a V. Ex. lia racordarle 
questa aosa. Quella prodentissimamente ellegierà quello 
che le parerà ,. et quando . V. Ex. tia mirassi a questo 
per adesso, non giudicare! che Cussi da far altro, salvo, 
farle dire qualche bone parole per nome di vostra Ex. tia , 
con che se li potessino ancora far vedere le littere. 
Et V. Ex. lia mi perdoni, se io passo quel segno che la, 
mi ha commesso, o se io usrsisì male, a la indulgenti» 
sua det scrivere mio liberamele che V. Ex. tia mi ha per- 
messo fino a qui. In bona gratin sua humilmente! mi 
raccomando. 

In Venezia a xxm de novembre i5a6. 

Devoto servitor de V. Ex. 1 '® 
Domimico Sauli. . 

A. T. — Allo Ill. m0 et Ex. mo S. mio Gol." 10 , lo S. Duca 
di Milano in Cremona. 
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MOLTO MAGNIFICO QUANTO FRATELLO. 

’i 

§ono in termine de poterme- liberare eoa dinari. Et 
queét'o si causa non sollo de la bontà del S.™ duca de 
Borbono, ma anche da la necessità dei dinaro, la qualle 
quando cessase, dubito non gli saria più remedio. Però 
vorebe pur captare questa occasione. La somma che si 
domanda è granda , et io non mi sono potuto risolvere 
in alcuna, perchè non o del mio, et sono certo di quanto 
poterme valere da li amici et superiori miei. Però o 
pigliato breve termino di pratica con epsi, et investigare, 
quanto da ciascuno mi posso promettere, et sperando pai- 
in la Santità del N. S. per sua Immanissima natura, et 
anche il sig. Te datario, si debbeno movere a compassione 
et adiutarme notabilmente, ho mandato alti pedi de S. 
S. tk Gioane, mio figliolo; ad questo effecto ho anche man- 
dato ad recerchare quella S.®* Sig.™, corno intenderà V.S. 
dal presente latore, acciò che cumulate insieme tute le 
partite, quale spero, pur farano una somma notabile, possi 
fare tale offerta che sia acceptabile, et per il mio judic», 
se bene loro sono descesi a pocho a pocho da li cen- 
tomillia scuti fine ali quaranti mille, nondimeno spero 
anche , se retirarano anchora a mancho. 

Sig. or Dominico mio. Io non ho homo al mondo de 
chi più me fida o che ami più o che stimi più de voy, 
per le ragione de nostra amicicia, et lassando le belle 
parolle, spero che nullo homo farà più per me di voy- 
Però vi prego , vogliate abbracciare questa mi* cossa 
con tutti gli offitij possibili, corno saria in scaldarmi gli 
animi de nostro S. re et del sig. re datario con le ragion c 
che assai haveti a la mano, acciò che mio figliolo s,a 
esaudito; item lì in quella republica potereti assai eoa 
vòstra autorità et diligenza et facundia movere q ue ^‘ 
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Sig. T ‘ et la loro prudentia ad adiutarme; itero de quello 
puoteti fare del vostro et de vostri amici s^ccorermi et 
adiutarmi, et credo fareti sì notabilmente, che demon- 
strareti la generosità de l’animo vostro et la verità del- 
l’amore vostro verso me. 

Polena essere , che queste mie pervenèrano ad V. S. 
ovante che il messo giongia, quale ha a negociare in Ve» 
netia, però la prego, che non lo esperta luy in lo ex pe- 
dire a Roma, acciò che al giongere là de mio figliolo si 
trova la materia! preparata col scriver et opera vostra, e 
a V. S. mi ruminando. 

In castello de Milano ali xim de novembre i5a6. 

De V. S. corno fratello. 

Hieronymo Morono. 

Ale altre callamità se giongie la gotta, la qual di 
presente tanto me liga , che non posso scrivere de mia 
mano, ne moverme. 

A. T. — Al molto mag. c ® messer Dominico Saulo, quanto 
fratello honor. 

Molto mag. co quanto fratello. Hogi per un’altra mia o 
scripto al longo a V. S.; questa è solamente per dare 
credenza al presente latore, al quale vi piacerà prestargli 
fede corno a me stesso. Mi incornando. 

In castello de Milano ali xun de novembre i5a6. 

De V. S. corno fratello 

Hieronyho Morono. 

A. T. — Al molto mag. co messer Dominico Saulo, quanto 
fratello honor." 


Arcb. S. F . 


630 

CCLXXI1. 15*6, *4 novembre. 

ILL. mo ET EX.* 10 S.* b COL." 0 

Cristoforo da Valle exponerà ad V. Ex. 1 ** lo essere et 
bisogno mio, et gli farà intendere, che per Tentate lo 
adattarmi de danari per liberarmi non gli portanà nè 
bene, nè male in le cose principale, ma solo operar! in 
la mia liberatione. Però gli supplico ad prestargli fede, 
corno a me stesso, et non havere respecto a tali punctilli, 
nè anche ad incomodarsi de dinari, onde si tracta de 
redimere uno tale servitore. Et per l’amore de Dio feccia 
presto quello, vole et pò fare. In sua bona gratia humil- 
mente me ricontando. 

In castello de Milano a 24 di novembre i526. 

De V. III.®* et Ex.®» S. ri » * 

Humillimo serro 
Hiero. Mokono. 

A. T. — Alo 111.®® et Ex.® 0 S. r Duca Francesco Sforz*, 

Duca de Milano, Sig. r Colendissimo. 

Altfc. S. R 
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fiSI 


D. MOBONO. 


Cremona, 27 novembris i 5 a 6 . 

Heri sera Christoforo da Valle nostro servitore ne pre- 
sentoe una vostra de 24 di mano propria, et ad boccha 
ne disse alcune parole in nome vostro assai inconve- 
niente et fori de ogni bisogno, et poychè non ne sette 
accontentato de l’altra risposta nostra, fatta alU 20, re- 
plicando ve dicemo, la qualità, de’ tempi et bonore nostro 
non comportare al presente, che non solo^èxponamo 81 
o io" scutti per la liberatone vostra secondo vostra 
richiesta , ma molto minore summa , quale tutta ha ad 
pervenire in mano de nostri inimici. Et perhò desi- 
gnando de liberarvi haveti ad procurare altro adiuto 
ch’ai nostro , nè oltra questo ne ha ad indure cosa 
alcuna, habbiate detto , nè possiati dire de nui, perchè 
quanto haveti deposto contra del honore et fede nostra 
nel tempo che servevamo la Maestà Cesarea, tutto è falso, 
et il simile sarà, quanto direti contra de nuy et adesso 
et in ogni tempo. Altro non occorre dirvi, se non che da 
bora avanti debbiati abstenervi in mandarne messi nè 
littore, perchè non ne acceptaremo più. 


Minuta. Àrch. S. F. 
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CCLXX1V. I5M, n aovaabra. 

D. DO HI N I C O S A II L I. 

Cremona, a 7 novembris i5a6. 

Con una vostra de a3 habbiamo recepute due scriptori 
per il Morono, una credentiale et l’altra molto estesa, et 
perchè ne remettete rispondere al prelato Morono, et 
fare, quanto nui vi ordinaremo, vi mondiamo la inclusa 
copia de una littera , quale gli scrivessémo in risposta 
de una sua mandataci nel tempo che mandoe diete vestre, 
adeiò che possiati acomodare quella risposta al prelato 
Morono, che vi parerà conveniente, concorrendo nel pru- 
dentissimo parere vostro , cioè li tempi esser strani, et 
quello che si cerca esser molto raro. 

Minata. Arak.S.F. 


CCLXXV. ISSO, S9 novembre. 

»LL.“ 0 ET EX. MO 8.°“ MIO CIVICO. 

Mi dole, che dal Sella V. Ex.“ non sij satisfiitla né dii 
salnitro , nè de li denari , ma in vero de l’uno non é 
stato possibile haverne, de l’altro li Moroni lo hanocori 
salassato, che non vi è più sangue; la polvere si man- 
derà, comi si vede, che questi lanceschenet assicurano la 
strada di Mantoa, et se ne darà aviso a V. Ex." ; circa 
alla sua absolutione si contenta di quello, piace a V. Ex.“» 
et sempre ne starà a bon conto secondo la forma di suoi 
capituli, et sa, che quella non li mancharà di justitia, et 
V. Ex.‘* vederà, che lui fece il debito suo. 

Hogi è ritornato messer Giovanni Morono et il Sella; 
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il riporto suo è uno breve a Borbone , che relassaudo 
il S. or Morono è contenta sua S. te relassarli 3™ ducati 
che li deve, già alias imprestatoli. Da nessuno altro ha 
ritrovato subsidio, et mancho dal S. or Guizardino. Gionto 
mandarno il messo suo verso Milano per portare il breve, 
et fare intendere al S. or Morono il suo riporto. Me ha 
ditto il Sella, che di poi parlato che li hebe messer Gio. 
Morono, chel N. S. lo chiamò in una camera, et lo tene 
piò de una hora a longo parlamento, et volse saper mi- 
nutamente la praticha di Pavia del cavare il Morone, et 
così quella di Trezzo avanti si comenzasse la guerra, et 
stava stupefatto, che li S." Venetiani non havessero acon- 
sentito et dato favore , se non alla discoperta , almeno 
alla coperta, dicendo di quanto male sono stati cagione 
a non farlo. Di poi parlò de la venuta de lanceschenet, 
et dimonstrando nulla temere la venuta loro, et che stava 
aiegro, salvo che se lamentava de denari. 

Li lanceschenet sono passati a Ostia , et sono ivi per 
il Mantovano. Intendo, che hano richesto l’artellaria al 
S. or Galeotto da la Concordia, et che lui ha risposto essere 
dii marchese di Mantoa. Deve essere stato causa il Sig. or 
de la Mirandola per levarli poi la Concordia. Per an- 
chora non se sa, ove vogliano andare. Di quello intenderò 
ne darò aviso a V. Ex.'*, alla quale il S. or conte se li 
raccomanda umilmente. Li baso la mano. 

Di Modena, 39 novembris i5a6. 

De V. III.®» et Ex. m * S. ri » 

Humillimo servitore 
G. PanigaÌìola. 

A. T. — Alo Ill. mo et Ex . m0 S. or mio unico col.”", il S." 

Duca di Milano, etc. In Cremona. 


Arch. S. F. 
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CCLXXVI. 1526, IO dicembre. 

M. co M ESSER ZULLIANO QUANTO PATRONE HO.° 

Ve avixo, corno jery perlai con m. Jo. da le Seie, così 
de le cose de Modena, et non ge pose mente ale cose 
apertinente a le cose de la Ex.** del ducha ; ma jeri sera 
andai a la ostarla de la Campana, et ge vidi el fido de 
messer Jeronimo Morono, zove el conte Antonio che par- 
lava con dicto m. Jo. de le Seie, et era incognito, lo lo 
conoscete, et subito ne ho.avixato per uno a posta. Due 
cose; si Seie è nostro amicho, zove de la Ex.** del ducha 
non ne parlo più. Se l’è suo anemicho, quela ge proveda, 
perchè costoro Fano grande trafigo per Lode et a Millano 
in inandare gente inanze et in dreto, et jo lo so, perchè 
quando sera con nostro fintelo et capitanio Jo. Meila in 
Lode, che tochò a mi andare a vedere per le case per 
alogiare li soy fanti , et trovay in una casa tri cavali 
ascosti in una caneva , et gera duj Modonexi , et gera 
utio servitore de dito conte Antonio Morono. Io non ge 
pose mente alora, ma l’altro giorno sequente ne vene fi 
uno altro bono mostazo d’hotno a cavalo, et ne andò via 
duy de queli subito , non so che trafego se fazono , ge 
aria bene posto mente, se fuse stato lì, et avena avixato 
quela o el capitanio, ma ne fu forza avenire in qua con 
la banda, de sorte che mons. re vizelegato m’a tenuto qua 
per reparare la tera, et in questo stante me, sono così 
recordato per avertire, et maxime, se soni nostri anemigi, 
lo poreti fare intendere a la Ex. ia del ducha , et reco- 
mandarme a sua Ex. ia , et se sarà cosa alcuna de cativo 
la in Lode, zoe per trovare dita casa andarò dove voliti 
vny, et sono per fare sempre quelo, vorà sua Ex.**, et 
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ancor» se sua Ex.'* me volese adoperare per Franza, vuy 
sapiti, se jo ge sono praticho, ho sì, ho non, sì che me 
voliate darme risposta per lo prexente ipeso, avixandove, 
che ho dito al meso che, quando non ve trovase lì vuy, 
che la prexentase in mane propria a la Ex.'* del ducha, 
et perchè sua Ex.'* non me conose, che se informase da 
mes. Antonio Maria, de messer Bianchino, suo mastro da 
stala, overo da m. Io. Batista Spiciano che me conose là 
in Monza a la reparazione de Monza. Darite qualche cosa 
al meso prexente. 

Datum in Piacenti» die io decembris i5a6. 

/ 

De V. M. - 

Io. Augello Rocho da Millano 
ingignero, bono servitore. 

A. T. — Al M. co messer Zuliano da Pisina, quanto pa- 
trone ho.*, overo in mane propria de la Ex.'* del Ducha. 

In Cremona. 

Aich. S. V. 


CCLXXVII. 1697 , 1-93 granaio. 

PRIVILEGIUM GRATIAE 

MAGNIFICI COMITIS DÒMINI HIBRONTMI MORONt. 

Carolus , dux Borbonìae et Arvemiae , 

Caesaris in Italia locamtenens el capitaneus generata, eie. 

Quando venimus ad hunc statum Mediolani ex volun- 
tate et ordine seren.™' et inviclisimì domini nostri Caroli^ 
divina fàvente clèmèntia electi imperatori, cOmperimus, 

40 


Digitized by ^.ooQle 



626 

detentum et carceratimi esse magnificimi admodum do- 
minimi comitem Hieronymum Moronum mediolanensein, 
qui per agentes prò S. M. 1 * retentus fuerat , dum esset 
in servitiis ill. mi domini ducis Francisci Sfortiae , tane 
prò duce Mediolani se gerentis, et praetenderetur, enm 
auctorem fuisse aut saltem ministrano consciunj et par* 
ticipem tractatuum , machinationum et conspirationum 
quae factae fuerant et assidue fiebant atque in dies magia 
ac magis perstringebantor et quae postea in successo 
temporis palam factae sunt inter principes et potentatus 
plerosque Italiae et reges Franciae atque Àngliae et alios 
etiam , et eum multa facinora et delieta et crimina com- 
misisse contra praefatam Caes. M. 1 *™ et statum suum et 
contra einsdem vicereges et locumtenentes et exercitus 
suae et pluribus in capitibus laesae ma jestatis crimen 

incurrisse ; hoc amplius, etiam eum aliorum delictonim 
et criminum reum esse valde gravium contra alios par- 
ticulares perpetratorum, et etiam eum multas ac muftas 
pecunias espilasse et in proprios usus convertisse ex iis 
quae spectabant statui et fisco mediolanensi, ad quarum 
restitutionem praetendebatur eum teneri, et varìis etiam 
aliis ex causis etiam gravibus eumdem imputali nobis 
referebatur. Cum autem tempore dicti adventus nostri 
eumdem in arce Tricij detineri accepissemus , dedimus 
operam , ut ad arcem Mediolani conduceretur, quod ubi 
factum est et quod eundem vidimus ac audivimns atque 
ab eo intelleximiis rationes defensionis suae et quae is 
ad tutandam innocentiam suam adduxit et ad excusandas 
et iustificandas actiones suas naraavit et memores gesto- 
rum suorurn, quae anteactis temporibus prò obsequio et 
commodis praefatae Caes. M. 1 '* impenderat et cuoi magoa 
vigilantia praestiterit , quae profecto adeo magna et rei 
caesareae salubria fuerunt, ut negari non possit, euto 
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ipsum non mediocrem parlem habuisse in vie tori is, quibus 
sua Caes-'M 1 " in Italia potila est, ac praeterea non ignari, 
adeo clementem esse praelibatae Caes. M. tis voluntatem, 
ut facile ad indulgendum moveatur et nullo magis ad 
merita virorum alias praestantium cum* eorum demeri tis 
compensando, etiam si culpa meritum excedat. Aniraad- 
vertentes praeterea eiusdem comitis Hieronymi praecipuas 
animi dotes, ingenii acumen, longum rerum arduarum 
et grandium usum , animi fortitudinem et inviolabilem 
erga eos principes fidem , quibus aliquando servitulem 
suam obtulit et dicavit, elegimus et prò maiori honore 
et commodo praefatae Ces. M. li * et nostro et statuum S. 
M lU et maxime Italiae, eundem potius comitem Hiero- 
nymum in partes S. M. tis et nostras attrahere et eius 
opera et ingenio in obsequiis S. IVI. 1 '* et nostri uli, quam 
eum iudiciis et processibus involvere, aut, si aliquo modo 
deliquisset, eùm punire aut rationem villicationis suae 
exposcere, nobis persuadentes, prout ipse quoque alacri 
et constanti animo pollicitus est, quod S. M. li et nobis 
non minori fide, vigilantia, studio et industria in qua- 
cumque re quae se offerat deserviret, quam facere con- 
sueverat aliis principibus, in quorum degebat obsequiis. 
Accèssit praeterea , ut in praesentibus rei pecuniariae 
necessitatibus et in tanto sustinendorum exercituum onere, 
cum nibil sit magis necessarium pecunia eaque maxima, 
cum sumptus ingentes sint et fere inlollerabiles, is ipse 
Comes Hieronymus de notabili pecuniarum quantitate 
nobis subvenit et subventurus est, quae res cum oppor- 
tuno valde tempore evenerit non inficiabimur, quin adeo 
nobis grata fuerit nosque adeo devinxerit, ut quorum- 
cumque criminum, etiam si maiora expressis essent, 
sibi remissuri fuissemus , cum exinde magnam ad 
sustinendos exercitus opem perceperimus et promptam 
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eiusdem voluototem ad praeàiUe Cus. M.®* utditalft» et 
nostram noscere licueritj et ticet praefatam C&es. M.*®* 
aliquando disposuisse de bonis suis aon igaoremus et 
eadem nonnullis benemeritis S. M. tis donasse, nibifominos 
considerantes iilud prius factum fuisse , quam de caos* 
cognita m fuisset et ante oume iudicintn el dum adirne 
incertns esset iudicii exitus et volentes pubHcam utili* 
tatem (uti decet) cuicumque privatae anteponere et ra-* 
tionem habere qualitotum ipsius comitis Hieronyimi valde 
idoneafum ad servitia ipsins Maiestaiis et memoratornn 
eius me rito rum , quae non decet sine pensutoome prae-* 
termittere , et antedictoe subventionis pecunia rum quam 
fecit et facturus est in tanto earnm necessitate, quanta* 
nunc patini ur, voluimus dictoe donationis ra tionem kabere: 
qnamobrem ex auctoritate et facilitate nobàs tributa per 
praefatam Caes. M. lelB et omni meliori modo, ferma/ 
causa et iure, quibus melius, validius et efficacius pos* 
sumus , ex certa scientia , motu proprio et de nastra 
potestatis plenitudine, etiam absolute, eidem corniti Hie- 
ronymo remittimus et liberalionem et grattane impertimur 
de omnibus et quibuscumque practicis, tractatibos, ®a- 
chinationibus , iasidiis , propalationibus et detectionibus 
consiliorum et rcrum ad utilità lena praefatae Caes. M. w 
pertinentium et quibuscumque aliis facinoribus , criuM- 
nibus et delictis, quae hactenus commisit aut commisisse 
dici posset coatra praefatam Caes. M. 1 ®** aut eius vKe- 
reges, locumteuentes aut capitaneos generales, sut par* 
ticulaves, aut oOTiciales, aut ministros suos, aut exercilut 
6uos in parte vel in totum, aut contro status suos Me' 
diolani / aut alios , et sire ea commiserit inductus avi 
iussus a superiorìbus suis, sive sua sponte et propri? 
limiate et malitia ac dolo , et sive etiam ipsemet afe® 
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ad participandum et pariter amplius eflìciendum solfici- 
taterit aut induxerit , et qualitercumqué et quando- 
cumque et quotienscumqne et ubicumque talia crinaina 
effecerit et facinora perpetraverit, ex qnibus dici posset, 
eum incanisse crimen laesae maiestatis in aliqno capite, aut 
in omnibus capitibus legis Iuliae Maiestatis, et demum de 
et prò omnibus aliis delictis et facinoribus. qualiacumque 
sint et quotienscumque facta et repetita sint ab hodie 
retro, sire agendo, sire mandando, sire consentiendo , 
sire ausili una et opem praestando, rei aliter quomodo- 
cumque et qualitercumque, ex quo delictum commisisse 
cum dici po6set et contra quoscumque commissum sit, 
etiam si delieta commissa essent maiora expressis, quo- 
niam volumus ea omnia abolita, cancellata et deleta esse, 
et ita per pr&esentes ex dictis certa scientia, motu proprio 
et plenitudine potestatis abolemus , cancellamus et de- 
lem ut ac éundem comitem Hieronymum restitnimus et 
reintegramus ad gratiam praefatae Caes. Maiestatis et 
nostram, ad pristinoS honores, gradus et dignitates, ex- 
cepto quod hoc tempore non intendimu6 eum retinere in 
officio magni cancellarli , in quo erat , cum per Caes. 
M.**“ aliter de’ ipso offitio provisum sit, et ad patriam 
et ad civilitatem et ad omnia bona et iura sua tam 
scilicet patrimonialia per eum acquisita, quam etiam ad 
ea omnia, quae fuerunt sibi donata a retroactis prìnci- 
pibus, seu prò principibus se gerentibus, et in specie 
ad feudum comitatus Leuci et Orii cum eorum perti- 
nentiis, de quo comitato Leuci fuit inxestitus per ill. mum 
ducem Maximilianum Sfortiam, tunc Mediolani ducem, 
et postea per christiauissimum regem Franciscum, regem 
Franciae, in adeptione status Mediolani in acto deditionis 
castri Mediolani , in qua ipse comes Hieronymus erat 
et cuius deditionis tractatus per nosmetipsos nomine dicti 
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regis cum praefato coinite Hieronymo nomine eius tieni 
ducis Maximiliani factus fuit , et de quo comitatu Orii 
fuit investitus per praefatum ill. mnin ducem Franciscum 
Sfortiam, tunc Mediolani prò duce se gerentem, qui etiam 
eidem donai it alia bona camerae ducali devoluta, ad 
quae omnia feudà, iurisdictiones et iura una cum aliis 
allodialibus et patrimonialibus suis volumus et declaramus 
eum esse restitutum et ex toto reintegratum una cum 
praeminentiis , privilegiis ac investituris, de quorum tem- 
pore ad plenum edocli sumus, et ac si mmquarn in aliquo 
deliquisset, nec imputatus fuisset, et qualenus expediat, 
de novo concedimus et investimus, non obstante qua- 
cumque confiscatione ac devolutione ad cameram ducalem, 
tam declaralam, quam non declaratam , etiam si ipso iure 
secuta esset, et non obstante memorata donatione qua- 
cumque alia , aut alia alienatione quae quomodocumque 
per praelibatam Caes. M. lem , aut per nos, aut per alium 
quemque potestatem habentem facta sit aut esse repe- 
riatur, et non obstante aliqua restitulione ad bona, aut 
gratia, aut indulgenza quae facta sit aut esse reperiatur 
illis, quorum erant ante confiscationem et devolutionem 
dictorum comitatus Orii et aliorum bonorum donatorum 
per praefatum ducem Franciscum Sfortiam, postquam ob 
suspicionem eius caesareus exercitus de statu Mediolani 
6e assicuravit, quoniam non intendimus tales restitu- 
tiones eiuscemodi tempore factas effectum aliquem sortili. 
Et praedicta omnia quae ex certa scientia et motu pro- 
prio et de nostrae potestatis plenitudine , ut supra, 
fecimus et facimus, volumus, declaramus et decernimus 
omnimodum effectum babere, valere et tenere, non ob- 
s tanti bus quibuscumque legibus, decretis, statutis, iuribus 
aut quibuscumque aliis ordinibus aut provisionibus in 
contrarium aliquo modo facientibus, aut aliam formam 
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dantibus, et maxime decreto edito anno i 4 a 3 incipiente: 
'Previdero volentes, et decreto edito de anno 1490, in- 
cipiente: Solebant maiores nostri , cum clausola subse- 
quenti, quae incipit: Meminimus , et decretis prohiben- 
tibus bona donata et maxime fendalia aliquo modo alienari, 
pariter bona confiscata donari et per donatarium alienari, 
nisi eorum bonorum valor, qualitas et redditus specia- 
liter expressae sint , et gratias aliqnas validas esse, nisi 
a rev." # senatu approbatae et interinatae sint, quibus 
omnibus et singulis, ubi praedictis obstarent, ex certa 
scientia et, ut supra, derogamus et derogatum iri volumus 
et iubemus, etiam si talia essent, quae magis specialem 
et individuam mentionem exposcerent, supplentes omnibus 
defectibus cuiuslibet formalitatis, tara intrinsecae, quam 
extrinsecae, seu formalis tara iuris quam facti, quae in 
praemissis et quolibet praemissorum intervenire debuisset 
et non intervenerit, quoniam prò interventa et apposita 
haberi- volumus , mandantes rev. do domino cancellano 
nostro, magn. co praesidi senatus, spectabilibus senatoribus 
Mediolani, magistris intra tarum utriusque camerac cae- 
sareae ceterisque officialibus et iusdicentibus Caesarìs 
ad quos spectat et spectabit, ut has graciae, restitutionis 
et reintegrationis ac novae concessionis, ut supra, literas 
cum omnibus in eis contentis observent et faciant ab 
omnibus inviolabiliter et integre observari , reservantes 
tamen praefatàe Caes. M. li et nobis facultatem et aucto- 
ritatem retinendi et custodiri faciendi arces Leuci et 
Pontis, nec non ipsam terram Leuci per milites et castel- 
lanos nostros , donec et quandocumque nobis videbitur 
propter bella aut bellorum suspiciones ita expedire, ex- 
pensis tamen nostris aut camerae ducalis et ita tamen, 
quod ipse comes Hieronymus et successores semper fruan- 
tnr et potiantur fructibus et intratis ipsius comitatus et 
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exerceant iurisdictionem et depulent officiales ad eam 
esercendam secunduqa dictorum privi legiorum fortpam * 
et quod castellani et milites antedicti de nulla alia re 
se intromittant , nisi de arcium et oppidi custodia. In 
quorum fidem has nostras fieri , registrar! et sigUiari ius- 
simus manuque propria subscfipsimus. - 
Datura Mediolani die primo ianuarii i 5 a^. 

Sign. Charles, et sigillata cum sigillo magno 
pendenti in cera rubea. 

Fisa Edner et Bbrnard. Martizarps. 
mdxxvii, die xxi ianuarii. 

Petita approbatione praesentium literarum eorara rev .™ 0 
Caes. senatu Mediolani ordinatum est , quod fiscus ante 
omnia yideat, et si quid illi obiiciendum erit prò inte- 
resse fisci, opponat et providebitur. 

Sign. Gubernatus. 

£tsi solitum sit, gratias non concedi in omnibus ca- 
pitibus legis Iuliae Maiestatis, nec in aliis delictis inco- 
gnitis, et concessas non approbari, maxime absque co-’ 
gnitione qualitatum expressarum sive non expressanun, 
tamen attenta allegata compositione et qualitate vi fiscus 
se cemittit senatui , et eadem ratione pariter se remittit 
circa restitutionem bonorum ; verum est advertendum ad 
iu$ tertii et decretum anni * 4 a 3 , cui in bac parte de- 
rogatum est, quia inaudit^im esset, illi derogare. Quo 
vero ad derogationem decretorum anni 1490. fiscus dicit, 
eam admittendam non esse, nisi alias in prìoribus pri- 
yilegiis suis sit eis expresse derogatum et derogati© ipsa 
sit approbata. 

Sign. Franclscus Gbass. 
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divina fa venie clementia electus Romanornm ira pera tor lemper augastus, etc., 
universi* has nostra» inspecturis sai aleni. 

Curo petite fuisset nomine datissimi coniti tis Hiero- 
nymi Moroni, nostri dilecti , coram senato nostro Me- 
diolani approbatio alligatorum bisce nostris sub contra- 
sigillo praefati senatus literarum gratiae , remissionis , 
restitotionis et confirmationis sibi concessarum per ill. nom 
carissimum consanguineum et locumtenentem nostrum in 
Italia, Carotum Borboniae ducem , iussissetque senatus 
illas ante omnia dari fìsco, qui videret, et si quae op- 
ponenda duceret , ea opponeret fìscusque ea obiecerit , 
quae a tergo earum literarum inscripta leguntur, tandem 
senatus ipse, examinatis diligenter literis ipsis et earum 
contincntia considerata simulque perspectis fisci obiectis, 
et audita insuper unius ex senatoribus relatione , cui 
praemissa examinandi et referendi provincia fuerat de- 
mandata > omnibus mature pensatis censuit literas ipsas' 
fuisse et esse approbandas verificandasque, et ita eas ap- 
probavit et verificavit, declarando tamen, ut infra, et 
respectu feudorum ea restituta intelKgantur hac lege, ut 
secundum meram naturam. feudorum status Mediolani 
transeant, et in ei$ reservata intelligantor et sint, quae 
prò camera nostra in similibus reservari solent ex forma 
decretorum et ordinum , et in specie decretum maioris 
magistrato? , et quod respectu criminum et delictorum 
remissorum salvum sit ius cuicumque agendi contra ipsum 
cotnitem civiliter, ita etiam, quod processus superinde 
civiliter agator quodque clausola in ipsis literis inserta, 
quae approbationi per senatum faciendae derogat tollatur 
et stne offectu remaueat, cuna ipsius senatus digitati et 
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auctoritati publicaeque militati repugnet; nos »nt«n» 
ratum habentes, quicquid per secatimi in re huiusmodi 
sancì tu m est, harum serie iniungitnus quibusvis magistra- 
ti bus et officialibus nostris mediatis immediatisque , ad 
quos qnomodolibet spectabit, ut literas ipsas sic, ut saprà, 
approbatas firmiter observent et exequantnr curentque 
ab omnibus inviolabiliter observari. In quorum fidem 
praesentes fieri, registrali praefatique senatus nostri si- 
gillo muniti iussimns. 

Datura Mediolani, die xxm ianuarii nnxxvu. 

Sigillatimi in cera rubea cum dubos sigillis , uno in 
loco solito , altero autem dictae gratiae et interinationi 
alialo. Hieronjrmus praeses revidit , et in cancellarla Gu- 
bematus sigili, etc. cum sigillo solito etc. 

Reg. in libros enatus , f 47- Rem. Foss. notar, 
camerae extraord. a libro rubeo registri praefatae ca- 
merae, fi 3 , fidéliler extraxit, et prò fide subscripsit. 

Lettere e concessioni ducali 1596-1530, f.° 93 -94, 
e Registro Panigarola P., fol. 976-960. Arch. di Milano. 


CCLXXV111. 1597, 5 febbraio. 


MOLTO H. 00 ET MOLTO MAG. 00 SIC.** 

Sapete quanto ci vagliamo in servitù) della Casarea 
Maestà et di questo essercito dell' opera e del valere 
del mag. co conte Hieronimo Morone; però mi ha parso 
molto estraneo intendere, che nelli alloggiamenti de soldati 
et contributione per essi sia gravato come li altri, et non 
sia rispettato come conviene alle qualità et meriti suoi. 
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Però oltre che scrivemo al colonello et al forriero , et 
anco alla communità, pregamo anco V. S. ,u , et molto la 
caricamo, a fare ogni opera possibile, acciò sia preservato 
da ogni alloggiamento et da ogni contributione, et ogni 
impositione, quale per simili cause siano fatte o si fac- 
ciano, et sarà cosa a noi molto grata. 

Data in campo a dì 5 di febraro mdxxvii. 

Ad ogni honore della V. S. 

Charles m. p. 

A. T. — Al molto Rev. do et molto Mag. co Mons. r Ves.covo 
D’Ostun, consigliano nostro carissimo, et sigillai. 

Msc. Scotti, r. 48*> 


CCLXXIX. 1537, 16 febbraio. 
EXTRACTUS EX CIFRIS EP. VERULANI R1TIO. 


Mi è stata scoperta la pratica per la liberatione del 
Morono, per il quale il S. marchese de Saluzzo fa la 
promessa col genero d’esso Morono, dicto de Arezzo. Il 
prefato Morono è firmato col re, et pagata la taglia fugirà 
dal S. marchese, lamentandose, chel S. duca non l’habbia 
voluto adiutare. Li soy venuti qua questa nocte dicono 
da parte d’esso Morono, che Antonio de Leyva resta in 
guardia de Milano, et del resto con a® Spagnoli, Ritritanti 
Lanzchenechti et 3 m Italiani. 11 resto del esercito se driza 
alla volta de Bologna et la temptarano, il che mi pare 
non ardiriano senza qualche intelligentia, et vedendo non 
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trovarli fundamento, se voltarano per la dritta ad Firenza, 
da non allentarla mai, o restare tutti, o vincerla. 

* Parmae, 16 februarii iSay . 


ArcluS.F. 


CCLXXX. 1597, 18 febbraio. 


EXTEUGTUS CIFRE D. EPISCOPI ENNII VERULÀN1 
AD MÀG. cum D. JO. ANGELUM RITIUM 
secretano primario dell’ill.® 0 sig. dace de Milano. 


Me è accertato de più, chel Morono è firmato con 
Franza per 6 m ducati de intrata et altritanti de benefici/ 
per il figliolo , tira Borbouo alle voglie del re , quale 
Borbono li consigliarci la roccha de Milano, et adintarì 
ad confirmare il resto de imperiali. Il re assicura Bor- 
bono de 1 5o“ ducati de intrata in Italia. Li privilegij del 
Morono sono qui. Il marchese exhursa 4“ senti per il 
Morono, Io. Baptista fintelo del Medichino ha sborsati adesso 
3“ scuti per il Morono; si è partito questa matina molto 
mal cotento del Guicciardino; molte cose me disse ben 
sera, che non posso scrivere. Il Pallatolo ne prega, che 
advertite il S. Duca, ma non revelate con persona quest», 
et se accarezate il Morono, et non lo desperate, corno 
ve ne conforta, che luy promette conservarvelo amico, 
che niente operarà conira il S. r duca, inumo jovarà; et 
questa matina venne a curine , esserci nova, chel conto 
de Gayatia tirarà ad nuy il Guasto, et non ni p* u 
incredibile, perchè è possibile, l'andare mio operarà eoa* 
cordia con Collonesi de volnntà del papa. Pregovi iterato 
ad contentare il Palazzolo de uno officio avanti io p arTa ’ 
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et de potesti noy intenderlo avanti ch’io parta; palpareti 
con mane, che tatto quello, ha scripto, è vero, et m.* 
Chistophoro l’ha replicato, et dichovi, chel Medichino tiene 
mano alla presa de Como. Per l’amore de Dio, stia questo 
sepolto tra il S. duca et noy, se voteti, se faccia bene 
per l’adventre, alias me ne spogliare»; notate solnm, che 
se promette per iL re in Italia senza nominare dove, dico 
che burlono. 

Parma©, xvm februarij 1 ^ 2 ']. 

Vester Episcopcs Vbrulakds. 

Arcta. S. F. 


VI. 

Morone al tertitio degl’imperiali. 

CCLfcXXl. 1597, 99 febbraio. 

SEB.“° ET INVICTB 8. 0 CESARE. 

Forsi V. M. ,e tribui rà ad' presnmptione il mio scrivere, 
ma gli supplico , lo trihuisca ad fìdelitate. Sono homo> 
costumato ad servire con tutta lai forza del animo et 
corpo ad chi mi accade promettere mia serritnde, et 
quando V. M. te mi dedi per sig.” il S. r duca Francesco 
Sforza, gii ho servito secundo sua voiuntate, corno con- 
vene a uno servitore, non havendo altro risguardo, cha 
ad quello, lui judioava fosse secondo il suo benefitio. Hora 
che per clementia di V. M. t# , et opera de lo 111. 11 * 0 S. r 
duca di Burbon, suo locotenente et viceduca de Milano, 
sono non solo posto in libertate, ma conducto ali serviti) 
di V. M. le , non gli posse più promettere, cha sincero et 
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fidele servitio, et non solameute tale, quale ho sempre 
prestato ali altri miei patroni, ma tanto più, quanto la 
-grandeza de sua sublimitate et sua clementia usata verso 
di me stringano lo animo mio ad avanzare et superare 
le actione passate in servitio di quella. Et si corno per 
alcuni anni gli ho pur servito, quando pendeva dal volere 
del dicto S. r « duca Francesco, et da qualche opere mie 
ne sono reuscite alcune comoditate ad V. M. te , cossi pro- 
metto ad quella portarmi talmente in suo servitio, che 
mi cognoscerà tanto più volunteroso di exponere la 6- 
cultate et propria vita per obedirli, quanto più è la grao- 
deza de V. M. te ad comparatione dii S. r duca Francesco 
et sua parvitate, et che essendo epso miserando et mal 
consigliato S. r al tutto partito da la obedientia verso V 
M.* 8 , io tanto gli sarò adversario secundo mia parvitale, 
quanto gli sono stato propitio, quando era obediente ad 
epso. Credo, ch’el pref. 10 III. 0 * 0 S. r duca de Burbon, et il 
S. r Antonio de Leyva scrivano ad Y. M. l ° circa li casi 
mei et dispositione mia, corno queli che sano et vedano 
la mente et opere mie. Supplico V. M. le , se degni, se- 
condo la vera opinione de loro S. rie , acceptarme per ser- 
vitore, et al cap.° Sanchez Lopis, quale vene ad V. M. ,e 
et è informato de mie actione , credere de la fede wi» 
et del core mio, comò farebbe a me stesso, et persua- 
dersi, che non ha servitore del pare mio che sia per fiu* 
più di me in quanto poterò per suo servitio, et se degni 
connumerarme tra soi h umili servi, et havermi neo- 
mandato. 

Scriptum in campo sopra Trebia a 19 de febbraio i 5 a 7 * 
De V. Ser. m8 et Invictiss. m * Ces. 8 

Humillimo schiavo Hiero. Moro* 0, 

A. T. — Ser. me et Invictiss. e Cesaree M.‘‘ 

Orig. Arcta. di Vieon*- 
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CCLXXX1I. 1597, 96 febbraio. 


Anno nativi tatis Domini millesimo quingentesimo tri- 
gesimo septimo , die vigesima sexta mensis februarij , 
bora secunda noctis in canepa castri civitatis Cremonae. 

Constitutus dominus Pallavicinus Vicecomes, filius quon- 
dam mag. oì domini Francisci Bernardini mediolanensis , 
coram mag.®° et strenuo domino Annibaie Picenardo duci, 
dicti castri castellano et commissario ad infrascripta de- 
putato per Ill. mum et Ex. n,um D. Franciscum Sfortiam Me- 
diolani ducem etc., in presentia mei infrascripti secretarij 
et notarij etc., et eo instante, quod prefatus d.» consti- 
tutus velit dicere veritatem super conspiratione facta et 
vulnere illato in personam praef. 1 ' Ex.™' D. Ducis, at- 
tento, quod Ex. 1 ** sua satis est de hoc informata per dieta 
aliorum, et in specie Io. Mariae de Pandino in eo castro 
detenti, et velit habere spem in clementiam Ex.* suae, 
prestito prius iuramento super pectus suum de ventate 
dicenda, respondit in hunc modum, ut infra, videlicet: 

Che l’anno i5a3, del mese non si ricorda precise, 
essendo in la camera sua in capo della sala verso la porta, 
in la sua casa de Milano posta in porta Romana presso 
S. to Giovanni alla Conca, venne frate Bernardino de An- 
cona da parte de messer Hieronimo Morono, dicendo, 
che io perseguitava a torto detto Morono, et ch’io pen- 
sava a torto che lui fosse stato causa della morte del 
qu. S. or Nestor, mio fratello, ch’era in gran errore, ch’era 
stato maggior buomo d’esso Morono, et che lui Morono 
era stato ben conscio, et chel suo maggior l’havea fatto 
fare , ma che non havea potuto far di manco , et che 
di questo voleva, che trovando altrimenti lo perseguitasse 
et facesse al peggio ch’io potessi. Da lì a pochi dì venne 
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Bonifacio Vesconte , et a caso ragionando della morte del 
prefato mio fratello, venemmo al particolare delle parole 
dette per detto frate, il quale Bonifacio disse, esser stato 
una gran cosa la morte del prefìtto mio fratello, et che 
se ne doveriamo vendicare, et io dissi: a che modo et 
contra chi? Voi vedete con quanta guardia va il Morono. 
Et lui Bonifacio rispose et biastemò dicendo: vendica- 
mosi contra il principal maggiore, et così la cosa restoe 
per all’hora. Da ivi a qualch’altri giorni el pref.*° Boni- 
facio, essendo in casa m. Ottaviano Visconte, secondo lui 
disse, pare venesseno a ragionamento delle parole usate 
per il pref. to Morono, cioè, che non era stato Ini che 
havesso fatto amazzare el pref. to qm. Nestor, ma il prin- 
cipale et che m. Ottaviano pref. 10 hebbe a dire , eh’ el 
detto Morono in molti altri loci havea usato le simili 
parole , et eh’ esso m. Ottaviano in persona ne havea 
svisato il S. r duca, et che lui Bonifacio, vedendo, che a 
detta morte non era stato fatto provisione alcuna, disse, 
ancora lui essere in l’opinione del Morono, aggiungendo, 
chel Morono prefato come lui non (laveria havuto ardire 
r ponere la mano nel sangue Vesconte , et che ad ogni 
modo se ne dovea far dimonstratione , tanto più, chel 
S. r duca non voleva vedere più persona de quelli, l’ha- 
veano servito. Et che ad esso Bonifacio el prefato S. r 
duca havea promesso intrata et altre cose, et non haver 
atteso cosa alcuna, et che lui se offeriva ad esser quello 
che facesse la vendetta et demonstratione, et io gli di- 
mandai: a che modo è possibile ad far questo, et lai 
Bonifacio rispose, che quando S. Ex.‘* cavalcava, tutta la 
guardia andava inanti, et che lui restava con pochi gen- 
tilhomini ch’erano sopra mule et asine per la polvere, 
et che lui Bonifacio, essendo sopra un bon cavallo, se 
li accostarla per ragionare, et l’assaltaria per amazzarlo. 
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Et esse udo io in gran desdita dell’Ex. 1 ** dei prefato Sig. r 
duca , qual, quando veneva in corte, mostrava non ve- 
derme, et me era detto, che S. Ex.* me voleva pigliar, 
li beni, cioè li feudi, consenti al prefato Bonifacio, chel 
facesse tal effetto per amazzarlo. Et da lì a qualche giorni 
«1 prefato Donifacio me dimandò scuti cento , quali li 
dette, et ne comprò uno cavallo, sopra qual penso, fosse 
esso Bonifacio, quando assaltò il pref. to &. r duca per amaz- 
‘zarlo. Et accadendo a S. Ex.* fra pochi giorni a cavalcare 
a Viglevano, detto Bonifacio andoe per far l’effètto so- 
pradetto, et non gli successe, et di questo, che lu^pra 
conscio, che se dovesse far in detto viaggio. Doppo ad 
« alcuni giorni occorse al S. r duca andar a Monza, et il 
pref. 1 ® Bonifacio lo seguì senza dir altro a lui , et così 
fece l’effetto sopradetto, del qual effetto lui non sapeva 
all’hora, che dovesse succedere, et se l’havesse saputo, 
non saria stato in Milano , nè saria andato a casa del 
quon. S. r Prospero Colonna, il quale lo mandò ad di- 
mandare a Valentia Spagnolo, sotto pretesto, che dovesse 
andare ad Alexandria a provedere ad alcune cose, quale 
diceva esser occorse per bisogno della guerra , et così 
lui fue detenuto. 

Interrogato esso S. r Pallaivicino dell’arma, quale voleva 
usare detto Bonifacio in amazzar il pref. 10 S. r duca, et 
se era concertato tra loro de avenenare dette arme , 
responde, che il primo concerto de qual esso S. or Pal- 
lavicino era conscio fue de amazarlo con Una spada col 
fodro senza assette, et che dopoi non scia, come mutasse 
in adoperare la daghetta, se non lue, perchè gli paresse, 
che detta daghetta fosse instrumento più apio al ferire 
il pref. S. or duca. 

Interrogato il pref. 10 S. r Pallavicino, chi sapea di tale 

41 
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trattato di morte olirà il pref. (tf Bonifacio , et chi n era 
conscio, responde, chel quom. S. or Ottho, suo fratello, 

10 Sapeva, et non altri, salvo che del trattato de amazzar 

11 Morono ne erano molti consci], et principalmente el 
quondam m. Saio Vesconte, Galeazzo Caimo, et lo conte 
Francesco Bernardino Bolognino de S.* 0 Angelo, et detto 
Bonifacio. 

Interrogato il pre£ l0 ’ Pallavicino particolarmente , s’ei 
conte Petro Francesco Vesconte sapeva del trattato della' 
morte del pref. t0 S. r duca, o del Morono, responde, che 
da lui, S. r Pallavicino, non lo sapeva, nè scia, che h 
sapesse d’altri, et se pur lo sapeva, pensa, che lo- sapesse 
dal pref.'° Bonifacio per la gran pratica che hsrvea esso * 
conte P. Francesco et Bonifacio insieme , et di questo 
però non ne sapeva altro. 

Interrogato il pref. l ° S. or Pallavicino quello che lui pen- 
sava di far subito che havesse inteso la morte seguita in 
la persona del prelato S. r duca , responde , che voleva 
andar in Giera d’Adda ad Brignano, et soprasedere ivi 
sin ad tanto, che havesse inteso il successo delle cose, 
et in ogni caso pensava de non lassar intendere, che lui 
fosse stato conscio de tal eifetto, perchè ben sapeva, che 
quando fosse stato scoperto, la M. 1 * Ces.* l’haveria fatto 
punire et castigare. 

Signatum cum signo tabel. anteposito: Ego Io. Angelus 
Ritids, Alias qd. mag. ci domini Pauli, a secretis camene 
pref. tì IU. m .‘ et Ex. mi D. Ducis Mediolani, apostolicaque et 
imperiali auctoritatibus notarius, predicto esamini omni- 
busque et singulis in eo contentis praesens rogatus interfni, 
et id ab originali suo fideliter estrusi , et cum eo auscul- 
tavi, et quia cum eo concordare inveni, ideo in fidem 
et testimonium premissorum me subscripsi signumque 
mei tabellionatus consuetum apposui. 

Msc. Scotti, f. penule et ole 
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CCLXXXIII. 1537, 11 mano. 


ILL."° ET EX." 0 8.°* MIO OSSERVANDISSIMO. 


Uno gentilhomo , homo d’arme della compagnia del 
lll. mo S. or vicere, nominato Fasciardo, si trova molto gra- 
vato de infermità, et è necessitato reducersi in loco sicuro 
per curarsi. Lo IU. mo S. or duca di Borbone mi ha ordi- 
nato, che lo indrizi a Ferrara, et che preghi V. Ex.' 1 * 
in nome suo, ad farli dare bon recapito, et haverlo 
molto recomandato; così li supplica, et io parimente ne 
haverò grandissimo obligo alla Ex.‘‘* V.*, alla qual humil- 
mente mi ricomando. 

Datum in campo a Castel S. to Giovanni alli xi di 
marzo 1 537. 

Di V. IH.»» et Ex.“» S.«* 


Humile servitore 
Hierony.” Morono. 


A. T. — Allo Ul. mo et Ex. mo S. or , et S. or Duca di Ferrara, 
S. 0f Suo osser. mo 


Arch. di Modent. 
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CCtXXXIV. 15(17 , llMn» 


CAaOLUS 

DUX BORBONAE ET ALVERNLAE 
CAESARBAE MA1ESTATIS IR ITALIA LOCPMTENEH» 

AC CAPITANEUS GENERALIS, ETC. 
unnersis has nostra? iospecturis sala leni 

Per il compimento della sovventione de scuti Tinti mille 
d’oro dal sole, quali dovea fare alla C. a IVI.** et noi, el 
per sostenimento dell’ esercito di S. \l. la il molto ro. co 
conte Hieronimo Morono, secondo la dispositione deJI’ap- 
puntamento et accordio fatto seco, ne restò debitore de 
sculi sci mille per caulione, delle quali ne consegnò per 
ostaggio nella rocca di Milano il conte Antonio, suo figliolo, 
et perchè dopoi in qua esso conte Hier.“°, assistendo con- 
tinovamente alli servitij nostri et dell’esercito, si è portato 
et si porta così fedelmente, et con tanta diligenza et 
industria, ciré habbiamo giudicato sia degno non solo, che 
se gli remetta detto debito restante, ma ancora, che ricera 
da noi altra maggior compensa de suoi meriti, havevamo 
deliberato assolverlo in tutto da detti sei mille scuti restanti. 
Doppoi essendo noi condotti ad estrema necessità de da- 
nari, et havendo alle spalle questo esercito ammotinato in 
gran parte per mancamento delle paghe, et conoscendo 
esso conte Hier." 10 il grandissimo pericolo, in che consiste* 
vano le cose cesaree et nostre, quando non fossimo presto 
aiutati de danari con somma prontezza, si è mosso • 
riscattare tre mille altri scuti con obligar la propria pei'* 
sona sua et suoi beni, et anche condure in ostaggio ^ 
conte Giovanni, parimente suo figliolo, per aiutare a tutto 
suo potere le cose della Ces.* Maestà et nostre, di modo 
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che habbiamo a confessare ingenuamente, esso conte Hie- 
ronimo, sì col predetto aiuto di tre mille scuti in tanto 
bisogno/ sì con la sua industria et consiglio nelle' cose 
della guerra , et nelle provisioni del campo bavere po- 
tissima parte d’ogni felice successo di detto esercito. 
Volendo adunque corrispondere ai suoi meriti in quanto 
possiamo, per adesso liberamo detto conte Hier. mo dalli 
detti restanti tre mille scuti, et gli remettemo ogni obligo 
sopra ciò fatto verso di noi, et parimente liberamo il 
detto conte Antonio, suo figliolo, et datone per ostaggio, 
ut supra, dalla sua obligatione et detentióne, et mandiamo 
a Mons. or de Tansana, castellano della rocca di Milano,- 
in mano di chi è stato consegnato detto conte Antonio, 
che subito lo relasci, et lo metti in sua total libertà. 

Data in campo a San Giovanni Bolognese a Ili 16 
di marzo xSi'j. 

Signata : Charles. 


Bernar. Martirands , et sigillata. 


Msc. Scotti , f. 49. 


CCLXXXV. 1587 , 19 giugno. 


Al mag. co Luys Ram, r. le la regia thesoreria generale, 
come substituito et procuratore del mag. 6 ® Alfonso San* 
ches, thesoriere et prcceptore in tutto lo regno de Napoli 
et del conseglio della M. 1 * Cesarea de parte de Hector 
Bignatello, conte de Monte Lione, et de Camillo Bignatello, 
conte de Borello, scrivani de ratione in solidum , et del 
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conseglio della prefata Cath. ca et C. ea M. 14 in dicto regno. 
Per uno mandato deU’ill.®® principe d’Orwngia, dell’illustre 
don Ugo de Moncada , dell’ ill. re Ferrando de Alarcon , 
marchese della Valle Siciliana, et altri infrascritti de con- 
seglio se ordina lo subscripto del tenore seguente: 

DL~ conte de Montelione et spect.* conte de Borello, 
scrivani de ratione in solidum delle Cesaree et Catholiche 
M.* 4 re et regina et de loro conseglio in lo regno de Napoli. 
Lo mag.®® Ieronimo Morono ne ha facto intendere, corno 
nel mese de marzo proximo passato trovaudose lo ili. 1 ® 0 
S. or duca de Borbone, che in gloria sia, con lo felicissimo 
esercito della Maestà Ces. a in Castel Santo Ioanne del 
Bolognese, per procedere arante verso Florentia o Roma, 
dove più el servitù) de S. M.* 4 fosse stato, et la fanteria 
de lanzchinech et spagnola stando mezza ammotinata 
non intendeva passar avante, nè far facilone alcuna senza 
esser pagati, et non havendose modo alcuno de pagarli, 
nè etiam darli succurrimento, dicto quondam 111.® 0 Sig. or 
duca de Borbon mandò ad ricercare in presto in nome 
della M.* 4 Ces. a all’ 111.“® Sig. or Duca de Ferrara certa 
summa de danari; respose, non haver più il modo, perchè 
haveva prestato tutta quella quantità , haveva possuto , 
et subvenuto detto felicissimo esercito de vittuvaglie, 
artiglieria et monitione, et factosi ogni diligenza per tutte 
vie et modo possibile non trovarse denari, et non pos- 
sendosi haver per impresto, in nome de sua M.* 4 ha stretto 
d. 1 ® IlL mo S. r duca de Ferrara, che per servitio de sua 
•M.* 4 Ces.* prestasse tre milla scudi al mag.*® Ieronimo 
Morono, con promissione de restituirli in termine de 
quindeci dì, et li prestò, et ultra le cautele et obligationi 
in scriplis facte per dicto mag. co Ieronimo Morono ne 
fu dato per ostaggio al d. 1 ® S. or duca de Ferrara lo 
mag.‘° conte Ioanne Morono, suo dolo, quali tre milia 
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scuti lo r. do abbate de Nasera portò da Ferrara intra 
la summa de diete mille scuti , che a tredici di marzo 
in castello S. l ° Ioanne se consegnaro a Hafaele Regnante, 
pagatore in dicto felicissimo esercito , et se pagarono a 
lanzchinech; et havendo dicto mag.°° Ieronirno Morono 
provisto et mandato ad pagare dicti tre milia scuti al 
termine predicto per li urgentissimi bisogni de dicto eser- 
cito, lo S. M duca di Borbona pregò dicto IH . 010 Sig. re 
duca de Ferrara, li havesse prestato tre milia altri scuti. 
Restò contento prestarli al dicto m.«° Ieronirno Morono 
con la medesima obligatione et promissione de pagare 
tutti li sei milia scuti in termine de quindici dì, restando 
dicto mag. co Ieronirno Morono obligato per scriptur», et 
dicto suo fiolo per ostaggio per lo pagamento de tylti 
li sei milia scuti, quali tre milia scuti ultimi ne recepè 
in nome del S. or Duca de Borbono Ioanne Antonio Schiavo, 
suo famigliare, mille cinquecento scuti, et altre mille cin- 
quecento li recepè Antonio Giuli, et quelli furono pagati 
per certo succurrimento a lanzchinech et ad fantaria spa- 
gnuola, et lo Ill. mo Sig. r ® duca de Borbona, perchè dicto 
mag. co Ieronirno Morono havesse piglialo dicti sei milia 
scuti nel modo predicto in suo nome, et dato per ostaggio 
suo fiolo per dicto bisogno per servitio de S. M. ,à Ces. a 
li promesse, che delli primi danari, se havesser havuti 
per qual se voglia modo o compositione, haverà pagato 
dicti sei millia scuti, perchè fusse absoluto da ogni obli- 
gatione, et liberato dicto suo fiolo; et essendo successo 
la morte del pref, Sig. T duca de Borbono, et passato lo 
termine de giorni et mexi, non siando stati pagati dicti 
sei millia scuti, se intende, che dicto suo fiolo in Ferrara 
non sia ben trattato, ne ha supplicato, provedamo alla 
satisfactione de dicti sei milia scuti, perlochè havendo 
noi considcratione a tanto buon servitio, et essendo stati 
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certificati dal r . 1 * 0 abbate de Nasera, commissario generale 
in dicto felicissimo e lerci to de sua M.'* , et de altre fide 
digne persone, che «lieti sei millia scuti furono recepuù 
per il quondam S. r duca nel modo predicto, et dispesi 
in servitio dell’exercito, ne pare cosa iusta, li sia serrata 
la promessa facta, et ve dicemo, che donate ordine al 
mag. co Luys Ram, regente la generale thesoreria, corno 
substituto , et procuratore del mag.°° Alfonso Sanchez , 
generai thesoriero et receptore in tutto dicto regno de 
Napoli, che de li primi denari, perveneranno in suo potere 
de qnal se voglia compositione, paghi al dieto mag.«° Iero- 
nimo Morono li dicti sei milia scuti havuti et despesi 
in servitio de S. M. tt Cesarea, corno è dicto de sopra, a 
tal, possa satisfar aH’Ill .® 0 S. re duca de Ferrara, et redi- 
mere dicto sno Colo. 

Datutn in Roma xvm iunij mdxxvii. 

Filiberto d’Orangia, Don Ugo de Móncada, 
Ferrando de Alarcon, Ioan Bartnolomeo de 
Gactinaria, el Abbad de Nasera. 


Beroar. Mertirinoe in mtaddoram esercita* , primo fot 68, lo quale m 
conserva in dicto nostro officio de scrivati de ratione. Per tanto exequendo 
lo soprascripto preinserto mandato, pagarete al mag.c* Ieronimo Morono li 
saprasoripti sei. millia senti o la vaiata d* essi , si cemo per lo soprascripto 
mandato se ordina, delti quali se ne b facto lo sno debito notamento. * 
Datasi in Roma xvim iunij udii vii. 

Signat. Avgubektus DB Moscbo prò scriba portionis, et in angolo: In registra 
•xtraordinariorom esercì tns, quinto fol. cclix. 


Msc. Scotti, f. 51 -51 


Digitized by ^.ooQle 



649 


CCI.XXXVI. 1598, 18 gennaio. 

SEK. mo ET ll^VICTrSSlMO CESARI. 

Non ho scritte ad V. M. 1 ® in uno anno che li ho ser- 
vito in qaesto esercito, sapendo che per altri suoi ser- 
vitori era advisata alla giornata delli successi , et più 
me deiettava adoperarmi, quanto, potea nel suo servitio, 
che in scrivere. Hora roons. re de Veyre mi ha stretto in 
nome di V.'M. 1 * ad torre el carico di tenerla svisata de 
tutte le cose ancora pichole che accadeno in lo esercito 
et in Italia , et- che vengono ad mia notitia; et perchè 
ho dicala mia |>erpetua servitù ad V. M. ,k , ho ateceptato 
tal carico, nel quale non mancherò de diligentia et fede, 
supplicando V. M. li , se degni haverme excusato, se forse, 
o con la lunghezza delle lettere , o con l’ingenuo scri- 
vere della verità li fosse molesto, tribuendo tutto ad 
desiderio di ben servir. Per hora li mando uno sum- 
mario del stato delle cose, come si trovino, cavato da 
buoni avisi et spie , et così continuerò ; et quando sia 
ad satisfactione di quella, gli piacerà mandar che mi sia 
mandata una zilfra, della qual possa usar in le cose che 
meriteranno tal modo de scrivere, et humilmente gli 
supplico se degni tenermi per fidele et devoto servitor 
suo in ogni mia attione, quale sotto ombra di V. M.‘® 
m’occorrerà far, et basandole le mano et li piedi, hu- 
milmente me gli ricomando. 

In Romv à dì xvm di zenaro i528. 

Ser. map ac invictissimae Maiestatis V. rae 

Htnnillimus servus 
Hieaonymus Moronus. 
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Le cose de Italia al presente se trovano in questi 
termini , cioè : 

Mons. T de Lautrech, dopo pigliala Genova, Alexandria 
et Pavia, et disposta la obsidionef de Milano con le gente 
de Venetiani et dii duca Francesco Sforza , se n'è ve- 
nuto alla volta di Bologna , ove anco de presente sta. 

Le genti de ditti Venetiani et duca Francesco som 
parliti per diverse forteze et loci distanti da Milano al- 
l’intorno d’epso, per prohibir, che vittualie non si con- 
ducano a Milano, et fuori de Milano non sono vittualk, 
se non alle spalle de ditti Venetiani et Sforzeschi , perchè 
tntto quello, è tra Milano et loro, è stato spogliato, a- 
chegiato et minato , et è deshabitato. Il numero de i 
inimici deputati a ditta obsidione de Milano sono cèrea 
otto millia fanti et cinquecento cavalli leggieri et tre- 
cento huomini d’arme. 

Dentro Milano sta il S. or Antonio de Leyva con lauti 
Spagnuoli circa dua mi Ila, et lanzichinech dua milla cin- 
quecento, et Italiani dua milla cinquecento, et buomini 
d'arme duecento cinquanta, et cavalli leggieri allrctanto- 

Nou è da stimar, che Milano si perda per forza per 
la bontà et sufficiente numero del capilanio et genti, gli 
sono dentro, ina il periculo consiste nella falla de le 
vittualie, perchè per li avisi, si hanno sì dal Sig. T An- 
tonio , corno par altre vie , non tengano vittuaglie in 
Milano, se non per uso della metà de marzo, overo «le 
tutto il mese di marzo al più, et per altra via non si 
può vittuagliar , se non con la forza exlrinseca. 

Il dicto mons. T de Lautrech alloggia in Bologna con 
non grande numero di genti , il resto dello esercito è 
allogiato nel contado di ^Bologna et all’intorno. Il suo 
exercito consiste in huomini d’arme, cinquecento Fran- 
cesi, et de Venetiani ni aspetta duecento, et dal duca 
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di Ferrara cento, et duecento, quali al presente ha il 
marches di Saluzo nel campo de la lega. 

Item ha cavalli leggieri oltre li suoi arceri ordinari), 
cioè Albanesi et Italiani circa cinquecento, et li Vene- 
tiani gli ne debbeno dar ducento, et il duca di Ferrara 
altri ducento , et ha condotto Paulo Luzascbo di novo 
con altri ducento , et altri cento archibuseri a cavallo. 
Item fanti lanzichinecchi sei millia, benché dan fama di 
otto millia. Item Suiceri et Grisoni dua millia, et il dicto 
marchese de Saluzo ne ha in ditto campo della lega altri 
dua millia. Item Guasconi et Picardi et ahrì aventurìeri 
francesi dua millia, et il ditto marchese di Saluzo ni ha 
in ditto campo della lega circa mille. Item Italiani quattro 
millia, et il ditto marches di Saluzo ni ha circa mille. 
Ancora li ditti Venetiani gli hanno ad mantener fanti 
italiani pagati numero quattro millia. Item Fiorentini gli 
hanno da mantener fanti italiani pagati n.° quattro millia. 

Il duca di Ferrara non gli da fantaria, ma gli dà sei 
millia scudi il mese per pagar dua iniila fanti. 

Il marchese di Mantna, ancorché sii portato in lega, 
non s’intende che dia genti,. nè contribuisca. 

Il ditto campo della lega con il duca de Urbino et il 
ditto marches di Saluzo stano a Todi et in quelle parti 
senza far alcuno motto. L’ armata della lega governala 
dal Sig. r Renzo, da Andrea d’Orio e dal proveditor ve- 
nerano andoe alia volta di Sardegna, ove si hanno a visi, 
che ha pigliato alcuni loci et città , havendoli trovali im- 
previsti; consiste in galere trenta otto et in barche sei, 
et porta circa quattro millia huomini. 

Fama è, che Lautrech presto marchiarà verso il regno 
de Napoli , mandando là genti d’ arme et artegliaria 
con qualche parte de la fanteria per Romagna, et 


Digitized by ^.ooQle 



653 

conducendo il resto de le fanterie per Toscana; pur non 
ce n’è certezza. 

Il papa sta in Orvieto, et per quanto s’intende nou 
è concertato con la lega, anzi restano molte difficoltà tra 
loro, sì perchè dicano pur, che il papa non voi intrar 
in nova guerra , sì perchè non facilmente può ratificar 
quello, hanno promesso li agenti della lega al duca di 
Ferrara, nè anco gli piace il stato di Florentia, come 
sta, nè che Ravenna et Cervia stiano in mano de Ve- 
ne ti ani, nè che Parma et Placentia si tengano per Lao- 
trech et se ne cavino per lui tanti danari, come si fa. 
Tuttavolta le pratiche vanno molto strette tra S. S. u et 
ditta lega, et se ditto Lautrech marchierà contra ditto 
regno, sarà grande evidentia de là mala voluntà del papa, 
maxime che va pur differendo l’implemento dii capito- 
lato , sì in non consegnar Civiltà Castellana , come in 
non sattisfar de li danari promessi, di sorte, che non si 
può se non dubitar de sua voluntà. 

Se questo esercito cesareo fusse in esser di lassarsi 
conducer fuori di Roma et de servir a S. M. u , ancora 
il tutto saria in buoui termini , perchè tra li huomini 
d’arme che sono nel regno et quelli, sono alle stancie 
in Velitri presso di Roma a venti milita , sono più di 
seicento huomini d’arme, et li cavalli leggieri sono mille 
ducento, et li fanti spagnuoli, computati quelli che sono 
nel regno et sono parati giontarsi con lo exercito, non 
sono manco de nove millia , et li Alamani , computati 
quelli 800 che sono nel regno et che veneranno biso- 
gnando, sono più di sette millia, et li Italiani sono circa 
quattro millia; et però essendo epso exercito di sua M. u 
de soldati veterani et di quella virtù che c’è, et solito 
ad vincer et superar et batter li medesmi nemici, non 
sarà da dubitar, che anco adesso o vincerebbe, o non si 
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lascierebbe vincer. Ma la difficultà et il periculo censiste 
in tanto diffetto quanto c’è de le paghe, gli sono dovute, 
le quali per il vero sono tante, che non c’è maraviglia, 
se le genti non vogliano, o non possiano più militar o 
servir senza haverle in tutto , quanto alti Tedeschi , et 
in parte, quanto alli altri. 

Et ha ad saper S. M. li , che epsi Tedeschi, doppo fat- 
tegli molte promesse, quali non se sono puoi potuto os- 
servar , finalmente si sono ammottinati , et hanno deli- 
berato, che voleno esser certi de esser pagati di presente 
di quante debbono haver de tutto il servito, .o che 
voleno licentia et salvo fonditelo di potersene andar a 
casa loro, et non hanno voluto expectar risposta, se non 
per quattro giorni , quali finiranno alli ventinove del pre- 
sente, et si vede puoco rimedio di poterli pagar, nè 
assicurar, perchè il papa, come è ditto, va differendo in 
compire sua promessa de li danari quali debbe, con li 
quali, quando li pagasse, sì remediarebbe a gran parte 
del bisogno con epsi Atamani, et non basta solicitudine 
et anco importunità, acciochè compia il capitolato, nè 
anco bastino li lamenti et gridi delli Romani et altri 
paesani, quali patiscano grandissimi et intolerabili danni, 
et fanno, che lo esercito partirebbe da Roma et dal paese, 
se (usse pagato, et nondimeno sua S.** non si move di 
passo et non paga , nè si può prometter, se voglia pagar, 
o quando. 

Parimente non è. certezza, nè securezza alcuna, che 
dal regno de Napoli si possi cavar alcuno soccorso, anzi 
essendo andati a Napoli il Sig. f marchese del Guasto ejt 
il Sig. r Alarcone per dentonstrar la grande necessità de 
lo esercito , et per richieder aiuto , aciochè non ruini , 
overo non sia necessitato retirarsi nel regno, et portar 
la di 19-, se intende per lettere sue, che non hanno 
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profittalo cosa alcuna, et cbe il S. M Don Ugo et quello 
consiglio de Napoli, ancora che habbino cognosciuto il 
periculo et habbiano summo desiderio de provederli, 
nondimeno dicono, esser impossibile cavar più dinari da 
esso regno, et quantunque habbiano deliberato convocar 
li baroni et principi et populi del reguo per cavar «no 
nuovo snbsidio, nondimeno non lo danno per certo, et 
in ogni caso la cosa sarà sì lunga, che non poterà servir 
al presente bisogno, et però non essendo certa speranza, 
nè dal papa, nè dal regno, non si può far promessa certa 
a detti Atamani, non se gli possino dar danari presen- 
tane! , se non alcuni pochi di quelli, si hanno havuli dal 
papa, et di certo si sta in grandissimo periculo di per- 
derli, o in lutto, o almeno la maggior parte, perchè si 
crede pur, che gli capitanei et alcuni adherenti loro non 
partiranno , anzi serviranno , et così hanno promesso ; 
ma li altri soldati et la plebe stanno ostinatissimi, et 
il mancho mal cbe si espelli da loro sarà, cbe se ne 
vadino a case loro, come dicono, perchè forsi sarà da 
dubitar , che non vadino ad servir alli animici , o che 
habbino machinato qualche velliacaria di pegior sorte. 

Et quantunque le altre genti de lo esercito non siano 
ammottinati, come li Todeschi, anzi con alcuno puoco 
rimedio qual se gli è dato et se gli darà delli danari 
dati et promessi per il papa, nondimeno S. M. tt può con- 
siderar, come sarà possibile, che essa gente possa servir 
da hora inanti senza paga, perchè non poterà più viver 
a discrettione, et bisognarà, che compri le vittuaglie ovun- 
que andarà, et sarà gran gratia poterai haver con da- 
nari, et però non ricevendo la paga non sarà possibile 
che duri. 

Questo se dice, non pei importunar sua M.**, nè per 
metter difficullà nel fargli servilio, ma aciochè sua M. u 
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intenda il tutto , perché con lutto questo si farà sopra 
il possibile per sostenirse, et per non lassar seguir de- 
trimento a sua M.*®, nè a suo esercito, nè a suoi stati; 
ma alle cose impossibili nulla persona è obbligata , et 
tutto quello che piacerà a Dio, che segua, non si poterà 
imputar a poche voluntà o negligentia del S. or prenci pe, 
nè de li altri ministri de sua M. 1 ® , quali al fine si tro- 
veranno più presto haver fatto miracoli in sostener tanto 
tempo lo esercito con tanta penuria et con tanta diffi- 
cultà, et contrarietà di tutte le cose dii mondo, cha esser 
mancati del debito loro , etiam che sequesse la rovina 
del tutto. 

Vederà sua M.'* per la cedula quale se li manda tutto 
il debito, si ha sopra lo esercito fin al fine del anno 1 
proximo passato, et vederà ancora, corno quella sì grande 
somma si può con destrezza reducere ad cosa soppor- 
tabile , purché gli siano li danari in pronto ; et però si 
dignarà proveder, che essa somma si habbia con ogni 
celerità possibile per pagar le genti per tutto quello^ pos- 
sino dimandar per il passato , et così si stabiliranno : li 
animi de li soldati, et serviranno et saranno più virtuosi 
che mai , et perseveraranno de ben in meglio in haver 
vittoria et in aquistar gloria et stati ad sua M.'®, et anco 
dar ordine, che per lo advenir si possino tenir pagati ad 
termino per termino, perchè, come è ditto, altrimente 
non poteranno servir. i . 

Non bisogna per adesso far dessigno de cavar danari 
da Italia, maxime da Fiorenza, nè da Ferrara, nè da 
altri loci, ove era dessignato, perchè stando li inimici po- 
tenti , et havendo tirato ad sè quasi tutti li potentati de 
Italia , non si poterà stringer alcuno ad dar dinari ad 
sua M. 1 * , nè monstrarsi ad suo servitio, se non dopo ta- 
vola la vittoria conira inimici, ma trattanto è forza, 
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sua M. 1 * adjuti et susleughi lo esercito eoo li danari ile 
Spagna , et sari molto meglio mandar gli danari per 
sostenimento de lo esercito, che Spender in far et 
novo esercito et nova armata, poiché questo esercito, se 
si può sostener, è assai potente contro li conati de nemici, 
et quando per fatta di danari qnesto esercito Tenesse ad 
mancar, overo ad diminuirsi di sorte, che fosse necess- 
tato salvarse, puocho gioveria poi la venuta de nuovi 
eserciti, et quando non si possi far l’uno et l'altro, dot 
mandar dinari qua per il bisogno , et mandar soccorso 
de genti , non c’è dubio, che sarà tnagior serviti*» ad sa 
M. li , che mandi danari cha che mandi gente, purché & 
danari vengano a tempo. 

\ ero è però , per le cose de Lombardia , alle quali 
questo esercito noti poterà soccorrere a tempo stando 
le cose nelli termini anteditti , sarà espediente et anco 
necessario, che S. M. u mandi soccorso de gente per la 
via de Alamagna per liberar la obsidione, et per vit- 
taegliar Milana, et tal gente congiunte con ditto S. w An- 
tonio de Leyva et con le genti sue anteditte facilmente 
recuperarono le cose perdute, et revocaranùo lo esercito 
de Lautrach , et discarìcaranno il regno de Napoli dalla 
guerra , et metteranno a partilo li cervelli de inimici 
che non saperanno ove voltarsi, et però S. M. u , se noa 
ha fatto la .provisione , se degni farla , aciochè otto o 
dieci millia lanzinech pagati vadino ad giontarsi con ditto 
Stg. r Antonio con ogni oelerità possibile, saltem che per 
tutto febraro o per mezzo marzo siano congiunti, perchè, 
se tardassero piò, polena seguir la perdita o deditiooe 
per falla de vittuaglie de Milano et de quella gente , 
la qual seguita, puoco giovarebbe il soccorso. 

Non convene estendersi molto in persuader ad S. M. u 
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quanto saria più grato a Dio et ad honor di S. , et 
ad benefitio di tutta christianità , che si facesse buona 
pace tra christiani, et si ponesse fine ad tante violentie, 
sachegi amenti , rapine , ruine , incendj , represaglie et 
sparsione di sangue humano , che sono causati già lungo 
tempo fa, et ogni dì vanno multiplicando per la guerra, 
perchè assai si conosce , che S. Ces * M. 1 * noo resta , 
né restarà di farla con inste conditone, ma ben si sup- 
plica, che' se degni, quando veda che la pace non possi 
haver luoco, et che sia necessario far la guerra, -almanco 
farla di sorte et con tal gagliardezza, che possi condor 
li suoi inimici con la forza ad quella pace , alla qual 
non voleno venir pei' iustitia , nè per voluntà , come 
conviene ad la sua regai et imperiai grandezza. 

In Roma alti xvm di zenaro i5a8. 

Msc. Scotti, 55 •». 


CCLXXXVII. 1538, Il febbraio. 

SER." 0 ET INVICTISSIMO CESARE. 

Alti xvm del passato mandai ad V. M. 1 ® uno compendio 
delle cose de Italia et de lo exercito de V. M. u , come 
all’hora stavano, secondo che io le intendeva, ricordan- 
dogli riverentemente quello, mi pareva fosse expediente 
et necessario per il servitio suo , et hora gli mando il 
duplicato, aciò che, se il primo non fosse pervenuto, si 
supplisca con questo spazzo. 

Doppoi venne certa nuova , che mons. r de Lautrech 
con suo exercito marchiava alla volta dii regno, carni- 
nando con grande diligenza et con tutte le sue forze 
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senza mandami parte alcuna in Toscana , ma andando 
per Romagna et la Marca, et così si è visto lo effetto, 
perchè è pervenuto al fiume del Tronto, qual è il ter- 
mino tra il regno et la Marca, et alli cinque del pre- 
sente una banda de Italiani delli suoi passorono detto 
fiume, et de mano in mano sono andati passando li altri, 
et hanno occupata Civitella et alcune altre terre de Imi- 
terà nel regno; et quando il S. or prìncipe intese la de- 
liberatione et diligentia de ditto Lautrech , vedendo il 
pericolo, et non potendo mover li lanzichinech, nè spe- 
rando alcuno servitio di loro senza dargli danari, tolse 
per espediente di andar in persona a Napoli per far lo 
ultimo sforzo per esser aiutato de danari , et partì da 
Roma alli xxm del passato. C’è ritornato avanti hieri, 
cioè alli zi del presente, et con Dio gratia ha riportato 
dal S. or Don Ugo et da quel consiglio de Napoli de V. 
M. tanto adiuto de danari, che si sono potuto dar et sono 
date due paghe alli Alamani, oltra duoi terzi di paga, 
quali se gli detero alla partita da qua de detto S. or pren- 
cipe , aciò fussero contenti expettarlo quietamente ; et 
hieri fece congregar epse genti alamani et li parloe molto 
accomodatamente, di sorte, che si contentorno di quello 
se gli può dar di presente, et espettar quello, se gli pro- 
mette per l’advenir, et servir fedelmente ad V. M. tt - 
Così H S. or marchese'dil Guasto con molta industria et 
instantia ha disposta la fanteria Spagnuola ad servir, an- 
cora che di presente non se gli possi dar danari, et 
mentre che detti Sig. T1 sono stati absenti, il capitani 
Gioan d’ Urbina et io habbiamo vedacti tutti K cavalli 
legìeri et quelle fanterìe spagnuole et italiane che erano 
di fuori in diversi alogiamenti, et li habbiamo fatto venir 
qua a Roma, et tutti con una medesma prontezza de 
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animo sono disposti servir ad V. M. u , et combatter etiaui 
senza danari. 

Alla gente d’arme , quale era capitato nel regno, at- 
tende il Sig. 0T Alarcone per condncerla ad unirla con lo 
exercito, et parimente quella parte de epsa gente d’arme 
che era restata in Velitri presso Roma a venti millia 
verso il regno sta parata ad venir, et unirse con li altri 
et con lo exercito, di sorte, che per divina voluntà tutto 

10 exercito sta in prompto di far, quanto gli sarà ordinato. 

Ma perchè il ditto mons. r de Lautrech Ha havuto mollo 

tempo de farsi avanti nel regno , et occupar le terre , 

11 passi, et el paese de l’Abruzio, puoiehè non ka ha- 
vuto contrasto, non essendo stato in possanza de alcuno 
mover l’exercito avanti el dì de hoggi , ha concluso il S. or 
principe, non esser più a tempo conducer lo exercito alli 
ditti passi di l’Abruzio , pensando , che già siano occu- 
pati da nemici, et però ha deliberato conducer lo exer- 
cito alla via dritta di Napoli Gn al passo di S.*° Ger- 
mano et di Salmone, onde forse accaderà rincontrar li 
nemici, quando vengano a quella volta, o vero, se an- 
dassero alla volta di Puglia, se impediranno di sorte che 
non potranno far alcun effetto designato , et tenga per 
certo V. M. u , che questo exercito sta molto animato et 
incenso ad combatter con li nemici , et mostrar la sua 
solita virtù, come è da sperar, che farà. 

Et mentre che qua si mette in ordine tutt’il bisogno 
per il marciar di tutto il campo, è ordinato, che il S. or 
marchese del Guasto vadi avanti con tutti li cavalli leggeri, 
dódeci bandiere de fanti spagnoli et tutti li fanti italiani, 
et espeditamente camini, et se forse se intendesse, che 
Lautrech se fosse fermato, et per qualche impedimento 
o altra causa fusse anco a dietro , e tanto longe dalli 
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passi , che verisiinilmente si potessero preoccupar con 
usar una grande diligenza, in tal caso andarà, non alla 
via de S. l “ Germano , ma alla via dell’Aquila et de l’A- 
bruzzo et de ditti passi et li preoccuperà , et tutto lo 
exercito in tal caso lo seguiterà per tenir forte ditti passi, 
et per finir la guerra sopra essi, ma al vero si crede, et 
ragionevolmente, che già siano preoccupati da nemici, et 
che tutto lo exercito di V. M. onderà a ditta volta di 
S. 1 * Germano. Ma vadi, onde se voglia, stia di buon anime 
V. M. u , sarà ben servita, purché non stia troppo ad sub- 
venirla et aiutarla de danari, perchè altrimenti, se beo 

10 animo è pronto et buono, non poterà però mollo durar 

11 servitù) senza mercede. 

È venuta filma in Italia dii . soccorso, manda V. M. u 
per Germania et per Spagna de gente et de danari, et 
ne sono molti reincontri, qualli fanno creder, che sia ven, 
c tutto lo exercito et tutti li servitori de V. M. u ne 
stanno di buona voglia, et li inimici attoniti , et quelli, 
erano dubiosi et titubanti , stando pur in la medesima 
ambiguità, et maxime il papa il qual, se ben non compie 
in tutto il capitolato con li agenti di V. M . 14 et dello 
exercito , et mostra poco buona voluntà verso le parti 
di quella , nondimeno non ardisce però scoprirsi , nè 
dimostrarse apertamente contra epsa, ancora che assi- 
duamente sia importunata per li inimici di quella ad 
farlo, et quando piacerà a Dio, che si vedano in effetto 
li ditti soccorsi, facilmente S. S .* 4 se inducerà ad strio 
gersi con V. M . 14 di sorte, che li sarà propitio, o al manco 
non contrario , massime se V. M . 14 li manderà qualche 
personaggio a ressiderli a presso che habbia autorità et 
credito tale, che S. S . 14 possi, negociando con epsa, per- 
suadersi ad negociar con fundamento, et che quello che 
concluderà con epso sia pei' esser observato. 
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Umilmente basando le inani et piedi di V. M. 1 * in sua 
buona gratia me li raccomando. 

Datum in Roma a xi di febraro i5a8. 

Ser.”** ac invicliss. n>a ' M. lis vestrae 

Humillimus servus 
Hieronymus Mohonus. 

Msc. Scolli , f. 55 1 * - 57». 


CCLXXXVIII. 1548, 35 febbraio. 

SER. 1 ® AC INVICTISSIME CAESAR. 

i i 

Alli xvii del presente si levoe lo esercito da Roma, 
et già il S. or marchese dii Guasto con le genti che trahea 
havea pigliato per forza Valmontone, qual è susa il passo 
de andar a S.*° Germano, et era occupata per uno Bat- 
tista Conte con il presidio delle genti de nemici, et esso 
marchese con ditta gente se ne era andato avanti , et 
pervenne a S. t0 Germano, et tra tanto se intese, che mons. r 
de Lautrech era passato molto avanti in l’Abruzo , et 
già se gli erano resi li loci principali , maxime Cività 
de Chieti, Populo, l’Aquila et molti altri, di sorte che 
non si era più speranza di poter preoccupar li passi de 
ditto Abruzo, però esso S. 0T marchese s’è posto con le 
genti in Troja , et il Sig. r prencipe de Orangia con il 
resto de lo exercito c pervenuto qua a S. to Germano , 
et perchè non s’è potuto ha ver certezza, se ditto Lautrech 
sia per andar alla volta di Pallia , overo alla volta de 
Terra de Lavore , ove è Napoli , et anco non si può 
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intender, se l’altro esercito de la lega, qual è stalo lun- 
gamente a Todi, adesso sia per unirse con ditto Lautrech, 
overo sia per venir alla coda di questo exercito, è stata 
qualche ambiguità tra li SS. ri capitani de quello fosse 
meglio far, overo mandar il S. or marchese del Guasto alla 
volta di Pullia per conservar quel paese, finché il resto 
de lo exercito lo seguitasse, overo marchiar unitamente 
con tutto lo exercito, onde fosse più necessario, et benché 
l’una et l’altra opinione fosse fundata con molte buone 
ragioni, nondimeno è parso al S. or prencipe et alla mag- 
gior parte del consiglio de marchiar unitamente, et non 
divider le forze, ma usar tanta diligentia, quanto sera 
possibile in marchiar almanco sino a Benevento , onde 
poi , secundo quello se intenderà de inimici , si poterà 
determinar ad qual banda si debbe andar , o tutto lo 
exercito, o parte, secondo parerà expediente, et per non 
lasciar al tutto sproviste le cose di Pullia è ordinato che 
il ditto S. or marchese mandi da Troja dua millia fanti 
con uno buon capo, et ducento cavalli legieri, quali si 
mettino in li loci principali de Pullia per conservarli , 
se forse inimici andassero ad quella volta, et sustenerli 
tanto, che lo exercito possi giongerli ; et così esso S. or 
marchese ha mandate ditte genti , et gli ha dato per capo 
di coronello Aldana , huomo discreto et molto praltico 
in Italia, con ordine, che attenda ad conservar ditti loci 
et paesi. Dimane adunque se levarimo da qua per andar 
alla volta de Benevento, et selene il marchiar si fa per 
varie vie per ha ver più comodità de allogiamenti, non- 
dimeno sono tanto contigue l’una ad l’altra, che si può 
dir che se marchi unitamente, et non si maraviglia V. 
M. tà , se andiamo cercando comodità de allogiamenti, per- 
chè nullo soldato ha havuti danari, se non li Alamani, 
et loro soli possino pagar U vittuaglia ; tutto il resto , 
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Spagnuftli , Italiani , genti d’arme , cavalli legieri , sono 
senza danari et non possino pagar, et pur bisogna che 
vivano, però è necessitate ailogiarli in loci, ove ni tro- 
vino; pur con tutte queste difficultà marchiano gagliar- 
damente. In buona grada de V. M. 1 * , basandoli la mano 
et piedi, umilmente me li raccomando. 

Datum in S. 10 Germano a venticinque de febraro i5a8. 

Ser.® M et invictiss.®*® M. 1 ’’ V. rae 

Subscr. Humillimus servus 
Hieronymus Moronus. 


Msc. Scotti, f. 57 « - k . 


CCLXXXIX. 1588, 8 mano. 


SER. me ET INVITISSIME CAESAR. 

Hieri, al primo de marzo, giunse lo esercito qua a 
Benevento , et a uno medesimo tempo li gionse il S. r 
Don Ugo , il S. r marchese dii Guasto con molti baroni 
et SS. ri del regno , et anco mons. T de Veyre per con- 
sultar de summa rerum , et si hebbe nuova certa , che 
Lautrech haveva pigliata la via di Puglia, et già era pas- 
sato a Lanzano , et che dava pressa al caminar per preoc- 
cupar alcuni buoni loci in Puglia, onde potesse haver 
vittuaglie, et benché paresse a tutti esser necessario, che 
il grosso esercito de V. M. tà andasse alla ditta volta de 
Puglia per defender il paese et anco per espugnar li 
inimici , nondimeno parve anco non manco necessario 
guardar et tener il capo del regno, cioè Napoli, Capua 
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et Terra de Lavoro , aciò che lo esercito de la lega , 
overo dell’armata de mare de iniraioi , non lo trovasse 
in tutto sprovisto et lo occupasse , maxime che ancora 
non si può saper , se dicto esercito de la lega sia per 
venir a ditta volta de Terra de Lavoro, overo per. andar 
ad unirse con Lautrech ; però è stato concluso, che al 
presidio de Napoli et Terra de Lavoro resti il S. or Ascanio 
Colonna , contestabile de V. M. 1 * nel regno , con la sua 
compagnia de genti d’arme et quella del S. or Vespesiano 
Colonna , et quella di Arciman Richo , et con la com- 
pagnia de cavalli legieri del prencipe di Melphi, et con 
le compagnie de Alamanni che vennero da Spagna nel 
regno, che sono circa mille quattrocento, et con le fan- 
terie Italiane dii colonello Fabritio Maramando, che 
sono circa mille seicento, et con altri circa ducento fanti 
italiani del colonello Sarra Colonna , et che il S. or Don 
Ugo debba radunar piò altre genti che poterà delti ba- 
roni et S." et genlilhuomini servitori di V. M. tt , et con 
tutte esse genti si faccia al meglio, si poterà, per man- 
tener et defender Terra de Lavoro, o al manco li loci 
principali; il resto de tutto lo esercito se ne vadi alla 
volta di Puglia con summa diligentia , et che il S." 
marchese dii Guasto con la gente più espedi.ta che po- 
terà haver de Spagnuoli et Italiani et cavalli legieri vadi 
avanti per prohiber, se possibile sarà, che ditto Lautrech 
non entri in Puglia , et non pigli il passo della Seria 
Capriola. Domane adunque ciascun anderà alla volta de 
sua impresa secondo l’ordine anteditto. 

Una sola cosa mi mette grande dilficultà, cioè la tar- 
dità della gente d’ arme , la qual è stata molto tempo 
ammotinata, et quantunque ultimamente se sia accordata 
de servir , nondimeno non ha potuto haver piò presto 
che adesso il recapito de quel gli è stato promisso, et 
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però non poterà giunger in Puglia al medestno tempo 
che giungerà il resto de lo exercito. Non però si restarà 
per tal impedimento di caminar fin a Troya con cele» 
ritate , per dar favore alle cose titubanti di Puglia. 

Et tra tanto che reneranno epse gente d'arme si at- 
tenderà ad raccogliere alquanto 1’ artiglieria in le terre 
de Puglia che sono obediente, perchè, corno sa V. M. tà , 
in questo esercito non ce h’è pur uno pezzo, et. quelli 
pochi pezzi, si levorno in Roma, furono lasciati in custodia 
del S. or Julio Colonna in Montefortino per desimbara- 
zarse d!epsi , et per poter caminar con maiore presteza, 
perchè al vero se ha malo recapito in condurcela et in 
sostener la spesa per epsa, per la gran - penuria del dir 
naro. In buona gratia di V. M. tà umilmente mi • racco- 
mando, basandoli li mano et piedi. . 

. In Benevento, a n de marzo 1 5a8. 

( Manca la firma L 

t 

Msc. Scolli , fÌ67b-58b* 
CCLXXXX. 1538 , 7 mano. 

r 

SER."* AC INVICTISS.*** CAESAR. 

▲Hi quattro del presente giunse il S. r jirencipe con lo 
exercito qua a Troya, onde trovassimo il S.. r marchese del 
Vasto , quale con la molta diligentia bavera salvata 
questa citade , perchè altri me Die stava in acto de ren- 
dersi a Lautrech, corno havevano fatto S.** Severa, Nu- 
cera et Fogia, quali non havendo .voluto acceptar il soc- 
corso mandato per il prefato S. r marchese assai a tempo, 
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non tardarono nn poncto in rendersi a Francesi subito 
che gli giunsi lo araldo ad ricercarli. Si troviamo adunche 
presso inimici a diece miilia , et questi SS.'* capitani 
di V. M. u , sicomo sono desiderosi dii servitù» di quella , 
così vanno pensando et buscando alcuna occasione de 
poterli dare la giornata senta disavantaggio , et nondi- 
meno è mandato conveniente presidio a molti loci de 
importantia, addò li inimici non li possino pigliar con 
li trombetti, corno hanno facto li altri, ansi siano neces- 
sitati , volendoli pigliare , andarli -con grossa gente , et 
così apriranno la via di fare la giornata, perchè andando 
loro ad metter il campo sopra alcun luoco presidiato , 
questo esercito gli anderà alle spalle et bisognerà, che 
combattano, et questo c’è il maiore desiderio che habbia 
questo esercito, et ad questo fine sono presidiato Asculi, 
Deluciti, Canósa, Àndria, la Cirignola, Manfredonia et 
Treni, et anche era mandato il presidio a Barletta, ma 
li habitatori lo hanno recusato , non che dicano voler 
mancar di fede ad V. M. u , nè che siano per fare villa- 
caria alcuna contro quella, secondo scrive il S. r Cesare 
Ferramosca, quale si trova in epsa senza gente, ma 
perchè dicono, non essere bisogno di gente non pagata 
et senza obedientia in la sua citade , et questi SS." subito 
havulo lo adviso, come essa Barletta haveva recusato il 
presidio, mandorno il Sig. or prencipe de Melfi, capitano 
de V. M. 1 * , et molto bene amato, in Barletta ad dispo- 
nere quelli habitatori ad «star constanti in fede et ricever 
il presidio, et far in tutto, corno debbano, per esser non 
solo sudditi di V. M.**, ma tanto privilegiati da sua co- 
rona, quanto alcuni altri, et si spere, profiterà almanco 
in non lassarli perdere et darsi ad inimici. 

Si hanno ogni dì nuove de spie et soldati che vengono 
dal campo loro del puoco numero delle fanterie de inimici, 
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«t tutti concordano, che non sono più de quirtdeci o se- 
dici millia fanti tra Alemani, Svizeri, Guasconi et Italiani, 
et che sono triste gente; et però eesendosi questo exercito 
tanto pròpinquato a loro, si fa iuditio, che procureranno 
retirare ad sè le genti del campo deija liga, et che sa- 
ranno circa sei millia huomini di più, et quando lo fac- 
ciano , questi ■ S. ri parimente faranno venire al campo le 
genti lassate per presidio de Napoli et Terra de Lavoro, 
come distintamente scripsi ad V. M.*« da Benevento, et 
in ogni caso creda V. che questo exercito li com- 
batterà a la prima occasione, che se offerisca, overoche 
con industria si possi trovar , et quantunque loro per 
haver havuto dette tre citade di S. u Severa, Nucera et 
Fogia abundantissime de victualie, forsi pensa ranno dif- 
ferir et fugir il combatter, nondimeno tanta è la pron- 
tezza de lo exercito di V. M. 4 ®, che è da sperar, che si 
troveranno altri modi di farli combattere, che del man- 
camento de victualie, et nondimeno si farà senza disa- 
vantaggio. Basando le mani et piedi di V; M. t4 in buona 
gratin sua umilmente mi raccomando. 

In Troia, alli vii di marzo mdxxviii. 


Ser. Bae et invictissimae M. li * V. 1 ** 

Humillimus servus 
Hibronymus Moronus. 


Msc. Scotìi, f. 58*- 59*. 





Digitized by AjOOQle 



C68 


C.CI.XXXX1. 15*8, (nano). 


AL SER . M0 IMPERATORE. 


Li Francesi venneru ad allogiar sotto a Troia «lue 
millia alti tredici di questo, et quantunque lo esercito di 
V. M. u fosse disposto et pronto ad combatterli nel fare 
lo allogiamento , et anche molti capitani fossero di tal 
opinione, non di meno alla maiore parte d'epsi parve 
non avventurar lo esercito et tanti interessi de V. M. u 
senza necessitate, et con tanto disavantaggio, poiché qua 
non ce era ullo pezzo d’artelaria, et inimici ne hanno gran* 
dissima copia, et anco il numero delle genti loro da cavallo 
et piedi se trovava molto maiore del nostro, et si stava 
in expectatione, che si venessero ad giuntare con lo eser- 
cito. Le genti, quali erano restate in Terra de Lavoro, 
poiché si haveva certezza, che le genti de inimici, quali 
erano restate in l’Abruzo, nou eran per andar alla volta 
di Napoli, ma eran per venir ad giontarse con Lautrech; 
et però li S. ri capitani hanno indicato per il seryitio de 
V. M. U differir il combattere con inimici, finché si avesse 
l’arlilieria quale già era in camino , . et venessero diete 
gente de Terra de Lavoro, sperando, che tal effetto havesse 
ad seguire prima che li inimici si ingrossassero de diete 
gente de l’Abruzo, et anche si espectavano li danari della 
paga delli Atamani, quali il S. T Don Ugo gli haveva pro- 
messi; ma la sorte ha voluto, che l’artelaria et le genti di 
Terra di Lavoro, et li danari tanto sono tardati ad venire, 
che li inimici si sono molto ingrossati per esserli sopra- 
venute le genti tutte eh’ erano in l’Abruzo, cioè il duca 
d’Urbino, et il marchese di Salutio con le genti del loro 
primo esercito quale solevano tenire, quali alli ao si 
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giunsero con Laulrech sopra Troia, et Oratio Baliono, colo- 
neVlo de Fiorentini con 4“ fonti italiani, quali appellano 
della banda negra, il quale alti ai giunse presso a Troia a 
otto millia, et del nostro soccorso non ce era certezza, 
et se intese, che era difficultate in la venuta d’epso, perchè 
li fanti, sì todeschi, corno italiani, domandavano la paga, 
et senza epsa non volevano venire, et l’artelaria et li 
danari, quantunque fossero condocti a Monte Fuscolo, 
fuoco distante da Troia non piò di venti millia, nondi- 
meno non si potevano condura Troia securamente, quando 
inimici, già informati, che si conducevano, havessero pen- 
sato pigliar l’uno et l’altro, perchè saria bisognato, o per- 
derli non soccorrendo, o combattei' con inimici, volendoli 
soccorrer. Gli era poi in Troia grandissima falla de 
victualre, et quantunque gli fosse grano assai, non c’era 
però modo di macinarne, nè di far pane, et non ci era 
più vino,, et da di fuori non ci era speranza di haver più 
farina,' nè pane, nè vino, sì perchè il paese era et è molto 
exhauqto, et li paesani morono di fame, sì perchè la 
propinquitate de inimici impediva, che li vivandieri non 
potevano venir, et quando fosse mandata la scorta grossa 
per assicurarla era sforzato il combattere con molto 
magiore disavantaggio che non era nel principio. Per 
queste cause, et per poter racoglier le artiglierie, li danari 
et le genti antedicte fue deliberato avanti hieri de riti- 
rarse de Troia et venir ad Ariano, et così la nocte se- 
guente fue exequito, et lo hanno focto li SS. ri capitani 
così bene et così securamente, che ne hanno da riportar 
grandissima commendatione, perchè fecero andar tutte 
le ba gaggie et gente inutile ad la mano dextra, ancora 
che ’l camino fosse alquanto difficile, longo et periculoso, 
et così tutta la gente da guerra rimase libera et senza 
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impedimento et talmente in ordine, che inimici non ardi- 
rono assalir le nostre genti, quantunque passassero avanti 
al allogiamento loro per un millio et manco, et in la 
pianura, excepto che alcuni puochi seguitarono da luigi 
la' retroguardia, et presto se ne ritornorono. 

Siamo adunche in Ariano, et cognosco, che questi Sig." 
dissegnano mettersi con k> exercito in luoco, onde possine 
opponersi alli inimici, se voranno pigliar il camino de 
Napoli, overo possino seguitarli, quando piglino il camino 
de Puglia, et tra tanto se ricogliano le bagaggie, quali 
per la rnaiore parte si sono salvate, perchè k inimici non 
le hanno seguitate, ma li vilani et paesani ne hanno 
svalisate alcune, et già si expectano dimane le artiglierie 
et dinari et le genti che erano in Terra de Lavoro, et 
spero che questo exercito, quando serà unito, non stimerà 
più del solito li inimici, quantunque ingrossati. 

Nel partire, si fece da Troia, fue expedito il S.°f prencipe 
de Melfi, a ciò andasse ad conservar Melfi et Venosa con 
le genti del cokmello Aluiggi de Gonzaga, et delle quattro 
bandere Spagnuole solite stare nel regno, et a lui è parso 
andar in persona a tale impresa, per rnaiore servitio di 
V. M. 1 *, dubitando che senza sua presentìa li habitaton 
non fossero per ricever il presidio, di sorte che, se i nemici 
piglieranno quella volta, non potranno far molto progresso 
io Puglia, perchè bisognerà se intertengano molti giorni 
in pigliar detti luochi per forza. 

Non restarò ricordare re veren temente ad V. M.**> c ^ e 
voglia mandare provisione de danari per lo exercito con 
effetto, perchè delli cambi), quali intendo che manda, puoco 
si potremo valere, et quello puoco non sarà a tempo per 
non esser luoco idoneo in Italia, onde si possino. cambi ar 
danari, et se ben gli fossino, non si possino portar al- 
Texercito senza manifesto pencolo de perdersi, et luogo 
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tempo, et può Saper V. M. lc , che l’exercito non pagato 
non può pagar la victualia, et li paesani, sapendo che 
hanno da dada senza ricever il pretio, non la voleno 
dar, nè condocere da lnoco a luoco, et così lo esercito 
per mera necessitate non potrà star in campagna, et sera 
sforzato reducerse a lnoco , onde trovi la victnalia , et 
possi viver a discrezione, cioè a Napoli , perchè altro 
lnoco non c’è, ove sia da viver, se non epsa diade, et 
può considerar V. M. l ° , quanto saria dannoso, vergognoso 
et periculoso tale effetto, ma di certo non potrà durar 
lungamente in campagna, se con dinari, quali hanno ad 
renire da V. M. 1 ® , non haverà modo di pagar la victnaglia. 


Mac. Scolli, f.59*-60k. 


CCLXXXXII. 15», (alano). 

ALLA CES.* M. tì 

Dopo la ritirata da Troia, quale scripsi ad V. M. l ° con 
le mie precedente, il S. or Don Ugo venne a Monte Me- 
leto, ove era lo exercito, et consultato con tutti li SS." 
Capitani, si risolsero de mettersi con lo exercito in cam- 
pagna sotto Monte Fuscolo, apto ad resistere a li inimici, 
quando venessero a questa volta, et anche ad seguitarli, 
quando andassero alla volta de Puglia, sperando che a 
ditto luoco si dovesse haver victualia a sufficienza dalli 
luochi situati tra epso et Napoli et dalli circonstanti , 
et con tale conclusione ritornoe Don Ugo a Napoli, et 
così il S. or Prencipe de Orangia fece la exequutione, et 
fece l’allogiamento in luoco comodo in campagna, et al 
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giorno statuito andoe ad allógiarli eoa li altri S. rt capi- 
tani et con la gente d’ arme et molti altri ; ma volse 
la sórte, che venne uno temporale terribile con grandis- 
sima pluvia et vento , il quale comracioe avante la hora 
che si doveva far lo allogiamento de la fanteria, et dome 
fin l’altra matina, di sorte, che epsa fantaria non volse 
metterse in campagna, anzi divertì a diete Monte Fnscnlo, 
et introe in la terra et in li casali, et piglioe senza or- 
dine et sachegioe la vittaaglia, quale non era bastante 
per tutta la gente, anzi se conobbe per experientia, che 
non era possibile havere vicluaglia per il bisogno , stando 
lo esercito in campagna , sì perebè in ventate non ce 
n'è in tutto il paese, sì per li mali portamenti delli sol- 
dati non pagati, et la renitentia delli paesani in dar il 
suo senza danari , et le genti declarorono non voler star 
in campagna, perchè non tenevano paga, et non ce en 
provisione efiectuale de vittualia senza pagarla, et però 
fue necessario mutar consiglio , et pensar d’ allogiar in 
luoco, ove fosse la vittualia et si potesse vivere a discret- 
tione, et non essendogli altro luoco, fue forza deliberare 
de retirarse alla volta de Napoli , et maxime essendo 
venuta la nuova, che il prencipe de Melfi tradito da suoi 
vassalli era preso in Melfi con le genti che erano seco, 
et che inimici dopo tal espugnatone se ne venivano alla 
volta di Napoli, et non potendo lo- esercito star in campagna 
per le ragioni antedicte , non ' era conveniente lasciar 
Napoli in perìcolo con allogiar discosto da epsa. Adunca 
venessimo alla Cerra et luochi circutns tanti vicini a Napoli 
a octo o diece millia, ove gli venne anche hieri il S. r 
Don Ugo, et concluso, che lo esercito se fermi in epsi 
allogamenti, finché poterà, per consumar quelle puoche 
victualie, sono fuori di Napoli, adeiò che inimici non le 
trovino , et per avanzar quelle di Napoli et rese rv arie 
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più adreto si potrà, et che tra tanto si attenga ad re- 
ducer in Napoli più victuaglie, sarà possibile, con animo 
che , stringendo li inimici , lo exercito si metta presso 
Napoli , ma di fuori in qualche luoco , ove non se gli 
possi prohibir la victualia da Napoli, sperando che così 
Napoli debba star saldo,' et che senza ollogiar in Napoli 
si debba sumministrar allo exercito tutto la victualia ne- 
cessària senza danari , et che tra tanto debba venir il 
soccorso, quale V. M. tt ha mandato venire di Alamania, 
col quale si bavera la victoria certa, senza haver aven- 
turato lo exercito et tanti interessi di V. M le , et hanno 
ordinato, ch’io sia venuto a Napoli per aiutar il S. or Don 
Ugo , sì in buscar danari per la paga futura delli Àia- 
mani , li quali se ben si contentano non domandar le 
faglie dovutele per il passato, non però vogliono dispo- 
tierse ad servir più, se non sono pagati de mense in 
mense, et per far delle altre spese necessarie, sì in dar 
ordine alle victualie in Napoli, et in fame reducer dentro 
più quantità, serà possibile, et in preparar le altre cose, 
Senza le quali non si potria sustenir la obsidione lunga- 
mente , et cossi hoggi gli sono venuto , ove non man- 
cherò in quanto poterò per satisfar al bisogno, et per 
il servitio di V. M. t# , in cui bona gratia, basandoli le 
mane et li piedi, umilmente mi raccomando. 


Mm. Scolli, f.CO-61. 
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CCLXXXXIU. 1548, 47 ma tid. 


ILL. mo BT BOCEL.“° 8.°* MIO aJL* > 


Hora, che con gratia de Dio et de V. Ex. 1 ** il conte 
Gio. mio figliolo è venuto ad me, et mi ha esposto 
tutto il vero de li portamenti, li sono stati usqti in tatti 
li tempi de soa detentione et le cause de epsi, ho sti- 
mato per tenere al mio instituto et debito, ricognoscer 
tal consolatione da quella, come di bon core faccio, et 
summamente ringratiarla di tal liberatone, supplicandoli, 
che se degni non tribuire mia tardità in redimerlo ad 
altro che ad inpotentia, et non tenirme più. per tale, 
che se havesse havuto li danari nel mezo del core non 
li havesse catiati per liberarlo. Il che facilmente si può 
V. Ecc. 1 '* persuadere per le anteacte mie calamità. Alle 
quali non puote occorrere senza pagar più danari che 
non valeva il mio. Resta supplicar ancora ad quella, sia 
contenta continuare sopra di me et casa mia il solito 
dominio et imperio, qual sempre ho voluto havesse, et 
reaccettar la fedel et sincera servitù de tutti nui, quale 
già di molto tempo li ho dedicata, et de comandarmi 
in ogni occorentia. In soa bona grafia h umilmente me 
ricomando. 

In Napoli, alli .xxvu martio mdxxviii. 

De V. III.®* et Eccel.““ S. r » 

Humile servitore 
Hierony." Moroso. 


A. T. — Alo Ill. m ° et Eccel. mo S. r0 mio col." 10 , il S. or Duca 
de Ferrara, ecc. 


Archivi governatiti di Modena. 
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GGLUXX1V. 1528, 17 aprile. 


ANTONIUS DE LEYVA 

GESAEEAE MAIESTÀTIS CAPITÀNEUS 
locumteoens et gubernator gener. io slata Mediolani» etc. 


Considerato diligentemente , quanto ne ha esposto il* 
diletto nostro, mag. co S. or Hieronimo Morono, siamo de- 
tenuti in sententia che , attesa la qualità de tempi , la 
occupatione di sua persona nelli serviti) della M. u Ce- 
sarea, nelli quali senza alcuna interpolatione dal giorno 
delli causati debiti continovamente si è dimorato et di- 
mora, honesta cosa sia, concedere moratoria dilatione a 
tutti quelli, quali si sono obligati per esso verso li cre- 
ditori , et però per tenor della presente , per Tautorìtà 
cesarea a noi concessa, dispensomo et ordinamo , che 
tutti quelli, che si trovano obligati effettualmente per le 
cause narrate nell’annessa supplicatione a beneficio del 
detto supplicante, ancora che il contrario apparesse per 
la licenza delli instroraeliti, babbiano il termine di mesi 
sei prossimi a venire a pagare et sodisfare a’ suoi cre- 
ditòri, ancora che il termine di pagare già fosse spirato 
di mesi quattro; et questo termine volemo gli sia con- 
cesso senza altra cautione per li prenominati debitori 
prostenda, quando non si trova che siano scarsi di fa- 
cultà dal causato debito in qua in altro modo, che per 
diminuitone et valor de beni causata dalla malignità de 9 
tempi, commandando alli molto mag. ci sig." senatori del 
senato di Milano, al molto mag. co capitano di giustizia, 
alli esecutori della camera et qualonche officiale cesareo, 
che in niun modo lascino molestare, nè molestino essi 
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debitori durante detto termine per noi concesso , non 
ostante cke in alcuna parte di questa nostra volontà, o 
nel tutto altrimenti si disponesse per la ragion cornane 
o decreti et ordini , alti quali tutti per l’autorità , che 
tenerne da Cesare gli deroghiamo. 

Dato in Milano alti 1 7 di aprile i5a8. 

Antonio Letva. 


SER.“* IMPERATA*. 


Cum fidelissimus M. V. serri tor Hieronimns Moronu 
teneretur per ill. mn,n locumtenentem M. V., ducerei Bor- 
bonem , et cum ipso ili." 0 locumtenente convenisse! vt 
solvere ingentem quantità lem pecuniarum , eas redimii 
ab infinitis mercatorìbus civitatum Mediolani , Janucetc., 
et quoniam dicti mercatores postulabant fideiussore! 
supplicans indurii infinito» cives, viros ci vitati» Mediolani, 
iureconsultos , nobile» , mercatore» et alio», ad se prin- 
cipaliter obligandum versus dictos mercatores creditore!, 
quos tamen omnes ipse supplicans per publica instru- 
menta relevare promisit, arbitratus quod reductis tempo- 
ribus in pristinam quietem ex venditione suorum bonornm 
et per alios modos sibi fiicillimum futurum foret credilo- 
ribus satisfecero, et illis qui obligationem prò supplicante 
Sumpserunt auxilium afferro , ne molestentur. Quoninm 
autem secus evenit , et creditores mirabiliter instante» 
habere exeeutionem contro obligatos, quod omne cederei 
contro honorem et commodum supplicanti» , quia dicti 
obligati eandem exeeutionem contro supplicantem inope* 
tra reni, ad V. M. recurril, supplicando, ut illa dignetnr, 
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attenta tempo rum conditione, et attento quod supplicans 
in serritiis M. V. extitit in eius felicìssàmts scilicet castrie 
ut M. V. aovit , concedere terminimi sex mensinm ohli- 
galis prenominatis , et ita mandare quibuscunque ofittia- 
libns M. V. , quod suprasedeant ab omni executioné di- 
ctorum instrumentorum , donec lapsus erit terminus sex 
mensium, intra quem supplicans consulet solutione ere- 
ditorum et indemnitati obligatorum. 

Msc. Scolti, fot. 50* -51*. 


CCLXXXXV. 1538, (maggio). 


ALLA CESABEA M. tX 


Ancora che in questo mese passalo di aprile quasi tutte 
le cose di questo exercito siano state infortunate, non- 
dimeno V. M to ha da star con lo animo constante et ga- 
gliardo , puoichè lo exercito non resta , se non con la' 
medesima prontezza et grandezza de animo, nella qual 
era prima. È vero, che essendosi reducto epso exercito 
presso Napoli, et S. ri capitani non senza causa efficace 
hebbero suspecto, che Neapolitani voltassero et se ren- 
dessero ad inimici, et ancora era grandissima difficoltate 
tenir de fuori li soldati, quali ogni hora per esser pro- 
pinqui a Napoli intravano et uscivano a suo piacere , et 
era pericolo, che facendoli resistenza all’intrare, tem- 
ptassero la forza et sachegiassero la citade, ancóra fué 
cognosciuto non essere alcuno loco idoneo presso la citade, 
onde potesse stare lo exercito tanto forte et securo dalla 
artelaria de inimici , che non fosse necessitato salir et 
combatter con desavanlaggio, et però fue necessario alti xi 
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del passato compia oer alla gente et lasciarla allogiar in 
Napoli con ordine, poiché ad ogni modo era per entrargli 
con disordine, et perchè li molini da ac<jua, quali sono 
restati di fuori la citade, sono rimasti in asciato per es- 
serli stato divertito lo aqueducto per inimici, è accaduto, 
che tutto lo esercito ha patito alcuno tempo per falla 
di pane , perchè non si poteva macinar il grano , uè 
da di fuori si poteva conducere per essere li inimici 
presto ad proibirlo et per terra et per mare, et final- 
mente parve al S. or Don Ugo, che in gloria sia, templare 
la fortuna, forzarsi de superar et rompere le octo galere 
del co. Filipino Doria, con le quali dominava questo mare, 
et così poste in ordine et armate le sex galere de V. 
M. u et alcune poche et fregate et bregantini che si tro- 
vorono qua, et levali seco li S. ri marchesi del Guasto, 
Ascaneo Colonna, Cesare Ferramosca, et molti altri S. n 
et cavalieri ; et seicento archibuseri Spagnuoli andoe a/fi 
xxvii d’epso mese alla volta de dicti inimici, et alli xxvm 
gli diede lo assalto, et quantunque combatessero li nostn 
con tanta virtute, che al primo assalto se insignorirono 
de tre galere de inimici, et tenessero la victoria quasi 
per certa, nondimeno la infedele fortuna volse, che inimic* 
dopo longo conflitto rimasero vittoriosi, et rimaseoo morti 
il proprio Don Ugo et S. r Cesare , et presi il S. r mar- 
chese et S. r Ascanio et molti altri SS. ri et cavalieri et 
soldati morti , feriti et presi , et non mi estenderò in 
sqnver il modo et la colpa de alcuni, quali con sua da- 
pocagine hanno levata questa vittoria ad V. M. 1 ®, perche 
meglio intenderà tutte le particolarità da molti, q ua ^ 
erano in fatto. Si persero quattro galere, et le due che 
furono le prime ad fugire si salvorono et venero qua» 
ma la una, cioè la Caiavresa, fra duoi dì passò alii ini- 
mici, de sorte, che una sola c’è rimasta, et quelle de 
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inimici sono augmentate , et hora più ne stringono che 
da prima ; tutta volta è posto tanto buon ordine a far 
molini da cavalli et da mano , che già la gente hanno 
recapito de pane, et più non faltarà, finché dureranno 
li grani, quali senza fallo dureranno sino a mezzo il mese 
di )unio. 

Et così si attende ad ponere tal ordine nel vino, et 
quelle altre puoche vittuaglie, gli sono, che si passerà 
assai comodamente durante il medesimo tempo. 

Li inimici hanno posto il campo loro presso la citade 
tra Poggio Reale et epsa, et posta l’artelaria all’alto per 
damnificar la citade, et fatto spianate verso il monte de 
S. 1 ® Elmo guardato per fi nostri , et altro motivo non 
hanno fitto , se non che ogni dì si fanno belle scara- 
muzze , et sempre li nostri sono superiori , et inimici 
hanno la pegiore, ancora che uno delli giorni passati il 
sventurato mons. r de Veyre rimanesse morto, et si perse 
in questo esercito uno nobile cavaliere, savio sopra sua 
etate, et gran servitor di V. M. 1 *- 

Hora vengono ogni dì ad visi della callata de molti Ala- 
manni, quali per ordine di V. M. te vengono in soccorso 
di questo exercito. Tuttavolta non si sa ancora, a quale 
luoco siano pervenuti. Se degni V. M. te mandare, che venga 
sua armata de Spagna, et lenire la superioritate in mare, 
corno può facilmente fare, et così sarà certa della totale 
victoria, et metterà fine glorioso alla guerra et presto, 
di sorte che manco spenderà , spenderà assai a un tèmpo, 
che non farebbe, se la guerra durasse lungamente con 
manco spesa. 


Msc. Scolti, f.6t*-6»V 
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CCLXXXXV1. 1598, (giugno). 


ALLA CESAREA M. TE 


Non è accaduta cosa degna de adviso ad V. Cesarea 
M. u nel mese passato di mazo, perchè questo suo e ler- 
ci to è stato in Napoli in espettatione delti soccorsi , quali 
V. M. 1 ® manda, et non ha atteso principalmente ad altro 
che ad conservarse per expectare la victoria certa, con 
la gionta de uno delli duoi auxiliarì exerciti; et si hanno 
pur advisi che io duca de Bransvich con gran numero de 
Atamani da pede et da cavallo , et molta ' artelaria et 
munitione, et con tutte le provisioni necessarie era ol- 
iato in Italia et pervenuto nel Mantoano circa mezzo 
mazo, et che il marchese di Manloa gli dava passo per 
il stalo suo, et anche il duca di Ferrara, et renerebbe 
con ogni diligenza possibile verso il regno , et il sig.* 
Andrea de Borgo et il s. or Georgio di Fronsberg man- 
dorono in qua Sigismondo da Est ad portare la nuora, 
et anche ad intendere la mente del S. or prencipe d’0- 
rangia , capitano generai di V. M. u , se gli pareva, eie 
passassino per il paese del papa, corno amici o non, et 
se dovevano insignorirse di Piacentia et Parma potendole 
pigliare , et quale camino havevano ad fare. Epso $•" 
prencipe con li altri capitani, consultata bene la cosa, 
si risolsero, fosse più expediente, non demonstrar aleuta 
inimich i a, nè indignatone verso il papa, et subito mai- 
dorono il doctore Gio. Antonio Musetula, consiglierò de 
V. M. 1 ® in Napoli, ad soa S. 1 * per ricercarli passo et victua- 
glia per il transito de dicto exercilo, et a darle opinione, 
che passerà corno amico et senza lesione de’ suoi popoli, 
purché S. S.'e gli facia subministrare la victuagli» et no» 
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se gli mostri contraria, et fue parimente rimandato detto 
Sigismondo ad iàr intender al prefalo S. r duca de Brans-< 
vich, et al S. r Georgio, et alli altri agenti di V. M. le , 
quali vengono con lo esercito, che passino corno amici, 
et non si temporeggino per cosa del mondo, ma mar- 
chino con somma diligenza per la via della Romagna 
et la Marca , et per la spianata , quale fece Mons. r 
de Lautrech, quando passoe al regno, et questi duoi con 
tali spazzi sono mandati con diligenza, et partirono 
de Gaieta alli a6 del passato , et dietro a loro sono 
mandati molli altri messi per diverse vie , per mar et 
per terra, con li spazzi moltiplicati in modo, che è da 
sperare che alcuni perverranno a buon recapito, et quan- 
tunque da epso esercito non si habbi altro adviso certo, 
dopo la venuta de dicto Sigismondo, nondimeno si hanno 
tanti altri reincontri da diverse parti, et anche dal campo 
de inimici, che si tiene per certo, che giungerà per tutto 
il presente mense. 

Tra tanto si è dato buono recapito alli molini, et con 
buon ordine si è talmente ricolto tolto il grano ch’era 
in Napoli, et sì subtilmente si repartisce tra la gente, 
che senza fallo .durerà sin a mezzo julio, et anche per 
tutto epso mese. Il vino comincia mancare al commune 
popolo delti Atamani, et stavano quasi per amotinarse, 
ma il S. or prencipe per contentarli gli fa dar la maiore 
parte, resta in potere delti capitanni et de li signalati 
soldati , et dell! cortesani , et delli SS. ri et citadini de 
Napoli, non lasciando vino ad alcuno altro, se non alli 
soldati , et così vedendo loro darsegli tutto quello che 
c’è et li altri tutti bever acqua, si sono contentati an- 
cora, loro bever acqua, finito detto vino, et hanno pro- 
messo sopportar come li altri, finché bisognerà. 

Di carne, insino adesso, con la buona opera delli cavalli 
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legieri se n’ è pur havuto molte volte per essere lero 
reusciti spesso et haverne pigliate molte quantitati. Adesso 
li mimici hanno facto retirar il bestiame tanto longi de 
Napoli, et metter in luoci sì forti, che male se gli può 
andar; pur alcuna cosa si conduce alla giornata, et per 
tal falta non seguirà inconveniente. 

Si mandoe Leonardo Grimaldo in Sicilia , et con l’o- 
pera sua et la prontezza del S. r viceré de Sicilia si ha 
havuto buon recapito de grani , farina et biscotto circa 
20 " tumuli della corte , et altretanti grani , et pià de 
mercanti privati, quali sono pervenuti a salvamento in 
Gaieta, et anche epso S. OT viceré mandoe police de cambij 
per ia" 1 ducati d’oro, offerendo ogn’altra pronta previ- 
sione a lui possibile per sustentatione dello exercito, et 
perchè convene far gran fondamento in li adiuti di quello 
regno, essendo questo regno de Napoli quasi tutto oc- 
cupato da inimici , il S. r prencipe ha rimandato al S.' 
viceré il medesimo Leonardo Grimaldo , et il conte de 
Borello, figlio unico del prefato sig.® viceré, huomo pru- 
dente et affetionatissimo servitore et consegliaro de V. 
M. 1 ®, addò se pigli bono ordine, et de haver più adiuto, 
serà possibile , maxime de altri grani et de danari , et 
de farlo venir a salvamento. 

È bisognato prometter una paga all! Spagnuoli , I* 
quale importa circa 34 millia sculi , et un’altra al li Ale- 
mani, la quale, computati li venuti da Spagna, importa 
4o“ scuti, et con l’aiuto de Dio sono pagati in gran parte, 
et il resto se pagarà di proximo , et si sono buscati li 
danari in gran parte dalli servitori di V. M. 1 ®, q ua ^' 
hanno dati quanti argenti et quant’oro havevano, et con 
molti altri modi che si sono trovati con la diligenti» del 
S. or prencipe et de questo conseglio dopo la morte del 
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S. r D. Ugo, et perchè alli xii del presente maturerà un 
altra paga per li Alani ani, et loro voleno ogni mese la 
paga , et non si potriano tenir altramente , et non c'è 
altro modo, nè speranza presentanea di pagarla, però il 
S. or prencipe ha mandato far vendere a Gaieta tanti grani, 
sì de quelli della corte, corno de quelli de mercanti, 
venuti novamente da Gaieta, che bastino per dieta paga, 
sperando che avanti il fine d’epsa il soccorso serà venuto 
et la obsidione liberata, et ali’hora si provederà de grani 
et de danari, et delle altre cose necessarie con maiore 
inculiate. 

Li inimici hanno facto molte trinchie all' intorno de 
Napoli , et hanno posta l’ artelaria a l’ alto et tirano in 
Napoli con puoco danno però della gente , et si fanno 
ogni dì gagliarde scaramuzze, et la maiore parte delle 
volte loro hanno il peggio, benché avanti hieri la notte, 
andando molti delti nostri Spagnuoli per assaltar una 
trinchiea loro molto fortificata, furono reculati con per- 
dita de quaranta soldati , huomini da bene, o circa, del 
che inimici hieri sera fecero gran festa, come se haves- 
sero guadagnato una giornata, et comprendo tanto sdegno 
in li soldati di V. M. te per tale causa, che spéro, che 
presto gli renderanno il cambio, et d’ avantaggio. 

Mie. Scotti, fol.69*-63>>. 


CCLXXXXVII. 1538, (giugno). 

ALLA CESARBA M. TE 

Non voluntera scrivo ad V. M. 4 * cose dispiacevole, non 
di meno mi pare manco male , che quella intenda il 
tutto. Il S. or duca de Bransvicli, quando si expectava, che 
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dovesse haver conducto il soccorso da Alamania presso 
il regno, ha advisato per un messo a posta, quale foe 
expedito in Bergamasco et è venuto in trenta giorni, per 
essere stato disteuuto venti dì in Roma , che lui desi- 
dera sapere il certo termine, fin al quale si poterà snste- 
nire la obsidione, offerendo venir al soccorso, quando gii 
sia spatio di poter giunger a tempo, et quantunque siano 
andati infiniti messi et lettere per affermarli il tempo 
che si può durar, et la necessitate et pericolo eminente, 
nondimeno dubitamo, che non partirà da Lombardia, 
finché non ha la risposta a dicto suo messo , la quale 
si manda triplicata, ma non potrà pervenir ad lui fino 
a dieoe overo dodeci giorni , et se allhora si incaminaià 
in qua, si dubita, che non potrà giunger a tempo, et 
da questa tarditate se perde la speranza alli soldati, 
si fanno vacillar li potentati de Italia, maxime il papa* 
si dà animo alli nemici, et ne segue ogni male. Tutta- 
volta il Sig. r prencipe de Orangia, si come non manca 
di somma dyligentia in sollicitar detto soccorso, così & 
tutti li ordini possibili, aciò che la victuaglia duri pià 
lungamente che se potrà qua dentro, et ultra di haver 
moderalo le contributioni del pane alli soldati, et haver 
espulse da Napoli molte persone inutili, ancora si pre- 
parano tutti li modi che si possino imaginar, adeiò ven- 
gano farine, grani et vini da Sicilia et da Gaieta, se 
non adesso durante la calma , almanco quando venga 
qualche temporale idoneo, et spero in Dio, si farà tanto, 
che il pane quale habiamo qua suplirà per tutto il vaese 
de augusto , et tra tauto s’ baveri da di fuori nuovo 
sustentamento , corno ho dicto; et saprà V. M. ,e , c ^ e 
quando nelle mie lettere passate ho scripto, che la victua- 
glia era per durar minor tempo di quello, scrivo adesso, 


Digitized by ^.ooQle 



685 

non lo feci per mentir, nè per accelerar V. lft. to al soc- 
corso, ma perchè secondo li ordini, si servavano allliora, 
non era il grano che si haveva per dorar più del scripto, 
ma puoi la necessitate ha fatto virtote, et li soldati, ve- 
dendo la tardanza del soccorso , si sono contentati de 
ogni moderatone fatta, et così haveremo da inantenerse 
più del sperato. 

Epso duca de Bransvich ancora richiedeva esser assi- 
curato , che le genti sue saranno pagate dal Sig. r pren- 
cipe, et gli è stato saviamente risposto, che levandosi 
la obsidione da qua con la sua venuta , non manche- 
ranno modi in questo regno de trovar dinari per ambi 
dooi li eserciti, et noi altri dubitamo, che non se inca- 
minarà, finché non ha dieta risposta. 

Si comprende ancora, che il S. r Antonio di Leyva per 
non creder la necessitate di qua ritarda detto soccorso 
per implicarlo iti altri serviti] de V. M. to , stimando poter 
far l'uno et l’altro a tempo, et però non restarò reve- 
ren temente replicar ad quella, et supplicarla ad mandar 
presto presto l’armata de Spagna tale quale può, perchè 
sarò meglio, venga a tempo quello che V. M. te ha di pre- 
sente in essere, cha che per ingrossarla si differisca a 
tempo, che puoi non serva. Se l’armata viene in Sicilia, 
riceverà augumento de quélle galere, sono ordinate là, 
et forse di quelle del S/ Andrea d’Oria , se ad V. M. to 
piace, adaptandosi al tempo ed alle occorenze acceptar 
le sue cònditioni, et così soccorrerà ad questo extremo 
bisogno, et potrà con tutte le genti che tenera in Italia 
dominar alla terra et al mare, et con la vittoria metterà 
fine alla guerra , et questo fundamento .de gente Spa- 
gnuola sarà il vero fundamento suo delle cose de Italia, 
perchè non inganandose da lei stessa, in la gente Ala- 
mana non si può collocar lungo stabilimento, massime 
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mancando alcuna volta il modo di dar le paghe, corno 
accade. 

Li Atamani di questo esercito stavano corno amotinati, 
et se intende, che gran parte di loro bevevano dato spe- 
ranza a mons.' de Lautrech de passar a lui, se per tatto 
il dì del vini del presente non se gli daseva una pagi. 
Il S. r prencipe , facendo quasi miracoli , li placoe con 
darli uno scuto per huomo, col quale expectaranno sino 
alti svini del presente ti resto della paga , et si spera, 
se gli darà, perchè se vaieremo del prezzo de alcuni 
grani mandati a Gaieta per il S. r viceré di Sicilia, parte 
delti quali è stata venduta, lasciando però il bisogno per 
Gaieta , et per ti bisogni dello exercito ; et anche qaa 
in Napoli si buscano in nome della corte di V. M. to tatti 
li danari , argenti et mercantie quale erano ascose in 
loci secreti et sotteranei, et tanto si è trovato et ogni 
dì si trova , che spero si supplirà a dieta paga , qntle 
durerà uno mese , et puoi , se Dio et V. M. u non pre- 
vede, non so escogitar altri modi di pagarli, nè de in- 
tertenerli senza paga. 

Msc. Scolti, r. 63 1>- « b - 


CCLXXXXVIll. 15*8, (giugno). 


ALLA CESAREA ltt. TE 

Si come a noi altri qua il tempo passa senza mollo 
negocio, così io passo molti giorni senza scrivere ad ' ■ 
M. to , perchè non occorre cosa di momento, nè degna 
de adviso- di quella. Stiamo expectando alcuno delti soc- 
corsi quali ha ordinato V. M.* e , et tra tanto altenderoo 
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ad conservar lo esercito non solo da inimici, ma aneo 
dalla pestilenza la qual fa pur qualche progresso, et anco 
dalla fame, perchè mancando, come fa, il vino et la carne, 
et quasi tutte le altre cose de victualie, excepto il pane, 
si attende con grande diligentia ad partir alla giornata 
il grano sì subtilmente, che duri più che sarà possibile , 
et trovo, che mediante tal ordine durerà non solo per 
tutto il mese di julio, ma anche per mezzo il mese de 
augusto ; un sol dubio c’ è presso de me , che la na- 
tione Alemanà, ancora che già habbia promesso sofrir li 
incomodi della obsidione fin al fine, purché non gli manchi 
pane et acqua, nondimeno per la complessione et natura 
et consuetudine loro di bever assai vino, temo che non 
saranno patienti lungamente di non haver altro che pane 
et acqua, maxime non essendogli modo de dargli danari, 
et anche, perchè hormai sono fuori di speranza del soc- 
corso delti Atamani., del quale non solo non s’ intende 
per certo, che venga alla volta di questo regno., ma se 
hanno advisi, che è divertito alle cose di Lombardia , et 
va rescatando dinari; et tale novelle , ancora che forse 
non siano vere, fanno però refredar li animi, .et credere^ 
che . mai più debbano haver tale soccorso a , tempo , et 
dubito, che disperando d’epso soccorso, direni*? non voler 
stentare et puoi anche perderse. Tampueco si ha nuova 
della armata et gente et victualia, quale V. AL 1 * ha prer 
patata in Spagna, et benché più si spera ha epsa che 
in ditti Alamanni, tuttavolta la gente, vedendo tanta tar- 
ditate et delli effecli et delli advisi,. sta come stupefatta 
et de mala voglia. È vero, che ’1 S. or prencipe le governa 
con sì buon modo , et gli tollera tanto quello che vo- 
gliono, promettendoli, che se pigliano tutto il vino et tutte 
le victualie che se trovano nascoste et sotto terra, perchè 
se ne trova pur ogni dì qualche puoco, che non despero, 
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però che non durino anche qualche tempo, tanto più, 
se si havesse certezza delti duoi aotedicti soccorsi , o al- 
manco d’uno d’epsi , perchè con la speranza de liberarsi 
presto sariano più constanti ad supportar ogni incom- 
moditatu. Però supplico V. M. to , se degni mandar con 
ogni celentate possibile, che lo nnovo exercito de Ata- 
mani , lasciando ogn’ altro dissegno, venghi ad salvar 
questo et il regno, ma nondimeno non si riposi in epso 
solo, perchè non sempre li ministri obediscono, maxime 
quando non si voi credere, se non quello, quadra a suoi 
dissegni; anzi mandi, che l’armata sua con nuove fantarie 
spagnuole et con molto victuaglia se ne venga con stimma 
velocitate, et così sarà certa di non esser sempre ad 
cominciar in proveder a nuova fanteria, et di ha ver la 
viotoria, perchè (voglio dir il vero ad V. M. to ) non làccio 
io gran fondamento per guerregiare in lo socorso ala- 
mano, solo per esser quella gente tanto inconstante et 
de tanto carico, fastidio et spesa, et difficili a governar, 
come sono, et però il nervo firmo et primo dello eser- 
cito di V. M. te voria esser de Spagnuoli , più atti ad 
patir Ogni desastro et mancamento di paga et ogni ne- 
cessitate, et nondimeno credo quella sappia, che al pre- 
sente li Spagnuoli sono pochissimi iu questo exercito , 
et tengo per fermo, se passano il numero de quattro milla, 
non sono però cinque millia, numero al vero minimo, 
considerando le forze et l’ostinata opinione de nemici 
di V. 

Se degnerà adunque V. M. u mandar dieta armata ad 
fài< scala in Sicilia, onde si potrà giontar con le galere 
quali il S. r viceré debbe haver in ordine, overoeon quella 
parte che sarà in ordine , et così facilmente con qael- 
l’armajta V. M. te si troverà patrona del mare, che sarà 
potissimo fondamento della totale victoria. 


Digitized by ^.ooQle 



689 

Qua avanti questo porto sono restate quatordeci ga- 
lere , quali fanno molta diligentia per stringerne et pro- 
hibirne ogni victualia et comercio da Gaieta, da Ischia 
et da Sicilia , et dicono expectar fra duoi dì le sedici 
galere di Francia per meglio stringerne. 

Lautrech col suo exercito sta nelli soliti allogiamenti 
sopra Napoli, et se intende, che infiniti di loro sono in- 
fermi, et molti ne muorono, et puoichè ha collocato il 
fine suo in vincer questo exercito con la obsidione, fa 
quello che può, adciò che sì puoco per terra si possi 
portar dentro alcuno refrescamento. Ha f|tto passar tutti 
li bestiami et alla volta, onde li nostri vanno in foragio, 
fa andar et cavalcar quasi ogni dì grossa gente da piedi 
et da cavallo per impedire, et in effecto ne stringe assai; 
pur li nostri, si come sono virtuosi, li stimano puoco, 
et non restano di portar dentro strami assai, ancora che 
lui habbia fatto abrusciar la campagna in molti loci, 
pur anche essi al lungo andar {aiteranno. 


Mie. Scolli , fol. 64 b - 65 1 ’ . 


CCLXXXXIX. 1598 , (luglio). 

ALLA CESAREA M.” 

Non altrimenti è accaduto delli Atamani descesi in Italia 
al servitio de V. M. te , cha corno stimavamo noi altri qua. 
Dopo lunga dimoia per loro inutilmente facta in Lom- 
bardia, et haver temptata fuori di proposito l’ impresa 
di Lodi, al fine si sono amotinati, et se ne sono ritor- 
nati al paese loro , et quantunque habbiano consumpti 
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molti et infiniti danari, si delti cambi], ha facto fare V. 
M. 1 ® per Alamania , sì de quelli de Italia , con ordine 
del S. r prencipe d’Orangia , quale prontamente mandoe 
a Lopis de Soria, che provedesse per ogni via a dicti 
Atamani , di sorte , non restassero di servite per fatta 
de danari, nondimeno altra excusatione non si fa de sno 
aminoti namenlo et ritorno , se non che gli è fallato il 
dinaro. Pare ben, che circa 3 m di loro siano rimasti col 
S. r Antonio de Leyva in Lombardia, et che lui habbia 
puoi dicto di voler con epsi et con le altre genti che 
tiene, alamane , spagnuole et italiane , venir ad soc- 
correr qua , lasciando ben fornito il castello de Milano 
et le altre fortezze importanti, nondimeno questi SS." 
non lo hanno creduto, et così in effetto ha puoi dicto, 
non haver potuto disponere le genti ad venir in qua, 
maxime non havendo danari , et ch’epsa gente non in- 
dicava fosse bène allontanale sì forte dal paese, lasciando 
sili nemici la spalla , la quale sola hanno del stato de 
Milano, et non c’è valso, che 1 S. r marchese del Guasto 
gli sia andato in persona per disponerli , perchè non 
hanno voluto prestarli obedientia, nè fede, et così quest’al- 
tra speranza ancora lei è ita in fumo. Ni è puoi data 
un’altra, cioè che il Ser. mo re de Ungheria manderia gente 
nuova , et che già dovevano esser giunti a Trento sex 
millia fanti alamani, et il prefato S. T Antonio de Leyva 
adesso richiede, overo ch’epso S. r marchese pigli il ca- 
rico d’ epso stato de Milano et della gente , et che lui 
venera ad conducere dicto nuovo soccorso qua. Ma tra 
tanto epso Sig. r marchese è partito da Lombardia et ri- 
tornato ai S. r Andrea d’ Oria , al quale haveva data la 
fede, et non c’è parso ad sua S.™ firmarse di là, nè per 
l’uno elTecto, nè l’altro, essendo incerto de dicto nuovo 
soccorso, nè quando sarà in essere. 
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Privati adunque d’ogni speranza de soccorso de Ata- 
mani , et anche essendo questi SS. ri in puoca speranza 
di ha ver a tempo soccorso da Spagna, offerendose il par- 
tito del S. r Andrea d’Oria, il quale, come sa V. M. te , 
era disposto venir ad soccorrere questo exercito, et darvi 
adito di poter haver victualia per mare, deiiberorno ac- 
ceptar li capitoli, quali dimandava epso Sig. r Andrea, an- 
cora che non gFintervenesse l’ordine, nè volere di quella, 
non già che presumesseno troppo, et che in cose di tanto 
momento non havessero desiderato, che V. M. te stessa li 
havesse stabiliti , ma perchè conobbero, non esser altro 
remedio alla salute dello exercito, essendo la munitione 
del grano quasi al (ine, et mancando ogni speranza di ha- 
verne per alcun’altra via, et così il S. r prencipe firmoe 
li capitoli suoi, et col mezzo di detto S. or marchese del 
Guasto s’è facto tanta instantia, che detto S. r Andrea è 
stato contento venir al soccorso nostro senza expectare 
la ratificatione de V. M. te , coufidandose della promessa 
et fede del Sig. T prencipe solo, et così è giunto a Gaieta 
con le xu galere de sua conducta alli 22 del presente, 
et ha portato seco detti SS. ri marchese del Guasto et 
Ascaneo, et ha mandato qua per haver ordine di quello, 
ha ad fare, et al S. r prencipe non è parso darle lege di 
quello, habbia ad fare in le cose maritime, ma si è ri- 
messo a sua prudentia, dandoli notitia minutamente deili 
termini delle cose, corno stanno, tanto dal canto nostro, 
quanto dal canto de nemici, et instandolo ad dare presto 
soccorso de victualia , et si spera , che lo farà , et che 
haverà puoco impedimento, perchè li inimici, ancora che 
hahbiano trenta galere, nondimeno le hanno tanto male 
armate, mal in ordine et pegio victuagliate, che se stima, 
uon debbano affrontare con quelle del S. or Andrea , et 
già si vede, che si sono radunate insieme et lontanale 
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da Napoli, lasciando quasi libero il navigare tra Gaieta, 
Ischia et Napoli, et bora non 6Ì perderà tempo di traber 
da Sicilia qua non solo li grani, farine et victnalie man- 
date da V. M. 1 ® da Spagna , ma anche delti altri assai , 
quali il S" viceré di Sicilia debbe horinai haver pre- 
parate et caricate ad molla instantia del S. r pnencipe, 
di sorte, che con la gratin di Dio si victualiarà Napoli 
per molti mensi, et del successo di tal effètto , perchè 
mi pare che imporla molto, darò adviso ad V. M. te alla 
giornata. 

Fra tanto Dio non è mancato ad la insta causa di V. 
M. 1 * , et è accaduto che tra li inimici è cascata un’ in- 
firmitate con la quale sono morti assai di loro , et se 
intende, che è morta più della mitade, et delti altri ne 
resta gran parte così dolente , che puocbi restano apti 
ad portar arme et ad far factione, et sono morti molti 
capi, massime mons. r de Lautrech et mons. n de Van- 
demonte , et gran parte delti capitarmi particolari , in 
modo che sono puoca gente et con pnoco governo, et 
molto inutili et intimoriti. Se io volessi narrar ad V. M. u 
quanti danni et quanti scorni hanno patito dalli nostri, 
quando è accaduto, se siano incontrati, anatra che loro 
se siano trovati in molto maiore numero et con altri 
avantaggi, et come se siano inclusi vilmente nel suo forte 
senza uscir fuori per qualunque occasione si voglia , sana 
cosa troppo lunga, perchè si sono havute tante victorie 
contro loro , et tante volte hanno perse le genti et le 
bandiere in campagna , che se ne potria far una bella 
historia et gloriosa ad V. M.‘«, perchè li soldati, pooichè 
conobbero non espectarse, et mancar il pane per propria 
virtute, si sono mossi ad far miraculi, et con molti stra- 
lagcmi offender ti inimici, et combatterli con tant’animo, 
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che sempre sono evasi vittoriosi, et sempre hanno con- 
sueta dentro molta victualia, et hanno impedito, che alti 
inimici non se n’è potuto conducer se non puoca, et con 
molta fatica et resego loro, et talmente li hanno faticati 
et sbattati che , come ho detto , hanno perso la cam- 
pagna et la reputatione, et già il paese va rìvoltandose 
alla devotione de V. M. te contro loro, et introduceno li 
nostri soldati et cominciano mandarne vitluaglia a Napoli, 
et hormai li inimici sono fuori di speranza di profilar 
con la obsidione, et non hanno da attender in altro che 
in. salvane. 

Se intende, che stanno in expectatione di soccorso della 
gente , quale già sono alcuni dì passati andoe ad fare il 
S. r Renzo de Cerri et lo abbate di Farfa in Romagna, 
la Marca et l’Abruzzo, il qual havuto, si crede che si 
retiraranno da qua; altri pensano, che se firmeranno nel 
solito allogiamento. Facciano ciò che vogliono, credo fa- 
ranno assai, se si potranno salvare, et certo c’è, che in 
ogni caso perderanno la obedientia in tutto il regno , 
et reteneranno pnochi altri luoci , cha quelli, onde elo- 
gieranno. 

Il S. r prencipe (corno sa V. M. to ) mandoe , già sono 
molti giorni, il conte di Borello, figliuolo del Sig. T viceré 
de Sicilia , al patre ad levar più gente che potesse in 
Sicilia da cavallo et da piede, et entrar in Calabria per 
recuperarla , overo per divertir le forze de inimici , se 
havessero determinato defenderla. Non li potrebbe esser 
successo melio, perchè subito entrato scontroe con le genti 
de inimici et le ruppe et mise in fuga , et ne mandoe 
alcuna centenara prigioni al patre per fornir le galere 
di V. M. to facte in Sicilia , et ha ricuperato quasi tutta 
la Calabria et le fortezze d’epsa, et ha producto quest’ 
altro effecto , che le genti de inimici , quali erano in 
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Puglia per occuparla, se sono levati per venir alla di- 
fensione di Calabria , el così Taranto , Manfredonia et 
molti altri luochi quali stavano obsessi et ad molto pe- 
rìcolo de perdersi per falta de victualia sono assicurati 
et liberati , et parte de epse genti trovando la Calabria 
già reducta alle mani di V. M. te , se sono fermati in la 
Mandolara , el sono circa due miilia fanti et treceoto 
cavalli , et il detto conte de Borello designava d’ espu- 
gnarli o cazarli. 

Conviene, che V. M. 1 * sappia, che le genti di quest’eier- 
cito sono redutte in puoche, perchè loro ancora hanno 
patito qualche flagello de Dio, et molti ne son morti di 
pestilentia et altra infirmitate, in modo che per ventate 
tutti li Atamani, sì quelli del colonello del S. T Giorgio, 
quali si condussero da Lombardia a Roma, come quelli 
del colonello Chiafardon , quali si condussero da Spagna 
qua, non sono tra tutti più de quattro milla, et dubito 
di manco, et li Spagnuoli tutti quali sono stati obsessi 
in Napoli parimente sono reducti in manco de quattro 
miilia, et piacesse a Dio, che fossero tanti, et gli sono 
puochi altri Italiani, se non quelli del colonello Fabritio 
Maramondo, li quali sono circa seicento, et alcuni puochi 
altri che avanzorono alla perdita di Melfi, quali non pas- 
sano trecento, et delli huoraini d’arme non sono trecento, 
et delli cavalli leggieri seicento che possino cavalcar et 
far factione ; et anche sappia , che qua c’è pochissimo 
.recapito de artelaria et de munitione , et de modo di 
conducerla et adoperarla, perchè per la penuria del da- 
naro . et per le dilficultate della obsidione non s’è potuto 
dar recapito alle cose necessarie, et però non si mara- 
viglierà V. M. 1 ®, se questo esercito non salisse ad assaltar 
li inimici nellt allogiamenti foro , essendo tanto fiacchi 
et inutili, come ho dicto, perchè si andarebbe con troppo 
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«lisa vantaggio , essendo li nostri di puochi, et li inimici 
tanto riparati et fortificati, che più non si potria pensare, 
et molto abundanli de artelaria ; ma il sig. T prencipe , 
desideroso di liberar Napoli et il regno , et non però 
metter a pericolo manifesto lo exercito , ha mandato 
venir qua mille fanti de quelli Spagnuoli che sono in 
Gaieta, quali sono soperchi per defensione di Gaieta , 
et ha mandato che quelli fanti spagnuoli, quali V. M. 1 ® 
mandoe de Spagna ultimamente con le navi della muni- 

tione et don Gratian si giontino in Calabria 

col conte de Borello, et ha mandato a dicto conte et al 
gubernator de Calabria, che si conducano qua li medesimi 
Spagnuoli et anche li altri , quali epso conte levoe in 
Sicilia, et quali detto gubernatore haveva in Calabria, 
quali tutti saranno circa due millia Spagnuoli et anche 
li altri fanti siciliani et calabresi quali già sono uniti 
in Calabria, et così desegna augumentar P exercito de 
sex millia fanti o circa, et subito mettersi a luoco, che 
tenendo guardata Napoli possi stringer li inimici per 
falta de vitualia ad salir fuori del forte et così com- 
batterli ; et se pur non vorranno uscire li combattere 
con tutta la gente nel forte , et secondo il commune 
giudicio haverà victoria, et non si mancarà di solicitar 
quanto se può le predette genti , adeiò vengano con 
summa diligenza , et tra tanto non si cessa però de re- 
cuperar le terre e i passi, da onde i nemici solevano 
haver victualie, et redurli ogni dì ad rnaiore necessitate, 
et già sono ritornati alla obedienza di V. M. 1 ® Nola , 
Lauro, Nucera, Avelino, Sarno, Salerno, San Severino, 
et tutti li loci più ultra alla volta di Calabria, et. dal 
principato de Melfi, et da gran parte della Puglia non 
può venir più victualia al campo de inimici. Ma spero 
in Dio, che dal medesimo paese si haveranno tanti grani 
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et victualie , cbe poteno dar la ratione alle genti per 
tanti giorni, che yeneranno de Sicilia le grosse mani* 
tioni per molti mensi, et ad questo attendo con più di- 
ligentia, mi sia possibile. 

Et sappia anche V. M. 1 * , che li grani di Napoli sono 
per compagnarne sino a quattro o sei giorni et non più, 
et cosi per tutto augusto, come già scripsi ad quella, 
et pare che Dio habbia mensurato il tempo, et a pnncto 
ne ha mandato facultate di haverne delti altri per mare 
et per terra, quando più non ce ne era. Sia laudato, et 
prosperi et guardi la Ser. ma persona di V. M. u et suoi 
figliuoli, et gli accresca stato et gloria conto desidera. 

Mac. Scotìi , f.ttk-a*. 


CCC. 1538, (sgotto'. 


ALLA CESAREA M. TE 


Laudato Dio onnipotente , quale tiene in protettioae 
V. M.*, et gli ha dato gloriosa et compita vittoria, tale 
che più non si poteva desiderar. Non mi estendarò, secondo 
il solito mio, a scrivere minutamente li successi et lo evento 
della vittoria, perchè l’Ill. - * S. r prencipe lo scrive a com- 
pimento, et li messi suoi lo diranno ampiamente. Hora 
mi restaria scrivere molti miei pensamenti ad V. M. to > 
sì circa alle cose della guerra, come circa alle particu- 
larità del regno, et tutto seria per servi tio di quella; 
ma per non congiunger cosa severa et degna de molto 
pensamento con l’allegria, quale se ha da pigliare per 
V. M. l « di tanto felice successo et de tanta grafia , che 
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li ha fatto Dio, reservarò de scrìverli con il primo spazzo 
quello, me occorre, et tra tanto attendarò ad aiutarli S. r 
prenclpe, qùal sta assai indisposto, in quello che ce resta 
ad fare, mentre venera l’ordine di V. M. le , la qual humil- 
mente supplico, se degni mandar, che così possi servirli 
in la felicità, corno io mi son sforzato servirli nelli tempi 
adversi , perchè in tutte le fortune le sono et sarò fide- 
lissimo; basando la mano et pede. 


M*c. Scotìi, f. 68* 


CCC. 1598, 99 agosto. 


MOLTO MAG. C0 ET EX. te S.“ 


Victoria, victoria, victoria. Li Francesi sono debellali 
e rotti , et alcune reliquie se ne fugono verso Aversa. 
Il S. T prìncipe, anchor che sia felicitante, li seguita con 
nostra gente , et avanti sia l’ occaso del sole tutti loro 
resteranno morti o presi. Io sono restato in Napoli per 
dar le provisioni opportune per lo exercito, quale vorria 
sloggiare tra il Volturno et Garigliano, mentre si pagarà, 
il che si farà presto, ma fra tanto vorria lassare respirar 
Napoli et intrar li nobili cittadini et populo a ripatriare, 
et anche li mercanti, per potermi valere in fare partili 
di denarì, et per instaurare il capo et la forma del regno, 
et però in absentia del principe ho voluto mandarve la 
oliata, et per me promessa nuova de la victoria. 

E acciò V. S. sappia ancora il modo, le dirò con brevità, 
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già sono dui giorni che il colonello de Guasconi, il co- 
lonello de Italiani, m esser Antonio Cusano et Don Petro 
Navarro , quali in tutto haveano circa 800 fanti , et 
faceano residenza nel monte di Napoli a fronte del monte 
di S. t0 Elmo, cominciarono ritirare l'artiglieria verso il 
Monte sopra Poggio Reale, onde era lo alogiamento de 
Lautrech, e donde stava il campo grosso de Francesi; 
e li nostri vedendo la ritirata, e che con difficultà pos- 
seano trahere l’artiglierìa per falta de cavalli e di buoi, 
si messeno a scaramucciare tra loro, e recognoscen do il 
loco si messeno in mezzo tra loro et il campo grosso, et 
li circumdorno di sorte, che quelli non posseano più uscire, 
credendo che par fame non potessino stare : et quan- 
tuncha si cognoscessi che il campo grosso era tanto in- 
vilito, che non era per soccorerli, nondimeno si feceno 
tali bastioni tra essi e lo campo grosso, che più non era 
dubbio di soccorso. Hiersera dunque li detti tre colo- 
nelli con le genti si detteno a patti, che fosse salve le 
persone senza arme, eccetto li colonelli et capitanei pos- 
sesino portar le spade, et che potessino andare salvi a 
lo campo loro quelli del campo grosso , poi che hien 
stessino in arme con demonstratione di voler soccorrerli, 
et tentorno con effetto, ma fumo rebuttati da li nostri; 
al tardo se resol verno ritirarse, et così a la meza notte 
se inviorno verso Aversa ; già Capua è ritornata a la 
obedientia di Cesare, et haveano espulsi li Francesi che 
lì erano per presidio, et haveano messo dentro il S. or F®* 
brìzio Maramaldo e lo S. or Julio di Capua in nome ce- 
sareo, e li predetti già veneano alla volta di Aversa, <h 
sorte che Aversarj parimente non haveano amessi quelli 
de li nimici , quali andavano avanti. E la gente grossa, 
inteso Io ostacolo de Aversa e Capuà, è remaste tanto 
attonita et sbigottita , che ogni momento di hora vai 
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vengono messi, mo che è preso il conte Pietro Navarro, 
mo il marchese di Saluzzo, mo il principe di Navarro, 
et mo l’uno et mo l’altro de li capitanei. E che la gente 
si è posta in fuga, et che il S. or principe con la gente 
del nostro exercito li. perseguita incessantemente, et non 
è dubio, che oggi sarà finita questa guerra. Il S. or prin- 
cipe scriverà quello che V. S. haverà a fare et dire; a 
me è bastato darli adviso del felice et miraculoso suc- 
cesso, et compire quello che li haveno promesso di man- 
darli la nuova de la total victoria, et si haveva alcuna 
cosa desiderata per compimento e perfectione de la nuova, 
lo scriverete subito et seguiranno li effetti, et resto in 
la grada di V. S., raccomandandomi. Da Napoli a dì xxviiii 
di agosto a xx hore mdxxviii. 

Di V. S. Ex. le S" 

Hieronimo Moro» e. 

Molini, documenti n.° 81, 82. S anodo xlviu, p. 363. 

Cod. Val. 3924. 


CCCI. 1528, 11 novembre. 

ALFONSUS DAVALOS DE AQUINO 

marchio Vastyamonis, cornea Mondisodorisjj et Loreti, regius collateralis 
consiliari us , et in hoc regno Siciliae magnus camerari us , locumtenens, 
et presidentes regine camera® summariae, 

NOBILI VIRO FRANCISCO CAROLO 
officiali dictae regia e camene fideli regio et amieo carissimo salntem. 


Per parte del spect. et circumspecto Gieronimo Mo- 

rono, conte di Lecco, regente la regia cancellarla collat.® 
cons. re et comissario generale del felicissimo esercito della 
Cesarea M. là ne sono state presentate in questa regia 
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camera lettere clause et sigillate deH’Ill . 1 " 0 S. or prencipe 
d’Orangie, viceré in questo regno, del tenore che segue; 
videlicet a tergo: III."* et mag. ci * viris, magno huius regni 
camerario eiusque locumtenenti , praesidentibus et ratio- 
nalibus reg. cam. summariae coll, consiliarijs regijs, fi- 
delibus dilectissimis. Intus vero : Carolus , Romanoram 
imperator semper Augustus, rex Germaniae etc., Joanna 
mater et Carolus eius filius, reges Castellae, Aragonum, 
utriusque Siciliae , Hierusalem , Ungariae , Dalmatke, 
Croatiaeque. llliistres et mag. ci viri, regjj consiliari], fi- 
deles, dilectissimi. Noi haviamo concesso, si come per la 
presente concediamo al spect. et circumspecto Gieronimo 
Morene, conte di Lecco, regente la reg. cancellar», col- 
laterale, consiliario et commissario generale del felicissimo 
esercito della Ces. , attento li suoi buoni et fructuosi 
servitij, la città di Boiano, terre di Pettorano, guardia di 
Campo chiaro, Crapiata, li feudi inhabitati di Albe valle, 
Colle Stefano et Tondone, uua con la casa grande teneva 
in Napoli, devoluti alla regia corte per la notoria rebel- 
lione del ducca di Boiano, nec non la terra di Caivano 
devoluta similiter alla corte per notoria rebellione del 
conte di Morcone, et la terra di Morefredano devoluta 
alla regia corte per notoria rebellione del conte de Muro 
sita in la provincia de Terra de Lavore et contado de 
Molise , delle quali rebellioni delti detti duca et conti 
a noi consta per informationi de mandato nostro sumpte, 
con patto, che se eccederanno la somma de scuti dui millia 
de oro del sole de annua entrata , deductis oneribus , 
quello più esso spect. conte Geronimo Morone sia tenuto 
pagarlo alla regia corte a ragione de diece per cento, 
et se saranno meno, sia tenuta la regia corte al detto 
spect. Geronimo, suoi heredi et successori, sopra li altri 
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beni delli rebelli, praesertim delti sopradetti tanto bur- 
ge usatici rei feudali, et cum vaxallis velsine, nec non 
lo jus luendi seu redimendi delle terre di Giorlano, 
Mastrata, Gallo, Tino, Pratella, Rocca Raynola, et altre 
terre alienate per detti rebeiti et suoi antecessori con li 
vaselli, renditi et proventi, et cum iuribus et pertinentiis 
eorum omnium et ipsorum integro statu, iurisdictione 
civile et criminale mero et mixto, p.® et a.® cause civili 
et criminali ad beneplacito della Cesarea M.**, come più 
ampiamente se contenerà in lo privilegio, de ciò ne li 
faremo spedire. Pertanto ve dicemo et comandamo che 
debiali proveder, che sia data la vacua et espedita posses- 
sione al detto spect. conte Gieronimo, o alla persona per 
esso destinata, delle dette città, terre, feudi, case, ius luendi, 
ragione et attione, con li vassalli, frutti, entrate et redditi 
di quelle, mero et mixto imperio prime et secunde cause 
civili et criminali et oltre , quale si voglia iurisditione 
spettammo a barone et a detta regia corte, et farli respon- 
dere delle dette entrate, sicome respondevano alti detti 
duca et conti inanli. loro rebellione, et così exequeriti, 
che tale è nostra voluntà, non fando lo contrario, per 
quanto haveli cara la gratin delle predette Maestà. La 
presente resti al presentante. Data in ci vitate Putheo- 
lorum, die sexto mensis novembris i5a8. Post datum: 
Così ancora li concedi mo Cerasale et Folignano. Dat. ut 
supra. Ptiilibertus de Chialon. Vidit de Colle, R.‘ L. Vi- 
ceprot, S. Hieronymus, L. T. magni camerarij, V. Loy- 
sius Ram R.» generalis thesaurarius , Bernardinus Mar- 
tira nus secretarius in parlium locumtenentiae; 4 -° fol. 79 . 
Et volendo detta regia camera obedir a quanto detto 111 . 0,0 
Sig. r viceré per le preinserte lettere ne ordina et co- 
manda , ve dicimo , et regia qua fungimur a udori late 
ordinatilo et comandamo che, dispetto per voi lo tenore 
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et forma delle preinserte lettere , ne dobiati personal- 
mente conferir in le dette cità, terre, casali et feudi, et 
dove sarà necessario exequir ad ungnem quanto per dette 
lettere sta ordinato, iuxta loro forma, continentia et te- 
nore, comandando per la presente a tutti et singnli offi- 
ciali et subditi della Cesarea M. u , et signanter alle uni- 
Tersità et huomini delle dette città, terre, casali et fendi, 
et altri qual se voglia a chi spetta, che per exequutionc 
de dette preinserte lettere vi debbiano assistere, et obedir 
et exequir ancora essi, quanto per noi per exequutioiie 
del suprascritto li sarà ordinato, et non facciano lo con- 
trario, per quanto hanno cara la gratia della detta Ce- 
sarea M. u , et ad pena de ducati diece millia q. la presente 
etc. Dat. Neapol., die undecimo novembris i5a8. Signat 
Hier. mu * de Francisco locumtenens et Jo. Baptista Con»- 
natus ex."*™" 1 xxvi fol. 5g. Subs. ta extracta est presens 
copia a suprascripto registro, cum quo facta collatione 
per me subscriptum reg. archivarium concordat m. tì sem- 
per salva in fidem subscript. mag. eo * magister actorum 
dictae reg. cam. hic se subscripsit, sigillumque solitnm 
et consultum apposuit. Dat. Neap., ex eadem reg. camera 
summaria, die vi mensis maij i6o3. 

Subscript.: Paulus de Custos prò not.* attest.*, Joseph 
de Rugino Bs. Archiv. in angulo, fol. rosa, et sigillai 

Mie. Scotti , fol. 70* - 71 * 
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CCCI11. 1538. 

RICORDI 

DATI A MONSIGNOR DI BALANSON 

circa quello , ha da sollecitare presso la Cesarea Maestà 
per le provisione dello exercito et del regno di Napoli , 
et in le cose de la guerra , per il Signor conte Hiero- 
nimo Morone, commissario generale. 

Non senza grandi cause 1*111.“° JS. T viceré fa molta in- 
stantia, acciocché la Ces. M. 1 ® mandi in Italia nuova gente 
. spagnuola, perchè non c’è dubbio che è necessario fare 
dui eserciti ultra la gente che sono in Lombardia col 
S. r Antonio de Leyva, uno, qual stia in el regno, sì per 
mantenirlo et tenirlo in obedientia, puoichè quasi. tutti 
li regnicoli sono malcontenti et come disperati per li 
grandissimi danni della guerra et per le grande exaetioni 
de danari fatti per dar all’ exercito, et per li indiscreti 
et molto violenti allogiamenti a discretione et riscatti fatti 
per soldati, alli quali mai s’è possuto prò vedere, sì anche 
per ricuperazione delle terre el luoci occupati dalli inimici, 
quali sono molti et de non piccola importantia, perchè 
ultra Barletta) Trani, Monopoli et Nardo, li quali già da 
principio occuparono, ancora hanno occupato Castro me- 
diante il conte di Veiente patrono d’epso Castro, quale 
lo ha dato in mane a loro, et anco hanno occupato Veste, 
porto marittimo, mediante il tradimento delti huomini della 
terra, e con esso luoco hanno occupato il monte di S. to 
Angelo et alcuni castelli d’epso, con li quali sono signori 
del monte, et con epsi poteno entrar nelle viscere del 
regno et dai travaglio a qual banda si voglia, et il diclo 
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luoco di Veste è talmente situalo, che non se li può con- 
ducere artiglieria grossa senza grandissima difficultate, se 
non per mare, et li inimici sono signori del mare, di sorte, 
che li bisogna molte genti a starli al contrasto solamente 
ad effecto de prohibirli, che non vengano a dampnificare 
il regno , et molto piò ne bisogneria ad espugnarli 
dentro loro forte, et questo esercito è forza, che sia de 
sette overo otto milia fanti al manco, et quattro cento 
cavalli leggieri, maxime che epsi nemici, computando tatti 
quelli sono in li predicti luoci , ascendono al medemo 
numero o puoco manco, et possono ogni dì rinforzarse 
de genti de Romagna, della Marca, del stato di Urbino 
et anche de Venezia a suo piacere. L'altro èxercito è 
forza haver per conducer fuora del regno, perchè la vera . 
via del succorrere le cose de Lombardia et recuperarla, 
et di portar la guerra in luoco che sia il vero servitù) 
de S. M> Ces.* consiste in uscir con Teserei to dal regno, 
et havendo intelligentia con il papa, ad andare in Toscana 
et a cavar lo stato de’ Fiorentini fuora della lega, eoo 
che se diminueranno le forze delli inimici, perchè più 
non haveranno contributione da Fiorentini, nè gente di 
guerra, et sarà una grande iactura la loro, perchè in vero 
quella republica si può dire una possanza viva et molto 
pronta et inclinata alla parte francese, et con il medemo 
elfecto se accrescerà la forza a S. M. 1 *, et se ne cave- 
ranno molti danari, tanto per una volta, quanto a' mese 
per mese durante la guerra per sustentatione dello esercito, 
et si disponerà di sorte quel stato, et si metterà in tale 
mani, che sarà obsequentissimo a S. M. u , et se ne potrà 
servir in tutte le occurrentie; et facto questo effecto, giù 
si vedono molte occasioni di farne delli altri, overo al 
benefilio di N. S., quando sia in buona intelligentia con 
S. M. 1 *, overo al suo proprio benefitio; et feccia qnal 


Digitized by <^.ooQle 



705 

impresa si voglia, sempre si buscheranno molli danari 
per aiutar ad sustentar io exercito. Et eonvien considerar, 
che procedendo l’exercito avanti, saranno necessitati li 
Venetiani et li Francesi et il duca di Milano levarse di 
Milano et dal stalo, et liberar ogni obsidione che havessero 
contro il S. r Antonio de Leyva per venir ad opponerse a 
questo exercito de S. M. tà , et per guardar le proprie terre 
sue, delle quali sogliono essere molto gelosi, e però bisogna, 
che epso exercito sia potente et grosso, perchè li inimici 
hanno modo di multiplicar il suo, non solum de Italiani, 
ma di Francesi et di lanzichenech et anche de Svizeri, et 
non conviene entrare in mezzo deili paesi delli inimici 
con puoca forza, o al manco senza certeza di poterla accre- 
scere alle confine; et questo exercito doveria esser al 
manco de septe millia Spagnuoli, altrettanti Alemanni et 
due o tre- millia Italiani con la gente d’arme qual se ha 
m essere, facendola remettere in ordine meglio si potrà, 
et con il resto de cavalli leggieri, et con tal exercito presto 
si finirà la guerra, perchè overo si farà pace honorevole 
ad S. M. 14 , come conviene, overo si faranno presto li elfecti 
della guerra più principali, et puoi si potrà diminuir 
secundo le occurentie. 

Adunque è necessario, che S. M . t4 mandi presto cinque 
o sei millia Spagnuoli quali tutti o parte, secondo parerà 
sia meglio, resteranno nel (egno con due millia Italiani 
o circa, et così se potranno conducere fora li Spagnuoli 
che sono nel regno, quali senza dubbio passano il numero 
di septe millia, et quasi tutti sono soldati veterani et va- 
lenti, et. anche si potranno conducere fuora li altri Ita- 
liani che sono circa tre millia, et la maggior parte sono 
buoni soldati usati alla guerra. Li Tedeschi tanto del 
colonello Thumis subrogato in luoco de Ghiasardon, quanto 
del colonello Hes, subrogato in luoco del signor Giorgio 
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sodo puoco manco di cinque milita, fina se cxtima, che 
propinqnando alle confine de Lombardia divertiranno alle 
case loro in Alamagna , et non sarà remedio retenerli, 
però conviene anticipatamente provederli, che a nn me- 
deme tempo ne calano altri septem millia, quali giun- 
gendo alle confine si potrà compiacer à questi in lasciarli 
andar, et sarà bene far opera, che si e Ieri no per persona 
idonea e di grande autoritate, quando il Ser. 1 * 0 '!^ d’Un- 
gheria fosse molto distante dalle confine de Italia, et che 
se li dia uno colooeilo maturo et prudente che li possa 
gubernare, et siano usati andar alla guerra, et soldati, non 
gente nuova et paesani. Et bisognaria, che S: M. U pro- 
vedesse che in termine de uno mese, dopo fusseno giunti 
li Spagnuoli nel regno x ancora li Atamani 1 fossero in essere 
alle confine et non più presto, perchè questo esercito 
' non potria partir dal regno senza molto resico, se prima 
non giungono li Spagnuoli, et alhora partirà, ma non potrà 
pervenire a diete confino per ginntarse con li nuovi Àia- 
mani in minor spazio de uno mese; et consideri S. 
che $6' epso exercito si 1 temporegiarà nel 'regno 1 lungo 
tempo, si destruerà tutto il regno, perchè serà forza, 
che le genti vivano a discreti o ne, et li paesani già con- 
sumptt non potranno portare il peso et abaudoneranno 
il paese, et tanto bene l’esercito si redurà alti primi disor 
dini, et se romperà tutta la reformatiòne facta di nuovo, 
et forse si amutinerà per falla delle paghe, quale non 
se gli potranno dare, et ogni cosa andarà in confusione; 
però non bisogna metter in consulto, se ’l grosso eser- 
cito si debbe cavar fuora del regno o non, ma è forza 
cavarlo over perderlo insieme con il regrto. Et quando 
S. M. 1 * non possa così presto mandar li sei millia fanti 
spagnuoli, al manco nc manda tre millia, perchè, giun- 
gendo essi, non si resterà di condur l’esercito fuora dei 
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regno,' perchè con epsi si lascierà assai buon recapito al 
regno, ma con manco di tre millia non se crede, sia pos- 
sibile levare dicto exercito fuora del regno senza metter 
in pericolò lo exercito et il regno. 

Ad questo proposito viene la cosa delle galere, quali 
con Dio gratin sono tante et buone per quel,' se intende ■ 
di qua, che b’astaranno a tutto quel, bisognerà fare in 
l'uno mare et l’altro. Et se per il mare mediterraneo 
serà contrasto assai, basteranno le galere quale sono in 
ordine in Spagna et quelle, ha il S. r Andrea D’Oria, olire 
le dodici di sua conducta, et quelle haveranno Genovesi, 
con quelli altri navigli che serano espedienti. Ma quanto 
al mare Adriatico non è dubbio, che senza molte galere 
non se potrà havere honore, nè far alcuni èlFecti, perchè 
li Venetiani con la comodità del mare, quando l’abbiano 
libero, sempre soccoreranno di gente, victuaglia, muni- 
tione et de tutte le altre cose ad quelli, se troveranno 
nelle diete tèrre occupate , le quali sono tanto fòrti et 
munite, che non lasèiano speranze di poterle pigliare, se 
non con obsedione; et certa cosa ne è, che con il mar 
libero non le lasciaranno patire. Ad questa impresa po- 
tranno andare le diete dodici galere della conducta del 
S. r Andrea D’Oria, li sei de Sicilia, è le cinque de Napoli, 
qual tanto tosto seranno in ordine, et essendo il bisogno 
si potranno aggiungere . qualche navigli grossi, secondo 
sarà radicato perii meglio, et haveranno pur grande - avad- 
tuggio delli porti, quali haveranno in la Puglia a sub piacere, 
capaci per ogni armata, cosa che non haveranno inimici; 
èt in questo capo S. M. 1 * voglia ben mirare, pèrche se 
radica impossibile, poter recuperar la Puglia senza armala, 
se non con longHissiino tempo. 

Non minore necessità tiene il S. r viceré di richiederà 
danari a S. M. , come di richiedere genti , perchè coh 
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tutto quel, si è potuto cavare dal regno, et che c’è spe- 
ranza di poter cavare, et con tutto quello, si è bavuto 
et potrà havere dal papa, per verità non si puote satisfar 
alle genti dell’exercito per tutto il mese di febrano pros- 
simo , secondo l’accordio fatto con loro , come S. M. 1 * 
vedarà per il bilancio, qual si dà per portare a S. M>, 
dal qual si conosce evidentemente, che finito il mese di 
febraro, sarà finito ogni tnodo de sostentar lo esercito. 

Et per questo S. M. tk per sua stimma sapientia può 
radicare, quanto sia necessario, che li provveda ad tempo 
almanco in tanta summa, che lo exercito si possa inca- 
minar e sustentarse dui o tre mesi, perchè puoi si spera, 
potrà buscar modi expedienti d’ intertenirlo con minor 
gravezza di S. M. lk con li modi ah tedi et i. 

Il medesimo se dice delli grani per le ragioni lun- 
gamente espresse iu la instruttione del S. r viceré , la 
qnal non accade repetere, solo se recorda, che quando 
S. M. u non bevesse in tutto il modo del danaro cosà n 
prompto, come bisogneria, potrà valerse in tuor il grana 
a credenza, et farlo coudur a Genoa, perchè subito si 
convertirebbe in danari et con questo effecto se prove - 
derebbe al bisogno dello exercito, quanto al danaro, et 
anche se darebbe abundantia a Genoa et Milano, quale 
molto patiscono di vitualia, et anche al medemo esercito 
qual essendo il grano in Genoa lo farebbe girare in ogni 
luoco de Toscana overo de Lombardia, dove se ritrovasse, 
et sarebbe una delle cause efficacissime della victoria, 
perchè assai se comprende, che in la guerra di questo 
anno de Italia quella parte che haverà manco penuria di 
grano sarà superiore, et non se curi S. M. lk de mandar 
li graui et farne magazzini in Porto Hercole, nè anche 
a Napoli, perchè a Napoli, uscendo lo exercito, assai 
sarà provisto con li grani quali il S. r viceré di Siedi* 
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ha accordato mandar per uso del regno et delle genti 
di guerra che restaranno nel regno, et in Porto Hercole 
non sariaQo ben sicuri, nè anche sanano in luoco, che 
potesse servire in Lombardia, ma S. M. ,k li facii capitar 
tutti a Genoa, dove saranno sicuri et serviranno alle cose 
di Lombardia, et in ogni caso da Genoa se potranno girar 
per mare, dove bisognarà, et quando si vogliano vendere 
o Girne danari, subito si troverà el contante. 

Copia noi msc. Srolli. 


ecciti. 1519 , 17 aprile. 


Antonius de Leyva , Caesareae Mai està lis capitancus , 
locumtenens ac in statu Mcdiolani generalis gubernator, 
etc. Hieronymi Moroni, viri supcrillustris, erga Caesarem 
ingenita merita enumerare si voluerimus, magnam prò-- 
vinciam et laborem omnino assumemus, quippe quae 
tanta fuere , quanta vis Caesar ipse ab eo vel a quovis 
alio partium suarum cultore desiderare potuisset. Pro- 
pterea cuncta ommittere, quam singula complecti voluimos, 
ne in tanta rerum, laborum, negoliorum et periculonim 
Moroni magnitudine ipsorum aliqua parte nobis ignota 
ommittendo fraudaremur. Hoc unum non praetcribimus, 
Moroaum in ragni Parthenopei et urbis ipsius conser- 
vatione masime detenlum In sub ria e quoque rerum au- 
ram non post habuisse ; nam . cum prò huius domini) 
conservatione multum laboreramus Caesarique et nostra 
interesset, Jacobi Medices, tunc castellani, nunc Musi) 
mnrekionis nmicitiam adipisci, cui rei nihil magis obstabat, 
quam oppidum Leuci, quod ipse omnibus viribus obsi* 
derc conabatur , nosqne ne illud Morono adimereinus , 
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tradere tìolebamus , Moronus ipse ulivo , ne hoc rebus 
Caesaris impedimento esset , oppidum et iurisdictionem 
memoratami dicto marchioni praeberi mandavit maluitque 
feudi pulcherrimi ab huius domini) principi bus virtute 
et laboribus suis adepti iacturam fa cere, quam rei pro- 
priae curam habendo Caesaris doiuiaium et res in Io* 
subria negligere. Quapropfcr ne is , qui adirne in suae 
Maieslatis servitio tantum laborat et agit, diutius eius- 
modi damno ofliciatur, statuimus eidem tantundem con- 
ferie , quanlutn amisit et pari redditu Leuci iacturam 
pensare. Et in praesentia nullum sibi oppidum aut feudum 
par Leuco t radere nequearaus, ne interea et iurisdiclione 
et fructu ac redditibus fraudetur, haruin serie molu pro- 
prio eidem ili. co. Hieronimo Morono, donec Caesar aut 
nos de cquivalenli cambio prò adempto Leuco provale- 
rimus, dainus et assignamus annuum rèdditum libra rum 
quinque miilium et sexcentum quatuor imperialium, quae 
est summa freddi tuum Leuci , qui in ipsum Moronum 
proveniebat super redditu et lucro salis, quod pcreipilaf 
per caesuream carne raul ab hominibus etincolis plebium 
Ugloni, Massaliae, Bripij, Gallale, et Aliale ultra Laro* 
bruni, ducatus Mediolani volentes et decernentes, quod 
praef. Moronus aut eius le gitimi agentes auctoritale pro- 
pria possi nt exigere dieta in suomiam pecuniarum tem- 
poribus debitis ab hominibus et incolis prefalis , edam 
sine alicuius iqsdicentis autalterius personae impedimento, 
et quod confesstones , quae per eum aut suo s, ut suprft, 
fient de pecunijs exactis, valeant ac teneant, ac si per 
agentes caesarcae camera e aut nosmet factae fuisseot; 
ponentes denique ipsum ili. virum in locum, statura et 
ius omne c^merae caesareae in actione et exactione dicri 
redditus et lucri salis , c eden tese idem omnem actionem 
et omnia iuta camerae caesareae $pectanii&; mandantes 
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mag. D. thesaurerio , praesidi et magistri reddituum or- 
dinar. suae Maicstatis, ut praef. D. Morono aut suis, ut 
supra , assignent dicium redditum, et ip 60 s eifectualiter 
percipere et liabere ac fruì faciant diclis libris quinque 
millibus sexcentum quatuor super memoratis redditibus 
saiis j. decernentes ea omnia, , postquam per ipsos fa eia 
fuerint, valere ac tenere; ac si per Caesareatn Maiestatem 
aut nosmet actaiuissent. Consulibus et homiuibus dieta- 
rum plebium enixe mandamus , ut praef. ili. D. Hiero- 
nymo Morono et suis, ut supra, dictas pecunias.ex lucro 
salis provenientes et per eos debitas sine contradictione 
persolvant debilis temporibus, et ab illis debitas confes- 
siones accipiant, quoniam validae et lìrmae erunt, ac si 
per agentes prò Caesarea Maiestate factae fuissent. Et 
, haec omnia, non obstantibus decretis quibuscunqne aut 
ordinibns in eonlrarium fucienlibus , edam si de eis de 
verbo adverbum fàcienda esset mcnlio specifica, quo- 
m@m ,^is, auctoritate nobis a Cesare concessa derogamus. 
In. quorum testimonium praesentes fieri, registrali nostri- 
que sigilli impressione munirò iussimus et manu nostra 
propria subscripsimns. ... 

-, Dat. Mediolani, die xvu. aprilis i53g. 

>• Signat. Antonio de Leyva et M. Antoni us i 
,, . • et subscript, in angolo: Politianvs, 

n . n. et sigillat. 

A. T. i Registr. in registro albo penes me Io. Petrum 
Capellona rationatorem camerae , existent. in f.° 118, 
subscript. Io. Petrus Capellu& Pariter a tergo : Regi- 
slratae in f. n 3 in libro rubeo. 
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CCCIV. 1639, 19 aprile. 


ILLL'ST. 110 ET EX," 0 SIGNORE COLENDISSIMO. 

Non si debbe tribuire ad culpa mia quello, è causa 
della malignitade de paesani , o desgratia. Io ho tanto 
scritto ad V.* Ex. 1 *, quanto ho avuto materia digna de 
sua notitia, et non ho mancato in reguagliarin de tutte 
le occorrati e , et ancho in dare quelli rimed) , si sono 
potuto dare , per fareli ilavere modo de danari per lo 
resto de le. paghe) et per. la paga de marzo delle fan- 
tane, e il bisogno per le spese dell’artegiiaria et altri 
extraordinarij, et in chiarirla de altro non ce era, ultra 
quello, se sperava da quelle provincie , alli preceptori . 
delle quale era mandato lo o cilene de quanto potevano 
exigere, lo consonassero al mag. 00 Raphaele Rogante per 
fare ditti effe Iti, et ancho incaricare a m.“ S. r Clemente 
et camineragio, acciò ponessero molta dihgentia alla exa- 
cione. Et ho pur inteso, che le lettere ad ditti preceptori 
et camerarii li sono pervenute, et perhò sperava, ohe ancho 
le scritte ad V.» Ex.* parimente fosseno pervenute , et 
per tale causa stava di botto animo di avere compiilo 
cum V.* Ex.‘“ in quello tutto che gli haveva promesso, 
et quello, sente va essere mio debito de fare. Hora ella 
ini scrive, che li manco, et che non faccio quello, gli ho 
promesso et quello sperava de ine / et de certo, sé di mia 
sincerità et vera servitù non mi assicurasse l'animo in- 
sieme cum la bontà di V. a Ex. 1 , saria come disperato, 
cogaoscendo perdere senza culpa la gratia sua , quale 
antepono alla propria salute. 

Signor mio , non replicarò il scritto quanto alle oc- 
cnrcnlie, perché da tanto tempo in qua non habbi cosa 
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de importautia che debbc ha vere precedute; scri- 

verò quello che de novo se intende della venuta della 
Cesarea Maestà in Italia; sono infiniti avisi etiam di sua 
Maestà , et si certifica per litterè intercette de nemici , 
ma l’è da considerale, che tutte queste confirmatione di 
tale venuta balio ha voto fondamento dalle parole et aclione 
ditte et fatte per sua Maestà avanti che Balanson gion- 
gesse alla corte, et sua Maestà intendesse el suo reporto, 
el qual inteso, forse sua Maestà muterà consilio, cogno- 
scendo le facoltà die sono poche, et le provisione sono 
necessarie forsi maggiore del pensato, et perhò quanto 
sia per il mio pocbo judilio non ho da dare tale fede ad 
quello che sua Maestà ba et. Laverà designato et scritto 
avanti aldito el detto Balanzou , ma solo ad quello , 
dessignerà el scriverà doppo , il che subito che lo inten- 
derò, V. a Ex. tia ne sarà minutamente avisala. In questa 
ainbigaitàte non se li mauchato de dare tale aiuto de 
danari et grani per Genoa al S.' Antonio de Leva, che 
se potrà isiisteaire contro ogni furia de inimici, si forsi 
tentassero di espugnarlo , et si tene per certo , che si 
subslenerà , maxime essendo pervenuti a Milano li 2 ” 
Spagnuoli che èrano ad Genoa , come si stima , perchè 
sili xi di questo erano passato el Po senza contrasto 
6opra Placentia ad x miglia, per li avisi si hano da Lopes 
di Soria, et cossi esso S/ haverà gente, argento et for- 
menlo, et questo esercito non li sera tanto necessario, 
che non possi caminare a sua comodità , et fore in viagio 
ogni impresa che li parerà per suo honore et comodo. 

Gum il nostro S." le cose sono quasi concordate cum 
quelle conditione che gli sono piaciute, et al S. r viceré 
non dispiaciute , sicome sarano gloriose et utile ad sua 
Santità et Maestà, pur non sono ancho sigaati li capituli, 
ma havuli, li mandarò lì ad V. a Ex. tia * 
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Molte pratiche vanno per Italie cu indi verse polentie; 
se vede, che li collegati non sono bene concordi, nè uniti 
tra loro, anzi stanno in varij suspetti, ei mi pare ve- 
dere, che ciaseheduno abbia da mirare al suo particolare, 
et tutto questo procede dalla inopinata et non 'credala 
pasata de sua Maestà in Italia, della quale più temono 
quelli, gli hanno da essere più< propinqui, et par, si sua 
Maestà perseveri in' volere venire et ne fàcia li segni, 
bastarà ad spaventare la via de sorte, che non baveri 
contrasto cassi universale, come ha arvuto infino adesso, 
et avanti sua vènuta sforzerà li mimici de modo, che 
Incerano ad vedere chi potrà essere il primo ad recon- 
ci liarse cum sua Maestà, et perbò de qua se fa il tutto, 
acciò che sua Maestà persista in venir, et se manda M.' 
de Varrì ad sua Maestà, quale partirà da lì ad doi giorni 
per ditto effetto. 

Anchora sua Ex. lia ha mandato al Ser."* # re di -Ungaria 
lo S. r fiarnabe Adorno per operare, che sno Maestà tenga 
preparato et in ordine li xii m lanechenech, quali la Maestà 
Cesarea ha mandati ad recerchare cum monsignore de 
Molitorie, quale si è andato per lo Oeeano in Flandres, 
et poi in Alemagna ad ditto effetto, et ditto S. r Baroabe 
•haverà la comissione di conducerli in Lombardia al 
campo suo. Qua non se attende ad altro che ad concor- 
dare, le gente de arme, et cavalli * leggieri , et . darli eì 
modo de pagarli , et le gente de arate tutte annettano la 
metade de tutto quello che debbino bavere, et* li cavalli 
leggieri si sono contentati per sette paghe per uno per 
tatto el servito, et in pagarli tutti miravano circa mi* 
scuti, cosa che ne fa sudare tutti. là fanti italiani veci»/ 
del Maramaldo, et li detti collonelli de Manfredonia non 
sano pncho accordati; sarà- cura di V.® Ex.'» indurli ad 
contentarse per il tempo passato oum il mancho , serà 
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possibile; lavo hanno -servito da Roma in qua, et, in tutta 
suntinè ppn .restano più di .360.0., dico )i vecbij ; perhò 
prego V.’ Ex.*, li piaccia metterli da mano, et recondurli, 
alla lionestà , ncciochè loro soli non restano discontentali. 

Circlia «Ila paga degli Spagnuoli di marzo et aprile, 
et alla spesa extraordinaria io non so più che dire o 
scrivere, perchè, se gK> dico la, verità, 1 non salUfo al de- 
siderio di V.» Ex.'* et ancho mia, perchè li è forza, la 
escluda da ogni altro remedio presentaneo che da quello 
dalle tre provincie ili Terra di Otranto, Te ira de Barri 
et Capitanata, poiché Lutti li altri remedii sono cessati, 
et le altre provincie. sono fatte quasi inexegibile, et pel' 
la copia delti focalissiti quali roiUpouo le stiate et: ogni 
ilissegno, et se li promettesse più di quello, si può fare, 
inancharebbe dallo effetto, et gli daria causa da lamen- 
tarse con ragione di me ; perhò supplico ad V.* Ex. 1 * , 
che voglia credere, che qua non. ghè uno carlino, nè 
modo de averne ad tempo tanto che basti alti Alemani, 
gente d’arme et altre cariche, et perhò se degni averlire 
tutte sue speranze in ditte tre provincie per bavere cl 
resto dal presente mese inclusive indreto. 

Il che. non gli potria manchare tra, la tratta et gli pglij, 
et Ira dalla: campositione, taso et adiunctione per la re- 
beliione, le quale cose exccdevano .non pocho et quello* 
se débbe alti Spagnuoli anleditli , et quello inanellava 
per le spese extraordinarie. 

Sapeva anche V.* Ex. 1 **, che per mandare li cavalli 
leggieri cuna. lo S.* Don Ferdinando -per quelle imprese 
di Puglia l’è stato forza promettergli le quattro paghe 
nel loco, unde forano la mostra, et assignaiii la compo- 
sitione de lege, quale è di ao m ducati, et a questo effetto 
vengano de là uno scrivauo de ragione et uno pagadoge 
con ordine di ricever ditti : ducati 20” et pagare ditti 
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cavalli leggieri sequendo la promessa; peritò essendola 
cosa di tanta importanti, supplico V.* Ex.** voglia las- 
sare correre ditti ao“ ad ditto uso, et in sua gratia umil- 
mente mi raccomando. 

In Napoli ad xix. de aprile mdxxix. 

Di V. Ili. 1 * 1 et Ex. 1 ** S. ri « 

Humile servitore 
Hierontmo Morose. 

A. T. — AirEcc. mo S. r , el S. r Marchese del Guasto, 
capitaneo generale della Ces.* Maestà. 

Arch. di Fintile, lettere estere ai t di Balia e Msc. Scotti. 

CCCV. 15» , 7 maggio. 

ILL," 0 ET EX." 0 S. ft DICA SIG.* e MIO COL.**® 

In compensa del vescovato de Tbertopa, quale il N. S. 
indignamente haveva levato al conte Gioane, mio figliolo, 
•oa S, to gli ha conforto quello di Modena , etiam che 
per me non si ricerchasse altro cha digita compensa, et 
di certo haveria desyderato il consenso di V.* Ex. 4 ** aveste 
la collatione, corno ricerche la servitute, ho con quella 
Ma bevendo tanto fatichato per riportare dieta coni[)ens*t 
non mi è parso, con toro tempo, dare spotio ad suaS. 1 * 
de mutare animo , maxime confidandomi, che V. Et 1 " 
tenga il patre per il figlio tra soi servitori , et per sa* 
clementi» si debba contentare tanto, che dicto co. Gioane 
habia il vescovato, quanto alcuno altro, pojchè V. Et 
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non rnabcho mi sarà patrona, quanto lui. Gli supplico 
adoncha , se degni approdare dieta collazione, et dargli 
suo humanissitno assenso, et farse dare- il possesso alo 
agente suo, quale a posta si manda ad V. Ex. Ua per re* 
cognosceria in patrona et signoi'a , come sempre io et 
casa mia gli volemo essere. Le qualitate de dicto figliole 
sono tRnto note ad quella, che saria superfluo volerle 
esprimere; solo dirò, che quanto por sarà adiutato da 
Dio et da la bona sorte , tanto più sarà exviscerato et 
firmo servo di V. Ex. tia , et tutti doi tanto più gli ser* 
vi remo , quanto più modo et facultate de servirgli ha* 
veremo. Presto basando le mane di V. Ex.**», la cui ilhw 
persona et stato piacia a N. S. Dio havere in sua custodie, 
et accrescere, corno desydera. 

In Napoli a 7 de mazo mdxxix. 

De V. Ili®* et Ex.®» S.”« 

Humile servo 
Hierony.® Morono. 

Archivi governativi di Modena. 

A. T. — All’Ecc.® 0 S. r , il S. T Duca di Ferrara. 


CCCVÌ. 1599, 19 settembre. 

t 

AL CARDINAL COLONNA. 
De Plazencia a 19 de settembre 1599. 


Don Cariti etc. Muy reberendo in Cristo padre, car- 
denal Colonna etc. Visto io che nos habeis fecho saber 
en lo que toca a la persona de Geronimo Moron, escrer 
biinos al principe D’Orange, nuestro visorey y capitan 
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generai , que pronta eoo loda diligencia y cuidado de 
personas, que esten cerca del, y miren el camino que 
qui ere tacer, y vincendo, adonde està el dicho principe, 
la traygan, y el con toda disimnlacion se astore del, 
de manera que su persona no.se puede ausentar, y que 
si antès qne llegue 1 al dicho principe el dicho Geronimo 
Moron quiere tornar otro camino sospechoso, en es peci al 
el' de Venecia, le tomen e lleven , donde està el dicho 
principe, para que él haga lo que le escrebimos, y por- 
que esto importa rntiebo a nuestro servicio , os rogamo* 
afiectuosamente, que tengais el mismo cuidado para pro- 
veer con toda blandura, que el dicho Geronimo Moron 
no pueda ir a otra parte , y que cuando de ese reyno 
portiere, sino es partido, vaya de manera, que no pueda 
scr otra cosa, en lo cual nos hareis muy gran piacer, 
y avisamoseis de lo que se hiciere, muy reberendo etc. 

De Placenlia a la setiembre i5ag anos. 

Copia neH’arch. di Simaocas. Neg. do ealado. Lea.* 1555 


CCCV1I. 1531 , 9 febbraio. 


DDX MEDIOLANI ETC. 


Egregi] et nobtfes dilecti nostri. 

Alli giorni passati vi scriveino, non dovesti lasciar mo- 
lestar li fioli del quond. niag. co conte Jeronimo Morano, 
suoi fittavoli el massari, per conto del imbotado. Di nuovo 
mossi da degni respetti, vi commelemo, non debiate mo- 
lestar d’alcuno carico straordinario , nè da altri lasciar 
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molestai' li prefati fittavoli ;< et massàri suoi delti beni, 
tengono in Lodesana et altrove , et non mancherete , 
perchè tal è nostra voluntà. Dio ve conservi. 

Di Viglevauo al vini di febraro mdxxxi. 

Signat. Franciscus. 

In angulo : Ritios. 

A. T. — Egregijs et nob. D. D. Magistris intra tarum 
no$tris dilectis, et sigillata . 

"" ■ : ■ . • " ' • • Ardi. S. F. ' 

. < . • >i - • . ■ " • . . . ' 

' ' • ‘ ' ’ 1 • I * i < r. «| 

. ■ . . CCCV1II. 1531, 14 febbraio. 

, i • : * 


MAG1STRI INTRATARUM IÌUCaLIUM STATUS HEDIOLANI ETC. 


In exequutione de lettere ducali, date à Vigevcno alli - 
vini febraro presente, per queste . nostre comandiamo a 
qualunche commissario, referendario et exequutore ducali, 
et a qualonque console , commune et huomini subdili 
ducali , che per causa delli carichi extraordinarij non 
molestino , nè facciano molestar la m. ea m." Amabilia 
Morona, nè li mag. ci suoi figliuoli, massari et fittabili, 
nè in questo alcuno manchi, per quanto hanno cara la 
gratia ducale. 

Datum Mediolani, xim februarij mdxxxi. 

* Signat. N. Ad am us, et sigillai. , 

■ ' ; J 

Arch. S. F, 
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CCCIX. 1631, 17 aprii*. 


1 LL . 110 ET EX. mo SIC. 0 ®* ET PATRONO OSSER ." 0 

• ’ 

Parte per li calamitosi tempi , parte per la infirmiti 
longa et horrenda dii conte Antonio, mio figliolo, redatti 
ad estremo bisogno, non sapendo da qual canto harer 
soccorso, non da possessioni, non d’amici, nanche da pa- 
renti, ricorro ad V. Ex.', in cui sola ho ferma speranza, 
et da lui sola promettomi alchuno adiuto de uno puocho, 
de dinari per potermi intertenire in questi mali tempi 
et miei disgratie de questo povero figliolo. Asai ho fatto 
resistenza alla necessitate per non fastidire V. Ex.“ de 
dinari, sapendola esser adesso con puochi dinari, ma 
finalmente trovandomi senza pane et vino et senza uno 
soldo, suono stata constretta confugere ad quella de quilli 
puochi dinari, gli sia possibile adiutarmi, et di questo 
humilmente gli supplico. Ad V. Ex.** io et il conte Anton» 
et il Sfortia, suoi buoni servitori, humilmente se rìconua- 
diamo, et Idio di continuo pregamo, che longo tempo b 
conservi sana et felicissima. 

Da Lode alti 17 di aprile i53i. 

De V. Ex.' III."** 

L’humil servitrice 
Amabilia Moaotu- 

A. T. — Allo IU. m# et Ex. mo Sig. #r Sig. or Duca di Milano, 
mio patrono col .” 0 In Viglevano. 

Arcfc.&^ 
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D 13 X MEDIOLANI. 

Egregi et nobiles (Medissimi nostri. 

Essendo noi debitori, per molte cause far usar ogni 
rispetto possibile alla mag.*® Amabilia Morona et suoi 
figlioli, vi mandiamo la qui inclusa loro supplicatone, 
dicendove et comettendove debiate ordinar et proveder, 
ohe essa, suoi massari, Gttavoli, nè pensionanti non siano 
molestati per causa di alcuno carico estraordinario oc- 
corso, et che occorrerà per lo aveaire, perchè nostra 
mente è, che siano preservati esenti et immuni di tal 
carico, come noi per la presente li faremo, detraendo 
pierò quella rata parte che alla prefata madonna Ama- 
bilia et figliuoli toccheria a quelli comuni e particolari 
persone, con quali è solita pagare, a ciò l’uno non venghi 
a portar el carico per l’altro. 

Di Milano il xxn d’aprile i53i. 

Manu principis. 

Non facendo ingiuria ad alcuno , non ne possete al 
mondo far cosa piò grata , come haver recomandato le 
cose della S. ra Amabilia, et questo sij per tutto il tempo 
che vene. 


Signat. Frànciscus. 

A. T — Egregijs et nobilibus D. D. Praesidi et magistris 
intratarum extraord. rom , nostris dilectis, et sigillai. 


46 
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L'inclusa supplica è la seguente : 

111.™ 8 P. mag.®*- Fidel. mi Ex. V. servitores co. Amabili* 
et eius Clij de Moronis habent et possident in agro lau- 
densi quam plures possessiones, terras et bona immobili*, 
et maxime in loco Orij, quorum occasione crebris exe- 
cutionibus eorum fìctabiles et massarìjs molestantur pro- 
pter onera ordinaria et extraordinaria imposita in locis 
ipsis prò temporibus elapsis,*et maxime ab anno i5ag 
inclusive p. t0 retro, adeo quod vix ipsi Moroni supplicante? 
possunt resistere, et confisi clementia Ex. V. ad eam re- 
currunt eidem humillime supplicando, ut illa dignetur per 
suas literas patentes dispensare et ordinare, quod p. u de 
Moronis supp. tet , nec eorum fìctabiles et massarij don mole- 
stentur prò gravaminibus et oneribus ordinarijs et extra- 
ordinari]» impositis, prout supra, grati am singularem in 
premissis faciendo, ut speratur, aliter eorum suppL'“ 
fìctabiles et massarij migrabunt , et eorum bona rema- 
nebunt inculta in grave damnum ipsorum supplicantinm, 
quod non creditur fore mentis D. V., cui humiliter se 
comendant. 

A. T. — Suppl. 00 Mag. corom Co. D. Mabilie et filiorum 

de Moronis. 


Umilia. Arci. 3. 
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ill. me ET ÉX. me dux. 


Tempore, quo mag. cus D. Hieronymus Moronus deli- 
nebatur in castro Papié, ut se liberaret a dieta captura, 
convenit, seu eius agens Corsino Degradi de S. t0 Angelo, 
quod certo tempore sibi assignato veniret ad dictum 
castrum Papié cum nonnullis sotiis , ut liberare posset 
p.* um D. Hieronimum ab ipso castro, super qua conven- 
tione habuit ipse Corsinus ab agente prò p. i0 D. Hiero- 
nimo scutos trecentum aureos ; sed ipse Corsinus num- 
quain comparuit ad dictum castrum cum solijs, nec alìter, 
adeo quod valde damnificatus remansit p. lU8 D. Hiero- 
nimus. Videntes fidelissimi Ex. V. servitores, co. Antonius 
et fratres de Moronis, fili) et heredes p. li q. mag. ci D. 
Hieronymi, quod ipse Corsinus non observavit con venta 
et promissa per eum, petierunt ipsi Corsino resti tutionem 
die t or uni scutorum 3oo aureorum , qui Corsinus sine 
aliquo rubore detractat eos restituere, licet indebite, et 
propterea, ne supplicantes dieta de causa cogantur liti- 
gare cum dicto Corsino, decreverunt recursum habere ad 
Ex. V. eidem humilime supplicando, ut attenta natura cause 
et personarum qualitate dignetur committere, cui placet, 
ut coram se habeat diclas partes, et constituto sommarie de 
premissis cogat ipsum Corsinum ad restituendum ipsi s 
supplicantibus dictos scutos 3oo aureos una cum omnibus 
expensis, damnis et interesse legitimis, procedendo in 
premissis summarie, simpliciter et de plano, sine strepitu 
et figura juditij, ac sola facti ventate jnspecta, cavilla- 
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tionibus et frivolis exceptionibus quibuscunque reietto, 
prout sperant, etc. 

A. T. — Supp." filiorum et heredum q. mag. ci D. Hie- 
ronimi Moroni. 

Ardi. S.F 


CGCXII. 1636, 10 marzo. 


D. SANCTO BERTI O LAUDAR. 


La felice memoria deirili mo Sig. r duca Francesco per ne 
lettere scrìsse al mag. co magistrato, cbe non dovesse lasci» 
dar molestia alcuna per causa delli carichi estraordinari 
alla mag. c * Sig. n Amabilia, mogliere che fu del moli» 
mag. cc S. T Ieronimo Morone, nè a suoi mag. ci fioli; pe» 
havendone li suoi agenti fatto intendere, che sono mole- 
stati per tali carichi estraordinari), ne è parso de diro 
con questa, che debiate proveder, che per essi occorsi, 
però nante la morte sua Eoc. M , non gli sia dato aleni» 
molestia, et essendoli fatto esseculione per tal causa, 1* 
revocarete. 

Mediolani, decimo martij mdxxxvi. 

Subscript. Nicolacs Adam vs . 

A re li- S.F 
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INDICE DEI DOCUMENTI 


1497. 

1. 3 gennaio. Il duca Ercole I d’Este raccomanda al Morone gli affari 

di ano figlio, eletto arcivescovo di Milano pag. 1 

Morone al servizio dei Francesi. 


1506. 

li 11 senato milanese intercede presso Lodovico XII, re di 

Francia, perchè al Morone non sia dato nn collega nell’officio 
di avvocato fiscale » 3 


1507. 

III. 9 aprile. Giorgio d’Amboise , luogotenente di Francia nel ducato di 

Milano, ordina, che per l’assenza del Morone sia sospesa la trat- 
tazione dei processi nei tribunali » 4 

1508. 

IV. IO febbraio . Decreto del re Lodovico XII , che i debitori della ca- 

mera ducale non possano sottrarsi ai loro obblighi per qualsiasi 
pretesto » 6 


1509. 

V. 99 luglio. Lodovico XII nomina il Morone commissario delia città e pro- 

vincia di Brescia con speciali prerogative » tW 

VI. 13 agosto . Il consiglio delta città di Brescia decide che dodici no- 

tabili debbano andare ad incontrare il Morone alla sna venuta. » 9 
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VII. 39 agosto. Il podestà Morone ordina, che i tribunali sino sospesi 

per due giorni per Tarmo del gran maestro di Francia. . . . pag. 10 
Vili. 33 . » Il consiglio della città di Brescia, presiedalo dal 

Morone, delibera di mandare due cittadini dal regio luogote- 
nente Giorgio d’Amboise , per ottenere che la gente armala non 

Tenga alloggiata nelle case private ■ m 

VX. IO settembre. Il podestà Morone permette a Pieranlonio de’ Fenaroli, 

bandito dai Veneziani, di ritornare in patria » U 

X. 3 ottobre. Il luogotenente reale Giorgio d’Amboise ordina , che il 

Morone debba trattare anche le cause d’appello che pendevano 
a Venezia * U 

XI. 3i novembre. Ad occasione della guerra contro Venezia per parte 

dei Francesi il consiglio della città di Brescia delibera , che la 
città, in segno di devozione, debba mettere in campo per on 
mese cinquanta uomini ben armati, o corrispondente somma di 
danari * U 

1510. 

XII. 33 marzo. Lodovico XII ordina, che il decreto detto de maiori 

magistrata debba aver valore anche per la provincia di Brescia. » H 

XIII. 39 marzo. Lodovico XII incarica il Morone della riforma degli 

statuti bresciani * 

XIV. 7 settembre. La città di Brescia manda un ambasciatore al re Lo- 

dovico XII , onde esprimere il suo rincrescimento per la con- 
giura di Giovanni Maria Martinengo • I* 7 


Morone al serriiio del dura Massimiliano Sforza . 

1513. 

XV tl duca Massimiliano Sforza al duca di Bari. Gli rende 

noto esser arrivati il Morone e m esser Gori da parte del papa, 
per eccitarlo ad entrare nella confederazione dei potentati d’Italia, 
ed all’impresa di Genova contro i Fregoso. Quanto alla prima 
dice esser dispostissimo, ed aver in proposito scritto anche agli 
Svizzeri, non potere però aderire alla seconda • 

XVI. 7 marzo. Milano. Il Morone ed Antonio F err ar i al duca. È impos- 

sibile di trovare i danari per pagare a pasqua gli Svizzeri; cerchi 
il duca a servirsi per tale scopo della sovvenzione di Piacenza. * *0 

XVII. 91 marzo . Piacenza. Istruzione pel vice-tesoriere Lanciotto Reioa, 

che deve portare danari ai confederati dell’alta Alemagna, scrìtta 
dal Morone 8 ** 

XVIII. 11 aprile. Gallerate. Andrea Borgo al Morone. Ha insistilo presso 
il duca, perchè venga spedito Marino Caracciolo a Milano, e possa 
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tornare dal duca il Morone pag. 95 

XIX. 93 aprile. Il duca al Morone. Spera bene dell’andata del Morone 

a Roma » 96 

XX. 94 » Il medesimo a Marino Caracciolo. Per l’urgenza Tiene 

mandato il Morone a Roma ; sarà però bene sorvegliare i suoi 
andamenti » 97 

XXI. 98 n Roma. Il Caracciolo e Morone al duca. Hanno trat- 

tato col papa della restituzione di Parma e Piacenza al duca, e 
del far egli parte della oon federazione contro Francesi e Vene- 
ziani , contribuendo parte delle spese ; poi esposto la mancanza 
di danari per pagare gli Svizzeri, per cui il duca chiede sov- 


venzione al papa, il quale dà buone speranze » 98 

XXII. 3 maggio . Il duca al Caracciolo e Morone. Avendo Marcantonio 
Colonna assalilo Cottignola , terra concessa dalla sede apostolica 
agli Sforza , cerchino di ottenere dal papa 1* ordine al Colonna 

di abbandonare tale impresa » 34 

XXIII. » » Andrea Borgo al duca. Manda il parere dei con- 

servatori di stato circa la risposta da fare agli ambasciatori a 
Roma ; non vogliono si consegnino Parma e Piacenza al papa 
senza promessa secreta della restituzione delle due città »35 


XXIV. 4 o 11 duca agli ambasciatori a Roma. Tentino d’aver 
promessa dal papa , che restituirà Parma e Piacenza al duca ; 
quando non volesse fare , prenda pure le città , ma non poter 
dare il ano consenso il duca, essendo esse feudo dell’impero.. » 37 

XXV. » n II duca agli stessi. Devono insistere presso il papa 
che faccia almeno secreta promessa di restituire al duca Parma 
e Piacenza, delle quali come feudo dell’impero il duca non poò 
disporre; sollecitino poi il soccorso di gente e danaro per la 


difesa del ducato contro Francesi e Veneziani » 38 

XXVI. » » Pavia. Il duca agli stessi. Incarica il Caracciolo ad 

intervenire alle sessioni del concilio lateranense » 43 

XXVII. 6 » » Raccomanda a loro di nuovo l’affare di Cottignola. » 44 


XXVIII. !6 » Milano. Andrea Borgo al duca. Essendo stato av- 

visato , che il viceré Raimondo di Cardona si vuoi ritirare , ne 
chiede notizia per sapere come governarsi cogli Svizzeri » 45 

XXIX. 91 » Milano. Andrea Borgo al dùca. 11 Morone è parlilo 

ed andato fra gli Svizzeri, coi quali bisogna far il possibile, perchè 
mandino maggior numero di gente per la difesa del ducato. In 
Milano si fanno tutte le provisioni necessarie, ma mancano danari » 47 

XXX. 93 » Altorf. Morone al duca. Gli Svizzeri sono pronti a 

mandar soocorsi nel Milanese ; la spesa che dovrà sostenere il 
duca non sarà grande, perchè gli altri collegati contribuiranno 
la lor parte. Consiglia poi , come s’abbiano da adoperare queste 
truppe » 50 

XXXI. 9 giugno. Novara. Il duca al Morone. Gli manda una lettera di- 
retta agli Svizzeri, in cui si congratula con loro della vittoria 



Digitized by ^.ooQle 



7Ì8 


riportala a Novara pog. 55 

XXXII. 15 giugno. Milano. Andrea del Borgo al ducei. Gli ©ousigtia 

d’esser inesorabile con quelli che hanno favorito t Francesi... • 53 
XXXIII. fi » Istruzione per Paolo Sèmanxa manda in ambasciatore 
a Roma, scritta di mane del Morene . Deve ringraziare il papa per 
1* aiuto che ha prestato nella cacciata dei Francesi ; richiedere 
poi nuova sovvenzione per poter pagare le troppe svizzere, es- 
sendo lo stato di Milano tanto esausto, da non potervi sopperire, 
che seni’ essa il duca sarebbe costretto di alienale parie dello 
stato ; cerchi poi di ottenere , che il duca aia nominato nella 
santissima lega , e di far parola della restitnaione di Parsa e 
Piacenza. Anche a Lecca, Siena e Firenze domandi danari.... * 56 
XXXIV. ! luglio . Alessandria. Il duca al governatore di Asti, Gio. Bar tal. 
Tizone. Lo avvisa , che sodo stati nominati commissari per i pro- 
cessi dei ribelli in ogni cittì , ma esser egli disposto ad osar cle- 
menza . Ordina, ohe cerchi d'aver presto i danari «Mia contei- 
sione di Asti, perché occorrono pel pagamento degli Svizzeri.. » 61 
XXXV. » » Milane. Gerolamo da Lodi al Morene. V’è grande 

difficolti di riscuotere i danari, dacché nessuno vnol pagare; gli 

uomini di Tortona ricorrono contro il luogotenente » 61 

XXXVI. fi » Paria. Il duca agli Svizzeri. Non bavvi pericolo 
che i Francesi tornino in Italia, essendo in gnerrn con Inghil- 
terra. L’artiglieria da essi conquistala, che gli Svizzeri volevano 
per maggior sicurezza condurre a Locamo , rati meglio co otodita 


a Novara , e dovrassi adoperare per Famedio delle rocche di Mi- 
lano e Cremona, e conira i Veneziani * 65 

XXXVII. f3 » Pavia. Giovanni Gonzaga al M orane. Lo auto- 
rizza a fare pagamenti a’ Svizzeri » 67 

XXXVIII. 5 agosto. Tortona . Alessandro Zanca al Morene. Avvisa d'aver 
datò principio al processo dei partigiani francesi , e prega sia 

provveduto per la sua paga * 66 

XXXIX. 6 » Milano. Il duca di Milano a quello di Genova. Spera, 

che vorrà contribuire danari per il bisogno del ducato di Milano» , 
avendo avuto tanto vantaggio per la cacciata de’ Francesi * 


XL. 8 u Tortona. Alessandro Zanca al Morene. DI ulteriore avviso 
dei processi dei partigiani francesi a Tortona, e domanda gli 
siano consegnati alcuni tali tortonesi carcerati in Alessandria; 

notifica il movimento dei Gatteschi in favor dei Francesi. * 

XLI. 9 » Tortona. Gio. Battista Bregonzio od Alessandro Zanca 

al duca. Avvisano, che i Gatteschi si congregano sul Tortonem, 

e danno livore ai ribelli » ^ 

XLII. 1t » Milano. Il duca a Marino Caracciolo. Nelle cose che 
riguardano il cardinale San Severino il duca si rimetta al voler 
del papa , per quello che spetta alla ooofederazione ; manda il 
Morene a Roma, perchè insieme con Ini tratti questi affari..* * ^ 
XLIII. . . agosto. Istruzione per Gerolamo ftforone, mandato ambasciatore 
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a Roma. Dovendosi ora stabilire una con federazione fra il papa, 
Massimiliano re de’ Romani, ed i re di Spagna e d’Inghilterra, 
avrà da. provvedere che il duca di Milano sia incluso in essa 
come uno de’ capi principali, poi che vi si comprendano gli altri 
potentati d’ Italia , ed innanzi tutto gli Svizzeri. Il carico della 
guerra sia convenientemente distribuito fra tutte le parti con- 
traenti; è necessario che per gli Svizzeri si stabilisca una pen- 
sione annuale ; trattandosi dei confini veda che il ducato sia 
reintegrato nelle sue ragioni; esponga quanto sia esausto il ducato, 
ed insista sulla restituzione di Parma e Piacenza, e che sia con- 
cesso d’aumentare il prezzo del sale, ed il potersi valere dei beni 

dei fuorusciti ecclesiastici pag. 76 

XI.1V. 16 agosto. Altra istruzione per il Moront. Dovendosi traspor- 
tare da Venezia a Milano per il Po una quantità di sale, cerchi 
di ottenere dal pepa , che a Parma e Piacenza non sia esatto 
dazio per questo sdle, e che sia concesso al duca di procedere 
contro quelli ecclesiastici che hanno macchinato in suo danno. » 83 
XLV. 37 » Milano. Morene al segretario ducale Giovanni Antonio 

da Pietra . Raccomandagli Gerolamo Bertoni » 86 

XLVI. 3 settembre. Pizzighettone. Morone ai conservatori dello stato. Li 
avverte , che le strade cremonese e piacentina sono rese maJ- 
sienre da fuorusciti lodigiani che si trovano all’Adda ; propone 

come si possa provvedere a tal inconveniente » 87 

XLVII. 19 » Roma. M. Caracciolo e Morone al duca. Danno conto 

dell’ndienza avuta dal papa. Si formano i capitoli della Jega, che 
saranno inviati al duca ; il pupa ha intenzione di restituire Parma 
e Piacenza, ma crede opportuno di differire alquanto; quanto 
alla sovvenzione non ha voluto subito rispondere, ma bensì esser 
minutamente informato dei bisogni; il cardinalato per Francesco 
Sforza s’ otterrà ; deli’ affare del sale non pareva ancor conve- 


niente trattare » 88 

XLVIII. 34 » Casalmaggiore. Il duca al Caracciolo e Morone. È 

soddisfallo di quanto hanno scritto, ma devono insistere sulla 
pronta restituzione di Parma e Piacenza , e creazione del duca 

di Bari a cardinale » 93 

XLIX. 34 » Roma. Caracciolo e Morone al duca. La elevazione 


al cardinalato del duca di Bari, per ora non s’è potuta ottenere, 
bensì ha promesso il papa , che nella prima creazione di car- 
dinali tara anche lui compreso ; negli altri affari da trattarsi nulla 

ancor s’ è fatto .* » 96 

L. » » Roma. I medesimi ad Andrea Borgo. Per meglio poter 

procedere nelle negoziazioni sarebbe opportuno , che Alberto di 
Carpi, ambasciatore di Cesare, avesse commissione di favorire 
il dnca; sarebbe conveniente ebe si sapesse se vi è pratica ri- 
guardo al duca di Ferrara » 99 
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LI. 95 settembre. Milana. Giorgie Godio al duca. Manda il parere dei 
conservatori dello stato circa quanto sarebbe da aggiungere alle 

iitrsM date al Morone psy.lll 

UV. 99 » Roma. Caracciolo e Morone al duca. A quattro cardinali 

è stato conferito il cappello > Iti 

LUI. 30 » Milano. Il duca di Bari al Caracciolo c Marame. Si 

professa grato per la p re mora con cui hanno cercato di ottenere 
la sua promozione al cardinalato; gli incarica di ringraziare il 
papa per la soa buona disposizione verso Ini , e spera che s’ado- 

preranno che in seguito abbia loogo la sua elevazione. * 1$ 

LIV. t ottobre. Roma. Il Caracciolo e Morone al duca. Da od amico del 
duca hanno saputo, die il papa s’è lagnato delle decisioni prese 
nella dieta di Casalmaggiore, e massimamente delle condotte; 
hanno poi insistito col papa per la restituzione di Parma e Pia- 
cenza; esso rispose volere aspettare la risoluzione dello cose del sale > lOf 
LV. » » Paria. Il duca al Morone. Non può aderire alla sua 

domanda di tornare a lasciare Roma, ed esser mandato in Svizzera; 
anzi è necessario tomi tosto a Roma, se fosse partito, per ot- 
tenere dal papa un breve in favor sno diretto agli Svizzeri. ... * 10? 
LVL 3 » Roma. Caracciolo e Morone al duca. Comunicamo le 

notizie giunte da Inghilterra e Francia e Roma , ed insistono che 

siano mandate le scritture relative al sale » I® 

LV1I. 7 m » / medesimi allo stesso. Il papa non vuol aderire a 

nulla prima che sia risolto Piffero del sale, per cui è necessario 
siano mandate le relative scrittore , insieme colla dichiarazione 
quale sia Palliata deliberazione del duca. Il papa cerca motivo 
di star neutrale quanto più può, per regolarsi secondo gli av- 
venimenti » 11* 

LVUI. 7 » Informazione mandata al Morone snlPaffare del sale, 

a considerazioni so quello di Cervia, che doveva il duca di Mi- 
lano comparare dal papa » li* 

LIX. 9 » Milano. Il duca al Caracciolo e Morone. Li incarica 

di difendere il cardinale di Lione contro l' accasa falsa di aver 

estorto dei danari nello stato di Milano ....... 

LX. 11 » Roma. Il Caracciolo e Morone al duca. 11 papa diffc- 

risce la conclusione del trattato, specialmente perchè l’affare del 

sale non è ancora regolato » 

LX1. 13 » Milano. Il duca ai suoi ambasciatori a Roma . Manda 

a loro le notizie avute dalla Svizzera ; ordina che domandino 

consiglio come abbia da governarsi con loro ■ M 

LXII. » » Milano. Il duca ai medesimi. Mandando lettere re- 

lative alla rotta de’ Veneziani, unisce nna nota delle genti d’arme 

e loro condottieri, che vuol prendere al suo servizio ”1** 

LXII1. 16 » Roma. Caracciolo e Morone al duca. Hanno insistito 

col papa, che trovasi in villa, sulla restituzione di Parma e Pia- 
cenza per l’urgenza di soddisfare alle paghe degli Svizzeri : gli 
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ha rimassi alla sua venata in cittì ; intanto insiste per il negozio 

del sale pag. 125 

LX1V. 16 ottobre. Roma. Gli stessi allo stesso. Hanno parlato al papa 
circa il marchesato di Saragna e giustificato il cardinale di Lione ; 
il Carafa, vescovo di Chicli* viene mandato dalla S. S. in Inghil- 
terra , ed ha ordine di favorire le cose del duca ; quanto ai 

Veneziani il papa loro consiglia pace con Cesare » 128 

LXV. » ut 11 Caracciolo e Aforone al duca. Hanno avuto 
udienza dal papa alla Maiana : egli ordinò la spedizione per Ennio 
Filooardo ed i brevi agli Svizzeri, affinchè le fortezze del ducato 
di Milano siano rimesse al duca; ma raccomanda di conservare 

il buon volere degli Svizzeri » 130 

LXVI. » » Il Aforone ad Andrea Borgo . È manifesto che 

il papa non vuol restituir Parma e Piacenza , senza che il duca 
s’obbliga di prendere tutto il sale che gli occorre da Cornacchie, 
per cui bisogna decidersi. Non ricusa di tener l’orazione nel Con- 
cilio lateranense ; ma avute le cittì , e veduto che il papa anche 
concluso che sia l’affare del sale vuol ancor differirne la resti- 
tuzione con pretesti, desidera potersi ritornare a casa.. » 133 

LXV1I. » » Il Caracciolo e Aforone ad Andrea Borgo. Quanto 

ai beneficii di Giovan Andrea Vimercati, accadendone la vacanza, 
il papa risolse riservarli per ora in petto, ma intenderebbe darne 

la meli a* servitori suoi, e l’altra a quelli del duca » 135 

LXVUI. 21 » Milano. Il duca al Aforone . Manda le condizioni, 

sotto le quali può concludere l’affare del sale, ben inteso, che 
in cousegnenza siano restituite le due città di Parma e Piacenza » 136 
LX1X. 23 » Roma. Il Caracciolo e Morene al duca. Mancando a 

Roma notizie politiche , ne chiedono al duca » 140 

LXX. 26 » » Gli stessi allo stesso. Raccomandano gli affari 

del cardinale di Este » 141 

LXX1. » » » Id. Avendo il papa convocati tutti gli am- 

basciatori confederali per comunicar loro le nuove venute da 
Francia, questi insistono sulla necessità di venire alla conclusione 
della lega; del resto il papa pare ben disposto alla restituzione 
di Parma e Piacenza , come pure di dare Reggio al duca di 

Ferrara » 14 fi 

LXXII. 97 » * Id. Aspettano mandato opportuno per trat- 

tare della restituzione di certe case poi cardinale S. Pietro in 
vincola ; il duca di Bari è aspettato a Roma , ma sarà difficile 

trovare per lui abitazione » 145 

LXX11I. 30 » » Id. Il papa spera molto dagli Svizzeri; per- 

severando questi nelPamicizia col duca, si fari la lega universale; 
l’affare delle case trattato col cardinale S Pietro in vincola ha 

fatto un passe ; » 146 

LXXIV. 1 novembre. Pavia . Il duca agli ambasciatori a Roma. Dispia- 
cente della partenza del Morone, ordina che vi debba ritornare. 
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Sarebbe staio bene cbe il Venilano fosse andato agli Svizzeri , 
ma col favore del cardinale di Sione parrebbe opportuno else , 
posposto ogni sinistro concetto, il papa dirigesse a quanto car- 
dinale un breve, raccomandando le cose del duca, e mais ina- 
mente la consegna delle fortetse 14“ 

LXXV. 3 novembre. Bologna. Il Morone al duca. In Firense s’è consi- 
gliato col duca di Bari ed il cardinale di Sione, se debba tornare 
a Roma, o venire dal duca; avendo cose di molta importanza dm 
comunicare, viene pronto poi a ritornarsene od andare in Sviz- 
ierà, secondo il bisogno » 149 

LXXV1. » » Il Morene ad Andrea Borgo. Essendosi ottenuto dal 

papa tolto il possibile in beneficio del duca, anche i brevi per 
messe r Gori mandato agli Sviaseli per tenerli in amicizia col 
duca, il Morone viene a Milano, perchè parrebbe a proposito 

che venisse anch’egli spedito in Svinerà. » 151 

LXXVII. 4 9 Pavia. Il duca al Caracciolo e Morone. È stato a 

parlamento cogli Svizxeri intorno alle condizioni colle quali il papa 

vuol restituire Parma e Piacenza » 153 

LXXVNI. » * * Il duca al fratello Francesco. Ha scritto 

al Morone si fermi a Roma, perchè il data di Bari potesse ser- 
virsene ne’ suoi bisogni » 154 

LXXIX. 7 » Siena . Francesco Sforza ad Andrea Borgo. Grande 

essendo il desiderio del papa , che il Morone sia mandato agli 
Svizzeri, non hanno volalo insistere che ritorni a Roma; attende 
lettere di cambio e stabilimento della sua entrata ; scrìverà al- 
I* imperatore per ringraziarlo dell’ onore fattogli col nominarlo 

oratore cesareo » tri 

LXXX. 16 » Pavia. Il duca al papa. Avrebbe volato trasferirsi 

in persona a Roma, ma non potendo per ora allontanarsi dallo 
stato, manda suo fratello Francesco, Galeazzo Sforza, il rev.« 
Alessandro Visconte, il marchese Giao Luigi Pallavicini, G. Mo- 
rone, e protonotario Caracciolo a far osseqno a Sua Santità.. » 157 
LXXXI. 13 » Mona. Francesco Sforza al duca. Non avendo fatto 

ancor la sita solenne entrata in Roma, nons’è potato presentare 
al papa per comunicargli quanto il duca scrive intorno alle cose 
di Geoova, officio fatto da Paulo Somenza e dal Caracciolo; quanto 
al cardinale di Sione il papa s’è placato, ed è rimasto di parere 
che le fortezze di Milano e Cremona debban esser consegnate in 

mano del duca. 1 Colonna si mostrano a lai favorevoli » 158 

LXXXfl. » s Milano. Il duca Massimiliano Sforza erige la 
città di Lecco in contea , e la conferisce in feudo a Gerolamo 
Morone, riservandosi per altro la custodia del cestello e del ponte » 161 
LXXXII1. 25 » v II duca ai suoi oratori a Roma. Manda 

a loro delle lettere venate dagli Svizzeri , relative a quanto fa 

oun loro trattato » 167 

LXXXIV. 17 dicembre. Roma . Il Morone al duca. 11 papa s’è lagnato, 
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che il duca meli* màno nelle cote concernenti benefici eccle- 
siastici pag. 167 

LXX.XV. 17 dicembre. Roma, II Aforane ai duca . Raccomanda il meato 

di monsignor Silvio de’ Passerini, fautore degli Sforza.. » 168 

LXXXVI. 91 » Milano, Il duca ai suoi oratori a Roma . Arrisa 

essergli stato consegnato il castello di Cremona » 169 

L.X XXVII. 93 » Pavia. Lo stesso agli stessi. Arando essi prestata 

l’nbbidienza al papa, dne di loro possono ritornare ; gli altri dne 
detono rimanere per trattare la pronta restituzione di Parma e 

Piacenza, ed elevazione al cardinalato del duca di Bari » 170 

I-XXXVIII. 36 # Roma. Aforone ai conservatori di stato . Raoco- 

manda la causa del cantore di Lodi, che ha un processo per un 
beneficio eoclesiastico » 179 


1514. 

LXXX1X. 8 gennaio . Roma . Morene ad Andrea ifor^o. Era nato il sospetto 
che il papa volesse far una lega particolare con Milano, Firenze 
e gli Svizzeri ; ora per altro s’attende alla conclusione della lega 
universale, sebbene il caso de’ Veneziani, che il Gnrcense vuol 

escludere , impedisca le trattative » 173 

XG. 9 » Milano. Il Borgo al Morene. Loda la prudenza del Mo- 

rene nel trattare gli affari; lo ringrazia per l’invio della stampa 


dell’orazione pronunciata davanti al papa, e gli raccomanda sol- 
lecitudine nella causa dei canonici di S. Ambrogio, vessati dalla 

S. Ruota » 175 

XC1. 14 » Roma. Morene al duca. Essendo il Cardinal d’Ancona 

di grande autorità nel sacro collegio, insiste gli sia concesso l’ese- 
guire le sue ragioni nel beneficio di Soresina, per averlo favo- 
revole nelle cose che si trattano » 177 


XCU. 90 marno. Pavia. Il duca al Morene. Ingiunge al Morone di restare 

a Roma, almeno fino al ritorno del protonotario Caracciolo... » 179 
XC1II. l.° aprile. Vigevano. Il duca al fratello Francesco. Ha inteso con 
grande dispiacere le lagnanze fatte dal papa col Morone intonso 
alle risoluzioni prese dagli Svizzeri, e da essi negato il passaggio 
ai prelati francesi; ma nella prima di queste due cose nè egli, 
nè i suoi agenti hanno colpa alcuna, ma bensì gli ambasciatori 
del papa ; la seconda è avvenuta senza sua saputa , per errore 

del governatore d’Asti, che è stato ripreso „ » 180 

XCIV. 5 » » // duca al Morone. Gli è stato molto grato 

l’apprendere che il papa siasi riconciliato, vedendo non aver il 
duca alcuna colpa nelle risoluzioni della dieta di Zurigo : scrive 
poi ai suoi oratori appresso gli Svizzeri , affinchè si adoperino 
che gli oratori del papa partino in rottura. Anche il cardinale 
di Sione ha scritto in quatto modo » 184 

XCV. » » Milano. A. Borgo al Morone. Ha spedito le nHime 
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•me lettere al duca , ed attemde risposta. 11 re di Spagna ha bea 
provveduto alla sicurezza del duca, e questi fari ogni cosa per 

nsantemerai in stato pag. 187 

XCVI. 5 aprile. Vigevano. Il duca a tuo fratello. Si presenti insieme cogli 
altri due ambasciatori al papa per dare esecuzione a quanto è 

contenuto nelle lettere dirette al Morone » 190 

XCV1I. 6 » Cutago. Veramente patema fa la resolasione del 

papa di permettere una tregua tra Francia , Svizzeri e Milano , 
per .provvedere alla sicorezza dello stato di Milano; ma essendo 
questa stata inclusa nella tregua stabilita tra Francia e Spagna, 

ne cessa il bisogno » m 

XCV11I. 11 » Vigevano . Il duca al Morone. Il Caracciolo ritor- 

nerà presto a Roma; arrivato che sia, potrà ritornare il Morone* 

a cui per questo scopo si assegnano danari » Idi 

XC1X. 18 » Milano. A. Borgo al Morone. Non per diffidenza 

della sua capacità si scrisse anche al dnca di Bari, che debba 
intervenire nella presente pratica col papa , ma perché pareva 

inconveniente che ne fosse escluso *193 

C. 9 maggio. Roma. Il Morone ad A. Borgo. Sebbene non abbia ancor 
veduto i capitoli mandati dagli Svizzeri, pure, per quanto ha 
sentito, le condizioni da loro messe gli psiono molto gravi, e 

tali da infastidire il papa » 194 

CI. 19 » Pavia. Il duca al Caracciolo e Morone. Ha volootieri 

udito l’arrivo del protonotario a Roma , e vedrà volontieri ritor- 
nare il Morone, istruito che abbia delle occorrenze il collega. »195 
GII. 96 » Milano. A. Borgo al Morone. Sebbene anch’egli trovi 

moleste le proposizioni degli Svizzeri , pure lo conforta che usi 

della sua influenza , perchè il papa dia buona risposta. » 198 

CHI. 10 luglio . Milano . Il Morone al Cardinal di Ferrara . ' Raccomanda 


delle persone fedeli al duca » 197 

CIV. 96 v » Lo stesso allo stesso. Raccomanda di nuovo 

Fabrizio Collo >196 

CV. 14 agosto. Ricordi scritti dal Morone sulle occorrenze politiche , 
ed ambasciatori da spedirsi a varie corti per la venuta dei Fran- 
cesi in Italia* » 199 

CV1. 18 » Il Morone riferisce ai conservatori di stato in un 

processo privato. » 301 

CVII. . . Settembre , 11 dnca nomina il Morone e suoi speciali mandatari 
e procuratori per trattare e conchiudere lega col papa, l’impe- 
ratore, il re di Spagna e gli Svizzeri >96) 

CVI1I. 13 » Milano. Il Morone al Cardinal di Ferrara. Racco- 

manda l’arcidiacono di Bobbio pel vicariato forense dell’arcive» 

•covado di Milano. >904 

GIX. 9 ottobre. Il dnca Massimiliano toglie le riserve fatte nel concedere 
al Morone il feudo di Lecco, e gli consegna anche il castello ed 
il ponte... »905 
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CX. 1*7 ottobre. Roma. Il Morone al dued. Il cardinato d’Ancona a 
molto adirato per non poter conseguire le sue riserve nel ducato, 
eppure bisognerebbe in ogni modo compiacergli , perchè è quegli 
che nel collegio dei cardinali dovrà fare la relaxione sulla resti- 
tuzione di Parma e Piacenza pag. 209 

CXI. 99 novembre. Pavia. Il duca di Caracciolo e Morone . Il suo dispia- 
cere per i dissensi verificatisi nella dieta di Zurigo è sempre cre- 
scente, perchè riescono del tutto a suo danno. Ordina adunque, 
che i suoi oratori in ogni modo s’adoperino per ottenere che si 
faccia toga generale e particolare , ed il papa istruisca in tal 


guisa i suoi agenti fra gli Svizzeri » 810 

CXII. 10 dicembre. Milano. Il duca al Morone . Ha sentito volonlieri 
quanto avvisa da Firenze. Gli rincresce la malattia del Morone, 

ma spera che presto potrà trasferirsi a Roma « . » 91 1 

CXI II. 19 » Roma. Il Morone al duca. Raccomanda il cardinale 

di Sinigaglia, che ha un processo con Gerolamo Cusano » 919 


1515. 


CX1V. . . ottobre. Avviso della resa del castello di Milano a Francesco I 

re di Francia , . . » 913 

CXV. 17 novembre - 91 dicembre. Il re Francesco I di Francia conferma 
il Morone nel possesso della contea , del castello , della terra e 
giurisdizione di Lecco 914 


Morone nell'esilio. 

1516, 

CXVI. 5 dicembre. Trento. Lettera patente di Francesco II Sforza, con 
cui autorizza il Morone a fare in suo nome imprestiti di danari, 

da adoperarsi per preparare il suo ritorno a Milano » 995 

CXVU. 17 » Modena. Il Morone al cardinale di Rete. Si scusa 

di non avergli prima fatta riverenza, e raccomanda un suo ser- 
vitore « . » 996 


1517. 

CXVI1I. 96 gennaio. Il Morone al duca d* Urbino. Raccomanda il capitano 

Zanotto da Soave » 997 

CXIX Il Morone giustifica il suo agire nella fine della 

guerra del 1515, e resa del castello di Milano ai Franoesi.,.. » 998 
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Morone governatore di Milano pel duca Francesco Sfona 


CXX. ^ . LeUera patente del Morone, con coi ordina cW 

Giangiacomo e G. Stefano de' Conti siano annessi a difendersi, 

e non condannali in contumacia.. 

CXXI. 13 agata, Feldkfick. li duca Francesco II Sfarsa alla moglie del 

Morene. L'assicura della sua grati ladine ed affetto 

CXX1I. » » » Non potendo il duca Francesco II perno- 

animante recarsi nel ducato, nomina il Ilorpne suo commiati rio 

generale con estesi poteri * m 

CX XIV. 96 ottobre. Il Morone revoca ogni sospensione di cause civili 

e criminali, perchè ebbia suo corto regolare la giustizia. »W 

CXXV. 94 novembre. Lo stesso ordina , che chiunque abbia presso di 
sè beni mobili dei Francesi li notifichi ; che quelli stati confinati 
dai Francesi fuor del dominio ducale debban tornare ; ebe talli 
gli assenti ugualmente abbiano a ricondursi in patria; gli oc- 
cultati in Milano presentarsi ; i banditi per delitto allontanarsi 
CXXVI. 96 v A richiesta detruniversità dei mercanti di Milano 

conaedo salvocondotto ai mercanti ed artisti francesi ohe si tro- 
vano nel ducato •*** 

CXX1II. 30 » Il Morone emette una sentenza in favore della 

famiglia dei Botti contro i conti del Verme »^7 

CXXV1I. 9 dicembre. 11 Morene ordina, che tntti quelli che non hanno 
pagata la loro tassa debbano subito pagare , e rinnova tal co- 
mando due giorni più lardi , specialmente per poter pagare gli 

Svizzeri » W 7 

CXXVUL 7 » Lo stesso prescrivo, che le robe rubate debbano 

esser restituite e notificate *949 

CXXJX. 9 » Non potendosi differire il pagamento degli Svizzeri, 

che minacciano il eaccheggio, >A Morone ordina che ognuno 
paghi in giornata la sua Iacea, altrimenti gli Svizzeri saranno 

mandati ad alloggiare nelle case di chi non avrà pagato 

CXXX. 18 » Grida del Morone con cni, per ovviare a scandali, 

vengono eletti due cittadini per porta onde tutelare l'ordine, e 
prescrive che Dissono tenga gente insolita in casa, che ognuno 
ohe abbia armi in casa le debba notificare, che i forestieri senza 
occupazione debbano partire, presentarsi al capitano di giu- 
stizia tutti quelli che sono stati soldati dei Francesi , ed esser 

notificati i forestieri ehe arrivano » 25! 

CXXXI. 93 » Editto del Morone, che restituisce ne' loro diritti 

e beni tutti quelli che dai Francesi foron processeti e condan- 
nati , perchè fedeli all'imperatore ed agli Sforza » 954 
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< 522 . 

CXXXII. 7 gennaio . Dovendo per gli urgenti bisogni dello sialo riscuo- 
tersi anticipatamente qualche tassa, il Morone ordina si prelevi 

quella del sale pag . 956 

CXXXIII. » » Il Morone pubblica un elenco di quelle per- 

sone che , assentatesi volontariamente dal d acato , infra dieci 
giorni devono ritornare , altrimenti saranno condannati in con- 
tumacia » 957 

CXXX1V. 8 » Lo stesso comanda che quei facinorosi che, sotto 

pretesto d’aver uccisi banditi , hanno ottenuto grazia dai Fran- 
cesi, debbano partirsi se non hanno avuto pace cogli offesi ... «963 


CXXXV. 16 » Venendo alle porte falle molte ingiuste esazioni, 

specialmente a danno di quelli che conducono vettovaglie in Mi- 
lano , il Morone proibisce che da tali si riscuota dazio, nè si 
accettino regali ; ed ordina che le porte siano aperte e chiuse 

alle ore stabilite » 964 

CXXXVI. 95 » Lo stesso ordina, che le poesie politiche atte a 

mantenere l’odio fra le fazioni siano consegnale, e che gli stam- 
patori non più ne pubblichino » 966 

CXXXVII. 96 » Ordina che tutte le persone alte a fare il gua- 

statore si rechino a S. Ambrogio per lavorare all’ assedio del 
castello di Milano. » ivi 


CXXXVIII. l.° febbraio . Brusclle. Editto dell’imperatore Carlo V, con 
cui dichiara nulle e non avvenute tutte le alienazioni, infeuda- 
zioni e concessioni fatte dai Francesi nel ducato di Milano. ...» 968 
CXXXIX. 8 » Essendo gli appaltatori dei dazi di Milano de- 

bitori di grande somma alla camera ducale , il Morone ordina , 
che chiunque tenga danari di essi lo notifichi, e che essi stessi 

entro giorni sei soddisfacciano ai debiti ... » 971 

CXL. 18 » Il Morone ordina a tutti i venditori di vettovaglie 

che ne conducano al campo ducale di Gorgonzola » 979 

CXLI. w » Lo stesso ordina , che ognuno debba pagare la sua 

parte della tassa stabilita per assoldare sei mila fanti italiani. • » 973 
CXL1I. » » Lo stesso, volendo provvedere ai bisogni della città, 

ordina, che entro quattro giorni si conducano dai luoghi vicini 
vettovaglie, fieno e strami, e specialmente legna, ed esonera per 

quattro giorni dal dazio della macina chi conduce farina » 974 

CXLIII. 99 » Lo stesso comanda , che i sudditi Svizzeri e dei 

conti Borromeo debbano partirsi da Milano » 976 

CXLIV. 94 » Lo stesso concede, che vettovaglie destinale per 

l’esercito possano introdursi in Milano senza pagamento di dazio. » 978 
CXLV. » » Lo stesso ordina, che tutti i facchini debbano pre- 

sentarsi al vicario delle provvisioni per lavorare alle fortificazioni, 

e stabilisce il prezzo delle carni » 979 

CXLVI. 98 » Lo stesso ordina , che i fanti della compagnia di 
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Polidoro da Calco, che ancor girano per Milano, debhan recani 

tolto la loro bandiera a Paria PI-** 

CX L VII. 2 marzo. Per evitare contini il capitano generale Prospera 
Colonna ed il Morene proibiscono che entro Milano ed i «noi borghi 
ti metta mano alle armi , e che gli otti non diano alloggio a 
tolda ti. I eoo ladini tatti devono lavorare alle fortificazioni. «til 
CXLVIII. 5 marzo. Il Morone proibisce ai forestieri di abbandonare 

Milano senza som speciale licenza .... »lll 

CXL1X. 6 » Girolamo Pacchio, capitano di gioatiaia, per ordiae 

del Morone cita dinanzi a ab alcuni sospetti politicamente, perchè 

diano sicurtà, e vadino a stare a Pavia 

CL. » » Il Morone concede licenza ad ognuno di uccidere qiei 

confinali, ohe entro il termine a loro stabilito non si sanato 

recati nei luoghi loro assegnati 

CLI. 8 » Il Morone proibisce di recarsi ai battioni senza ni, 

per semplice curiosità , dovendovi andare sol quelli che voglioso 

combattere, o portano munizioni e vettovaglio. »8I 

CL1I. 13 » Il Morone ordina , che ognuno che non abbia pi- 

gaio la sna quota della taglia per la leva di sei mila fiuti, lo 
debba far sabito ; affinchè però nissnn possa lagnarsi d’ esser 
ingiustamente trattato, nomina sei gentiluomini che devono il* 

tendere lo querele, e provvedere secondo giustizia 

CL1II. 92 » Siccome in Milano si spogliano, feriscono od «• 

nsazzano quelli ebe sembrano Francesi, spie ed inimici del duca, 
il Morone , per far cessare tale scandalo , comanda che staso 

qua’ tali presi, ed illesi a Ini condotti *8® 

CLIV. 24 » 11 Morene proibisce che si spoglino le case dei le- 

gnami e ferramenti, e ei abbattano gli alberi, e che i fanti pigili 

dalla città tolgano danari e roba ai monasteri *81 

CLV. I.° aprile. Per tener ordine in città, mentre l’esercito s’allontani, 

è proibito di tenere in casa più persone che del solito *81 

CLVI. » » Essendo vicino il tempo in cui l’esercito va ad «• 

contrare i nemici, i capitasi di esso ed il Morone ordinano ebe 
le botteghe rimangano chiuse, ed esortano tutti gli abili a partir 
armi a trovarsi sotto le sne bandiere alle parrocchie; agli altri è 

ingiunto di rimanersi entro le fortificazioni *8* 

CLVII. 10 » Non potendosi il duca occupare ad ordinare gli 

ufficiali, prescrive che rimanga in vigore quanto in proposito è 
stato provveduto dal Morene 

CLV III. 24 » Il Morone ordina, che chi Vende vino, dabbs pa- 

tii 

gare' il dazio stabilito. 

CL1X. 12 maggio . L’imperatore Carlo V con lettera patente commende 
il valore dai Milanesi dimostrato nelle ultime guerre dirette al 

ristabilimento del loro duca 

CLX. 98 » Il duca Francesco Sforza nomina il protonotsrio 

Marino Caracciolo sno procuratore presso l’ imperatore ed il re 
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d’Inghilterra pag. 998 

CL.X1. 3 luglio. Per poter eseguire la capitolazione fatta eoi Francesi 
per la restituzione di Cremona, il duca ordina che ogni famiglia 
notifichi i suoi che sono prigioni dei Francesi , ed i Francesi 

che avessero »301 

CL.X1I. 94 ottobre . Per poter far provvedimenti conira la peste crescente, 
il duca, sprovvisto di danari, decide di alienare i beni della 
famiglia Meda spettanti a lui ed alla camera ducale, ed incarica 
deiresecuzione del suo divisamento il Morone ed il senatore Ber- 
nardino Busto » 309 


1523. 

CLXIU. 8 febbraio . L’imperatore Carlo V spedisce il dottore Prantner 
a Milano da Prospero Colonna, ordinando che nei castelli di Mi- 
lano e Cremona debban esser messe guarnigioni Spagnuole, 
dacché la conservazione del ducato molto importa per poter per- 


venire sicuramente airinooronazione » 303 

CLXIV. 99 marzo. Prospero Colonna risponde alP imperatore, che non 
è più tempo di eseguire 1’ ordine ricevuto senza dar sospetto , 
per cui crede dover aspettar altro ordine che gli prescriva come 

debba agire » 306 

CLXV. 99 aprile. Prospero Colonna scrive all* imperatore , che il ca- 
stello di Milano è stalo dai Francesi consegnato al duca, e non 
è stato possibile occuparlo con destar ita , volendolo, l’imperatore 

s’impadronirà del ducato colla forza » 307 

CLXVI. 9 maggio . L’imperatore da Valladolid risponde a Prospero Co- 
lonna non esser tempo da destar sospetti , per cui deve regolarsi 
colla prudenza sua, in cui intieramente confida. • ..« » 308 


CLXVI 1. lt agosto . Milano. Il Morone ai rettori di Bergamo . Li rag- 
guaglia dello stato della peste in Milano e delle novità politiche. » 309 
CLXV1IL 30 » » Francesco li Sforza alla duchessa di Savoia. 

Le dà notizia dell’attentato fatto contro di Ini da Bonifacio 


Visconte » 310 

CLX1X. 5 dicembre. » Morone a Bartolommeo GaUinara. Dimostra 
la necessità che il viceré Lannoy venga in Lombardia, espo- 
nendone le condizioni attuali » 319 


1524. 

CLXX. 7 febbraio. » Ordini dati dal duca Francesco Sforza per 
la difesa di Milano, mentre egli coll’esercito della lega Ta contro 

i nemici » 316 

CLXXI. 95 marzo. 


Il Morone ad Agostino Somenza , castellano 
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di Pana. Lo esorta di ben custodire il castello, e lo avverte di 
certo trattato, pel quale i nemici sperano d’avere detto castello fag. 3)1 
CLXXII. il settembre . Pizzighettonc. Il duca Francesco Stona concede 
al Morene , in ricompensa dei grandi snoi meriti , il fendo della 


contea d’Orio e dipendenze > 319 

CLXXI1I. 5 ottobre, Pizzigheitme. Il Morirne ad Agosti no Storpiatilo , 
ambasciatore del duca di Milano in Inghilterra, Lo esorta a trattari 

di li gem temente le cose del duca >38 

CLXXIV. 9 novembre. Lodi. Il Morene al podestà di Croma. Lo ragguagli* 
dell’assalto dato a Pavia dai Francesi 


4535 . 

CLXXV. 14 febbraio. Campo presso Paria. Morene al Cardinal Scinoti 

Domanda la liberazione d’un suddito del duca • 335 

CLXXVI. 6 maggio. Milano. Le sorelle Risconti al Cardinal Salviati. Gli 
raccomandano che cerchi salvare il loro fratello, implicato sei 
processo per l’attentato contro il duca >38 


Il trattalo del 4535 . 

CLXXVll. 17 » La repubblica di Venezia al prevreditor Pesare e 

aW oratore suo a Milano. Avendo essi riferito sull’ abboccamento 
avuto col Morone intorno a nuova confederazione per la libertà 
d’Italia, per la quale il duca di Milano tratta anche eoa Ron* 
e Francia, il consiglio de’ dieci reputa l’apertura di grande in* 
portanza ; desidera informazione a qual punto siano le trattiti^ 

e raccomanda il più grande segreto. >311 

CLXXVIII. » » La stessa al suo ambasciatore a Poma. Il pepe 

desiderava che si prendesse informazione delle intenzioni del 
duca riguardo a nuova confederazione ; ora sapendo il consiglio 
de’ dieci che il dnca , visto il modo di procedere dei Cesarei, 
desidererebbe assicurarsi , ed entrerebbe in trattative se ambe 
il papa vi entrasse, aspetta le risoluzioni del papa in proposito. *3# 
CLXX1X. 9 giugno. Lione. Lettera patente di Luigia di Savoia, reggeste 
di Francia, con coi accredita presto la repubblica Veneta i pra- 
tonotari apostolici, Ambrogio da Fiorenza e Lorenzo Toscani, 

affinchè trattino una lega generale coi potentati d’Italia 

CLXXX. 37 » La repubblica di Venezia al suo oratore a Milano 

ed a Roma. È da riferire segretamente al papa ed al doca se- 
condo ciò che disse il vescovo di Baiosa, per Lorenzo Toscani, 
che va anche a Roma, l’istruzione sua, secondo la quale la Francis 

deve offerire per ottenere la libertà d’Italia sussidio mensile, e 

r iti 

promettere che il doca si conserverà in stato 
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CLXXXI. 18 luglio. La stasa al suo oratore iti Milano, Avendo avuto 
le risposte dal duca di Milano, si è detto all’oratore di Francia 
che, per venir a conclusione delle cose che si trattano, non si 

aspetta che valido mandato dalla Francia pag. 853 

CLXXXI! . » » La stessa al suo oratore iti Roma. Avvisa quale 

risposta sia stata data all’oratore di Francia in seguito alle ultime 

lettere da Milano » 355 

CLXXXIII. 98 » La stasa allo stesso. Da Milano ha scritto l’ora- 

tore, che poco procedono, le trattative per la malattia del duca; 
che in Roma s’è mancato al segreto , e che ha anche l’arciduca 

Ferdinando avuto sentore delle pratiche » 357 

CLXXXI V. 30 » Milano. Il marchese di Pacar a alT imperatore. 

Avvisa come il Morone e venuto a parlargli delle pratiche contro 
i Cesarei in Italia, proponendosi di farsi. capo dell’impresa; come 
egli entrò in trattative solo per iscoprire il tutto, che tosto co- 
municò agli altri capi senza dir da chi fosso stato informato. 
Espone poi il modo che vorrebbero tenere i nemici nella guerra, 
quali apparati fanno , e quali provvedimenti all’ incontro siano 

stati presi da lui, e che bisognerebbe fare » 358 

CLXXXV. 19 agosto, Vercelli, Il marchae di Pescara aW imperatore. Dà 
ulteriori ragguagli delle pratiche fra i potentati d’Italia e la 
Francia, che egli cerca di tirare in lungo facendo difficoltà di 
accettare quanto gli viene proposto; manda versione della cor- 
rispondenza sua col Morone, ed insiste che l’imperatore faccia 

presto conoscere la sua volontà » 367 

CLXXXVI. 16 » La repubblica di V enezia al suo oratore in Milano, 

Essendo stata informata che il duca di Milano, non ostante rin- 
vestitura promessa da Cesare, persiste nella pratica, vuole ven- 
gano ringraziati il duca ed il Morone, ed assicurati della buona 

disposizione della repubblica » 376 

CLXXXVII. » » Venezia. L’ambasciatore cesareo, avendo sen- 

tore delle pratiche, si è procurato una lettera in cifra dal Morone 
spedita all’ ambasciatore milanese , e manda per informazione 

copia dei brani che si sono potuti decifrare »379 

CLXX XVIII. » » La repubblica di Venezia al suo ambasciatore 

a Roma. Si ha avuto notizia da Milano della migliorata salute del 
duca, il quale, malgrado l’investitura concessagli, persevera 

nelle pratiche »381 

CLXXXIX. 17 » La stasa allo staso. Per lettere del Morone 

s’è stato informato, che la reggente di Francia si maraviglia non 
avere avuto ancora la risoluzione d’Italia ; essendo D. Sigismondo 
non ancora giunto in Francia, sarebbe d'avviso clic il papa man- 
dasse altro messo per venire a pronta conclusione » 383 

CXG. 20 » Vercelli. Il marchese di Pescara aW imperatore. Per 

l’importanza della cosa ripete in breve gli altri avvisi dati intorno 
.alle pratiche d’ Italia ; espone i punti stabiliti fra la Francia e 
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gl’italiani, le arti da lui desso adoperate per protrarre i sego- 
zia li, cono di saa esitanza mal fosse disposto il papa, cbe Bia- 
derebbe db nomo per venire ad ana coadesione. Dà eziandio il 

contenuto di diverse lettere del Santi 

CXCL 90 agosto . Vercelli. Antonio de Legna aW imperatore. Farà, cose 
('imperatore comanda, tatto il possibile per conservare l'esercito. 
Tatto quello che il Pescara ha scritto è vero , te pratiche bob 
prò vive che mai, i col ligai i sementano le loro forze, il pencola 
dei Cesarei è grande »3N 


CXCI bis. » » » Istruzione del marchese di Pescara per Gio- 

vanni Battista Castaldo e Gutierrez , che vanno all’imperatore, 
che concerne le pratiche italiane , ed i provvedimenti per gli 

eserciti. 

CXCIl. 97 » La repubblica di Venezia al suo oratore in Milane. 

Essendo il duca aggravato del suo male, dovrà trattare col Bo- 
rono , e dirgli che il papa ha mandato altro messo in Francis 
per sollecitarne la risoluzione, e che la repubblica insiste presso 
di lui sulla necessità di concludere tosto una lega difensiva fa 

i potentati d'Italia.... 

CXCm. .. settembre. Avvisi mandati all’imperatore intorno alP arrivo 
di dne Francesi a Milano, che col duca ed il Morene basso 
trattato del da farsi in caso che Francesco Sfora morisse, in- 
torno al movimento di truppe de’Grigioni e Svizzeri e del papa, 
del continuar le pratiche, e dell’ approvvigionamento delle for- 
tezze nel Milanese, per cui il pericolo e imminente. 

CXCIV. l.° » La repubblica di Venezia al suo oratore a Milane. 

Essendosi spara la notizia che per i Grigioni pesa nuova gesta 
Tedesca, è importante il aper l’opinione del Morene ia pro- 
posito, ed aver notizie della alate del duca 

CXCV. 5 » Milano. Il Morone al marchese di Pescara. Gli co- 

munica le notizie avute da Francia, dove poco si spera da Cesare, 
e vorrebbero sollecitare le cose d'Italia; del rato ha fede in 

abbono sia avvertito di starsi in guardia 

CX CVI. » » Vercelli. Il marchese di Pescara al Morone. Chiede 

siano sollecitamente mandati i danari promessi 

CXCV1I. e e La repubblica di Venezia al suo oratore in Some. 
Avendo il Morose proposto, che nel aso della morte del duca 
Francesco lo stato debba esser conferito a Massimiliano Stona, 
alla repubblica, come al papa, pare ottima quest’ ida, ma sa- 
rebbe opportuno di accertarsi anche dell'opinione degli Svizsen 

intorno a tal successione 

CXCVII1. 7 » Vercelli. Il Marchese di Pescara al Morone. Deride» 

di sapere la risoluzione dei Veneziani , che a torto dubitano di 
Ini; li soldati si leveranno giunti che siano i danari; per la w* 
carezza sua si fidi di lui ' 

CXG1X. » » » Lo stesso allo <tc<so. Insiste che vendano spedii 
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i danari occorrenti per la paga dei Tedeschi , perchè questi sono 

mezzo ammutinati pag. 413 

CG. 8 settembre. Novara. Il marchese di Pescara all'imperatore. Avvisa 
che il Morone è venuto a parlargli a Pavia, accompagnato da 
un inviato del papa incaricato di trattare tanto l’impresa gene- 
rale, quanto il caso suo particolare; aver egli cercato di guadagnar 
tempo, ed anche a dissuadere dall’impresa mostrandone la diffi- 
coltà; che così è riuscito a saper il tatto. Consiglia poi l’impe- 
ratore di far pace ad ogni modo col re di Francia ; egli del resto, 
con intelligenza del duca di Borbone, Leyva e abbate di Najera, 
fa tutti i provvedimenti, aspettando risposta, tardando la quale, 

farà prigione il Morone, e procederà secondo la necessità » 413 

È inclusa in questo dispaccio una lettera del Morone, in cui 
promette di venir a Vigevano, venuta che sia risposta da Roma, 
e manda le ultime notizie avute da Francia, ove molto sperano 

della guerra in Italia » 423 

CCI. » » » // marchese di Pescara al Morone. Prega di 

nuoTO che gli mandi i danari , perchè altrimenti i soldati si 

ammutinano » 425 

CC11. 9 » Pavia. Il duca di Borbone , il marchese di Pescara 

ed Antonio di Leyva avanti la partenza del primo firmano una 
carta, in cui stabiliscono di aspettare ancor per dieci giorni ri- 
sposta dell’imperatore, scorsi i quali, procederanno secondo il caso » 426 
CC1I1. » » Avviso mandato all’imperatore, che il Sauli ed il 

Montebuona siano andati travestiti a Venezia per la conclusione 

della pratica, e che Pescara aspetta il Morone a Pavia » 427 

CCIV. 11 » Pavia. Il marchese di Pescara al Morone. Venendo 

il Leyva a Milano, non scrive * »428 

CCV. » » Milano. Il Morone ad Agostino Scarpinello , oratore 

ducale in Inghilterra. È difficile il mandargli danari , perchè si 
devono di presente pagare quelli deirinvestilura al Pescara ...» ivi 
CCVI. 12 » Pavia. Il Pescara al Morone. Aspetta il ritorno del 


Castaldo, giunto il quale, vorrebbe vederlo a Novara » 429 

CCVII. » » » Lo stesso allo stesso. Si rimette al Leyva , 

che gli parlerà. »430 

CCVI1I. 22 » Milano. Il Morone alla duchessa di Savoia. Le questue, 

di cui s’informava essa, non sono state turbate » 431 


CCIX. » » La repubblica di Venezia al suo oratore in Milano. 


Dovendo venir a Milano oratori degli Svizzeri, ordina che debba 
far con loro tutti i buoni uffici, che sono specialmente oppor* 

funi nella presente condizione delle cose » 432 

CCX. 27 » La stessa allo stesso . Deve ringraziare il Morone per 

l’avviso dato d’un certo trattalo in Verona » 433 

CCXI. . . ottobre . Versione spagnuola delle richieste che gl’ Italiani 
fanno in Francia, e che doveva ivi portare Sigismondo, segretario 
d’Alberto Pio di Carpi » 435 
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CCXII. .. ottobre. Il marchese di Pescara alt imperatore. Stringendosi 
le pratiche d’Italia cercherà di assicurarsi della persona del duca 
di Milano, e di Paria, Lodi, Alessandria , e domanderà all’ar- 
ciduca Ferdinando che con qualche pretesto mandi soldati Te- 
deschi; prega poi che l’imperatore presto si risolvi P*f43- 

CCXUI. 2 » Milano. Il Morone al Pescara . Si scasa di bob poter 

venire, perchè ammalato; grandi sono i sospetti di tutti per il 
nuovo apparato di soldati, e per certi trattati nelle città venete; 

io prega di chiarirlo di queste cose » 4M 

CCXIV. 4 * Novara. Il marchese di Pescara aW arciduca Fer dinando . 

Avvisa che, andando innanzi le pratiche', i generadi cesarei hanno 
deciso d’assicurarsi del Morone e dei luoghi forti , e prega che 

si trattengano a Trento i soldati Tedeschi. . »Ml 

CCXV. 6 w v II Pescara al Morone. Ringrazia degli avvisi 
politici, scusa alcuni suoi provvedimenti, dice di aver dato or- 
dine che non vengano nuovi Tedeschi , che non intende muover 
guerra, e che l’arciduca non tiene pratiche in città Temete... » 443 
CCXVI. 7 » Milano. Il Morone al Pescara. Prowederà dei da- 

nari occorrenti per la paga dei fanti , e confida che allora si 

leveranno 

CCXV11. 8 » » Lo stesso allo stesso. Ha arato lettere da 

Roma tanto importanti, che deve parlargli, e verrà dove il mar- 
chese vorrà, malgrado nn certo detto del Leyva che mette so- 
spetto; vuole peraltro salvocondotto 

CCXVI11. 10 » Novara. Il Pescara al Morone. Lo ringrazia d’aver 

provveduto ai danari, e lo invita di recarsi a Novara, promet- 
tendogli ogni sicurezza possibile »449 

CCXlX. Il » La repubblica di Venezia al suo oratore in Milane. 

Lo lettere giunte da Francia dicono esser poca speransa d’ nn 
accordo fra Francesco I e Carlo V, per coi s’è ben disposto colà 
per l’anione coll’Italia; dei capitoli della confederazione lira Francia 
ed Inghilterra non si pnò ancor ben giudicare, ma non paiono 

diretti contro il duca di Milano » ^ 

CCXX. 12 » La stessa al suo oratore in Roma . Essendo il pnp* 

deciso di venire ad una risoluzione, gli dà facoltà di concludere 
una lega Ira il papa , i Fiorentini e la repubblica a difesa dei 

comuni stali contro qualsiasi principe cristiano 

CCXXI. 13 » Novara. Istruzione del Pescara per Gio. Battista 

Castaldo e Gvttierrez , che si recano daW imperatore. Visto che l’im- 
peratore gli dà facoltà di procedere secondo l’occorrenza, è de- 
ciso di riscuotere ancor più danari che possa, e poi impadronirsi 
del Morone, e far tutti gli altri provvedimenti richiesti per as- 
sicurare lo stalo. Espone ampiamente i provvedimenti che pren- 
derà, e manda diverse lettere del Morone * ^ 

CCXXI I. 15 » Tulinga. V arciduca Ferdinando al Pescare. 

Approva l’ idea di assicurarsi del Morone , ma in ogni caso 
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bisognerebbe arar ri guardi pel papa; terrà intanto sotto le ban- 
diere i fanti Tedeschi pag. 463 

CCXXUI. 17 ottobre. Rapporto renato da Bergamo alla repubblica di 

Venezia , . contenente i particolari della presa del Morone » 463 

CCXX1V. 18 » La repubblica di Venezia al suo oratore in Milano. 

Loda la sua diligente nel significate la ritenzione del Morone , 
e lo esorta di star attento a quello ohe in segnilo di essa sac- 
cederà , e di notificarlo tosto. 466 

CCXXV. 18 9 La repubblica di Venezia al tuo oratore in Roma. 

Manda immediatamente P arriso della ritenzione del Morone 
perchè si comunichi al papa, perchè roglia considerar l’impor- 
tanza della cosa , e quello ne potrebbe avvenite ...... ivi 

CCXXVI. » » La tutta al suo oratore in Inghilterra . Gli manda 

gli arrisi giunti intorno alla ritenzione del Morone per comu- 
nicarli al re ed al cardinale Wolsey, affinchè redano il pericolo 
in che si trora Italia , dorandosi dubitare ohe i Cesarei occu- 
peranno il ducato di. Milano, e provvedano opportunamente... *,467 
CCXXVU. 19 » Milano . Voratore di Venezia a Milano alla 

Signoria. L’abate di Najera ba parlato al duca di Milano in- 
torno alla presa del Morone, ordinata dairimperatore per cop- 
serrare lo stato , volendo questi rimettere il duca Massimiliano 

nel caso della morte del fratello » 463 

CCXXVU » » La repubblica di Venezia al tuo oratore in Milano. 

Per l’importanza di Milano desidera sapere in che stato di salute 
si ritrovi il duca, chi presso di Ini abbia maggior autorità, la 
disposizione della nobiltà e del popolo, e che prorrisioni si fanno 

per la conserrazione dello stato » ivi 

CCXXIX. » . » Milano. Grida duoale, oon eui è proibito far tu- 

multo o novità, per Umore che in conseguenza della presa del 

Morone i Cesarei abbiano ad impadronirai dello alato » 470 

CCXXX. 22 » La Signoria di Venezia attuo oratore in Inghilterra. 

Commanica le notizie avute da Milano dopo il giorno 18; come 
Lodi, Pavia ed Alessandria sono state occupate dai Cesarei, ed 
il Pescara abbia cercato di giustificare col duca la ritenzione del 

Morone >472 

CCXXXL 95 », Catullo di Pavia. Il Morone, per ordine del 

marchese*di Pescara, (a un’ampia e minuta esposizione di tutte 
le pratiche, e. trattative fra la Francia ed i potentati d’Italia per 

divenire ad una lega generale contro Cesare » 474 

CCXXX1I. » » Pavia* Il Pescara aW imperatore. Rende conto 

dei motivi che lo hanno indotto ad assicurarsi della persona del 
Morone, delle trattative posteriori col duca di Milano, e di tutti 
i provvedimenti preci per impadronirsi del ducato. Al papa ed ai 
Veneziani ha notificato l’avvenuto, e così pure alTarciduca; at- 
tende ordini per quello che dere fare » 497 

CCXXXII1. » » Toledo . Biglia , ambasciatore milanese , al 
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segretario ducale Angelo Riccio. Communica alcune notine gitale 
per lettere dell’abile Najera e Lopez Hnrtado ; domanda che »* 
spedisca la ratificazione dell’obbligo da lai contratto; accenna al 

matrimonio del duca, e prega d’esser richiamato paf.StP 

CCXXXV. 96 ottobre. Paria. Il Pescara aW imperatore. Prega coglia far 
grazia della zita al Morone, che si è fidato della sua parola, e 

tanto più essendo nomo da serrine ne moltissimo >518 

CCXXXVI. 97 » Paria. Il marchese di Pescara ordina, che il 

Morone debba godere di tatti i suoi beni , e non esser molestati 
i suoi sadditi ed incaricati , perché è stato ritenuto soltanto per 

siearexza dell'esercito imperiale » 510 

CCXXXVII. » • » » Antonio di Leyra aW imperatore. Se ii 

Pescara ha agito, ri fn costretto, perchè i potentati già prepa- 
ravano la guerra contro l’eaercito imperiale; s’è risto per altro, 
che la nobiltà ed il popolo di Milano, Pavia e Cremona sono 
affezionati all'Imperatore. 11 marchese sta male , v’ è sospetto di 

Teleno >111 

CCXXXVUI. 98 » Toledo. Jl Biglia al Morone. Arrisa del pe- 

rìcolo in coi il Morone si ritrova, avendo il Pescara scritto al- 
l'imperatore delle pratiche d'Italia ; cerca per parte sua per di- 
mostrar false simili notizie >415 

CCXXX1X. 36 » » Lo stosso al Riccio. Le notizie delle pratiche 

d'Italia hanno molto giovato il papa nella capitolazione ; egli stesso 
con finte lettere ha cercato di dimostrar frisi gli avvisi doti del 

Pescara ed altri >517 

CCXL. » » A. Navagero alla Signoria di Venezia. Le notizie 

delle pratiohe d'Italia hanno destato grandi sospetti >518 

CCXLI. 9 novembre. 11 marchese di Pescara ordina , che i maestri delle 
entrate esercitino il loro ufficio in beneficio dell'imperatore, e 
efae le spedizioni loro si facciano in nome e col sigillo del go- 
vernatore imperiale dello stato di Milano >519 

CCXL1I. 3-19 » Trattative del marchese di Pescara ool «loca 

di Milano per ottenere la consegna del castello di Cremona, 
sicurezza per quello di Milano, ed aver nelle sue mani il Riccio 
e Poliziano per farli esaminare in rigaardo delle pratiche italiane > 59/ 
CCXL1II. 14 » Milano. Ordine del Pescara ai maestri delle en- 

trate ordinarie , che debbano in tatto dipendere dal? abate di 

Najera, ed eseguire i suoi ordini >533 

CCXLI V. 1$ » Milano. Antonio di Leyra aW imperatore. Cerca 

d'indurlo a tenere il ducato di Milano per sé, come chiave d’Halit >534 
CCXLV. 16 » 9 II Pescara a G . B. Castaldo e Gutierres. Nel 

ducato di Milano è ben provvedalo a tatto, ma l'imperatore deve 
pensar al mantenimento dell' esercito , e scrìver al papa ed ai 

Veneziani per acquetarli >537 

CCXL VI. 3 dicembre. » V abate di Najera al Morene. Gli dà 

notizia della morte del Pescara e del sao testamento, e chiede 
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che Taccia di propria mano una copia della sua deposizione da 

mandarsi all’imperatore pog . 539 

GCXLVII. 7 dicembre . Toledo. A. Navagero alla Signoria di V inezia. Rac- 
conta il colloquio fra l’imperatore ed il nunzio pontificio intorno 

al proceder del Pescara negli affari di Milano . » 540 

GCXLVIII. lì » Castello di Milano. Il duca Francesco Sforza 
promette di far sno capitano generale il marchese del Guasto , 

restando duca » 543 

CCXL1X. 30 » Toledo. A. N a va g ero alla Signoria di frenesia. 

Notifica l’arrivo alla corte di G. B. Castaldo con lettere del mar- 
chese del Guasto e del Leyva che chiedono danari , e desiderano 
sia mandato il Borbone in Italia. Ha portato anche il processo 
del Morone » 544 
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GCL. 1 1 febbraio. » L* imperatore Carlo V concede al duca di 

Borbone l’ investitura del ducato di Milano pel caso che Fran- 1 

casco Sforza , trovato colpevole , ne venisse privato » 546 

CCL1. ÌO marzo . Vigevano. Il marchese del Guasto al Morone. Se viene 
trasportato a Trezzo, lo si sa, è per alleggerire il peso a Pavia, 
stia certo che presso Cesare farà sempre buona opera per lui. » 559 
CCLII. 96 » Milano . Il Leyva al Morone. Lo conforta d’aver pa- 

zienza fino all’arrivo del Borbone, nè stia di inala voglia per 

esser stato trasferito a Trezzo » ivi 

CCLII I. 30 aprile. Istruzione dell* imperatore per D. Ugo di Moncada. Il 
Caracciolo è incaricato di prender informazione delle colpe di 
Francesco Sforza ; egli dirà agli agenti cesarei , che non si ap- 
prova quanto ban fatto nel ducalo, sebbene con rette intenzioni 
hanno voluto assicurarsi di esso, a meno che la soldatesca viva 
a discrezione. Al duca si aprirà la via di giustizia , della quale 


prescrive la forma e le condizioni. Terminato a Milano , si re- 
cherà a Roma per trattare col papa » 553 

CCLIV. l.° maggio . Milano. Il marchese del Guasto ed il Leyva al Morone. 

Mandano un loro uomo per communicargli alcune cose »564 

CCLV. » 9 » Il duca di Borbone al Morone. Gli chiede 

danari minacciandolo » 565 


CCLVI. 3 giugno. Pavia . D. Ugo di Moncada alV imperatore. Appena 
giunto dà notizia che si crede muoversi i Veneziani verso Milano, 
e che l’esercito imperiale ha gran bisogno di danari, del resto 

più ampiamente scriverà da Milano » 566 

CCLV1I. 6 » (Toledo). L'imperatore al duca di Borbone. Per meglio 

poler mantenere l'esercito si faccia render conto esatto da tutti 
quelli che hanno amministrato le finanze dopo la presa del Mo- 
rone ; e siccome è fama che questi abbia accumulata grondo 
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quantità di danari ^ potrebbero servire nelle presenti strettene , 
essendo per propria confessione colpevole. Si provveda bene ella 

sua guardia, affinchè non possa fuggire pmg. MB 

CCLVI1I. 8 giugno. Milano . Informazione del protonolario Caracciolo 
al commendatore Serrerà intorno al colloquio avuto col duca 

Francesco Sforza per venir in chiaro sulle sue colpe a 571 

CCLIX. B » » D. Ugo di Monomio aW imperatore. Conviene 

di assestare le cose di Milano, ed intieramente prima che i Ve- 
neziani si siano concertali con Francia; ba parlato col duca, che 
prega d’esser udito in giustizia, e promette ragionevole signrià 
della sua fede; espone poi i provvedimenti presi dai generali, 
delle disposizioni guerresche dei Veneziani e del papa, e propone 


come s’abbia a procedere se la guerra diventa inevitabile » 573 

CCLX. 14 » L'imperatore al duca di Borbone. Manda danari per 

l’esercito, di cui prescrive la riformazione, e ripete quanto ha 
detto nella lettera del sei di giugno »584 


CCLXI. 94 luglio . Capitoli conchinsi fra il duca di Borbone e quello 

di Milano per la resa del castello di Milano agli imperiali .... » 588 
CCLXI L 97 m Milano. Il duca di Borbone all* imperatore. L’esercito 

della lega s’è avvicinato a Milano per soccorrere il castello as- 


sediato, che per altro s’è reso , e sarà occupato da Spagnuoli ed 

Alemanni: occorrono danari per l’esercito »59l 

CCLX 111. 90 agosto. Venezia. Domenico Sauli al duca Francesco Sforza. 

A sua richiesta gli manda un parere come debba governarsi nelle 
presenti circostanze politiche, di cui ampiamente discorre, tutte 

le eventualità ponderando » 593 

CCLXI V. 96 » Milano. Il duca di Borbone alV imperatore. Avvisa 

che il duca Francesco Sforza s’è recato al campo de’ nemici in 
onta di quanto ha promesso nell’ atto della resa del castello di 
Milano 605 


CCLXV. 90 settembre. Granata . Istruzione dell’imperatore per Lannojr 
duca di Sessa, Ugo di Moncada e fra Francesco, che si recano 
a Roma e Venezia, con coi, in vista delle circostanze cambiate, 
loro è data facoltà di trattare s alle cose di Milano, di nominare 
insieme col papa de* giudici per decidere sulle colpe di Francesco 
Sforza e restituirlo in istato, o, pronunciata ohe sia la privazione, 
darlo al Borbone , rinunziando l’imperatore di prenderlo per sè 

o suo fratello » 607 

CCLX VI. 8 ottobre. » Carlo V al duca di Borbone. Francesco 
Sforza s’è scusato d’esser andato al campo della lega, per termi- 
nare più presto il suo processo ; sta nell’ interesse del Borbone 

di condurre presto al fine la guerra. » 608 

CCLXV1I. 13 novembre. Il Morene al duca Sforza , al Riccio, a Gasparo 
Landriano. Chioda una sovvenzione di danaro per poter pagare 
la taglia per la soa liberazione; manda dal pepa suo figlio Giovanni * mr 
CCLXV1II. 16 » Granata. Il secretorio Gkiltno al duca Francesco 
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Sfona . I consiglieri imperiali non lo Togliono lasciar partire ; 
dicesi che lo rogliano confrontare col Morone, nel qual caso non 
potrà che affermare esser false tutte le imputazioni date al duca pag. 611 
CCLXIX. 20 ottobre . Cremona. Il duca Francesco Sforza al Morone. Si 
maraviglia assai, che per sua taglia sia stata richiesta somma sì 
grande, e dichiara non potergli dare dei danari per la qualità 
dei (empi , e perchè tali danari verrebbero nelle mani de* suoi 

nemici, che cercano privarlo dello stato » 612 

CCLXX. 21 novembre. Lodi . Mario di Busseto al duca di Milano. Informa 
che il duca di Borbone ha riscosso una taglia in Milano ; che 
per ottenere che il Morone pagasse la sua hanno fatto mostra 
volerlo decapitare ; asserendo egli non poterne trovare se non 
fosse lasciato uscire, glielo concedettero, ma non trovando tutta 

la somma fu rimesso in prigione » 613 

CCLXXI. 23 » Venezia. Domenico Sauli a Francesco Sforza. Ha 

ricevuto lettere dal Morone, con cui questi gli chiede danari per 
poter pagare la sua taglia; desidera sapere come si debba rego- 
lare. Manda le due lettere del Morone, ed opina che dargliene 

sarebbe aiutare i nemici » 616 

CCLXXII. 24 » Castello di Milano. Il Morone al duca Francesco 

Sforza. Chiede nuovamente danari, che solo serviranno a liberarlo » 620 
CCLXX1I1. 27 » Cremona. Il duca Francesco Sforza al Morone. 

Gli dice non esser compatibile col suo onore di darli danari, nè 
può disporre di alcuna somma ne’ tempi presenti ; esser falso 
quanto ha deposto e deporrà contro di lui, e gli proibisce di 

scrivere altre lettere , o mandare altri messi » 621 

CCLXX1V. » » » Lo stesso a Domenico Sauli. Gli manda 

copia della precedente lettera , perchè conformi ad essa la sua 

risposta al Morone » 622 

CCLXXV. 29 » Modena. G. Panigarola al duca Francesco Sforza . 

Giovanni Morone è di ritorno da Roma insieme col Sella, e porta 
un breve del papa al Borbone , con cui rilascia dei danari altre 
volte prestatigli y se libera il Morone. In colloquio segreto ha 
espresso la sua maraviglia , che i Veneziani non abbiano coo- 
perato a cavar il Morone dalla prigione » ivi 

CCLXXVY. 10 dicembre. Piacenza. F. A. Rocco a Giuliano da Piscina per 
il duca Francesco Sforza . Avvisa di certi maneggi di Antonio 
Morone » 624 


1527. 

CCLXXVII. 1-23 gennaio. Il duca di Borbone, avendo sentito le discolpe 

del Morone , in riguardo de’ grandi servigi prestati alla causa 
* imperiale , del suo grande ingegno , della fedeltà dimostrata ai 
principi che ha servilo, ritenendo che potrà rendersi molto utile. 
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avendo egli inoltre pagato una aornnta considerevole richiesta dai 
presenti bisogni, lo assolve da tatto le colpe, e lo reintegra io 
tutti gli onori e cariche sue, fuorché in quella di gran cancel- 
liere , e gli restituisce beni e diritti. 11 senato di Milano in nome 

dell'imperatore approva tale grazia pag.&5 

CCLXXV1U. 6 febbraio . In campo. Il duca di Borbone al vescovo tPOsiun. 

Il Morone dev'essere esente da alloggi militari e con tri borioni , 

perchè rende distinti servigi all'imperatore . i » 634 

CCLXX1X. 16 febbraio . Parma . Ennio Filonardo al Riccio . Ha saputo 
la pratica per la liberazione del Morone, il quale ai sarebbe com- 
binato col re di Francia, e fuggirebbe, pagata la taglia, dal 

marchese di Sai uzzo, che ha fatto la promessa per lai >63S 

CCLXXX. 18 » » Lo situo allo stesso. Ha ricovato ulteriori 

ragguagli anlla pratica del Morone, che deve indurre il d oca di 
Borbone a passare alle parti francesi. Sian tenute segrete queste 
notizie , ed accarezzato il Morone, che non agirà contro il duca. • 

Il Morone at servizio degl' imperiali. 

CGLXXX1. 89 » In campo alla Trebbia . Morene all* imperatore. 

Essendo ammesso al servizio imperiale, promette di prestarsi con 
ogni zelo e fedeltà anche contro Francesco Sforza che è ribelle •(& 
CCLXXXI1. 96 » Castello di Cremona . Esame di Pallavicino 

Visconte riguardo all'attentato commesso nel 1593 contro i! duca 

Francesco Sforza » 639 

CCLXXX 111. 11 marzo. In campo a Castello S. Giovanni. Morone al duca 
di Ferrara. Raccomanda un ammalato, uomo d'artne del viceré , 

che per la cura si trasferisce a Ferrara »643 

CCLXXXIV. 16 » In campo a Castello S. Giovanni. Il duca di 

Borbone fa grazia al Morone del rimanente della taglia che do- 
vrebbe pagare, per i grandi servigi che presta, avendo dato in 
ostaggio perfino suo figlio Giovanni per procaccierei danari ne- 
cessari per pagare i soldati ammutinati 

CCLXXX V. 19 giugno . Roma. 1 duci dell'esercito imperiale ordinano al 
tesoriere generale del regno di Napoli, che dei primi danari che 
riscuote paghi al Morone seimila scudi, perchè possa soddisfare 
il duca di Ferrara, da cui gli ha presi ad imprestilo per pagare 
i soldati imperiali ammutinati, e cosi liberar suo figlio dato in 
ostaggio per il debito 


1528. 

CCLXXXVI. 18 gennaio. Roma. Il Morone all 1 impera tore. Avende rice- 
vuto l'incarico di tener avvisalo l' imperatore di quanto accade 
nell' esercito , lo farà con ogni diligenza , e manda intanto un 
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sommario delle presenti con di rioni delle cose in Italia, desunto 

da buone informaxioni pag. 649 

CCLXXXV1I. 1 1 febbraio . Roma. Lo s tesso allo stesso. Blanda il duplicato 
del sommario spedito colla lettera precedente , ed avvisa che il 
Lautrech s’avvia pel regno di Napoli, che il principe d’Qrange 
è andato a Napoli per cercar danari onde poter pagar i fanti 

tedeschi, e che si dispone l’esercito a seguire i Francesi » 657 

CCLXXXVHI. 95 » S. Germano. Lo stesso ajllo stesso. L’esercito 

imperiale s’ è levato da Roma per seguire i Francesi ; siccome 
non ancora si può conoscere le intensioni di Lautrech, i capitani 
hanno deciso di marciar uniti fino a Benevento , ed ivi prender 

risoluxione secondo gli avvenimenti » 661 

CCLXXX1X. 9 marzo. Benevento. Lo stesso allo stesso. Giunto che fa a 
Benevento l’esercito, s’è tenuto consiglio di guerra, in cui si con- 
cluse di tener Napoli e Terra di Lavoro, mandandovi gente suffi- 
ciente, mentre il resto dell’ esercito s’avvia per la Puglia, per 
la quale s’è mosso Lautrech ; si provvederà anche all’artiglieria, 

di cui è mancante Teserei lo a 663 

CCXC. 7 » Troia. Lo stesso allo stesso. Il marchese di Guasto 

ha salvato Troia; l’esercito è a dieci miglia dai nemici e si pensa 
di dar una battaglia ; i luoghi circostanti sono occupati, e si fa 
pratiche per metter gente anche in Barletta. 11 numero de’ ne- 
mici non è grande a 665 

CCXGI. v » (Ariano). Lo stesso allo stesso. I capitani non hanno 
voluto dar battaglia a Troia perchè erano sens’artiglieria, mentre 
il nemico ne aveva gran quantità; aspettavano questa e la gente 
di Terra di Lavoro; intanto la gente nemica ingrossava, il soc- 
corso tardava per mancanza delle paghe, Troia era sprovvista di 
vettovaglie. Per queste ragioni l’esercito è andato ad Ariano; 

danari sono necessari » 666 

CCXCll. » » Napoli. Lo stesso allo stesso. Si volle mettere l’e- 

sercito in campagna , ma mancavano affatto le vettovaglie , per 
cui i soldati hanno saccheggiato Monte Foscolo. In conseguenza 
di ciò s’è deliberato di venir a Napoli, e mentre l’esercito con- 
suma le vettovaglie delle vicinanze, il Moncada ed egli in Napoli 
cercheranno danari, e condurranno quanto più vettovaglie si 

potranno '. » 671 

CCXCUI. 97 » » Il Morone al duca di Ferrara. Lo ringrazia 

de’ modi tenuti con suo figlio Giovanni mentre era ostaggio. . . a 674 
CCXCIV. 17 aprile. Milano. Antonio di Leyva, considerato che il Mo- 
rone si trova al servizio imperiale, concede un termine di sei 
mesi per soddisfare ai loro creditori, a tutti quelli che ban fatto 
garanzia o preso danari , quando si trattava di pagare la taglia 

di esso Morone » 675 

CCXCV. . . maggio. Napoli. Morone alV imperatore. Nel mese d’ aprile 
sono andate male le cose ; per necessità i soldati vennero messi 
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netta città, mancando l’aoqua ai molini ; il combattimento navate 
centro Filippino Dona ebbe esito informe; piar ni sodo fiatti no- 
tini da cavalli e da mani per provvedere i addati di pane; cdil 
vino non manca ancora. Conti noe sono le scaramuccio eoi nemici pop $7? 
CCXCVI. . . giugno. Napoli. Lo stesso allo stesso. Rolla è accadalo ia 
maggio , che fosse degno di notizia. Si aspettano gli aiata che 
conduce il duca di Bransvich, a cai s’è mandato ohe venga prato 
nel regno. In Napoli si ha dato bnon ordine ai inoliai; il grano 
è sufficiente fino a mezzo loglio, il vino manca ; i cavalli leggieri 
hanno spesso preso del bestiame; anche dalla Sicilia 9*6 ovato 
aiuto di vettovaglie; agli Spagnnoli e Tedeschi si sono dovute 

dar paghe 

CCXCVII. . . giugno. » Lo stesso allo stesso. Tardando il duca di 
Bransvich a venire, si abbatte l’animo dei soldati, e si fanno va- 
cillare i potentati d’ Italia incoraggiando i nemici , per cai si è 
sollecitato detto doca. Il principe d’Orange mette ogni diligenza 
per far dorare le vettovaglie diminuendo le distri borioni ai soldati 
e scacciando dalla città molte persone inutili. Di vettovaglie si 
spera soccorso dalla Sicilia, facile a pervenire nel regno, massi- 
mamente accettando le condizioni d’ And rea Doris ; i Tedeschi 
erano ammutinati per mancanza di paga, ma si fa ogni diligenti 

per trovar danari 

CCXCVIII. » » » Lo stesso allo stesso. Si attende a con- 

servar l’esercito anche dalla peste , che fa progressi ; comincia 
anche la fame, perchè non c’è altro che pane ed acqua, il che 
male sopportano i Tedeschi , che disperano anche del soccorso 
del duca di Bransvich , occupato in Lombardia. Rolla si sente 
degli aiuti che devono venire da Spagna, eppure sarebbe neces- 
sario che venissero sollecitamente. L’esercito nemico soffre assai 

dalla peste 

CCXCIX. .. luglio . » Lo stesso allo stesso. 1 soccorsi che con- 

duoeva il duca di Bransvich sono tornati in Alemagna dopo aver 
consumati molti danari, per coi in Napoli a’è privo d’ogni spe- 
ranza. Per ciò i duci imperiali hanno accettate le condizioni di 
Andrea Doria senza aspettare gli ordini dell’ imperatore ; egli 
provvederti l’esercito di vettovaglie. Tra i nemici sempre piò 
infierisce la peste; la spedizione degl’imperiali in Calabria è bene 

riuscita , ma la gente è poca * 

CCC. . . agosto. » Lo stesso allo staso. Dà avviso della rotta del 

campo francese che assediava Napoli * 

CCC bis. 39 » » Il Morene ad Andrea Doria. Gli racconta la 

sconfitta toccata ai Francesi sotto Napoli; il principe d’Orange 
insegne i nemici, mentre egli resta nella città per provvedere al 

governo... 

CCCI. 11 novembre. Potatoli. Il principe d’Orange, in nome dell* im- 
peratore , concede in fendo al Morone delle terre di baro*/ 
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napoletani, e ciò in promio de' suoi servigi png.Q 00 

CCCU Ricordi scrini dal M crono per il Balanson , che 

si reca alla corle dell' imperatore. Deve sollecitare tutti i prov- 
vedimenti necessari in Italia : un doppio esercito por conservare 
il regno di Napoli, tener la Lombardia, costringere i Fiorentini 
ad abbandonare la lega, ed esercitare una pressione sugli altri 
stali d'Italia; quanto allo cose marittime, che sia provveduto di 
forza navale pell'Adrialico; danari per le paghe dei soldati, e prov- 
vigione di graui, perche il paese c esausto dalla continua guerra » 703 


4529. 

CCCItl- n aprile. Affano. Antonio di Icyya accorda al Moronc un'annua 
rendita di cinquemila seicento e quattro lire imperiali in com- 
penso del feudo di fiocco da questi ceduto al castellano di Musso, 

e ciò (ino a che Cesare allrimenli provveda » 709 

CCC1V. 19 *» Napoli. Il Morone al marchese del Guasto. Non è 

sua colpa se le lettere non sono giunte, che credeva aver con- 
venientemente provveduto riguardo ai danari. Deila venuta di 
Cesare in Italia sono molte notizie, ma potrebbe essere che, 
sentilo il rapporto di Balanson , mutasse parere ; al Leyva s' è 
dato soccorso; col papa son combinate le cose. Tra le potenze 
d'Italia sono molle pratiche, ma la venuta dell'imperatore tutti 
spaventerà, e faciliterà nn accordo. In Napoli non si attende ad 
allro che ad ordinare l'esercito, intorno a che scrive molli par- 
ticolari » 7 1 2 

CCCV. 7 maggio. » Il Morone al duca di Ferrara. Avendo il 
papa conferito a suo figlio Giovanni il vescovado di Modena, lo 

prega di volerne approvare la cotlassione *71G 

CCCVI. 12 settembre. Piacenza. V imperatore al cardinale Colonna. Or- 
dina che il Morone sia strettamente sorvegliato, e provveduto 
che non possa prender nna via sospetta, e specialmente quella 
dì Venezia » 7 1 7 


1534. 


CCCV1I. 9 febbraio. Vigevano. Il duca Francesco Sforza ai maestri delle 
entrate. Ordina che i figli del fu Gerolamo Morone, loro filiamoli 

e massari non siano molestati »718 

CCCVIII. 14 » Milano. Ordine dei maestri delle entrate ai loro 

dipendenti, in conformità dell’anleccdenlc lettera ducale «710 

CCCIX. 17 aprile. Lodi . Amabilia Moronc al duca Francesco Sforza. Es- 
sendo in istretto bisogno, ricorre a lui per un aiuto » 7*20 


48 
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CCCX. 93 aprile. Milano . Francesco Sforza ai maestri delle entrate. Ordini 
che Amabilia Moronc, i suoi figli e massari non siano molestali 
pei carichi staordinari paq. 

CCCXI. » » » Ripetizione del suddetto ordine , coir an- 
nessione della supplica della vedova del Morose »"fi 

CCCX1I I figliuoli del Morone supplicano il duca 

che ordini siano loro restituiti dal Corsino scodi 300 , datigli 
perchè liberasse il loro padre prigione nel castello di Pavia, il 
che egli non fece » *i3 

1536. 

CCCX1U. 10 mano. Milano. A Santo Berti. I maestri delle entrate gli 
ordinano di osservare quanto s’era prescritto dal fu duca Fran- 
cesco Sforza a favore della moglie e figli del Morone circa i 
carichi slraordinarii » "il 
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Borgonovo Alessandro, 48. 

Borromei , sudditi dei, banditi da Milano, 277. 

Bracatnonte y Alvaro de, mandato dal Pescara a Carlo V, 413 - 
a Francesco Sforza dopo la presa del Morone , 475. 

Bregonzio Giovanbattista, commissario sovra i ribelli nel torto- 
nesc, 73. 

Uremia, comune di, dà sussidio di gente armata ai Francesi per 
l'assedio di Verona, 15 - suoi statuti riformali dal Morone, 15 

Brippio cav. Francesco, consigliere di Massimiliano Sforza, 1#> 

Brunoro ricerca in nome di Leone X la restituzione di Parma 
e Piacenza, 39. 

Brunsìvich , duca di, viene con lanzichenecht in Italia, 684- 
rilorua in Germania, 689. 

Busseto M. Mario, sua lettera a Francesco Sforza intorno all* 
minaccia falla dai Cesarei al Morone di decapitarlo, 6lo. 

Busto Bernardino, senatore, 302. 
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Cainto Galeazzo, implicalo nella congiura contro Francesco II 
Sforza, 341. 

Cumpofregoso Pietro, 362. 

Canossa Lodovico, vescovo di Baiosa, ambasciatore francese a 
Venezia, 351 - va a Roma, 362 - incaricalo a conchiudere la 
lega tra Francia ed Italia, 423. 

Capitani delle porle eletti a Milano per ordine del Morone, 252. 

Caracciolo Marino, protonotario, oratore milanese a Roma, 27 

- sue lettere al duca Massimiliano, 28 e seg., 88, 96, 105, 
109, 112, 119, 125, 130, 141, 143, 146 - interviene al con- 
cilio lateranense, 43 - rimandato a Roma , 192 - vi arriva , 
195 - riceve pieni poteri per la conclusione della lega, 202 

- procura fatta da Francesco Sforza in lui , 295 - arriva a 
Venezia, 410 - sua informazione a Carlo V su quanto ha 
trattato con Francesco Sforza, 571. 

Cardona , Raimondo di, viceré di Napoli, scrive agli Svizzeri 
che pagherà una parte de’ loro stipendi, 51 - vuol partire 
dalla Lombardia , 45 - accampato tra la Brenta ed il Bachi- 
gliene, 120. 

Cariate conte di, 48 - dà un parere sui provvedimenti militari 
da farsi in Lombardia, 95. 

Carlo Vj imperatore, annulla quanto hanno fatto i Francesi in 
Lombardia, 268 - sua lode dei Milanesi, 297 - vuol mettere 
guarnigione spagnuola nel castello di Milano, 303 - sua lettera 
a Prospero Colonna, 507 - risolve di concedere rinvestitura 
a Francesco Sforza , 377 - biasima il procedere dei suoi ge- 
nerali in Lombardia, 534 - concede rinvestitura di Milano al 
duca di Borbone, 546 - scrive al Borbone sul modo di man- 
tenere 1’ esercito in Italia , 569 - ordina che il Morone sia 
rigorosamente custodito, 584 - deve venire in Italia , 713 - 
fa sorvegliare il Morone, 718. 

Carpani Luca, negoziante milanese, intermediario nei negoziati 
tra Francia ed Italia, 480. 

Carpi occupato dai Cesarei, 577. 

Carpi , Alberto Pio da, 29, 33 - agisce contro gli ambasciatori 
milanesi a Roma, 97 - oratore francese a Roma, 553 - riceve 
pieno potere di conchiudere la lega tra Francia ed Italia, 423. 

Carpo , Annibale di, 45, 
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Casale , Gregorio da, mandato da Roma in Inghilterra . • 

parte di là pervenire in Italia, 423 - passa per Mibne. 
Casale , Giovanni di, suo processo colla marchesana di Sas- 
sole, 201. 

Casalmaggiore , dieta ivi tenuta da Massimiliano Sfora, tfe 
Castaldo Giovanni Battista, capitano, mandato dal Pescan )- 
l'imperatore, 360, 388, 394 - sue istruzioni per queliti 
deve dire allo stesso, 397, 455. 

Castriota Ferrando, marchese di Civita S. Angelo, 317. 
Castro , Giovanni di, mandato dal Pescara a Ferdinando <fi> 
stria, 437. 

Cavallero Filippo fa un contratto con Milano per il sale. Ut 
Cervia , sale di, 114, 138. 

Osare*, loro critiche circostanze in Lombardia, 421 - ocrep’ 
lo stato di Milano dopo aver fatto prigione il Morene. 

- a Roma, 657 - nel napolitano, 661. 

Chieti , vescovo di, mandato da Leone X in Inghilterra. 13$ 
Chignolo , feudo del conte Francesco Sforza, 61 
Cibo Franceschcto, cardinale, 96 

Clemente VII papa, suoi negoziati a danno di Cesare, Hi* 
suo messo mandato in Francia, 400 - spedisco il MiatA* 
al Pescara, 414 - manda un breve al duca di Borbont* 
favore del Morone. 625. 

Colla Giovanni, segretario di Massimiliano Sforza. 56. 

Collo Fabrizio, raccomandato dnl Morone, 198. 

Colonna Ascanio in Terra di Lavoro, 66 4 - prigioniero dei 
cesi, 678 - cardinale, incaricato da Carlo V a sorvegliai 
Morone, 717 - Marcantonio vuol impadronirti di Coiupt** 
34 , 44 - visita a Roma Francesco Sforza , 160 - fUty 011 - 
domandato ad assumere il comando dei soldati di Massimi!^ 
Sforza, 125 - riceve da Carlo V Lordine di ntllB* 1 f^ 
gione spagnuola nel castello di Milano, 303 - sue W**** 
Fimperatore, 306, 507 lespasinno , 66L 
Concilio laleranense, 43. 

Contestabili delle porte in Milano, grida del Morone dtf 1 

riguarda, 264. 

Cossa Andrea, inviato del marciose di Monferrato, 

( ott ignota , assalila da Marc Antonio Colonna. 34 f 
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Cremona si rende al duca di Milano, 169 - bene fortificala, 404. 

Cusani Antonio , 698 - Gerolamo , nemico di Massimiliano 
Sforza, 54. 

De’ Gradi Corsino defrauda danari del Morone, 723. 

Doria Andrea pensa di abbandonare il servizio francese, 685 - 
passa a quello di Cesare , 691 - Gerolamo , mandato amba- 
sciatore a Massimiliano Sforza, 70 - Filippino , vince le galere 
imperiali , 678. 

Durbich Giovanni, capitano spagnuolo, 463. 

JEste , Alfonso d’, duca di Ferrara, sua lettera al Morone, I. 

JFarfa , abbate di, 693. 

Feltre , vescovo di , mandato da Leone X a Massimiliano d'Au- 
stria, 129. 

Fenaroli Pier Antonio bandito da Brescia dai Francesi, richia- 
mato dal Morone, 11. 

Ferdinando d'Austria parla coll'ambasciatore milanese dei nego- 
ziati tra Francia ed Italia, 357 - sua lettera al Pescara, 462. 

Ferramosea Cesare mandato da Carlo V a Roma, 615 - muore, 678. 

Ferrara , contratto che Milano ha col ducato per la compera 
del sale, 115. 

Ferrerò Bartolommeo, 49. 

Filonardo Ennio, vescovo di Veroli, 438 - sue lettere, 635. 

Forestieri in Milano, ordini del Morone relativi ad essi, 282, 293. 

Fomiolo conte Filippo, 464. 

Francesco /, re di Francia, conferma al Morone il feudo di 
Lecco, 214 - ammalalo, 442. 

Francesi battuti alla Riotta, 53, 57 - prelati impediti a passare 
per la Lombardia , 182 - loro beni devono essere notificati 
al Morone, 242, 245 - partigiani loro banditi dal ducato di 
Milano, 257, 281, 284, 286 - sotto Troia, 668 - assediano 
Napoli, 678, 692 - rotti sotto Napoli, 697. 

Frottole , ossia poesie politiche, loro pubblicazione proibita dal 
Morone , 266. 

Fuorusciti infestano il paese all'Àdda , 87. 

Godio Giorgio scrive a Massimiliano Sforza sulle aggiunte da 
farsi all'istruzione del Morone, ambasciatore a Roma, 100. 

Gallerata Gianiacopo, nominato castellano del castello di Milano 
da Francesco Sforza, 307. 
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I iamhm *#. Iacopo del, nunzio apostolico, nel castello «li Mibao, 23i 
Garhagna nel Tortowese, luogo di convegno per i partigiani ir 
Francesi , 7i, 73. 

Gatteschi, finitori dei Francesi nél Tortonese, 72, 73. 

Gali inani Gian Bartolommèo, commissario imperiale, lettera & 
Morene a lui, 312. 

Geoffroy Carlo, preside del Delfinato, nelle sete mani il fornir 
presta il giuramento come podestà di Brescia, 8. 
Gerolamo da Lodi, sue lettere al Morone, 64, 65. 

Ghiberii Gievan Matteo , datario , sollecita la conclusione iklh 
lega tra Francia ed Italia, 427. 

Ghilino Camillo, segretario del l'ambasciatore milanese in Spap 
567, 478, 611. 

Gmuuja Giovanni, marchese, lettere sue al Utorone , 67, IP 

- nel castello di Milano, 213 - Luigi , colonnello, 671. 
Grangis , nemico di Massimiliano Sforza, 53, 54. 

Grigiori, pronti a calare nel ducato di Milano, 402. 
Gritnaldo Leonardo, dai Cesarei malfidato m Sicilia, 68?. 
Guasto Alfonso d'Avalos, 'marchese -del, sua mossa dopo la al- 
tura del Morone, 473 - sua lettera al Morone, 532 - pn? 0 * 
niero dei Francesi, 678. 

Guicciardini Francesco , nega al Morone un sussidio pel w 
riscatto, 623. 

Guspcrto Stefano, segretario di Massimiliano Sfèrza, 165. 
Hurtado de Mendo$a, Lopez, 419 - ammalato a Giambe/t. L* 

- mandato dal papa dopo la presa del Morone, 502 
Inghilterra , re d', si ritira dalla Francia, 142. 

Italia tutta malcontenta degli Spagnuoli, 358. 

Landriano Gaspare, cavaliere, incaricato milanese a Firenze, $•> 

- a Roma, quando si tratta la lega tra Francia editali». Sto 

- lettere del Morone a lui, 610. 

Lang Matteo, vescovo gurcense, suo abboccamento con Ihtm- 
miliano Sforza sulla riforma del ducato, 95, 173. 

Lannoy Carlo , viceré di Napoli , sua presenza in Lombali* 
necessaria , 312 - sua istruzione per trattare col pap 3 » 
Lautrcc , Odetto di Foix , signore di, in marcia terso l^P 0 ' 1, 
650 , 657 - assedia questa città, 689 - muore, 692. 
Lanzichenechi , vengono per la Valtellina in Lombardia* i 
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Ijecco , -feudo del Morone , 161 , 205 ,214 - ceduto a Iacopo 
de’ Medici , 709. 

Lega tra Francia ed Italia contro Carlo V, 358, 361, 364, 588. 
leeone X papa, richiede che nel ducato di Milano si Usi il sale 
di Cervia, 91, 133 - non vuol accordare il cardinalato a Fran- 
cesco Sforza, 96 - non intende di restituire Parma e Piacenza 
al ducato di Milano senza condizione, 112 - sue esitanze nei 
negoziati relativi, 119, 126, 150, 143 - va alla Magliana, 125, 
130 - desidera che il Morone vada a Milano, 146 - vuol fare 
una lega particolare italiana, 175. 

Leyva , Antonio da, a Pavia, 312 - istruito dal Pescara delle 
pratiche tra Francia ed Italia a danno di Cesare, 360 , 365, 
386, 389, 419 - sua lettera a Cario V intorno a questi negoziali, 
394 - fa il Morone prigioniero, 463 - paria al popolo in No- 
vara, 464 - scrive all’imperatore sulla cattura del Morone, e 
le condizioni in Lombardia, 511 - lo esorta di tenere per sè 
lo stato di Milano, 534 - scrive al Morone, 552, 564 - resta 
a Milano, 635, 650 - ritarda a mandare il soccorso dei lan- 
ziclienechi a Napoli , 685 , 690 - suo decreto in favore del 
Morone, 709. 

Lodovico XII , re di Francia , nomina il Morone pretore a 
Brescia, 6 - suo decreto pubblicato in Brescia, 14 - suo or- 
dine di riformare gli statuti di questa città, 15 - vorrebbe 
far pervenire in mano di Leone X i castelli di Milano e Cre- 
mona, 159. 

Lonate Iacopo e Pietro , tortonesi , ribelli contro Massimiliano 
Sforza , 68. 

Luigia di Savoia , madre del re Francesco I, reggente in Francia, 
manda i suoi agenti per trattare una lega colle potenze ita- 
liane, 346 - sue offerte fatte agli Italiani, 351 , 352. 
Maldnra Andrea , complice nella oongiura contro Francesco 
Sforza, 338. 

Maramaldo Fabrizio, colonnello, 604 - a Capua , 698. 

Marano Bartolommeo , capitano della guardia di Massimiliano 
Sforza, 22. 

Marliano Giovanni Francesco, conservatore di stato, 100. 
Martincngo Giovan Maria cospira contro i Francesi, 17. 
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Massimiliano d’Austria , re de' Romani , vuole far guerra k 
Francia, 98. 

Medici Giovanni Ballista, fratello di Iacopo, marchese di Musa, 
arma gente, 595, 404, 465 - Gian Iacopo , marchese di Mas* 
ottiene il feudo di Lecco , 709. 

Medici , Giuliano de 1 , 85, 89 - sue speranze d'avere Modena t 
Reggio, 97 - compera un'armatura a Milano, 1 44 - Giulio, U. 

Melos Lancilotto, mandato da Massimiliano Sforza in Svizzera, W 

Menteboni Giovanni Battista, mandato da Clemente VII al Pe- 
scara, 414, 485 - viene travestito a Venezia, 427. 

Milano , come provveduta del sale occorrente, 116 - suo castello 
si rende ai Francesi , 215 - preparativi che ivi si fanno per 
la guerra contro gl’ imperiali , 405 - tutta in terrore per la 
cattura del Morone , 465 - suo castello si rende al ducs ài 
Borbone, 586, 591 - Milanesi presentano una petizione a don 
Ugo di Moncada, 578. 

Moncada don Ugo , mandato da Carlo V in Italia per trattare 
col duca di Milano ed il papa, sua istruzione per ciò , 

- lettere sue ali' imperatore , 566 , 575 - negozia con Fran 
cesco Sforza, 574 - parla col Morone, 576 - sue considera- 
zioni politiche, ivi - ulteriore istruzione per lui, 606 - a Si- 
poli, 614, 671 - muore, 678. 

Morone Amabilia , moglie di Gerolamo, lettera di Francesco 
Sforza a lei, 254 - in quali condizioni dopo la morte del ma- 
rito, 720 e seg. - Antonio , figlio di Girolamo, si adopera per 
liberare suo padre, 624 - tenuto in ostaggio dal duca di Bor- 
bone, e liberato, 644 - ammalato, 717 - sua petizione contro 
Corsino de' Gradi, 725 - Gerolamo , raccomandato dal senato 
di Milano al re Lodovico XII, 5 - assente da Milano in ser- 
vizio di questo re, 4 - nominato podestà di Brescia, 5 - s u0 
ingresso in questa citta, 9 - suoi atti come podestà, 12 
incaricalo di riformare statuti, 15 - a Mantova, 18 - sua lettera 
a Massimiliano Sforza, 20 - stende l'istruzione per Lancilo^ 
Reina, 21 - mandato a Roma, 26, 27 - sue lettere al duca 
durante questa prima missione, 28 - incaricato d’ini errenire 
al concilio latcranense , 45 - torna a Milano , 47 - mandai 
in Svizzera, 50 - scrive l'istruzione per Paolo Semenza, man- 
dalo al papa, 56 - lettera di sua mano a Bartolommeo Tizzone 
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ed agli Svizzeri, 35 - al doge di Genova, 70 - rimandato a 
Roma, 75 - sua istruzione, 76, 84 - insiste sulla necessità di 
pagare gli Svizzeri e riavere Parma e Piacenza, 80 - sue let- 
tere ad Antonio Pietra , 86 - ai conservatori di stato , 87 - 
al duca da Roma, 88, 90, 102, 106, 109, 112, 119, 125, 128, 
130, 140, 141, 142, 145, 146, 149, 167, 177, 194 - ad Andrea 
Del Borgo, 99, 133, 135, 151, 173 - incaricato dell’orazione 
solenne da tenere al cospetto di Leone X , 134 - parte da 
Roma, 174 - ha l’ordine di tornarvi , 148 - a Firenze, 149 
- viene a Milano, ivi - insidie tesegli sul Parmigiano, 150, 
151 - membro della solenne ambasciata che fa atto d y ubbi- 
dienza al papa , 157 - ottiene da Massimiliano Sforza il feudo 
di Lecco, 161 - tiene l'orazione al papa, 171 - la stampa, 174 - 
ottiene il permesso di ritornare a Milano , 192 - lettere al 
cardinale d’Este, 197, 204 - tratta una eausa , 201 - facoltà 
conferitagli per conchiudere a Roma la lega, 202 - il feudo 
di Lecco gli è confermato ed ampliato, 205 - lettere al duca 
da Roma, dove è andato per la terza volta, 209, 212 - quanto 
ottiene da Francesco I di Francia, quando si arrende il castello 
di Milano, 213 - il feudo di Lecco gli viene confermato dal re, 
214 - Francesco Sforza lo incarica di prendere ad imprestilo 
danari in suo nome, 225 - in esiglio, 226 e seg. - si giustifica 
intorno alle accuse fattegli per la resa del castello di Milano, 
228 - governatore di Milano per Francesco Sforza, 254 - suoi 
proclami in tal carica, 241, 294 - i suoi ordini hanno valore 
anche quando il duca prende le redini del governo-, 295 - 
incaricalo di vendere i beni dei fratelli Meda, 301 - lettera 
sua ai rettori di Bergamo sui progressi della peste e sugli 
affari politici, 309 - a G. Bartolommeo Gattinara sulla neces- 
sità che il viceré Lannoy venga in Lombardia, e sulle condizioni 
di questo paese, 312 - proclama da lui scritto, 316 - lettera 
ad Agostino Semenza intorno ad una trama in Pavia, 318 - 
Francesco Sforza gli dà in feudo la contea d’Orio, 318 - let- 
tera sua all’ ambasciatore milanese in Inghilterra , Agostino 
Scarpinello, 332, 428 - al podestà di Crema, 534 - a Iacopo 
Sai viali, 555 - corre pericolo per la congiura ordita dai Vi- 
sconti contro Francesco Sforza, 336 - suo abboccamento con 
Pier Pesaro e Marc’Antonio Venicr a S. Gcrvaso, 342, 482 - 
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parla al Pescara delle segrete intelligenze tra Francia ed Itali* 
a danno di Cesare, 558 , 568 , 586 e seg., 485 - manda Do- 
menico Sauli a Roma, 564, 590 - manda al Pescara le lettere 
che il Sauli scrive da Roma, 571, 574 , 590 , 592 - ha segrete 
conferenze con due Francesi Venuti a Milano, 402 - col Sauli, 
405 - si ritira nel castello di Milano, che fortifica, 404 - sua 
lettera al Pescara , a cui communica le nuove venute dalb 
Francia, 407 - avvisato del pericolo che corre per la fiducia 
riposta nel Pescara , tri - lettere del Pescara a lui per aver 
danari e farlo sicuro, 408, 4M, 412 - va col Menteboni dal 
Pescara , 414 , 415 - opinione del Pescara su lui , che possa 
essere indotto a servire Cesare , 422 - pronto a venire dal 
Pescara, 425 - sua lettera alla duchessa di Savoia, 4ol - ai 
Pescara sui sospetti degFItaliani, 459 - mostra il bisogno di 
parlare al Pescara, 448 - va a Novara, è fatto prigione, 463. 
497 - condotto a Pavia, 465 - sua confessione, in cui espone 
tutto l'andamento delle negoziazioni per una léga contro Ce- 
sare, 474 - avverso a Massimiliano Sforza, 495 - raccoman- 
dato dal Pescara alla clemenza dell imperatore , 509 , 559 - 
può disporre de 1 suoi beni, sebbene prigioniero, 510 - traspor- 
talo a T rezzo, 552 - minacciato dal duca di Borbone, 565 - 
parla con don Ugo di Moncada , 576 - sue lettere a diversi 
per trovare i danari del riscatto, 608, 609, 618 - liberato, 62o 

- lodato dal Borbone per i servigi che rende ai Cesarei, 651 

- si raccomanda a Carlo V, 657 - sua lettera al duca di Fer- 
rara, 645 - pagamento a lui fatto dai Cesarei, 646 - incaricato 
di ragguagliare Carlo V dei successi dell'esercito in Italia, 649 

- quadro generale delle condizioni d'Italia mandato alfirope- 
ratore, 650 - lettere a lui dirette da Roma, 657 - da S. Ger- 
mano, 661 - da Benevento, 665 - da Troia, 665 - da Ariano, 
668 - ringrazia il duca di Ferrara che ha liberato suo figlio 
Giovanni, 674 - ottiene dal Lev va una dilazione per i pi- 
menti, 675 - scrive ail'imperatorc dall'assediata Napoli, 677. 
680, 686, 696, 697 - feudo concessogli nel Napoletano da 
principe d’Orange, 699 - ricordi politici suoi spediti all' im- 
peratore, 705 - rinuncia al feudo di Lecco, 709 - sua lettera 
al marchese del Guasto, 712 - sospetto a Carlo V, 718 - cir- 
r oslanze della sua famiglia dopo la sua morte , 748 f 724 « 
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tv vanni, figlio di Girolamo, mandato da suo padre a papa 
Clemente VII per implorare soccorso per la sua liberazione, 
610, 618 - ottiene da questo un breve diretto al duca di 
Borbone , 623 - dato in ostaggio al duca di Ferrara per da- 
nari prestati a suo padre , 644 , 646 - liberalo , 674 - fallo 
vescovo di Modena, 716. 

Musatola dottore Giovanni Antonio, mandato dagli imperialida 
Napoli al papa, 680. 

Najera f abate di, istruito dal Pescara dei negoziati tra Francia 
ed Italia, 360, 365, 375, 386, 389, 419 - mandato dal Pescara 
a Francesco Sforza dopo la cattura del Morone , 469 - com- 
missario generale in Lombardia, 533. 

Naranjo, medico del re Francesco 1 in Spagna, 442. 

Napoli assediata dai Francesi, 678 - provvedimenti ivi fatti, 681 
colpita dalla peste, 687. 

Navagero Andrea , ambasciatore veneziano presso Carlo V, sue 
lettere, 540, 544. 

Navarro Pietro all’assedio del castello di Milano, 213. 

Grange Filippo di Chàlons, principe d’, pronto a servire T im- 
peratore in Italia , 592 - suoi provvedimenti a Napoli , 684 - 
concede al Morone feudi nel Napoletano, 699. 

Orsini Lorenzo, detto Renzo da Ceri, 693. 

Pallavicini Agostino, ambasciatore di Massimiliano Sforza presso 
gli Svizzeri , 80 - Galeazzo , partigiano degli Adorni , 73 - 
Giovanni Luigi , marchese ambasciatore di Massimiliano 
Sforza a Leone X, 157. 

Pandolfini Giovan Francesco, mandato dai Fiorentini in Fran- 
cia, 129. 

Vapino , implicato nella congiura contro Francesco Sforza, 358. 
Parma c Piacenza , trattative per e9sc con Roma, 28, 55 e seg. 
Passerini Silvio, datario, 168. 

Pavia in pericolo d'esser presa dai Francesi per una trama, 318. 
Pectóo,. capitano, governatore d’ Alessandria, 361. 

Pescara Alfonso d’Avalos, marchese di, sua lettera airimperatorc 
sulle confidenze fattegli dal Morone, 558 - fortifica le citta, 
e fa provvedimenti militari, 361 - domanda danari a Carlo V 
pt*r l'armata, 362 - consigli che dà all’imperatore, 365 - altra 
lettera allo stesso sulle pratiche italiane, 567 - dà al Morone 
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la parola di tener segreto quanto gli viene svelato, 368 - fin^ 
di entrare in trattative , 371 e seg. , 374 - manda un messa 
a Ferdinando d’Austria, 375, 441 - terza lettera all' impera- 
tore, 386 - arti che adopera per allungar le pratiche, 391 - 
sua istruzione per Giovan Battista Castaldo* che manda alTim- 
peratore, 397, 454, 537 - sua lettera al Morone a cui chiede 
danari, e cerca di renderlo sicuro, 408, 411 - altra lettera 
all’imperatore sui negoziati, 413, 415 - altre lettere al Mo- 
rone, 425, 428, 430 - provvedimenti da lui fatti per rendere 
innocua la lega , 430 , 437, 502 - deliberato d’ impadronirsi 
del Morone , ivi - chiama il Morone a sè , 443 , 449 - suo 
ultimo colloquio col Morone, 464 - rende conto all’ impera- 
tore di quello che ha fatto, 497 - raccomanda il Morone alla 
clemenza di Carlo V, 509, 510 - ordina che il ducato sia go- 
vernato in nome di Cesare, 519 - sue trattative collo Sforza, 
521 e seg. - muore, 537 - brano del suo testamento, 539. 

Poliziano, segretario del Morone, deve esser consegnato in mano 
del duca di Borbone, 590. 

Prantner Volfgango , mandato da Carlo V a Prospero Colonna 
a Milano, sua istruzione, 303. 

Pusterla Giovanni Battista, cavaliere, governatore di Como per 
Massimiliano Sforza, 22. 

Rangonc Guido, 395. 

R e 99*°, Paolo da, mandato da Clemente VII al Pescara, 538. 

Reina Lancilotto, vice-tesoriere Bel ducato di Milano, mandato 
in Svizzera per far pagamenti, 21. 

Ribelli , commissari! sovressi in ogni città del ducalo, 63 - sul 
Tortonese, 71, 74. 

Riccio Angelo , segretario di Francesco Sforza , sua consegna 
chiesta dal Pescara, 521 e seg. - deve esser messo in mano del 
duca di Borbone, 590 - lettera del Morone a lui, 609. 

Riotla y battaglia alla, 53, 57. 

Rocco Giovan Angelo, ingegnere, sua lettera sulle pratiche del 
Morone, 624. 

Robio Giovanni Stefano, segretario del Morone, 46i - mandato 
in Francia , 476. 

Rosso deir Olmo, sua relazione sulla prigionia del Morone, 463. 

Ruyz Francesco, mandato dal Pescara alPimpcralorc , 360. 
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Sale , contraili che per esso il ducato di Milano aveva con Francia 
c Venezia, 114 - trattative per esso con Roma, 137, 139 e seg. 

Sabbatico Giovanni Angelo , cugino del Morone , mediatore per 
la resa del castello di Milano a Francesco 1 di Francia, 230. 

Salviati Iacopo, lettera a lui delle sorelle Visconti, 336. 

Samhez Alonso, ambasciatore di Carlo V a Venezia, 375 - sua 
lettera al Pescara, 379 - tesoriere nel regno di Napoli, 645. 

Sanseverino , cardinale, 131. 

Sanzio Sigismondo, segretario di Alberto Pio di Carpi, mandato 
da Roma in Francia, 354, 355, 494 - domande che reca, 357, 
435 - passato per i Grigioni, 364, 388 - tarda ad arrivare in 
Francia, 383, 384 - assassinato, 415. 

Saragna , marchesato di, destinato a Giuliano de 1 Medici, 128. 

Saravalle Pier Maria , incaricato di Gian Giacomo Trivulzio a 
Roma, 143. 

Shtuli Domenico, genovese, mandato dal Morone a Roma, 364, 
390 - sue lettere intorno ai negoziati tra Francia ed Italia , 
368, 373, 390 - viene segretamente a Milano per trattare col 
Morone, 403, 477, 480 - travestito a Venezia, 427 - parte 
sua nei negoziati, 451 c seg - va a Roma , 479, 489 e seg. 
- sua lettera al duca Francesco Sforza sulla politica da seguirsi 
dopo la resa del castello di Milano al Borbone, 593 - manda 
allo stesso le lettere del Morone, con cui cerca i danari del 
riscatto, 616. 

Savello Silvio a Roma, 160. 

Scaldasole , marchesana di, suo processo trattato dal Morone, 201. 

Scarpinello Agostino, ambasciatore milanese in Inghilterra, 333. 

Schiner Matteo , vescovo di Sion , consulta con Massimiliano 
Sforza sulle riforme da farsi in Lombardia, 95 - accusato di 
aver estorto dei danari a Milano difeso dal duca, 118, 128. 

Scozzesi sconfitti dagl’inglesi, 109, 146. 

Semenza Sebastiano, emissario francese in Tortona, 73. 

Sessa , duca di, ambasciatore di Carlo V a Roma , 579 - sua 
istruzione, 606 

Sforza Ascanio, 120 - Galeazzo , ambasciatore di Massimiliano 
Sforza a Leone X, 157 - Francesco, duca di Bari, poi di Milano 
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e Morone, 103, 140 -va a Roma, 108, 110, 156 e seg. -al 
campo del viceré Cardona 123 - lettera al Del Borgo, 155 - al 
fratello, 158 - fa procura al Morone per poter preoder daziari 
ad imprestilo, 225 - lettera alla moglie di questi, 224 - nomina 
il Morone governatore di Milano, ir» - ordina che tutti i Fran- 
cesi in Milano siano notificati, 501 - s\Kn provvedimenti per b 
peste, ir» - assalito proditoriamente da Bonifacio Visconte, 639 

- sua lettera alla duchessa di Savoia su questo avvenimento, 
310 - ammalato, 353 , 557 , 399, 410- giudicalo codardo dal 
Pescara, 363 - fermo nelle pratiche per la lega franco -italiana, 
malgrado l’investitura ricevuta, 376, 582, o83 - il papa vuol 
dargli in moglie una sua parente, 403 •= suo proclama ai Mila- 
nesi dopo la cattura del Morone, 470 — suo contegno dopa 
quest’avvenimento, 472 - quanto tratta in conseguenza col 
Pescara , 521 - promette al marchese del Guasto il comando 
generale dei suoi soldati, 543 - rende il castello di Milano al 
duca di Borbone, 586 , 591 - va al campo della lega, 601 - 
sue risposte al Morone ohe obiede danari per potersi liberare. 
612, 621 e aeg. - Massimiliano, duca di Milano, inclina a ce- 
dere Parrp# e Piacenza al papa, 58, 43 - vuol che il ducato 
sia cantone svizzero, 52 - sua lettera a papa Leone X, 61 - 
agli Svizzeri , 63 al doge di Genova , 70 - al Caracciolo , 7» 

- raccomanda suo fratello Francesco per la promozione al car- 
dinalato, 82 - sue lettere al Caracciolo e Morone durante la 
loro missione a Roma, 93, 107, 121, 124, 156, 147, 153, 167. 
169, 170, 179, 184, 192, 210, 211 - desidera che Ennio Fi- 
lonardo aia mandato da Roma in Svizzera, 122 - pronto a 
prendere il sale pel ducalo dal papa , 137 - sua lettera a 
Leone X, 157 - concede al Morone il feudo di lecco, 161, 
205 - sua lotterà al fratello, 180, 190 - si scusa col papa, iti - 
prega il Morone di non abbandonarlo, 230 - si rende a Fran- 
cesco 1 di Francia, 213 - dove ritornare nel ducato nel caso 
ebe suo fratello morisse, 424 e seg., 518 - un suo messo * 
Milano, 476 - IWo, 404, 494 - Sforzeschi banditi dai Fran- 
cesi dal ducalo, richiamati dal Morone, 254. 

Somenza Agostino, castellano di Pavia, 319 - Paolo, 45 - man- 
dato da Massimiliano Sforza a Leone X dopo la battaglia della 
Riolta , sua istruzione, 56 - chiede dal papa danari per la paga 
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degli Svizzeri, 57 - insiste su una lega, 59 - mandato al papa 
. per le cose di Genova, 158. 

Soresina , beneficio ch’ivi ha il cardinale d’Ancona, 178. 
Sormani Benedetto, mandato in Svizzera, 47 Gaspare, 69. 
Spagna , sua tregua con Francia pericolosa per l’Italia, 188, 191. 
Spinola Gianotto, Rafaele e Battista fratelli, nobili di Tortona, 
ribelli contro Massimiliano Sforza, 68. 

Stampa Giacomo, preposto di S. Giovanni in Alessandria, 61 - 
Giovanni Francesco ambasciatore milanese in Svizzera, 20, 
22, 45, 51. 

Svizzeri, pagamenti a loro fatti da Massimiliano Sforza , 21 e 
seg. - pronti a calare in Lombardia, vincono i Francesi alla 
Riotta, 60 - chiedono paghe dal duca, 63 - vogliono siano ad 
essi consegnate le artiglierie del ducato, 65 - istigati ad im- 
possessarsi dei castelli del ducato, 98, 122, 153 - loro lega 
molesta a Milano, 196 - discordi fra loro per questa lega, 210 
- a Morata, 230 - loro contegno nel castello di Milano asse- 
diato dai Francesi, ivi - banditi da Milano, 277. 

Taglia in Milano, imposta dal Morone, 247, 251, 271, 273, 289. 
Talabot , capitano inglese in Francia con Massimiliano re dei 
Romani, 142, 

Taverna Francesco, mandato da Francesco Sforza a Venezia, 593. 
Taxis, Donato di, mandato dal Pescara all’ imperatore, 455. - 
Simone , 135, 155. 

Terzago Davide dà sovvenzioni di danaro a Massimiliano Sforza, 20. 
Tizzone Bartolommeo governatore d’Asti, 45, 62. 

Tortona, partigiani dei Francesi in questa provincia, 71, 72. 
Toscani Lorenzo mandato da Luigia di Savoia in Italia, 348 - 
giunge a Venezia, 352 - va a Roma, 361. 

Transannes a cui il duca di Borbone affida il castello di Mi- 
lano, 591. 

Trevisan Aloisio, podestà di Brescia, 11. 

Trivulzio Giovanni-Antonio , uditore della sacra ruota , 176 - 
Lodovico, 26. 

Vngaresio Lelio, 168. 

Valle Cristoforo, servitore del Morone , mandato a Francesco 
Sforza per implorare danari , 620. 

Vaudemont morto all’assedio di Napoli. 692. 
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Fìnto mito Bartolommeo, dispensa tore del sale, 116. 

Venezia, lettere della signoria sulla lega franco-italiana al tao 
ambasciatore in Roma, 355, 567, 381, 383, 409 - gli d5 beote 
a concliiudere, 452 - a Marc' Antonio Venier ambasciatore a 
Milano, 542, 344, 352, 353, 399, 406, 432, 433, 450 - ali ar* 
tore in Inghilterra, 467, 472 - sulla prigionia del Morooe, 466, 
469 - Veneziani congiunti con Francia a danno di Massimi- 
liano Sforza, 56 - fanno scorrerie nel Cremonese e la Gbiara 
d’Adda 67. 

Venier Marc' Antonio, ambasciatore veneziano a Milano, lettere 
della signoria a lui, 342, 344, 352, 353, 399, 406, 432, 433, 456. 

Vercelli , Girolamo da, in Alessandria, 420. 

Verme , conti del, loro causa trattata dal Morone, 257. 

Verena, trama ivi ordita a danno di Venezia, 433. 

Veyre, secretano del dnca di Borbone, 649. 

Villanneva , mandato dal Pescara alFimperatore, 455. 

Vimercaie Giovanni Andrea , 134, 136 - Bombardine , suo fra- 
tello, ivi 

Visconti Alessandro , ambasciatore di Massimiliano Sferze a 
Leone X, 157 - Bonifacio assale proditoriamente il duca Fran- 
cesco Sforza, 639 - Cecilia raccomanda suo fratello Pallavi- 
cino a Jacopo Salviati, 336 - Estere ucciso, 640 - Gerolamo 
implicato nella congiura contro Francesco Sforza, 340 - Ga- 
leazzo ha pratiche con Marc’Antonio Venier, 405 - Otto ma n o 
implicato nella congiura contro Francesco Sforza, 640 - Pollo 
vicino , vescovo d’Alcssandria, raccomandato a Jacopo Salviati, 
337 - suo esame per la congiura contro Francesco Sforza, 639 
- . Sasso implicato nella congiura contro Francesco Sforza, 340. 

Zanca Alessandro, commissario sovra i ribelli in Tortomi, sue 
lettere al Morone, 68, 71 - al duca, 73. 
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ERRATA-CORRIGE 


Pag.6 t Un. 6 sull, leggi «ab. — Pag. 17, Un . 19 talere, leggi talia. — Pag. 45, 
lin. 18 Evellij, leggi Elvetij. — Pag. 131, Un. 29 dicerà, leggi caverà. 
Pag. 152, lin. 2 indicala, leggi iudicata. — Pag. 153, lin. 14 che prefata, 
Uggì che la prefala. — Pag. 169, n.° LXXXPl , mila data 3 maggio, leggi 
21 dicembre. — Pag. 181, lin. 17 Piagenza et adversato, leggi Piagenza, ma 
li oratori di N. S. hanno fallo cattivo ufficio et adversato. — Pag. 237, 
n.° CXXlll Un. 1 Ve , leggi Ce. — Pag. 4 cosa de noslra , leggi cosa h de 
nostra. — Pag. 307, n.° CLXff, Un A Galetc, leggi Galerale. — Pag. 3l8, 
n.° CLXXl 1513, leggi 1524. — Pag. 36$, Un A V M. re, leggi V. M.se. — 
379, lin.l nueno, leggi nuevo. — Pag. ivi, Un. 9 in despues, leggi ni 
despues. — Pag. 403, Un 22 con «u Mateo, leggi con Juan Maleo. — Pag. 
442, Un. 13 Nar. . ., leggi Naranjo. — Pag.. ivi, Un. 15 desdebuy trugo, leggi 
desde Buytrugo. — Pag. 462 Un. 10 e 21 ci «area, leggi Cesarea. — Pag. 
464, lin.penuli. Formolo, leggi Tornielli. Pj<j 477, lin. penult. et morem, leggi 
et mulierem. — Pag. 505, lin. 24 recando, leggi recaudo. — Pag. 505, Un. 18 
senorios, leggi «enorias. — Pag. 509, Un. 6 pacediesse, leggi procededicsse. 


NEL PRIMO VOLUME. 

Pag. 65, n.° XXII 1500, 2 febbraio, essendo nell’autografo erronea la data 
rv non.martii, bisogna leggere februarij, dacché i tumulti descritti, secondo 
Prato p. 237, ebber luogo dal 17 al 30 gennaio. — Pag. 79, lin. 11 exierat, 
leggi exliterat. — Pag. 119, lin. penult. pronimo, leggi proximo. — Pag. 143, 
lin. li peragant, leggi pergant. — Pag. 147 n.° LXIV, Un. 1 in verem, leggi 
in ver. — Pag. 220, Un. 5 perpcndal, leggi perpendanl — Pag. 236, lin. 25 
nudebat, leggi audebat. — Pag 253, Un. 18 per propendent , leggi per- 
pendent; e lin. 26 contenscrunt, leggi consenserunt. — Pag. 260, lin. 16 
apolinem, leggi aculeam. — Pag. 294 ac et, leggi ac. — Pag. 363 prae- 
scrìpsisse, leggi perscripsisse. — Pag. 442, lin. 26-27 interdictum , leggi 
indictom. — Pag.466 } lin. Si male, leggi malie. — Pag. 498, lin . 10 per- 
pensa, leggi propensa. — Pag. 559, lin. 28 Nisi , leggi Misi. — Pag. 160, 
lin, 16 suo, leggi tao. — Pag. 562, lin.il concilarenlur, leggi concitarent. 
— Pag. 597, lin. 15 inflationes, leggi inflatiores. — Pag. 644, lin. 22 
invictas, leggi innetas. 
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